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BIBLIOGRAFIA 


TRADIZIONI  POPOLARI  IN  ITALIA 


E  tradizioni  popolari  in'  Italia:  Canti,  Fiabe,  Racconti, 
Credenze,  Usi,  Giuochi,  Indovinelli  ecc.  hanno  oramai 
una  letteratura;  e  la  loro  Bibliografia  ragionata  dovrebbe 
riuscire  quanto  utile  altrettanto  gradita. 

Ardisco  aprire  io  stesso  questa  rubrica  neWArchivio,  co!  de- 
siderio e  la  fiducia  che  altri  meglio  informati  di  me  l'arricchiscano 
con  capitoli  nuovi  e  con  titoli  di  pubblicazioni  che  a  me  non  è 
riuscito  di  conoscere. 

In  bibliografìa  ben  di  rado  un  lavoro  può  farsi  completo;  e 
quando  sì  tratta  di  tradizioni  popolari,  esso  è  molto  difficile,  per- 
chè la  materia  del  Folk-lore  si  trova  talvolta  sparsa  in  certi  libri 
ed  opuscoli  antichi,  Ì  quali  dal  titolo  non  lasciano  nulla  indovi- 
nare, e  perchè  la  storia  letteraria  delle  province  e  de'  dialetti  d'I- 
talia è  generalmente  poco  nota. 

I  vari  capitoli  che  verrò  mano  mano  pubblicando  non  son  dun- 
que completi.  Tutt' altro  !  Essi  presentano  la  descrizione  solo  di 
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quello  che  ho  potuto  avere  sott'occhio,  pur  non  tenendo  conto  di 
opere  di  minore  importanza  pel  numero  delle  tradizioni  che  re- 
cano. Chi  vorrà  favorire  aggiunte  e  correzioni,  farà  piacere  a  me 
ed  ai  lettori  delV Archivio  che  seguono  con  interesse  questi  studi. 
La  presente  TBibliografia  avrà  largo  campo  anche  nei  poemetti 
e  nelle  poesie  popolari  che  da  secoli  si  vengono  stampando  nel- 
l'Italia tutta.  Due  reputati  scrittori  italiani  preparano  in  questo  ge- 
nere appunti  preziosi,  che  l'Archivio  sarà  sollecito  di  far  di  pub- 
blica ragione. 


I.  Giuochi  fanciulleschi  \ 


!•  Vocabolario  veneziano  e  padovano  co*  termini  e  modi  corri- 
spondenti toscaniy  in  questa  seconda  edi:(ione  ricorretta,  e  notabilmente 
accresciuta  dall'  Autore.  In  Padova  MDCCXCVI.  Nella  stamperia 
Conzatti  )(  a  S.Lorenzo.  Con  licenza  de' superiori.  (In-4°,p.  16-361). 

Alla  voce  Zugare  sono  notati  coi  corrispondenti  toscani,  non  sempre 
esattamente  però,  cinquanta  giuochi  e  divertimenti  infantili.  La  prima 
edizione  è  del  MDCCLXXV.  Una  terza  edizione  se  ne  fece  nel 
MDCCCXXI.  Autore  ne  è  Gaspare  Patriarchi. 

2.11  Malmantile  racquistaio  di  Perlone  Zipoli  colle  note  di  Puccio 
Lamoni  e  d^ altri;  conforme  all' edÌ7^ione  fiorentina  del  /7/0.  In  Prato, 
MDCCCXV.  Stamperia  Vannini.  (Voli,  due  in-8°). 

Le  note  del  Minucci  (Puccio  Lamoni)  al  Mdmantile  di  Lorenzo 
Lippi  (Perlone  Zipoli)  contengono  i  seguenti  giuochi:  nel  voi.  I:  'Paleo, 
p.  1^4;  Birri  e  ladri,  182;  'Bruschette,  189;  Civetta,  190;  Guancial  d'oro 
196;  Capo  a  nascondere,  198;  ecc  Nel  voi.  II ,  a'  Nocciuoli,  70-7}. 
Nel  voi.  Ili,  p.  22-23  ;  la  Trottola,  il  Sussi ,  le  Piastrelle,  p.  35.  Nel 
voi.  IV,  p.  35,  47,  ecc.,  altri  giuochi. 

3.  Vocabolario  bresciano-italiano  compilato  da  Giovan-Battista 
Melchiori.  In  tenui  labor.  Virg.  Tomo  I.  A-L.  Brescia,  dalla  tipo- 


*  Contiene  solamente  i  titoli  delle  principali  pubblicazioni  e  le  edizioni  che 
io  ho  potuto  avere  sott'occhio. 
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grafia  Franzoni  e  socio  1817.  (In-8°  gr.,  pp.  342  e  una  di  corre- 
zioni). Tomo  II.  M-Z,   1817;  (pP-   3^8)- 

Segue  un'Appendice  e  «  Rettificazioni  ai  Dizionario  bresciano -italiano 
aggiuntivi  i  nomi  propri  de'  paesi  della  provincia  bresciana  e  quelli 
delle  persone  col  loro  corrispondente  italiano  di  Giovan-Battista  Mel- 
chiorì. Brescia  per  Foresti  e  Cristiani  rappr.  la  Soc.  tip.  Vescovi,  1820  ». 
In-8^  gr.,  pp.  IV,  innumerate  e  58. 

Nel  tomo  II,  p.  323-326  è  una  lista  delle  voci  relative  a  giuochi 
infantili  in  quel  di  Brescia. 

4.  Vocabolario  tnilanese-italiano  di  Francesco  Cherubini.  Mi- 
lano^ dairimp.  regia  Stamperìa.  Voi.  primo  A-C,  1839,  (in-8^  gr., 
pp.  LII-388);  voi.  secondo  D-L,  1840,  (pp.  IV-428):  voi.  terzo  M-Q, 
1841,   (pp.  IV-448);  voi.  quarto  R-Z,  1843,  (pp.  IV-556-140). 

Nel  voi.  Il,  pp.  234-238,  alla  voce  Giugà  sono  indicati  e  poi  qua  e  là, 
ne*  luoghi  propri,  descritti  molti  giuochi  infantili  e  di  conversazione. 

5.  Usi  e  Costumi  di  Napoli  e  contorni  descritti  e  dipinti.  Opera 
diretta  da  Francesco  de  Bourcard.  Voi.  primo.  Napoli,  Stab.  ti- 
pografico di  G.  Nobile,  1853.  (In-8^gr.,  p.  XX-324).  Voi.  secondo, 
1858  (pp.  340). 

Nel  cap.  I,  Guagliune  (pp.  289-322)  vi  è  un  paragrafo  sui  giuochi 

guaglioneschi  napoletani  (pp.  297-303),  e  se  ne  descrivono  diciannove 

de*  più  comuni.  Il  giuoco  dello  Strummolo  è  illustrato  con  una  tavola 

disegnata  da  Filippo  Palizzi  ed  incisa  e  colorata  al  pari  delle  molte 

altre  di  tutta  l'opera .  L' art.  è  scrìtto  da  Enrico  Cossovich. 

6.  Di:(ionario  del  dialetto  vene:;jano  di  Giuseppe  Boerio.  Seconda 
ediT^iane  aumentata  e  corretta  aggiuntovi  Vindice  italiano-veneta  già  pro- 
messo dall'Autore  nella  prima  edi:(ione.  Venezia,  premiata  tipografia 
di   Giovanni  Cecchini  edit.,  1856.  (In-4*^  pp.  824-152). 

La  prima  ediz.  fu  fatta  per  cura  di  Daniele  Manin  nel  MDCCCXXXIX. 

Tra*  vocabolari  de*  dialetti  italiani  da  noi  consultati  e  spogliati  per 
questi  studi  è  quello  che  in  maggior  numero  e  più  largamente  descrive 
i  giuochi  infantili,  la  più  parte  de'  quali  non  sono  nella  raccolta  del 
Bemoni.  Vedi  la  voce  Zpgàr,  pp.  815-819. 

7.  Vocabolario  parmigiano-italiano  accresciuto  da  più  che  cinquanta 
mila  voci  compilato  con  nuovo  metodo  da  Carlo  Malaspina.  Volume 
primo.  Parma  Tipografia  Carmignani  1856,  (pp.  516),  volume  se- 
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condo  1857,  (pp.  407),  voi.  terzo,   1858,  (pp.  453),  voi.  quarto, 
1859,  (pp.  472-40.  Prezzo.  L.  23,  60). 

Alla  solita  voce  lugar,  voi.  IV,  pp.  463-470,  sono  brevemente  de- 
scrìtti quasi  cinquanta  giuochi  e  divertimenti,  de*  quali  una  quarantina 
hanno  riscontro  coi  nostri  di  Sicilia.  Sotto  parecchi  di  essi  son  riferite 
le  voci  di  uso  in  tutto  il  giuoco:  ciò  che  non  si  trova  in  nessun  vo- 
cabolario consultato  per  questa  BiblU^rafia, 

8.  Gran  DiT^ionario  piemontese-italiano  compilato  dal  cav.  Vit- 
torio DI  Sant'Albino.  Torino  dalla  Società  l'Unione  tipografico- 
editrice,   1859.  (In-4'',  pp.  XVI-1237). 

Alla  voce  Giughé  sono  descritti  in  parte,  in  parte  richiamati  e  de- 
scritti sotto  altre  voci,  i  giuochi  fanciulleschi  più  in  uso. 

9.  Vocabolario  dell'uso  toscano  cotnpilato  da  Pietro  Fanfani.  Fi- 
renze, Barbèra  1863.  Voi.  uno  diviso  in  due  due  parti;  (in-i6^ 
pp.  1041). 

Vi  si  trovano,  oltre  molti  giuochi  di  pegno  ,  alcuni  giuochi  e  tra- 
stulli fanciulleschi  a  pp.  45,  56,  69,  123,  125,  145,  224,  256,  488  del 
voi.  I;  e  a  pp.  605,  669,  961,  1002  del  li.  I  giuochi  di  nocciuoli  de- 
scritti a  pag.  619  son  tolti  dalle  note  del  Minucci  al  Maìmantile.  Vedi 
al  n.  2. 

10.  Utile  dulci.  Libro  di  Letture  per  la  Fanciulle:^:(a.  Torino, 
Tommaso  Vaccarino  1866.  (In-i6°,  pp.   152).  Prezzo  L.  i,  50. 

Autore  di  questo  libretto  è  L.,  iniziale  nella  quale  mal  si  può  indo- 
vinare un  nome.  Da  p.  3  a  55  sono  venticinque  Giuochi  per  i  fanciulli 
alcuni  popolari,  altri  no;  venti  di  essi  figurati. 

Pubblicazione  di  carattere  didattico. 

11.  Ninne-nanne  e  Giuochi  infantili  vene:(iani  raccolti  da  An- 
gelo Dalmedico  e  raffrontati  ai  toscani  e  ai  francesi.  Venezia,  Sta- 
bilimento tipografico  Antonelli  1871.  (In- 16°  picc,  pp.  53). 

Nella  copertina:  Un  libro  per  le  mammine,  pubblicato  per  la  nascita 
d^una  nipotina  del  Dalmedico.  I  Giuochi  infantili,  sedici  tra  canti  e  va- 
rianti, vanno  da  p.  28  a  p.  50  con  diciotto  raffronti:  1 1  toscani,  5  fran- 
cesi ed  uno  romano. 

12.  Almanacco  dei  fanciulli  per  Vanno  iSj},  Anno  secondo. 
Venezia,  Nuova  Libreria  di  C.  Coen.  (In-ió'*;  pp.  Vili- 102). 
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Da  p.  i8  a  46  sono  descrìtti  i  seguenti  17  «  giuochi  dei  fanciulli  »: 
/  quattro  cantoni.  Scaldamano,  Moscacieca,  Le  bolle  di  sapone.  Il  colombo 
vola,  Guancialin  d'oro,  Capo  nascondere,  Cerca  !  cerca  l  La  fune,  Il  cer- 
chio, n  desinaretto.  La  bambola.  La  coda  romana,  Il  furetto  o  Sbricchi 
quanti,  U  dominò  e  i  fantaccini,  La  sfinge.  Il  ballo  tondo  0  la  ridda. 

m 

13.  Giuochi^  Uccelli  e  Fiori.  Libro  di  ricrea:(ione  per  le  fanciulle 
compilato  da  Pietro  Fornari.  Milano,  Giovanni  Gnocchi  di  Gia- 
como, editore,  1873.  (In-i6°,  pp.  104). 

Fino  a  p.  57  sono  trenta  giuochi ,  dei  quali  alcuni   popolarissimi , 

sebbene  scrìtti  e  presentati  con  intendimento  educativo    e   letterario. 

Manca  qualunque  indicazione  topografica  interessante  per  gli  studi  di 

tradizioni;  ma  si  rìconoscono  per  la  loro  natura  indubbiamente  popo- 

.     lare  i  seguenti:  l,  VII,  Vili,  Xll,  XIII,-  XV,  XVII,  ecc.  tutti  figurati. 

14.  Gitwchi  popolari  venes^iani  raccolti  e  descritti  da  Dom.  Giu- 
seppe Bernoni.  Venezia,  Tipografia  Melchiorre  Fontana,  i874.(In-i6° 
gr.,  pp.  94).  Prezzo  Lire  2. 

Da  p.  9  a  p.  89  sono  96  giuochi,  trastulli,  passatempi  bambineschi 
e  fanciulleschi.  È  la  raccolta  italiana  più  ricca  in  questo  genere. 

15.  Raccoltadi  Giuochi  fanciulleschi  monferrini.  (Ed  a  p.  3):  Giuo- 
chi fanciulleschi  monferrini  e  d'altre  parti  d^ Italia  fra  loro  comparati 
raccolti  da  Giuseppe  Ferraro.  Firenze,  Tip.  dell'Associazione  1873 
(In-8S  pp.  18). 

Estratto  dalla  Rivista  Europea  di  Firenze,  an.  V,  voi.  I,  fase.  I,  i* 
Die.  1883,  pp.  77-92. 

Contiene  dodici  Giuochi  infantili  monferrini,  sette  Giuochi  infantili 
monferrini  paragonati  coi  toscani;  due  altri  giuochi  calabresi  dei  quali 
non  si  sanno  i  confronti,  un  altro  toscano  id.;  quindici  altri  monfer- 
rini, id.  Da  p.  (6  a  18  sono  parecchi  Usi  e  costumi  monferrini. 

16.  La  vita  della  Terra  d'Otranto  per  L.  G.  De  Simoke. 

Vari  articoli  pubblicati  nella  Rivista  Europea  di  Firenze  del  1876.  Nel 
fase  del  primo  maggio  (an.  VII,  voi.  Il,  fase.  HI,  pp.  365-372)  è  un 
art.  intilolato  //  Giuoco,  e  vi  sono  raccolti  venticinque  giuochi  di  fan- 
ciulli e  di  adulti  nelle  città  e  nelle  campagne  della  Terra  d'Otranto. 

17.  Saggio  di  Giuochi  fancitdleschi  siciliani  ora  per  la  prima 
volta  raccolti  ed  illustrati  da  Giuseppe  Pitrè.  (Tirato  a  soli  2S  e- 
semplart).  Palermo,  Tipografia  di  Pietro  Montaina  e  Conìp.,  1877. 
(In-8S  pp.  29). 
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Estratto  dalle  'Hjuove  Effemeridi  Siciliane  di  Pai.,  sene  III,  voi.  IV, 
an.  1876. 

Contiene  venti  giuochi  e  trastulli  de'  fanciulli  in  Sicilia  raffrontati 
con  alcuni  d* Italia. 

18.  Francesco  Corazzini.  /  Componimenti  minori  ddla  Lette- 
ratura popolare  italiana  nei  principali  dialetti,  0  Saggio  di  Letteratura 
dialettale  comparata.  Benevento,  Stabilimento  tipografico  di  Fran- 
cesco de  Gennaro  1877.  (In- 16°  pp.  XII-504  oltre  un' Errata-cor- 
rige). L.  5  italiane. 

Ne*  capitoli  lì  (51-72)  e  IV  (77-110)  sono  Giuochi  fanciulleschi^  ossia 
canti  infantili  e  Canti  fanciulleschi.  Divertimenti^  cioè  canti  e  giuochi 
de*  fanciulli  nelle  varie  province  e  dialetti  d' Italia,  con  qualche  cita- 
zione anche  francese,  inglese  e  tedesca.  Sono  divisi  e  suddivisi  secondo 
le  varie  età  ed  il  sesso  de*  bambini. 

19.  Canti  popolari  istriani  raccolti  a  Rovigno  ed  annotati  da  Ac- 
romo IvE.  Torino,  Ermanno  Loescher,  1877.  (In-8°  picc,  XXXVI- 
383,  con  tre  pag.  di  musica).  L.  5. 

Il  cap.  XXI  (pp.  283-294):  Giuochi  fanciulleschi,  hsL  diciassette  can- 
zonette e  divertimenti  infantili. 

20.  Canti  popolari  di  Ferrara^  Cento  e  Vontdagoscuro  raccolti  per 
cura  del  prof.  Giuseppe  Ferraro.  In  Ferrara,  per  Domenico  Tad- 
dei  e  figli,  1877.  (In-8°  picc,  pp.  145).  L.  2,  50. 

A  pp.  140-143  sono  6  giuochi  di  Pontelagoscuro  in  quel  di  Ferrara. 

20.  L.  Can:(onette  infantili  pomiglianesi  illustrate  da  V.  I.  Bo- 
logna, Tipografia  Fava  e  Garagnani,  MDCCCLXXVII.  (In-8**, 
pp.  32). 

Estratto  dal  Periodico  bolognese:  //  Tropugnatore,  studi  filologici,  sto- 
rici e  bibliografici,  voi  X.  Questa  raccoltina  fatta  in  Pomigliano  d'Arco 
(prov.  di  Napoli),  annotata  e  pubblicata  per  cura  di  Vittorio  Imbriani, 
contiene  parecchie  canzonette,  che  sono  veri  divertimenti  e  giuochi  in- 
fantili, come  i  seguenti:  IX,  XIV,  XVII,  XXII,  XXX,  XXXIV, 
XXXVII,  XXXVIII,  XLI. 

22.  Saggio  di  Giuochi  fanciulleschi  delle  t\Carche  raccolti  e  an- 
nottai da  Antonio  Gianandrea.  Roma,  Tipografia  Tiberina,  Piazza 
Borghese,  89,  1878.  (In-8^  pp.  40). 

Nella  copertina  si  legge:  «  Presso  E.  Loescher,  Lire  Due  y».  Estratto 
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dalla  Rivista  di  Letteratura  pop.y  an.  I,  fascicolo  II,  pp.  i  J7-I44;  fase.  III, 
pp.  222-227;  ^'^sc.  IV,  pp.  269-287. 

I  Giuochi  son   trenta  due  (pp.  2-25;  i  Canti,  trenta  (pp.  23-30). 

Nella  stessa  Rivista  di  Lett,  pop,,  fase.  IV,  pp.  307-509  (Roma, 
E.  Loescher,  1^79»  in-8*)  sono  tre  giuochi  fanciulleschi  sorrentini  rac- 
colti da  Alessandro  Parisdtti  col  titolo: 

23.  Costumi  e  Giuochi  popolari  di  Sorrento, 

24.  Usi  e  Costumi  abruA^^iesi  descritti  da  Antonio  De  Nino. 
Volume  secondo.  Firenze,  Tipografia  di  G.  Barbèra,  1881.  (In- 16° 
pp.  X-251).  Prezzo  Lire  3. 

A  p.  66  sono  notati  cinque  divertimenti,  e  da  p.  81  a  118  sono  de- 
scritti quattordici  giuochi,  al  terzo  de'  quali:  Esci  e  cova  (n.  XXV, 
p.  89)  leggonsi  varie  filastrocche  pel  conto  de'   giocatori. 

Col  titolo  di  Usi  abruiiesi  il  voi.  I  usci  nel  1879. 

25.  Nazareno  Angeletti.  Saggio  di  Giuochi  e  Canti  fanciulleschi 
raccolti  e  annotati  da  Antonio  Gianandrea  con  uno  studio  di  An- 
tonio Machado  y  Alvarez.  Cupramontana,  Tipografia  Achille  U- 
mani,   i882.(In-8^  pp.  34). 

Tutto  questo  è  nella  copertina,  che  fa  anche  da  frontespizio.  A  p.  i  si 
legge:  «  Questo  articolo  fu  già  pubblicato,  meno  qualche  parte ,  nel 
Corriere  delle  barche  deir8,  9  e  io  novembre  1881  ». 

É  una  serie  di  Appunti  bibliografici  sul  citato  libretto  del  Gianandrea, 
e  vi  è  ristampato  in  buona  parte  e  tradotto  (pp.  7-25)  un  importante 
scritto  del  Machado  y  Alvarez  sulla  stessa  racco Itinà  inserito  nel  t^Cu- 
seo  Canario  dì  Las  Palmas,  t.  Ili,  nn.  27,  28,  29  (7  e  22  aprile  e  7 
maggio  1881). 

Qualche  altro  giuoco  descrivono  n  ricordano  in  vari  dialetti  italiani 
i  seguenti  lessicografi  e  poligrafi: 

Per  la  Sicilia,  Michele  PAsauALiNO ,  Vocabolario  siciliano  etimolo- 
gico italiano  e  latino;  tomi  cinque.  Palermo  dalla  K.  Stamperia , 
MDCCLXXV.  —  ViNC.  MoRTiLLARO ,  Nuovo  Diiionario  siciliano  ita- 
liano, voli.  due.  Palermo  1838  e  1844;— 2'  edizione,  voi.  unico  1853; 
— 3*  ediz.  voi.  unico,  1881.— MicH.  Castagnola,  Fraseologia  siculo  to- 
scana, Catania,  Calatola,  1863.— A.  Traina,  Nuovo  Vocabolario  siciliano- 
italiano.  Palermo,  G.  Pedone-Lauriel ,  edit.  1868.  —  Seb.  Macaluso 
Storaci,  Nuovo  Vocabolario  siciliano- italiano  e  italiano-siciliano,  Sira- 
cusa, Tip.  di  Andrea  Norcia  1875.  — G.  Pitrè,  Canti  popolari  siciliani, 

•Archivio  per  le  tradii^,  pop,  —  Voi.  II.  2 
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voi.  II.  Palermo,  1871;  e  l'autore  della  'Hjiccolta  amplissima  di  Canti 
popolari  siciliani,  Catania,  Calatola;  1874. 

Per  gli  Abruzzi,  Genn.  Finamore,  Vocabolario  tAhru^xyse.  Lanciano. 
Carabba  1880,  e  Gius.  Savini,  La  Grammatica  ed  il  Lessico  del  dia- 
letto teramano.  Torino,  Loescher  1881. 

Per  la  Toscana,  Seb.  Pauli,  ^odi  di  dire  toscani  ricercati  nella  loro 
origine.  In  Venezia  MDCCLXI.  Appresso  Simone  Occhi. —  Pico  Luri 
DI  Vassano  (Ludovico  Passarini),  MoJi  di  dire  proverbiali  e  motti  po- 
polari italiani.  Roma  Tip.  Tiberina  1875. 

Per  Mirandola,  Eus.  Meschieri,  Vocabolario  ^irandolese-italiano. 
Bologna,  Regia  Tip.  1876. 

Per  Bologna.  C.  E.  Ferrari,  Vocabolario  bolognese-italiano,  2'  edi- 
zione 1835.  Bologna  Tip.  della  Volpe;  e  C.  Coronedi -Berti  ,  Voca- 
bolario bolognese-italiano;  voli.  due.  Bologna,  Stab.  tip.  di  G.  Monti  1869 
al*  1874. 

Pel  Comasco,  Pietro  Monti,  Vocabolario  dei  dialetti  della  città  e 
diocesi  di  Como.  Milano,  1845. 

Per  Bergamo  e  Brescia,  G.  Rosa,  Dialetti,  Costumi  e  Tradizioni  delle 
province  di  Bergamo  e  di  Brescia,  2'  ediz.  Bergamo,  dalla  Tip.  Pagnon- 
celli ,  MDCCCLVII;  —  3»  edizione.  Brescia.  Stab.  tip.  lit.  di  F.  Fiori  e 
Comp.  MDCCCLXX. 


IL  IndoTinelli. 


I.  Indovinelli  y  dove  si  contiene  diversi  et  varii  soggetti  da  indovi- 
nare per  trastular  in  compagnia.  Cosa  molto  ridicolosa  per  dar  pia- 
cere à  ogni  convito.  In  Trevigi,  MDCXXVIII.  Per  Angelo  Righet- 
tini.  (In-8°  picc,  p.  4,  con  una  vignetta  in  legno). 

Questi  77  indovinelli  in  prosa  furono  ristampati  dal  sig.  Eugène 
Rolla nd  ne*  suoi 

—  Devinettes  oti  Énigmes  populaires  de  la  France  siiivies  de  la  réim- 
pression  d'un  recueil  de  jj  Indovinelli  pnblié  a  Trévise  en  1628,  Pa- 
ris F.  Vieweg,  Libraire  -  Éditeur,  rue  Richelieu,  67,  1877.  (In-i6°, 
pp.  XVI.178). 

La  ristampa  è  da  p.  157  a  166.  Fricdreich,  Geschichte  des  Ràthsds 
p.  197  (Dresden,  1860)  ne  cita  una  edizione  di  Venezia  del  16 10. 

Molti  indovinelli  italiani  già  editi  ripubblica  in  questo  suo  libro  M. 
Rolland. 
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2.  E  Laberinto  intrigato,  ossia  lo  spassa  pensiero  de'  melanconici, 
dove  si  oderanno  diversi  Indovinelli  ed  Enigmi  onesti  e  curiosi  dati  nuo- 
vamente alla  luce  da  me  Giuseppe  Lambo  detto  Arlecchino  dedicato 
a  chi  spende  in  comprarli.  Bassano  (s.  d.  n.  s.;  ma  del  sec.  XVIII. 
In-i6^  di  p.  12). 

É  uDa  ristampa  e  contiene^  oltre  vari  enigmi  in  sonetti,  alcuni  indo- 
vinelli letterari  sui  seguenti  argomenti:  pag.  3,  il  core;  4,  il  miele  che 
trovò  Sansone  nella  bocca  del  leone:  5,  l'eunuco,  la  pomice,  il  pipi- 
strello, il  sambuco:  6,  sole,  luna,  cielo,  terra,  notte  e  giorno,  acqua 
e  fuoco;  7,  pesce  preso  nella  rete  dal  pescatore.  A  p.  8  vi  è  il  fa- 
moso ind.  Tirai  a  chi  vidi,  —  Colsi  chi  non  vidi  ecc.  Uno  sulla  viola, 
strumento,  ve  n'è  a  p.  9;  parecchi  altri  alle  pp.  io<ji  sul  grano,  lo 
specchio,  il  rumore,  la  turchina  legata  in  oro^  la  cassa  mortuaria,  la 
pigna,  il  flauto  trasversiero,  e  «  uno  che  si  cerca  la  pulci  ».  Eccone  qual- 
che esempio: 

!•  «  Chi  la  fa,  la  fa  per  vendere,  —  Chi  la  compra  non  gli  serve, 
—  E  chi  gli  serve  non  la  vede  ».  (La  cassa  mortuaria). 

2*  a  Alto  padre,  bassa  madre,  — Neri  son  i  figli  e  bianchi  li  ni- 
poti». (La  pigna). 

3.  Nova  Ricria:(ioni  e  curiusi  Dubbj  pri  passari  VOj^:^ìu,  e  la  iMi- 
lincunia.  Cu  la  dichiara:i^oni  di  li  medesimi  Dubbj.  "^  In  Palermo  per 
D.  Antonio  Valenza.  Con  licenza  de'  Superiori.  (In-8®  piccolo , 
pp.  8  innumerate). 

Nel  frontispizio,  prima  dell*/»  Talermo,  c'è  una  vignetu  rappresen- 
tante una  specie  di  astrologo  seduto,  il  quale  con  un  compasso  alla 
sinistra  misura  la  mano  sinistra  d'un  uomo  che  gli  sta  innanzi. 

L'edizione  è  del  sec.  XVIII,  ma  è,  a  nostro  avviso,  una  delle  varie 
ristampe  che  del  libretto  dovettero  farsi. 

1  Dubbj,  da  p.  3  a  p.  8,  sono  55:  dieci  nella  prima  pagina,  dieci  nella 
seconda,  undici  nella  terza,  sette  nella  quarta,  dieci  nella  quinta,  cinque 
nella  sesta.  Eccone  le  dichiarazioni: 

La  Forficia.  —La  Citarra.  —  La  Nespula.  —  La  Farina.  —  La  Mun- 
tagna.  —  La  Cunocchia.  —  La  Terra.  —  Lu  Puzzu.  —  La  Neghia.  — 
La  Morti.  —  Lu  Pidocchiu.  —  Lu  Tabutu.  —  Lu  Pumu  e  la  Spata.  — 
LaCrapa.  —La Serpi. —  Lu  Pani.  —  L'Augugghia  cu  lu  fìlu.  —  L'A- 
cqua. —  Lu  Ciriveddu.  —  La  Lìnniri.  —  Cainu.  —  L'  Orvu.  —  Lu  Fur- 
maggiu.  —  Lu  Dadu.  —  Lu  Iditu.  —  Lu  Durmiri.  —  La  Nivi.  —  Lu  Lee- 
cu.  (LVco).  —  Lu  Xiatu.  (// /a/o).  —  La  Fami.  — La  Forficia  cu  lu 
fodaru.  —  Lu  foca  cu  la  cinnirì.  —  Lu  Fumu.  —  La  Finici.  —  Lu  Gaddu. 


12  ARCHIVIO  PER  LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

—  Lu  Furmentu.  —  La  Figura  'ntra  lu  specchiu.  —  Lu  Nasu.  —  Lu 
Lebbru  (?).— Lu  Linu.  —  La  Lingua. — La  Citarra. —  La  Padedda.  —  Lu 
Pagghiazzu-  —  La  Taddarka.  —  Lu  Purcì.  —  La  Ricotta.  —  La  Cunoc- 
chia,  e  lu  fusu.  —  La  Sponza  (La  spugna).  —  Lu  Sonnu.  —  Lu  Salì.  — 
Lu  Suli.  —  La  Scrittura. 

Questi  'Dubbj  sono  in  prosa  e  cominciano  tutti  con  la  formula  con- 
sacrata: QiiaVè  chidda  cosa,  o  QuaVé  chiddu  ecc.  Eccone  vari  esempi: 

«  QjuaPè  chiddu  armali  chi  mori  a  tortu  turciuniannusi. — Lu  pur  ci  ». 

«  Cui  è  chiddu,  chi  nun  avi  debiti,  e  lu  jornu  fuji,  e  la  notti  ca- 
mina.  —  La  taddarita  »  (il  Pipistrello). 

«  Cui  è  chiddu  chi  avi  lu  cappeddu  russu,  e  nun  è  Cardinali,  avi  la 
varva,  e  nun  è  Rumitu,  avi  li  spiruni,  e  nun  è  cavaleri,  sona  matu- 
tinu  e  nun  è  sagristanu.  —  Lu  Gadda  ». 

«  duarè  chidda  cosa  chi  ora  praci,  ed  ora  dispraci,  e  curri  comu  un 
cavaddu  sfrinatu.  —  Lu  Suli  ». 

4.  Cento  Racconti  per  divertire  gli  amici  nelle  ore  oT^iose  e  nuovi 
brindisi  per  spasso  nelle  tavole  e  conversa:(ioni  raccolti  da  Michele 
Somma  della  città  di  Nola,  Prima  edi:!^ione  completa  corretta  e  rive- 
duta. Napoli,  Luigi  Chiurazzi  Librajo-editore,  Strada  Molo,  n.  20. 
(In- 16°,  pp.  284). 

^  A  p.  230-231  sono  undici  indovinelli  nolani  italianizzati  o  italiani 
sopra  il  velo,  V occhiàie  (gli  occhiali),  il  gallo,  l'anello,  ìì  secchio,  il  mcM- 
tice,  la  cìnave,  la  cerase,  la  cera ,  il  pettine ,  il  cavallo  con  la  sella,  il 
trehito  (sic).  Altri  due  sul  piede  di  oliva  (l'ulivo)  e  sulla  nebbia  sono 
a  pag.  250. 

Non  ho  visto  altre  edizioni  anteriori  a  questa,  che  è  del  sesto  de- 
cennio di  questo  secolo;  ma  il  libro  con  molta  probabilità  è  anteriore 
ed  è  stato  certamente  più  volte  ristampato. 

5.  Màrchen  und  Sagen  aus  WàlschtiroL  Ein  Beiirag  ^ur  deutschen 
Sagenkunde  gesammelt  von  Christian  Schneller  K,  K.  Gymnasial 
— Profess.  Innsbruck.  Verlag  der  Wagner'schen  Universitàts. — Buch- 
handlung,  1867.  (In-8%  pp.  VIII-256,  oltre  2  d'indice). 

A  pp.  252-256  sono  30  indovinelli  tirolesi  d*Italia  con  la  versione 
tedesca  a  lato.  La  spiegazione  dégrindovinelli  è  data  in  tedesco. 

6.  Canti  popolari  siciliani  raccolti  ed  illustrati  da  Giuseppe  Pitrè 
preceduti  da  uno  studio  critico  dello  stesso  autore.  Voi.  primo.  Palermo. 
Luigi  Pedone-Lauriel,  Editore.  1871  (In- 16°,  pp.  XII-452.)  Volume 
secondo,  ivi,  187 1  (pp.  XII-500).  L.  9. 
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Formano  i  voli.  I  e  II  della  'Biblioteca  delle  Tradizioni  popolari  si- 
ciliane dello  stesso  autore. 

Da  p.  64  a  80,  cioè  dal  n.  836  air  888,  sono  57  '^Hjtiimini  siciliani 
raccolti  in  vari  comuni  dell'isola.  Questi  indovinelli  furono  ripubblicati 
nella  Raccolta  amplissima  di  Canti  pop.  sic.  (Vedi  in  questa  Biblio^ra' 
fia,  n.  13)  senza  nessuna  apparente  dichiarazione  dell'editore  di  quella. 

7.  Sttidi  sui  dialetti  greci  della  Terra  d'Otranto  del  prof.  dott.  Giu- 
seppe Morosi  preceduto  (sic)  da  una  Raccolta  di  Canti,  Leggende, 
doverti  e  Indovinelli  nei  dialetti  medesimi.  Lecce  Tipografia  editrice 
Salentina,  1870.  (In-4°,  pp.  VIII-214.)  L.  8. 

A  pp.  79-80  son  7  indovinelli:  due  di  Corìgliano:  //  gallo  e  Varco , 
e  n  mangano;  uno  di  Martano:  L'occhio;  quattro  di  Sternatia  :  Gli  em- 
brici del  tetto.  Il  treppiede,  I  tre  archi  delP arcolaio,  Il  lucìgnolo,  dà  un 
lato  il  testo  greco  otrantino  con  lettere  lati.ie,  dall'  altro  la  versione 
letterale  italiana. 

8.  Nicola  Canonico  Caputi.  Cenno  storico  sali'  origine ,  progresso 
e  staio  attuale  della  città  di  Ferrandina,  2*  edi:(^,  ampliata  e  corretta. 
Napoli,  Stabilimento  tipografico  Raimondi,  Gran  cortile  San  Se- 
bastiano 51,  1870.  (In-8°  picc,  pp.  128).  L.  I,  50. 

Al  cap.  XVIII:  ^Dialetto  e  Saggio  di  canti,  grifi  e  indovinelli  popo- 
lari (pp.  70-75)  si  leggono  i  seguenti  tre: 

!•  «  È  tunno  e  non  è  munno;  —  È  russo  e  non  è  fuoco;  —  È  verde 
e  non  è  erva.  (Il  Mellone  d'acqua)  ». 

2*  «  Venerono  li  latri  ad  assalirmi  nella  propria  casa:  la  casa  se  nnassì 
pi  la  finestra  ed  io  restabbo  prigioniero  ,  ma  fuori  di  casa.  (Il  pesce 
sorpreso  dai  pescatori  ladri)  »  p.  74. 

3*  «  Ci  è  cuddo  che  quanno  va,  va  ridenno,  e  quanno  vene ,  vene 
chiangenno,  »  p.  75. 

Gl'indovinelli  si  cominciano  tutti  con  questa  formola:  «  Saccio  'na  cosa 
quasedda  —  QjLianto  è  fina,  forta  e  bedda  o,  p.  74. 

9.  Canti  popolari  delle  province  meridionali  raccolti  da  Antonio 
Casetti  e  Vittorio  Imbriani.  Volume  primo.  Torino,  Via  Carlo 
Albeno,  5.  Ermanno  Loescher,  1871.  (In-8*^  picc,  pp.  XVI-332). 
Voi.  secondo^  ivi  1872,  (p,  XI-447).  L.  9. 

Formano  i  voli.  Il  e  III  de*  Canti  e  Racconti  del  popolo  italiano  pub- 
blicati per  cura  di  D.  Comparetti  ed  A.  D'Ancona. 

Tra'  canti  di  Girola  (Benevento)  sotto  il  n.  I  (voi.  I,  p.  82)  sono 
tre  indovinelli^  uno  sulla  caldaia  sul  fuoco,  un  altro  sulla  secchia^  e  un 
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altro  sul  rosolaccio.  Altri  io  sodo  di  Spinoso  nella  Basilicata  (voi.  II, 
PP-  73*74)  sul  gallo,  la  chiave,  il  rasoio,  la  Itma,  la  lettera,  V arcolaio, 

é 

le  poppe,  la  ranocchia. 

10.  Sttidi  di  Toesia  popolare  per  Giuseppe  Pitrè.  Volume  unico. 
Palermo,  Luigi Pedone-Lauriel, Editore,  1872.  (In-i6°,  pp.  VIII-J99). 
L.  4. 

Forma  il  voi.  Ili  della  'Biblioteca  delle  tradi:(ioni  popolari  siciliaite, 
A  p.  520-322,  sono  6  indovinelli  lombardo-siculi  di  Piazza  Armerina 
sopra  il  fungo,  il  retone  pieno  di  paglia,  il  gelso  rosso,  la  vite,  i  lupini, 
la  candela,  tutti  con  la  relativa  versione  italiana. 

11.  Centuria  di  Canti  popolari  siciliani  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicati da  Giuseppe  Pitrè.  (Senz'altro.  In-8^  pp.  43). 

Tiratura  a  parte  dair£^o  dei  Gioirti,  voi.  II,  fase,  i,  2  e  3,  pa- 
gine 71-86,  121-131,  166-179.  Padova.  A  Morelli  Editore,  1873. 

Gli  ultimi  6  numeri  sono  indovinelli  sul  Candelabro,  la  Cassa  mor- 
tuaria, la  Tartuga,  il  Fungo,  la  Bulletta,  il  Violino. 

12.  Indovinelli  onesti  e  curiosi  da  passar  via  Vot^ìo  e  la  malinconia 
con  discorso  sulla  complessione^  costumi^  infermità  e  condi:(ioni  delVuomo 
e  della  donna  e  pronostico  perpetuo  di  quello  che  deve  succedere  ogni 
anno  ed  altri  avvertimenti  per  conservarsi  sani.  Aggiuntovi  altre  bel- 
lissime curiosità.  Firenze,  Adriano  Salani,  tipografo-editore.  (In- 16° 
picc,  pp.  64).  Centesimi  20. 

Nella  copertina  è  una  vignetta  rappresentante  un  uomo  e  due  donne 
seduti  a  un  tavolo  con  un  foglio  per  uno  con  la  leggenda  Indovinelli;  vi 
è  anche  la  data  del  1873. 

Di  questi  ind.,  da  p.  3  a  5  ve  ne  ha  i  s  in  poesia,  (Indovinelli  curiosi); 
da  p.  6  a  II,  45  altre  più  brevi  curiosità  da  indovinare  in  prosa,  e  da 
12  a  13  cominciano  altri  (12)  indovinelli  in  prosa. 

Qjaesti  stessi  indovinelli,  certamente  ristampati  da  edizione  più  an- 
tica, sono  integralmente  ripubblicati  sotto  il  titolo: 

— Indovinelli  onesti  e  curiosi  per  scacciar  l'o:(io  e  la  malinconia  con  un 
discorso  d' astrologia  e  fisonomia  naturale,  nel  quale  si  discorre  della 
Fisonomia,  Complessioni^  Costumi,  Infermità,  Condi:(ioni  dell'uomo  e 
della  donna  ecc.'  con  altre  belle  curiosità  di  Sulpizio  Tagliaventi. 
Milano,  Tipografia  Borroni,  1878.  (In-32%  pp.  80). 

La  copertina  colorata  rappresenta  un  astrologo  con  la  leggenda  a 
traverso  la  viw  Indovinelli.  QV  Indovinelli  curiosi  sono  a  pp,  5-7  ;  le 
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altre  più  brevi  curiosila  da  indovinar  e  ^  in  n.  dì  46,  a  pp.  8-1 1  ;  Inco- 
minciano altri  Indovinelli  ovvero  riboboli^  in  n.  di  li,  a  p.   12. 

13.  Opere  di  .  .  .  w/. //.  Catania,  Stabilimento  tipografico 
di  C.  Calatola  nel  R.  Ospizio  di  Beneficenza  1870  1874.  (Ed  a 
p.  3):  Raccolta  amplissima  di  Canti  Popolari  Siciliani.  Edi:(ione  se- 
conda, (In-8*',  pp.  751).  Lire  io. 

La  categoria  XLVII  Indovinali  o  'Nniminagghi  (pp.  578-585)  ne  con- 
tiene 116  compresi  i  57  ristampati  dalla  Raccolta    siciliana  del  Pitrè. 

14.  Indovinelli  popolari  veneT^iani  raccolti  da  Dom.  Ciuseppe  Ber- 
NONi.  Tipografia  Antonelli,  1874.  (In- 16°,  pp.  16). 

Da  p.  5  a  14  sono  68  indovinelli;  da  p.  15  a  16  la  spiegazione  di  essi. 

13.   TradiT^ioni  popolari  vene:(iane  raccolte  da  Dom.  Ciuseppe  Ber- 

NONi.  Leggende,  Racconti,  Rovelle  e  Fiabe,  Usi,  Canti,  Indovinelli,  ecc. 

Puntata  Trima.  Venezia,  Tipografia  Antonelli,  1875.  (In-ió''  pp.  32). 

Tredici  indovinelli  sono  a  pp.  30-32  sopra  Utia  persona  di  compagna.  - 
Qedar  el  so  posto.  —  /  vovi.  —  La  capasanta.  —  El  boton.  —  Le  Idare.  — 
La  ytca.  —  El  gemo.  — El  petme.  —  La  mosca.  —  El  fielo  co  le  stele.  — 
El  salame. 

—  Puntata  Ter:(a. 

Da  pag.  65  a  95. 

In  quest'  ultima  pagina  se  ne  leggono  altri  quattro  per  B  forno  ; 
el  pan,  e  la  pala.  — La  seola.  —  La  5Core:(eta.  —  El  spedo. 

16.  Canti  popolari  marchigiani  raccolti  e  annoiati  dal  prof .  Anto- 
nio Cianandrea.  Torino^  Ermanno  Loescher,  1875.  (In-8°  picc, 
pp.  XXX-303).  L.  4. 

Voi.  IV  de'  Canti  e  Racconti  del  popolo  italiano  pubblicati  per  cura 
di  D.  Comparetti  ed  A.  D'Ancona. 

Alle  pagg.  296-303  sono  34  indovinelli. 

17.  Francesco  Corazzini.  I  componimenti  miìtori  della  Letteratura 
popolare  italiana  nei  principali  dialetti ,  0  Saggio  di  Letteratura  dia- 
lettale comparata.  Benevento,  Stabilimento  tipografico  di  Francesco 
de  Cennaro,  1877.  (In-ió**,  pp.  XXI-504  oltre  i  di  Errata  cor- 
rige). L.  5  italiane. 

Tra  i  canti  vari  il  cap.  IV,  pp.  304-338,  contiene  62  indovinelli  be- 
neventani inediti,  20  veronesi ,  9  bolognesi,  6  senesi',  5  padovani ,  3 
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altri  toscani,  tutti  inediti;  poi  16  siciliani,  8  tirolesi,  6  di  Spinoso,  altri 
del  Trentino  e  di  altre  province,  in  tutto  145,  di  cui  107  inediti,  gli 
altri  presi  dalle  raccolte  stampate. 

18.  Canti  popolari  istriani  raccolti  a  Rovigno  ed  annoiati  da  An- 
tonio IvE.  Torino,  Ermanno  Loescher,  1877.  (In-8°  piccolo,  pa- 
gine XXXVI-383.  Con  due  carte  di  musica).  L.  5. 

Forma  il  voi.  V  de'  Canti  e  Racconti  del  popolo  italiano  pubblicati 
per  cura  di  D.  Comparetti  ed  A.  D'Ancona. 

La  rubrica  XXII  (pp.  295-307):  hidovinelli^  ne  contiene  31  de'  più 
comuni,  con  note  esplicative  e  pochi  riscontri. 

19.  Canti  popolari  ài  Ferrara,  Cento  e  Pontelagoscnro  raccolti  per 
cura  del  prof.  Giuseppe  Ferraro.  In  Ferrara,  per  Domenico  Taddei 
e  figli  1877.  (In-8'',  p.  145).  L.  2  50. 

A  pp.  44-48  n.  23  sono  18  indovinelli  ferraresi.  Altri  7  di  Ponte- 
lagoscuro  sono  a  pp.  143-144,  questi  ultimi  si  leggono  anche  nel 
libro  che  va  sotto  il  titolo  di 

— 5a^^w  di  canti  popolari  raccolti  a  Pontelagoscuro  (Provincia  di  Fer- 
rara a.  1875). 

Inserito  nélìsL%ivista  di  Filologia  romanza,  voi.  II,  f.  II-III,  p.  (93-220 
e  di  là  tirato  a  parte  con  la  medesima  numerazione  di  pagine  del  pe- 
riodico. 

20.  Énigmes  populaires  siciliennes  recueillies  par  M.  Di  Martino. 
Paris  Maisonneuve  et  C.*%  Libraires-éditeurs,  Quai  Voltaire,  25, 
1878.  (In-8",  pp.  II). 

Estratto  dalla  Revue  des  Langucs    rotnanes  di  Montpellier,  serie  III. 

«  Ces  énigmes  (scrive  il  Raccoglitore)  peuvent  étre  considérées  com- 
me  une  suite  à  celles  qui  ont  été  publiées  par  raon  ami  Pitrè,  dans 
le  second  volume  de  ses  Canti  popolari  siciliani  (Palermo,  1871).  Elles 
appartiennent  au  langage  de  Noto  (Sicile)  ». 

Gl'indo  vinelli  son  XXXI II,  ed  hanno  la  versione  letterale  francese 
a  pie  di  pagina. 

21.  Canti  del  popolo  napoletano  raccolti  ed  annotati  da  Luigi  Mo- 
LiNARO  Del  Chiaro.  Napoli,  Tipografia  di  Gabriele  Argenio,  1880. 
(In-8*^,  pp.  XII-312  oltre  i  d'indice  e  2  di  Associati  alla  presente 
opera). 

La  Parte  ter^a  ha  da  p.   59  a  p.  70  32  indovinelli. 
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22.  Indovinelli  di  Modica,  Chiaranumte  e  Comiso  raccolti  da  Se- 
rafino A.  GuASTELLA.Chiaramonte,Tipografia  Fratelli  Ferranti,  1880. 
(In- 16**  gr.,  pp.  X-52  oltre  il  frontespizio). 

Le  prime  dieci  pagine  parlano  dell'indovinello  in  generale,  dell'in- 
dovinello  neirantica  Contea  di  Modica,  della  sua  natura  e  provenienza, 
de*  nomi  volgari,  della  spiegazione  e  della  grafia. 

Sono  344,  scelti  tra  i  molti  dall'  A.  trovati.  (I  numeri  progressivi 
però  son  345,  essendo  Tindovinello  no  ripetuto  sotto  il  n.  141).  Tra 
questi,  14  sono  dell'ab.  Ant.  Galfo  da  Modica  {Istruzioni  politico'tno' 
rati  esposte  in  enigmi.  Catania.  Nelle  Stampe  dei  Regj  Studj,  1818.  Per 
Francesco  Pastore):  2  di  un  canonico  di  Caltanissetta:  tutti  però  raf- 
fazzonati dal  popolo.  A  pie  di-  pagina  del  testo  sono  note  illustrative 
di  esso.  Le  ultime  quattro  pagine,  49-52,  contengono  progressiva- 
mente la  «  spiega  degl'indovinelli  ». 

É  questa  la  più  ricca  raccolta  che  io  conosca  d'Indovinelli  italiani. 

A  proposito  d'indovinelli  letterari  notisi  che  nelle  'Poesie  siciliane 
giocose  serie  e  morali  composte  dal  rev.  sac.  O.  D.  Stefano  Benefi- 
ciale Melchiore.  (In  Palermo  MDCCLXXXV.  Nella  Reale  Stamperia, 
in-8*)  pp.  186-194,  sono  «  numero  XXIV  Indovinelli  dell'autore  ». 

23.  La  Gramtnatica  ed  il  Lessico  del  Dialetto  Teramano,  T)ue  Saggi 
di  Giuseppe  Savini  aggiuntevi  poche  notizie  sugli  usiy  i  costumi,  le  fiabcy 
i^  ^^gg^^  dd  medesimo  popolo  teramano.  Torino ,  Ermanno  Loe- 
scher,  1881.  Roma  e  Firenze  (stessa  Casa).  (In-8%  pp.  207).  L.  4. 

Vi  sono  due  indovinelli,  uno  a  p.  121  sulle  Cambane: 
Ijoche  no  fenestróne 
Stace  nu  vicchióne, 
'SJge  vete  e  n'ge  sende 
E  chiama  tanda  gende, 

t 

E  un  altro  a  p.  147  sul  Harofene: 

Tinghe  na  cosa 
Fatt*  a  *rrose; 
Rose  n'aljéf 
^Nduvine  cche  cos*  ahè  ? 

24.  Cinquanta  Canti  popolari  napolitani  raccolti  ed  annotati  da  G. 
Amalfi  e  L.  Correrà  !\CDCCCLXXXI.  Milano,  Tip.  Italiana  di 
G.  Ambrosoli,  via  S.  Simpliciano,  2,  1881.  (In-i6%  pp.  31). 

Estratto  dalla  Rivista  Minima  di  Milano,  an.  1881. 
Sotto  il  n.  L  sono  Cinque   Indovinellli  con  numerazione  romana  a 
parte,  sopra  la  :^ucca,  il  mare,  la  luna,  la  sfogliata  e  la  ciliegia  (p.  24). 
^Archivio  per  le  tradii»  pop,  — Voi.  II.  3 
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25.  Vòesie  popolari  calabresi.  Livorno  ,    Tipografia   P.    Vannini 
e  F.,  1881.  (In-i6^  pp.  31). 

Pubblicazione  del  prof.  Francesco  Corazzini  per  nozze  Chiarini-Maz- 
zoni, XVII  settembre  MDCCCLXXXI. 

A  pag.  18  sono  i  seguenti  due  di  Catanzaro: 

Longa  sugnu  eu  quantu  *nu  casieddu, 

Tegnu  lu  giru  tneu  quantu  tt*aneddu,  (A  canna). 

X  Centu  cinquanta  supra  *na  banca 

A  cuda  verde,  a  capu  janca.  (/  cipuddi). 

26.  Saggio  d'Indovinelli  toscani  inediti  (per  G.  Pitrè). 

Nella  Enciclopedia,  Revista  cientifico-literaria  y  de  intereses  generales, 
ano  V,  n.  II,  Sevilla,  31  de  marzo  de  1881,  pp.  82-84  in-4*. 

Son  32  indovinelli  preceduti  da  una  lettera  al  sig.  Antonio  Ma- 
chado  y  Alvarez,  e  seguiti  ciascuno  dai  richiami  ai  riscontri  che  essi 
hanno  negli  altri  dialetti  d'Italia.  ' 

27.  Indovinelli  popolari  siciliani.  Noto,  Off.  tip.  di  Fr.  Zammit, 
1882.  (In-8°  gr.,  pp.   16). 

Nella  prima  pagina  della  copertina:  ^K^ie  Papanti-Giraudini:  nell'ul- 
tima: (^Ediiione  di  soli  60  esemplari). 

Precede  una  epigrafe  dedicatoria  allo  sposo  Francesco  Papanti;  se- 
gue un'avvertenza  sugli  indovinelli  in  Noto  (pp.  5-6).  Gl'indovinelli^ 
da  p.  7  a  16,  sono  46. 

28.  Poesia  popolare  infantile  in  Calabria,  (^Canti,  TSUnne-^Njinney 
Giuochi^  Leggende^  Indovinelli)  (per  F.  Mango). 

Raccolta  pubblicata  dal  prof.  Francesco  Mango  néiV Archivio  per  lo 
studio  delle  tradizioni  popolari,  voi.  I,  fase.  II,  pp.  234-242  e  III,  pa- 
gine 389-396.  In-8*,  Palermo,  Luigi  Pedone-Laoriel,  Edit.  1882. 

I  nn.  XXXIX-LI,  pp.  390-39 (,  sono  13  indovinelli  senza  spiegazione. 

29.  Indovinelli  marchigiani  (per  A.  Gianandrea). 

Raccolta  di  XXXVI  Indovinelli  di  vari  comuni  delle  Marche  inse- 

_  • 

rita  ntìVtArchivio  per  lo  Studio  delle  trad.  pop.,  voi.  I,  fase.  III,  pp. 
397-407;  fase.  IV,  pp,  s 54-56^- 

Gl'indovinelli  sono  largamente  illustrati,  con  citasioni  di  varianti  e  ri- 
scontri degli  stessi  indovinelli  e  di  altri  simili  o  analoghi  in  Italia  e  fuori. 

Per  l'Italia  è  la  raccolta  più  copiosa  di  richiami. 

(Continua)  Giuseppe  Pitrè. 
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E  non  erro,  è  il  primo  saggio  che  se  ne  pubblica  :  in 
ciò  i  pregi  e  i  pericoli  della  raccoltina ,  pericoli  pur 
troppo  piCi  grandi  che  quelli  non  siano ,  quando  chi 
sì  è  messo  all'  opera,  è  alle  prime  armi  in  siffatti  studi  e  per  di 
più  non  nato  in  Sardegna,  per  quanto  con  affetto  di  figlio  ami 
quest'Isola,  che  da  tre  anni  gli  è  cortese  dì  fraterna  ospitalità. 

Due  sono  gli  scopi,  che  ebbi  di  mira  nel  mio  lavoro:  da  una 
pane  volli,  che  anche  la  Sardegna  aggiungesse  finalmente  Ìl  suo 
manipolo  di  conti  alla  larga  messe,  che  se  ne  è  ormai  raccolta 
presso  ogni  popolo,  e  offrisse  cosi  il  suo  tributo  ai  cultori  della 
novellistica  comparata;  dall'altra  mi  proposi  di  raccogliere  dei  testi, 
che  potessero  servire  di  documento  a  nuove  ricerche  sui  dialetti 
di  quest'isola,  che,  come  in  tanti  altri  campi,  non  è  molto  esplorata, 
anche  in  fatto  di  lingua ,  dalla  scienza  moderna.  Per  quanto  ri- 
guarda al  primo  scopo,  inutile  dire  con  quanta  scrupolosa  diligenza 
abbia  reso  nella  sua  genuina  schiettezza  il  racconto  popolare  ;  gio- 
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vera  air  incontro  notare,  che  un  po'  per  penuria  di  lihri,  un  po' 
per  non  arrischiarmi  in  regioni  a  me  non  note,  ho  ristretto  i  ri- 
scontri solo  alle  raccolte  di  novelle  popolari  italiane,  che  ho  potuto 
avere  tra  mano,  rimandando  per  più  ampie  comparazioni  ad  altre 
fonti.  Rispetto  al  secondo  scopo,  sarebbe  stato  mio  desiderio  dare, 
o  almeno  tentare  una  trascrizione  rigorosamente  scientifica  dei 
singoli  parlari  sardi,  che  nella  raccoltina  intervengono;  ma  oltre 
che  mi  restano  alcuni  dubbi  da  diradare,  incontrava  con  ciò  una 
difficoltà,  quasi  insuperabile,  nella  composizione  tipografica,  che 
avrebbe  dovuto  farsi  con  segni  particolari,  di  cui  non  tutte  le 
tipografie  sono  fornite.  Ho  divisato  pertanto  di  tenermi,  fin  dove 
mi  era  possibile,  alla  grafia  comune,  e  là  dove,  per  rendere  nel 
miglior  modo  la  parola,  come  suona  in  bocca  al  popolo,  me  ne 
sono  distaccato,  ho  indicato  con  qualche  postilla  le  ragioni  degli 
espedienti,  grafici. 

Questi  gli  intendimenti  del  lavoro,  che  intitolo,  in  attestato 
di  riconoscenza,  a'  miei  giovani  scolari,  alcuni  dei  quali  mi  hanno 
molto  ajutato  ne'  miei  studi,  come  indicherò  a  suo  luogo  a  cia- 
scuna novella.  Due  però  conviene  che  fin  d'  ora  qui  ricordi ,  il 
sig.  Antonio  Cottoni  di  Sassari,  e  il  sig.  Martino  Colombano  di 
Calangianus ,  i  quali  mi  furono  quasi  collaboratori ,  T  uno  nelle 
ricerche  sul  dialetto  sassarese,  l'altro  in  quelle  sul  tempiese. 

Sassari,  ij  ottobre  1882, 

P.   E.   GUARNERIO. 
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I.  Maria  Intaulata  (Calangianus)  *, 

Dici  (a)  ch'era  un  babbu  e  una  mamma  e  una  fiddola  (i). 
Una  di  la  mudderi  ha  dittu  a  lu  niaritu  :  me'  maritu,  eu  ti  docu  * 
chist'  aneddu,  palchi  cand'  eu  molgu  *,  voddu  chi  tu  ti  piddi  un' 
alta  mudderi,  a  la  quali  enghia  (e)  be'  a  lu  ditu  l'aneddu  chi  eu  ti 
rigalu.  Molta  la  mudderi,  lu  maritu  battiu  è  andatu  pai  tutta  la 
idda  pai  misura  chiss'aneddu  ;  ma  a  nisciunu  (d)  inia.  Tandu  ha 
dittu  a  la  fiddola  :  «  Te',  misuratillu  tu.  »  La  fiddola  però  no  ac- 
cunsintia.  Finalmenti  fiilzata  da  lu  babbu  è  stata  custrinta  a  mi- 
surassUlu,  e  commu  difFatti  chi  li  inia.  Tandu  lu  babbu  ha  dittu: 
o  Tu  se'  me'  mudderi.  »  Intesu  chistu  la  fiddola  è  andata  undc  la 


*  Raccontata  da  Caterina  Colombano  vedova  Luciano,  di  Calangianus,  cir- 
condario di  Tempio  e  trascritta  col  concorso  del  giovane  Martino  Colombano, 
pure  di  Calangianus. 

(a)  Una  volta  per  sempre  notiamo  che  per  le  gutturali  usiamo,  come  nella 
grafìa  comune,  e  t  g  quando  segue  vocale  forte  e  eh  e  gh  quando  una  vocale 
fievole;  per  Taspirata  dell'ordine  ci  serviremo  del  X  greco.  Anche  per  le  pa-. 
latine  dovremo  star  contenti  di  ^  e  ^,  tranne  in  alcuni  casi,  che  a  suo  luogo 
indicheremo. 

'  (b)  Rigorosamente  trascrivendo,  sarebbe  stato  bene  indicare  quando  il  dop- 
pio dd  sia  dentale  e  quando  linguale;  ma  per  semplicità  tipografica  non  abbiamo 
potuto  fare  questa  distinzione.  Serva  però  di  norma,  che  nel  dialetto  tempiese 
per  un  //  di  fase  anteriore  si  ha  il  suono  linguale  dd  (eccettua  stella)  come  ne- 
gli altri  vernacoli  sardi,  e  di  più  si  ha  spesso  anche  linguale  per  un  origi- 
nario //,  il  che  non  succede  nel  Sassarese,  che  viene  a  gì;  cosi  bridda,  foddu, 
scoddu,  piddà,  mudderi  etc,  che  nel  Sassarese  suonano  briglia,  foglia,  ixogliu, 
piglid,  muglieri.  Eccettua  però  sbaglia ,  incaglia  e  incagliu ,  caglia  (tacere)  , 
consigliu  per  consiglio  comunale  ,  altrimenti  consicdu  ,  che  si  incontrano  nella 
parlata  tempiese. 

(e)  É  facile  vedere  che  il  v  iniziale  di  solito  si  elide,  quando  precede  vo- 
cale non  lascia  nella  pronuncia  che  una  leggerissima  aspirazione. 

(i)  Col  nesso  sci  -f-  vocale  indichiamo  lo  schietto  s  linguale  dei  filologi  ; 
con  altro  segno  dovremo  indicare  la  sonora  dell*  ordine,  ^,  ma  V  avvertiremo 
a  tempo  e  luogo. 

*  io  ti  àò"*  muoio. 
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mastra  *  e  ha  dittu  :  «  Coram'  aggiu  (a)  a  fa,  la  mastra  mea,  chi 
babbu  mi  o'a  mudderi?  »  La  mastra  ha  rispostu:  «Fa  una  cosa, 
si  ti  ò  a  mudderi,  t'hai  a  fa  fa  un  vistiri  di  luna.  »  Andat'è  unde 
lu  babbu  :  «  Babbu,  si  vuleti  a  me,  m'eti  a  fa  un  vistiri  di  luna.  » 
Iddu  tandu  s'è  imbalcatu,  e  arricatu  Tha  un  vistiri  di  luna.  Candu 
lu  babbu  l'ha  arricatu  chistu  istiri,  la  fìddola  è  turrata  a  anda'  unde 
la  mastra,  e  l'ha  dittu  :  «  Comm'  aggiu  a  fa',  la  mastra  mea,  chi 
m'ha  arricatu  lu  istiri  di  luna  ?  »  «  Abà,  divilla  •  chi  t'arrechia  un 
vistiri  di  stelli.  »  La  fiddola  tandu  è  turrata  unde  lu  babbu  e  dittu 
l'ha  :  «  Si  vuleti  a  me  pai  mudderi,  arrichetimi  un  vistiri  di  stelli.  » 
Tandu  lu  babbu  s'è  turratu  a  imbalcà,  e  arricatu  1'  ha  un  vistiri 
di  stelli.  Turrat'è  la  fiddola  unde  la  mastra,  e  da  poi  d'aelli  dittu 
ch'ala  arricatu  lu  istiri  di  li  stelli^  la  mastra  l'ha  dittu  :  «  Divilia 
chi  t' arrechia  un  vistiri  di  soni.  »  Lu  babbu  s' è  imbalcatu  e  ar- 
ricatu rha  lu  istiri,  chi  la  fìddola  dumandaa.  Chista  è  >  andata  an* 
Cora  un'alta  olta  unde  la  mastra  e  l'ha  dittu  :  «  Comm' aggiu  a 
fa',  la  mastra  mea,  chi  babbu  m'ha  arricatu  lu  istiri  ?»  La  mastra 
l'ha  rispostu  :  «  Abà ,  no  aggiu  altu  di  fatti  ;  anda  unde  un  ma- 
stru  casceri  ';  fatti  fa'  un  vistiri  di  taula,  e  cun  chistu  anda  punì 
chi  tu  dei  incuntrà  la  tò  solti.  La  ciòana  s'è  incaminata,  andat'è 
a  la  jaqna  di  lu  Re  e  dimandat'  ha  si  1'  allugiàani.  Da  lu  pa- 
lazzu  hani  rispostu  chi  no  v'aia  locu.  Tandu  chidda  poara  ha  ri- 
plicatu  di  ulella  allugià  alumancu  undi  culcaani  li  jaddini  *.  Aendila 
chici  '  allugiata,  a  di  notti  si  n'è  isciuta;  e  bucatusi  •  lu  istiri  di 
la  taula,  è  alzata  supra  un  alburu,  chi  v'era  in  faccia  a  lu  palazzu 
riali  e  posta  se'  a  sund.  A  chisti  soni  tutta  la  città  i  è  accudita  ^ 
a  lu  palazzu  di  lu  Re,  e  diciani  :  «  Maistà,  chici  so  li  soni?  »  Lu 
Re  rispundia  :  «  No  chici  non  ci  n'  ha^  mane'  eu  socu  undi  sianiw  o 
Tandu   chidda   cioana  si  n'è  falata    dall'album  e  vistutusi  lu  i- 


(a)  Qjui  giova  notare  che  e  tg  seguite  da  f  e  da  altra  vocale  hanno  nel  dia- 
letto tempiese  propriamente  il  suono  palatino  che  TÀscoli  segna  con  e  e  f  e 
un  punto  e  una  virgoletta  sopra,  e  che  riesce  intermedio  tra  il  e  di  selce  e  il  f  di 
porge  e  la  combinazione  kj  e  ghj.  Cosi  aggiu  s'avrebbe  a  render  con  aggkju  e 
damma  con  kfammà. 

1  dolU  maestra  —  *  digli  —  '  an  falegname  —  *  le  galline  —  ^  qui  —  *  levatosi  -?  '  accorsa. 
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Stiri  di  la  taula,  si  n'è  turrat'a  intra  unde  prima.  La  sera  in  fatta  * 
ha  fattu  lu  matassi  •;    turrati  so  a  accudì  e  lu    palazzu    riali  s' è 
turratu  a  pina*  '  di  jenti  :  «  Maista ,    chici  so'  li   soni  ?  »   iddi  di 
ciani;  e  lu  Re  rispundla  :  »  «  Ancor'eu  V  aggiu  intesi,  ma  no  socu 
undi  siani.  »    Tandu   tutta  la  genti  si  n'è  andata ,    scalmintata  * 
però  palchi  no  sapiani  und'  crani  chiddi  soni.  In  chistu  la  mani 
lu  Re  ha  saputa  chi  la  camarera  si  n*era  andata,  e  no  sapia  undi; 
tandu  ha  ditta  :  «  Fétimi  alza  chissà  ch'è  illa  puddaciu  *.  »  Chi- 
sta  è   alzata   istuta  però  di  taula ,  e  la   Raina   attuldita   li   disi  : 
«  Palchi  no  ti  bochi  lu  istiri  di  la  taula  ?»  E  chidda  ha  rispostu  : 
«  No  mi  lu  possu  buca,  chi  socu  fendi  la  me'  pinitenzia  ».  Tandu  la 
Raina  l'ha  dittu  :  «  Commu  ti  ciammi  tu  ?  »  «  Eu  mi  ciammu  Maria 
Intatihia,  »  Da  chici  in  innanzi  tu  se'  nostra  camarera;  adunca  aendi 
me'  fiddolu  di  paltl  dumani,  priparati  li  cosi.  Idda  l'ha  appruntatu 
tuttu,  però  s'è  isminticata  di  punì  lu  fuettu.  Lu   fiddolu  di  lu  Re 
candu  ha  vìstu  chi  li  mancaa   lu  fuettu,  ha  dittu  a  Maria  Intaa- 
tea,  camarera  rieali  :  «  E  lu  fuettu  ?  »  «  M'è  sminticatu  »  ha  rispo- 
stu. Tandu  la  camarera  è  andata   prestu ,  e  presu  lu  fuettu,  l'ha 
puglitu  *  a  lu  fiddolu  di  lu  Re,  chi  già  a  cabaddu  era  prontu  a 
pakl  a  la  festa.  Autu  lu  fuettu  lu  prinzipi  n'ha  datu  un  colpu  a 
Maria  Intaulata.  Chista  tandu  è  andata  unde  la  Raina  e  dittu  l'ha 
si  la  làssaa   andà  a  chista  festa.  La   Raina  1'  ha   rispostu  :   «  No, 
Maria;  eu  no  ti  lassù  andà,  palchi  ti  po'  vide  me'  fiddolu».  «  Mi 
lassia  andà  »  turraaa  di  chidda ,  mi  lassia  andà  chi  no  mi  idi.» 
Tandu  la  mndderi  di  lu  Re,  videndi  chi  la  camarera  n'era  assai 
inganata  '  di  pudé   esse    in    chista  festa ,   1'  ha   lassata    andà.  E 
Maria   bucinisi  lu  istiri    di   la   taula    ci   1'  ha   lampatu  *  in   una 
maccia,  e  idda  è  andata  cu  lu  istiri  di  li  stelli.  Vista  l'ha  lu  fid- 
dolu di  lu  Re ,  e  presa  l' ha  a  baddà  cu  iddu.  Pricuntata  l' ha  a 
vide  dundi  era;  la  camarera  rispundisi  :  «  Di  la  idda  di  li  fuetti.  » 
Sendi  baddendi  l'ha  datu  un  diamanti  e  dittu  l'ha  :  «  No  si  n'andia 
no^  chi  ci  n^emmu  a  andà  insembi.  »  Idda  è  stata  pronta ,  e  an- 


^  dopo  —  I  lo  stesso  —  '  riempire  —  *  scottata  propriamente,  ma  qni  per  dispiaci  nta  —  ^  nel  pollaio 
—  *  pteto  ~  7  era  m<dto  invogliata,  da  guna  voglia  —  *  l'ha  gettato. 
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data  si  n'è.  Cand'è  amata,  l'ha  dittu  la  Raina  :  «  Vistu  t'ha  me* 
fiddolu  ?  »  «  No,  no  m'ha  vistu  no  »  ha  rispostu  la  camarera.  In 
chistu  è  arriatu  lu  fiddolu  di  lu  Re  ;  dittu  l' ha  Maria  Intaulata  : 
«  Bona  festa  ha  autu,  lu  patronu  ?  »  Lu  fiddolu  di  lu  Re  ha  dittu 
tandu  :  «  Emmu,  aggiu  autu  bona  festa;  ma  pa  no  vide  a  te,  Maria 
Intaulata ,  vi  n'  aia  una  di  cioana  »....  A  chi  a  pochi  di  è  vinuta 
un'  alta  festa;  ditt'ha  la  patrona  :  «  Appronta  li  cosi  a  me'  fiddolu 
ch'ha  d'andà  a  la  festa». 

Appruntatu  l'ha  tuttu,  ma  però  Maria  ha  lassatu  di  dalli  la 
bridda.  Candu  lu  prinzipi  s'è  postu  a  caddu  e  vidisi  chi  li  mancaa 
ancora  la  bridda:  «  Maria,  disi,  e  la  bridda  ?  »  L'Intaulata  ha  ri- 
spostu: «  Ah  !  chi  ni'è  sminticata  !  »  e  currita  è  e  andata  è  a  piddàlla, 
e  lu  fiddolu  di  lu  Re  si  n'è  andatu  a  la  festa.  Maria  subitu  è  an- 
data unde  la  Raina  e  dittu  l'ha  si  la  lassaa  andà  ancora  a  chista 
festa.  La  Raina  prima  no  vulia  pai  paura  di  ideila  lu  fiddolu,  ma 
all'ultimu  l'ha  datu  la  lizenzia  d'andà.  Allegra  tandu  Maria  è  an- 
data a  clìidda  maccia ,  undi  si  ìstia  e  si  spuddaa  ^  di  lu  istiri 
di  la  taula,  e  chici  s'ha  vistutu  lu  vistiri  di  la  luna,  e  cussi  ac- 
concia è  andata  a  la  festa.  Appena  chi  l'ha  vista  lu  fiddolu  di  lu 
Re,  si  n'è  innamuratu,  e  curritu  undi  era  idda  l'ha  invitata  a  baddà. 
Cand'erani  illu  meddu  baddà,  lu  prinzipi  l'ha  datu  un  altu  dia- 
manti, e  poi  l'ha  dittu:  «  Di  ca  vidda  è  Vostè  ?  »  La  camarera  ri- 
spundisi:  «  Di  la  idda  di  li  briddi.  »  Tandu  lu  prinzipi  l'ha  dittu 
di  no  andassinni,  palchi  lu  diia  accumpagnà  iddu.  Ma  Maria  Intau- 
lata senza  chi  mancu  lu  fiddolu  di  lu  Re  si  n'avvidissi,  si  n'è  tur- 
rata  a  lu  palazzu  riali.  Poco  dapoi  è  vinutu  ancora  lu  fiddolu  di 
lu  Re  .  La  camarera  è  subitamenti  accudita ,  e  1'  ha  domandatu 
s' idd'  aia  passatu  bona  festa.  «  Bonissima  »  ha  rispostu  lu  fiddolu 
di  lu  Re;  pa  no  vide  a  te,  vi  n'aia  una  ».... 

Vinuta  poi  un'alta  festa,  la  camarera  stesi  cumandata  d'  ap- 
prunta  tuttu  a  lu  fiddolu  di  lu  Re;  chista  olta  s'è  sminticata  di 
punì  lu  spronu.  Lu  fiddolu  di  lu  Re  è  andatu  a  la  festa,  e  chici 
idi  una  femina  vistuta  cu  lu  istiri  di  li  soni.  La  invita  a  babbà,  e 

^  si  spogliava. 
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li  dà  tetra  un  diamanti;  pricuntata.  Tha  poi,  di  ca  vidda  era ,  ri- 
spundisi  dì  la  vidda  di  li  sproni.  Chista  femina  era  Maria  Intaulata, 
chi  spoddatasi  di  lu  istiri  di  la  taula,  s' aia  istutu  chiddu  di  li  soni. 

Lu  fiddolu  di  lu  Re  no  pudendi  cunnìscl  chisti  femini,  si  pid- 
dési  tanta  chimera  chi  caschesi  malatu.  Àendi  lu  Re  ciammatu 
pru&sori  di  midicina  pai  dilli  cosa  bisugnaa  a  lu  fiddolu  pai  sanà^ 
chisti  rhani  rispostu,  chi  chissà  di  lu  fiddolu  era  malatia  d'amori 
e  no  si  pudia  sana.  Una  di  Maria  Intaulata  prichési  la  Raina  di  lassa 
mittl  a  idda  la  minestra,  palchi  mai  ni  ulia  magna.  La  Rama  li  disi: 
«  Gandu  da  me  no  ni  ò,  e  da  te  chi  sarà?»  «  Proia  a  vide  *,  turraa 
a  drMaria,  proia  a  vide  !  »  AendiaccunsintutulaRaina,Mariahapresu 
la  minestra,  e  intrata  und'era  lu  fiddolu  di  lu  Re,  ha  presu,  e 
postu  ha  un  diamanti  illa  minestra  e  data  vi  l'ha.  Lu  fiddolu  di 
lu  Re  ha  vulutu  chi  ni  li  fessi  un'altu  pocu.  Maria  Intaulata  s' ha 
presu  torra  un  altu  pocu  di  minestra  e  postu  l'ha  un  altu  dia- 
manti. Ni  ulia  ancora  un  altu  pocu  e  Maria  vi  l'ha  turrata  a  di 
e  postu  l'ha  torra  un  altu  diamanti. 

Candu  lu  fiddolu  di  lu  Re  s'è  avvistu,  chi  chiddi  femini,  pa 
li  quali  iddu  era  cascatu  malatu,  no  erani  che  una  sola,  e  chista  era 
Maria  Intaulata ,  pisatusinni  *  da  lu  lettu  d' un  saltu ,  e  presa  la 
sciabula,  l'ha  fiaccatu  cun  chista  lu  istiri  di  la  taula,  e  cumparisi 
candu  no  più  la  Maria  Intaulata,  ma  si  chidda  chi  iddu  aia  istu 
illi  festi. 

Ditta  l'ha  a  li  parenti  e  l'ha  ispusata. 


Varianti  e  Riscontri. 

Forse  U  più  comune  delle  novelle  popolari;  fa  parte  del  ciclo  della  d- 
fureniola,  che  abbraccia,  come  ognun  sa,  i  due  notissimi  temi  di  Peau-d'-dne 
e  di  CendriUon,  ì  quali  spesso  si  fondono  insieme  o  si  scambiano  ^li  elementi 
di  cui  constano.  Q}iesta  nostra  versione  proviene  dal  Teau-d'-dne,  e  la  pelle 
d'asino  è  sostimiu  da  una  veste  di  legno;  del  resto  il  travestimento  varia  molto 
nelle  diverse  redazioni,  ora  peMe  di  vecchia,  ora  zucca,  ora  cavallina,  orso  ecc. 


t  proTÌ  a   tedere  —  *  levAtosi. 

archivio  per^e  tradizioni  popolari  —  Voi.  II. 
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Gli  dementi  principali»  che  costituiscono  il  tema,  sono  la  prova  deD^aoello, 
per  cui  il  padre  vuole  sposare  la  figlia,  b  richiesta  di  abiti  meravi^osi  col  sole, 
la  luna,  le  stelle,  il  mare  ecc.,  il  travestimento  vile,  le  feste  da  ballo,  in  cui  la 
fanciulla  co*  suoi  abiti  meravigliosi  innamora  il  prìncipe,  i  nomi  strani  coi  quali 
si  qualifica  e  infine  U  riconoscimento  per  mezzo  dell'anello  nella  zuppai  che  la 
Maciulla  appresta  al  prìncipe,  caduto  malato  d'amore.  Ora  questi  elementi  del 
Ptttu-éT'éMe  si  riscontrano  o  integralmante  o  in  pane  o  anche  mescolati  con 
altri  particolari  propri  di  Cenàrillony  nelle  versioni  che  corrispondono  alla  nostra. 

Notevoli  esemplari  di  corrispondenza  colla  nostra  V  offrono  la  Zucatcaa, 
n.  LVII  deUe  'SjtvMe  popolari  italiane  del  Compaketti,  dove  b  fimciulla  si 
dice  di  batti-paletiaj  hatii-sferia,  e  ìfotti-moUi^  e  il  riconoscimento  è  (atto  collo 
spillo,  TaneDo  e  il  ritratto  nascosti  nella  zuppettina;  la  Sdndiroeura,  versione 
milanese  in  nota  al  n.  XI;  la  Cemrentoìa  della  'KjJVtiJaJa  jufrtntina  dell*  Im- 
BMAKi,  in  cui  manca  solo  la  prova  dell'anello;  la  Bda  Maria  dd  Ugno ,  ver- 
sione vicentina  nei  Componimenti  minori  ddla  letteratnra  popolare  del  CoRAZ- 
zca;  la  TfUidna  pubblicau  dal  De  Guberkatis  nella  Hivista  di  letteratnra 
popolare^  voL  I  pag.  80;  /«  Zòccbele  de  ìègne  n.  Ili  delle  SovtUe  popolari  abru^-- 
^esi  del  Fixamoke,  in  cui  il  travestimento  è  bno  con  uno  zoccoletto;  la  Cia-- 
lattina  d'oro  n.  VII  delle  'KjKfUe  /»o/sVixrj  toscane,  pubblicate  dal  Pmuè  in  que- 
sto ArdnviOf  in  cui  la  Euidulla  si  traveste  con  peli  di  porco  e  à  £1  chiamare 
£  èatti-hr^Iiay  katti-stiiyaliy  hatti-pudetta;  e  le  sette  varianti,  tra  le  quali  qudla 
di  Piatovccchio  ha  Io  stesso  titolo  della  nostra  Maria  di  l/pto. 

Sodo  poi  da  confirontarsi:  la  TilnsedJa,  n.  XLIII  delle  Ft^,  novelle^  rac- 
conti  ecc.  dd  PmuÈ,  che  à  analoga  alla  nostra  nella  prima  parte  (prova  del- 
Panello,  vesti  meravigliose,  travestimento  di  cavallina  ecc);  poi  se  ne  distacca 
per  particolari,  che  spettano  piuttosto  al  tema  di  CmJriJIcn;  così  Fepìsodio  ddla 
focaccia,  in  cui  la  £uidulla  pone  Fanello  e  la  ^illa,  precede,  mentre  ndla  no- 
stra serve  di  chiusa;  la  variante  Fidi  e  Oidi  ^  che  ricorda  b  nostra  solo  nd 
princìpio,  e  b  TnnuturedJa  che  invece  b  s^ue  più  dappresso;  TOrsOj  n.  38 
deOe  Fiate  mdKtczane  dd  VisEsnxi ,  composta  in  parte  di  episodi  propri  di 
questo  tema  (travestimento  d'orso  e  riconosdmenco  per  mezzo  dell'anello  neib 
zuppa),  in  parte  di  altri,  appartenenti  a  C^nirC^xf,  (feste  da  billo,  cui  va  colle 
vesti  e  colb  carrozza,  che  b  comparire  con  uiu  bacchettiai);  U  padre  eaj^lia 
n.  VI  delle  novelle  beneventane  nei  Om^^ìj».  artJt.  dd  Corazzici,  in  coi  è  da 
notare  die  invece  ddb  prov:a  delì*aneIlo,è  il  particobre  delb  moglie,che  canta  non 
esservi  alcuna  più  belb  <fi  Id  e  0  sole  le  risponde  di  no,  ma  qoando  è  gra- 
vida, risponde  sì;  elb  muore  e  il  padre  allora  vuole  sposare  b  fig&i  eccj  an- 
che il  ricooosòmecto  i  moko  scmpfioe:  ÌI  prìncipe  b  sorprende  mentre  si  spo- 
gUa  e  tK>n  ha  ancora  indossato  1*  abito  «fi  vecdùa  ;  T  akra  versioiìe  mibiicsc 
Scniirw-sosiiVvVs  in  nota  alb  XI  delb  A>cv:Vu%i  t\vmfiaa  ddI*bcMtiAKi,  che 
per  b  maggior  parte  s^ne  il  tema  S  Cendrì^^^yn,  e  soio  nelb  noe  s'avrìcoc 
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a  qaeUo  di  Peau-d'-dru,  per  il  riconoscimento  dell'anello  nel  pantrid  ;  il  Trot- 
tolin  di  legno,  n.  Ili  delle  'hLoveJline  di  Santo  Stefano  di  Calcinaia  del  De  Gu- 
BERNATis  (l(Jvista  contemporaneu  voi.  LIX),  nella  quale  manca  il  riconoscimento 
per  mezzo  dell'anello.  Nella  medesima  raccolta  si  può  vedere  il  n.  IX,  Le  Oche, 
in  cui  è  una  bella  fanciulla  che  si  traveste  colla  pelle  della  vecchia,  e  andata  a 
servire  un  principe,  è  sorpresa  mentre  si  spoglia  ed  è  sposata.  Per  lo  stesso  par- 
ticolare del  travestimento  è  da  ricordare  la  Fola  del  candlir,  n.  Ili  delle  'M.o- 
velie  popolari  bolognesi  della  Coronedi-Berti,  che  nel  complesso  è  tutt'altro  conto; 
e  nella  grande  raccolta  del  Pitré  sono  da  vedersi  il  n.  XLV,  La  Cerva,  per  la 
prova  dell'anello  e  la  richiesta  degli  abiti,  e  il  n.  XLII  Grdttula-beddàitulay  am- 
plissima versione,  che,  come  lo  stesso  Pitrè  annota,  consta  di  parecchi  temi. 
11  consiglio  dato  morendo  dalla  madre  e  l'ostinazione  del  padre  di  volere  spo- 
sare la  figlia,  sono  anche  nel  n.  VI,  Ulndoidnello,  delle  'H/ru,  pop.  toscane  del 
Pitré  in  questo  ^Archivio. 

£  cosi  molti  altri  riscontri  parziali  di  questo  o  di  quell'episodio,  si  potreb- 
bero istituire,  ma  ci  porterebbero  troppo  in  lungo.  Vedi  invece  le  note  del  Pitré 
olla  Ciabattina  d^oro  a  pag.  199,  voi.  I  di  questo  Archivio y  e  quelle  a  pag.  389 
del  voi.  I  della  sua  grande  raccolta. 

Del  resto  precipue  analogie  ce  l'offrono  le  versioni  del  tema  di  Cendrillon, 
dal  quale  riesce  talvolta  difficile  scindere  quello  di  Peau-d'dne,  percui  sarà  bene 
vedere  queste  versioni,'  che  ricorderemo  nelle  note  alla  Sa  bit  ella  desos  corros  d^oro 
n.  Ili  della  nostra  raccoltina,  appartenente  appunto  al  tema  di  Cendrillon, 


II.  Maria  Intauradda  (Sassari)  *. 
Chilthu  (fl)  era  un  re  ed  è  giuntu  battiu  *  e  Fabia  {b)  das- 


*  Raccontata  da  Speranza  Satta,  analfabeta,  di  Sassari,  e  trascritta  col  con- 
corso di  Antonio  Cottoni,  pure  di  SassarL 

(a)  Col  nesso  Uh  indichiamo  il  suono  particolare  che  prenderhel  Sassarese 
il  nesso  st  in  mezzo  a  parola;  la  sibilante  da  sorda  si  fa  sonora,  cambiandosi  in 
/,  e  il  /si  aspira  prendendo  il  suono  del  th  inglese;  e  similmente  la  d  si  fa  dh, 

(h)  Intendi  abia  per  avia;  nella  pronuncia  non  si  sente  più  il  v,  ma  piuttosto 
un  b  dolcissimo.  Così  in  generale,  nella  viva  parlata  di  Sassari  l'uno  prende  il 
posto  dell'altro,  purché  sia  preceduto  e  seguito  da  vocale.  La  legge  però  non 
è  costante  e  talvolta  le  sfumature  tra  ^  e  v  sfuggono  alla  trascrizione.  Come 
per  queste  due  consonanti,  possiamo  dire  che  anche  per  le  dentali  t  e  d ,  ìt 
labiali  ^  e  ^  e  le  gutturali  e  e  g,  è  spiccatissima  la  tendenza  di  sostituire,  nella 
viva  voce,  la  sonora  alla  sorda;  così  vedremo  beni  per  veni,  cujubà  per  cujuvàf 
boltba  per  poitba,  ghi  per  chi  etc. 

'  fvdovo. 
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sadu  •  dittu  ra  (a)  muglieri  :  «  A  ca  beni  chilthu  diamanti  timi 
t'hai  a  cujubà  »  '.  Giunta  mannìtedda  (b)  una  figlioredda  ch'abla, 
abà  chidda  pizzinna  si  r'ha  misuraddu  e  r'andaba  be':  «  Ubai,  babbu, 
chi  m'anda  be'  ru  diamanti,  ch'ha  dagaddu  '  mamma».  «Già 
m'ha  dittu  me'  muglieri  a  ca  vinla  be'  ru  diamanti,  m'abussi  pi- 
gliaddu  ». 

Chidda  pizzinna  ha  'uddu  giudiziu;  z'entra  pignendi  dren- 
t*a  r'appusentu  *:  «  Fulthuna  (^)  meja  !  Fulthuna  meja  !  »  pax'i  (d) 
no  abia  a  ca  vulthassi.  L'esci  la  fulthuna  chi  ra  bedi  gran  pignendi 
a  chidda  pizzinna:  «  Da  ghi  (e)  l'è  intradda  chiltha  idea  a  babbu 
tdju,  dilli  ghi  ti  fozzia  un  vilthiri  tuttu  a  campaneddi  d'  oru  ». 
AccoUu  •  gh'  eddu ,  da  ghi  1'  ha  dittu  chilthu ,  cument'  è  jpasi- 
maddu  ziXendi  *  (/)  l'è  iscidd'  un  Signore  '  a  vide  ru  gh'  abia 
ch'era  djpiazuddu  e  tristu.  «  Passa  cussi  e  cussi  ».  «  Ilthoghia  un 
pogu   àssussigaddu  ^  chi  ri   cosi   già   vi  r'  aggiu  a  buXà  *  (^) 


(a)  Intendi  ra  muglieri  per  la  muglieri.  La  consonante  /  preceduta  e  seguita 
da  vocale  suona  schietta  nella  pronuncia  della  maggior  parte  di  Sassaresi,  ma 
è  spesso  sostituita  dal  r  in  bocca  del  volgo  e  in  ispede  dei  i^t^padori^  come 
chiamansi  i  contadini  di  Sassari.  Noi  la  trascriveremo  o  /  o  r  a  seconda  che 
suonava  nella  parola  della  novellatrice.  La  sostituzione  non  s'incontra  mai  in 
principio  di  discorso  o  di  periodo:  il  /  si  mantiene  ben  fermo  in  questo  caso. 

Qf)  Pel  doppio  //  di  fase  anteriore  si  ha  anche  nel  Sassarese,  come  abbiamo 
detto  pel  Tempiese,  il  suono  linguale  id\  fuori  di  questo  caso  però,  quantun- 
que il  sassarese  ami  raddoppiare  il  i,  nessun  altro  dd  è  linguale,  così  non  lo 
è  quello  dei  participi  passati. 

(0  In  ordine  al  r  giova  osservare  che  r-j-dentale  sì  muta  in  /  e  aspira  la 
dentale,  come  folthuna;  r  -{-  labiale  si  muta  in  /  e  la  labiale  cade,  come  cojvu; 
r  -{-.gutturale  cade  e  la  gutturale  si  aspira,  come  ':^%endi, 

(i)  Col  X  greco  indichiamo  la  gutturale  aspirata,  o  come  meglio  dicesi  la 
continua  sorda  dell'ordine,  che  segnasi  scientificamente  b  con  un  pumino  so- 
pra. In  ordine  poi  al  /  nota  che  /  -f-  gutturale  cade  e  la  gutmrale  si  aspira. 

(è)  Intendi  ghi  per  chi  e  vedi  la  nota  b. 

(/)  Da  x^rchendi,  vedi  la  nota  e, 

(g)  Per  un  primitivo  busca.  Rispetto  al  che  osserva  che  s  -f-  gutturale  cad  e 
e  la  gutturale  si  aspira. 

1  aveva  lasckto  detto  —  •  a  pigliar  per  moglie—  *  che  ha  lasciato»  *  alla  camera— <  ecco  —  <  aflan- 
nato  cercando  —  T  il  denooio,  cosi  spiegava  la  novellatrice  —  *  stia  un  poco  tranqoiUo  ->  *  a  trovare 
(hascare 
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ejo.  «  Vi  r'ha  bu^addu  e  intrigaddu  *  ru  bilthiri  tuttu  a  campa- 
neddi  d*oru.  «  Sacra  Curona,  candu  bò^  cumandia  »,  paxi  r'ha  bil- 
thu  *  tuttu   djspiazuddu  di  ri  cosi  ghi  ri  dimandaba  ra  figliora. 
Z'entra  drentu  a  r'appusentu  e  ixumenza  a  pigni  ra  figliora;  V  esci 
ra  Fulthuna:  «  E  cos^è  ru  g'  hai  ?  »  «  Lu  bilthiri   m'  ha  arrigad- 
dtt  »  '.  «  Abdy  dilli  ghi  ti  ni  bùxia  unu,  uni  bi  sia  ra  runa  e  ru 
seri  »  *.  Lu  re  torra  a  jpassiggià  e  V  esci  chiddu  signori:  «  Cos'  è 
ru  g'ha.  Sacra  Curona?  dighiar'  a  me  *,  dighiar'ame  ».  «  Abà, 
vò  un  althru  bilthiri,  ghi  vi  sia  ra  runa  e  ru  sori  ».  «  Cumandia , 
Sacra  Curona  e  ilthogghi  allegru  ch'eiu  subidu  vi  ru  buxu.  »  Da  ghi 
vi  r'ha  buXaddu,  zi  ru  poltha.  Ixumenza  edd'  a  pignl  e  V  esci  ra 
Fulthuna:  «  Cos'hai,  Maria  ?  »  «  Lu  bilthiri  mi  ha  arrigaddu  ».  «  Abà 
ti  fozzia  un  vilthiri  cantu  pesci  b'è  in  mari  ».  Accollu  chi  da  ghi 
l'ha  'rrigaddu  ru  bilthiri,  torra  pignendi  e  zixendi    ra    Fulthuna  : 
«  Cos*  è  ni  g'  hai ,  Maria  meja  ?  »  «  Tutt'  e  tre   ri    bilthiri  m' ha 
'rrigaddu  ».  «  Abà,  avvisa  ru  mastru  d'ascia  e  fatti  fa  un  vilthiri 
di  taura  tuttu  a  cancaritti  °.  Da  ghi    l'ha    'rrigaddu   ru   mastru 
d'ascia  '    ru  bilthiri  di  ra  taura,  la  piglia  ra    Fulthuna  e   zi   ra 
poltha  a  un'althra  casa  di  Re  pa  puniss'  a  sejvl  »  •.  «  A  si  piglia 
una  sijvidora  mancarri  a  tinilla  i'  ra  ixudaria  par  annità  si  no  al- 
thru ri  cabaddi  ì  »  Innanzi  di  piglialla:  «  Cosa  ti  giammi  ?  »  «  Maria 
IfUauradda  ».  L'hani  pigliadda  e  allisthrla  d'ugna  di  ri  cabaddi  a  ru 
figlioru  di  ru  re.  D'ugna  boltha  (b)  gh'  iscla  a  jpassiggiu  ru   fi- 
glioru  di  ru  re  :  «  A  mi  boltha.  Sacra    Curona  ?  »    «  T' ixudu  * 
un  cojpu  (e)  d' jproni.  »  Da  ghi  chiddu  andaba  a  caxi  feltha ,  la 
bilthla  in  pressa  ra  Fulthuna  cun  chiddu  bilthiri  tutt'a  campaneddi 
d'oru  e  zi.  ra  pulthaba  a  chiddu  dretu  un'  er'  eddu  *®.  Sendi  bad- 
dendi,  ru  figlioru  di  ru  re;  edda  puru  intraba  a  badda  e  ra  pri- 
guntaba:  a  Di  ga  ziddài  è  volthè.^  »  «  Di  ra  T^iddai  di  /jproni  »  «  Babbu 


{a)  Per  ispasiggià,  poiché  s  -{•  labiale  si  cambia  in  /'. 
(t)  Per  il  /  aggiungiamo  che  /  +  dentale,  produce  Taspirazione  di  questa, 
così  volta  dà  voltha, 

{e)  Ritieni  anche  che  /  -^  labiale  scade  in  /,  cosf  ct^pu  da  colpu. 

*  regalato  —  '  perchè  l'ha  visto  —  >  arrecato  —  *  la  luna  e  il  sole  —  ^  lo  dica  a  me  (dighiaia)  — 
*  OB  wdto  ii  legno  (uvola)  tutto  a  pipatore ,  propriamente  a  piccoli  cardini  —  ''  falegname  —  *  ser- 
vire —  •  ti  batto  —  ■  dove  era  quello. 
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meju  è  re  e  no  l' aggìu  mai  intesa  fantumà  *  chiltha  ziddài  »• 
Daboi  innanzi  di  bini  ni  re,  la  Fulthuna  ni  r'arrigaba.  É  da  ghi 
binla  eddu  ri  dizla:  «  Mancu  a  pulthami?  ».  «  Althni  ghe  te  é  ra 
g'  aggiu  bilthu  baddendi  » .  Daboi  ru  re  turraba  andà  a  un  althru 
dibitlhimentu,  e  edda  si  punla ,  la  'xura  ^.  «  A  mi  boltha  ?  » 
Dizi:  «  T'ixudu  un  cojpu  di  sedda  ».  La  Fulthuna  subidu  la  bil- 
thla  cun  un  vilthiri  dibessu  ^  e  zi  ra  pulthaba  a  ru  rogu  *  un 
era  eddu.  Da  ghi  eddu  intraba  i'  ri  baddi  edda  puru  è  intradda 
a  baddà.  Di  cantu  ri  piazla:  «  E  di  ga  ziddai  è  volthè  ì  »  «  Eju 
sogu  di  ra  :(iddài  di  ri  sedai  ».  Babbu  meju  è  re  e  no  abemu  in- 
tesu  mai  ru  nomu  di  ghiltha  ziddài  ».  Subidamente  ra  Fulthuna 
ni  r'  arrega  ^  inn  anzi  d'  arribà  eddu.  «  Mancu  a  pulthami  ?  »  • 
Althru  ghe  the  é  ra  g'aggiu  vilthu  ».  Torra  andà  ad  un'althra  fil- 
thibidai  e  l'ha  dittu:  «  No  mi  poltha  ?  »  «  T'ixudu  un  cojpu  di 
fuettu  ».  La  belthi  subidu  eh'  eddu  z*  è  isciddu  la  Fulthuna  e  la 
bilthuddu  chiddu  cantu  pesci  v'è  in  mari.  Cand'era  baddendi  veni 
in  manu  di  ru  re.  «  Di  ga  ziddài  è  volthè  ?  »  Eju  sogu  di  ra  :^id'' 
dai  di  ri  fuetti  yi .  «Babbu  meju  è  re  e  no  n'a  bemu  intesu  mai  di 
ghiltha  ziddài».  E  di  cantu  r'è  piazudda ,  l'ha  intrigaddu  ru  dia- 
manti baddendi.  E  subidu  la  Fulthuna  innanzi  di  bini  eddu,  ni 
r'arrigaba  a  casa  ;  e  da  g'  arribia  eddu  :  «  Mancu  a  pulthami  ?  » 
«  Althru  ghè  te  r'  ha  g'aggiu  bilthu  ». 

In  chissu  frattempu  eddu  è  caduddu  maraddu,  e  chidda  'Xura 
sempri  jossu  i'  ra  ixudaria. 

Mancari  abiissiani  cottu  fiurini  d'oru  '  no  ni  magnaba;  e 
chidda  gh'era  i  ra  ixudaria  ha  intesu  ghi  no  magnaba  nienti;  s'è 
ingramissadda  a  ra  regina  *  e  l'ha  dittu:  «  Dàghiaru  cuzi  a  me  • 
ru  riccattu  ch'ha  a  vide  ghi  l'ha  a  magna  ».  Da  gh'ha  cottu  ru  ric- 
cattu,  zi  r'ha  polthu  in  mezzu  ru  diamanti.  AccoUu  ri  pólthani  ru 
riccattu.  «  Pigliaru,  pigliaru,  figlioru  meju;  magna,  magna  !  »  pri- 
ghéndiru.  Sendi   magnendi    dui    infuxitaddi  *^,    acciappa  ru   dia- 


1  menzionare  —  '  U  meschina,  che  dicesi  ùeura  o  stscura  in  logndorese  — —  '  diverso  —  *  al  laogo 
(la  logn)  —  <  la  porta  a  casa  —  *  nemmeno  a  portarmi  ?  e  intendi  che  è  Maria  che  parla  al  re  — « 
"^  Anche  se  avessero  cotti  fiorini  d'oro  —  *  ha  scongiurato  la  regina  —  *  lo  dia  a  cuocere  a  me  il  cibo 
W  forchetute. 
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manti:  «  Mamma,  ca  r'ha  cottu  chilthu  riccattu  ?  »  La  mamma  as^ 
sulthadda  *.  «  Cori  di  mamma,  ti  r'  aggiu  cott'eju  ».  «  No,  no  ; 
*  voglia  sabè  ca  l'ha  cottu  ».  «  Si  no  t'arrabieggi  f ,  ti  ru  digu  ». 
«  L'ha  cottu  Maria  Intauradda  ».  «  Fazziara  azza  »  ^.  La  piglia 
ra  Fulthuna  e  ri  poni  ru  megliu  bilthiri  eh'  abla.  «  Tandu  r'  hai 
cottu  tu  ?»  e  inch'ibi  si  so  ricunisciddi  e  si  so  ilthaddi  maridd'e 
muglìeri. 

M'aggiu  fattu  un  paggiu  d'jxapi  di  pabiru,  e  cand'a  casa  no 
n'aggi'  audu  più  firn  *. 


Varianti  e  Riscontri 

È  la  versione  sassarese  della  precedente  tKaria  Intaulata;  non  si  distingue 
da  essa  che  per  una  certa  incalzante  rapidità  di  narrazione  e  rude  semplicità  di 
dettato,  tratti  caratteristici  della  novellatrìce  Speranza  Satta ,  dalla  quale ,  per 
mezzo  del  giovane  Antonio  Cottoni,  ho  raccolto  gran  parte  delle  versioni  sas- 
saresi. In  aggiunta  alle  note  precedenti  giova  ricordare  che  il  principio  del 
nostro  conto  è  nel  n.  XXVIII  Le  taureau  d'or  dei  Contes  populaires  del  Co- 
SQjuiN,  (nel  fas.  24,  della  %pmaniay  ottobre  1877)  il  quaie  passa  poi  ad  altro 
tema,  che  si  riscontra  pure  in  novelle  italiane. 


IIL  Sa  bitella  de  sos  corros  d'oro  (Nuoro)  *. 

Una  borta  fit  unu  babbu  biùdu  *',  e  haiat  prò  fiza  una 
pizzinna  bella  comcnte  su  sole  de  beranu  *.  Su  babbu  mancari 
li  esseret  mancada  sa  muzere  duos  o  tres  annos  pustis  chi  fint 
cojubaos  ' ,  fit  semper  cuntentu  e  dizosu  * ,  proite  ®  sa  fiza,  chi 
si  nabat  *®  Barbaredda,  fit  bona  e  attenta  in  domo  e  foras  de  domo. 


*  Favoritami  dal  sig.  Giovanni  Pipere  di  Nuoro. 

Trascritta  non  secondo  pronuncia,  ma  secondo  l'ortografia  in  uso,  e  così 
la  pubblichiamo,  appunto  per  dare  un  saggio  del  come  si  suole  scrivere  il  dia- 
letto nuorese,  uno  dei  più  schietti  vernacoli  del  Logudoro. 

*  coolos*,  spATcnuu  —  *  se  non  t'arrabbi  —  >  U  faccia  salire  —  <  un  paio  di  scarpe  di  carta  e 
Otti  Tolu  a  casa  non  ho  avuto  più  filo.— ^  vedovo—*  primavera — ^  dopo  che  furono  maritati — *  felice 
—  *  pcrcbi  —  w  diceva. 
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Ma  cussu  babbu^  proite  fit  un  homìne  bizzarru  e  ispaccone, 
una  die,  essinde  dae  eresia  *  hat  bidu  una  femina  biùda,  chi 
haiat  pur  issa  una  fiza,  chi  si  nabat  Zuliana — custa  bindedda  fit 
grassiosa  e  rimunia  *y  sind'est  indiosau  '  e  That  isposada.  Tatana, 
chi  si  nabat  sa  biùda,  prò  unu  picu  de  tempus  cheriat  ^  bene 
a  Barbaredda  ;  ma  de  pustis  biende  ^  chi  custa  fit  prus  bella  e 
prus  capassa  in  cada  cosa  de  sa  fiza  sua,  hat  cominzau  a  li  chérrer 
male,  e  a  Tiscùdere  ^  e  a  la  lassare  finzas  chene  manicare  \ 

Barbaredda  non  si  lamentabat  mai ,  timende  sa  bridica  *  e 
cada  die  andabat  sola  a  battire  °  s'abba  a  una  fimtana  frisca 
comente  sa  rosa.  Una  die  inter  in  sas  atteras,  cando  istabat  ac- 
curzu  "  assu  traghinu  sutta  s'umbra  de  unu  fimdu  de  cariasa  **, 
hat  bidu  una  fada  chind'unu  bestireddu  de  seda  e  sas  iscarpeddas 
de  prata.  E  cando  si  Test  accurziada,  That  nau  : 

«  Nara,  pizzinnedda,  a  mi  das  un  azicheddu  **  de  abba  ?  » 

«  E  proite  no  ? — rispondet  Barbaredda,  chin  totu  su  coro  !  » — 
e  rhat  porrlu  su  fraschittu  **. 

Pustis  chi  sa  fada  hat  Wbiu,  cuntenta  prò  su  bonu  coro  de 
sa  pizzinna,  That  nau: 

«  Àppas  cada  grassia  chi  disigras:  e  des  esser  tantu  bella  e  gras- 
siosa, chi  finas  su  fizu  de  su  re  si  det  indiosare  de  tene.  Ti  ri- 
galo custa  bitelledda  e  fache  tottu  su  chi  ti  nat  issa,  e  des  esser 
cuntenta  prò  tottu  sa  vida  ». 

Barbaredda ,  alligra  che  pasca,  est  ghirada  luego  **  a  domo 
sua,  e  hat  accattau  sa  bridica  tantu  arrabbiada,  chi  cada  pilu  li 
pediat  chivargiu  *':  ma  macari  esseret  arrabbiada,  cand  hat  bidu  sa 
bitelledda  chi  giucliiat  sos  correddos  d'  oro  *®,  e  su  pilu  lisiu  e 
luchente  comente  sa  seda,  hat  dimandau  assa  fizastra  :  «  Dae  ube 
rhas  battia?  »  E  Barbaredda  rispondet  :  «  M'est  costau  goL...  goi.... 
goi....  *';  fipo  issa  fumana,  est  bennìa  una  sennoredda,  m'hat  pediu 
abba,   e  candu  hat  bibiu,  a  paca  **  m'hat  dau  custa  bitelledda  ». 


*    chiesa  —  *  aui'.'.ita  —  ^^  ne   arse  —  *  voleva  —      vcdemlo  —  *  battere  —  '  fino  senza  mangiare  — 
matrigna  —  •  portare  i'.icqu.i  — *  vicino  —  '*  arbusto  di  ciliege— ••  un  poco  —  1*  e  le  porge  la  brocca 
—  1*  tornò    subite —  i"'  n.cdo  di  dire;  arrabbiata  cerne  se  ciascun  capello  le  domandasse  pane;  chìwtr^m 
specie  di  pane  grossoUno,  pane  infcrrigno  —  ^  portava  le  corna  d'oro  —  '^  cosi  — **  in  paga. 
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Tando  Tatana ,  imbidiosa  de  sa  fortuna  de  sa  fizastra ,  hat 
mandausa  fiza  sua  a  battire  abba,  credende  chi  biendela  sa  fada,  diat 
dare  una  bitella  a  issa  puru.  E  infattìs,  cando  est  arribada  assa 
funtana  e  cando  hat  bidu  sa  sennoredda,  custa  That  nau  coniente 
a  Barbaredda:  «  Nara,  pizzinna^  a  mi  das  a  bibere,  ca  so  morinde 
de  su  sidiu  ?  *  »  Ma  Zuliana,  che  fit  de  malu  istrippile  ',  chin  malu 
modu  rhat  rispostu:  «  Bae  e  bibe  issa  funtana  si  nde  cheres  ».  E 
sa  fada  indispettia  prò  custa  risposta,  That  nau:  «  Bae  in  oram- 
mala:  des  esser  lezza  e  s'irgrisia  '  de  chie  des  addobiare  *  issu  ca- 
minu  ».  E  infattis  dae  su  matessi  istante  Zuliana  est  bennia  sicca 
coniente  linna  ^  chi  pariat  una  bezzedda  de  chimbant'annos. 

Das  cuestu  tempus  intantu  sunt  colaos  medas  annos  °  e  Bar- 
baredda andabat  a  pischer  sa  bitella  cada  die;  haiat  crompiu  sos 
deche  e  nob'annos  e  fit  bella  e  bene  cherfia  '  dae  tottus  sos  chi 
la  connoschiant.  Ma  Tatana  a  dispettu  ca  sa  fìzastra  fìt  prus  bella 
e  dechia  ^  de  sa  fiza ,  una  die  chi  su  maridu  fit  issu  cubile  ^ 
chin  sas  crapas,  hat  pessau  *°  de  occhider  sa  bitella  de  sos  correddos 
d'oro.  Barbaredda  hat  cominzau  a  prànghere  chi  fachiat  dolu  a  chi 

si  siat  ;  ma  sa  bitella  V  hat  nau  :    «  Intende,  Barbaredda  ;  ista  at- 

• 

tenta  assu  chi  ti  naro  deo  **:  ischis  **  puru  chi  deo  soe  fadada  e 
poto  faveddare  cando  chergio;  e  su  chi  ti  naro  deo  non  podet 
mancare  mai:  lassa  chi  bridica  tua  m'occhidat;  ma  dae  attenta  chi 
no  andet  male  manc'un'ossu;  e  cando  tue  has  rimuniu  tottus  sos 
ossicheddos,  imbolicalos  ind  unu  muccadore  *^  e  bae  e  giuchen- 
chèlos  assa  conchedda  *^  chi  est  in  tale  cussorgia  ^'^;  e  cando 
cada  die  de  festa  chi  bridica  tua  t'hata  cherrer  lassare  in  domo  a 
facher  su  farre  *',  prò  andare  a  missa  chin  sa  fiza,  tue  appenas 
chi  ponet  pedes  foras  de  su  limenargiu  *\  lassa  su  farre  issu 
focu,  curre  assa  onchedda  chi  b'has  accattare  bestires  de  seda  e  i- 
scarpeddas  de  prada:  béstiti  in  presse  e  anda  tue  puru  assa  missa 


'  di  sete  —  *  indole  —  *  lo  schifo  —  *  incontrare  —  *  come  legna  —  ^  sono  passati  molti  anni  — 
f  ben  votata  —^  *  graziosa  —  *  covile,  capanna  —  ^  ha  pensato  —  ^^  ti  dico  io  —  ^  sai  —  ^  e  quando  hai 
ritmiti  tatti  gli  ossicini,  involtali  in  an  fazzoletto  —  ^*  propriamente  piccola  conca  formata  da  pietre, 
•p«de  di  piccola  grotta  —  ^  regione  campestre,  Inogo  aspro  e  dirupato,  dove  sonvi  di  queste  grotte, 
dette  conchedd» — *  semola  d'orzo,  specie  di  polenta  —  *^  limitare. 

%Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  IL  5 
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mezzore  :  ma  tue  no  abbarres  '  in  eresia  finas  eh'  essit  sa  zente 
però:  cando  su  pride  hat  dau  sa  benissione,  eoita  a  essire  *  torra 
assa  eonchedda^  ìspozati^  e  ghira  a  domo  in  modu  ehi  bridiea  tua 
t'aecattete  chin  su  farre  ammanniau  *. 

In  eussu  ehi  Barbaredda  istabat  iseurtende  sas  abertenzias  dessa 
bitella ,  intrat  Tatana  eh'  unu  lepuzu  *  ammaniau  e  oeehidet  sa 
bitella.  Ma  Barbaredda  no  s'est  irmenticada  da  tottu  su  ehi  l'haiat 
abertiu  sa  bitella;  e  issa,  mentres  ehi  sa  bridiea,  Zuliana  e  attera 
gente  eumbidada  manicabant  sa  purpa,  issa  ehind'una  frunzitta  '  ba- 
diabat  sos  ossos ,  e  eando  s' est  abbizzada  ehi  bi  fint  tottus,  hat 
fattu  comente  l'haiat  recumandau  sa  bitella. 

Intantu  eada  dominiea  Barbaredda,  pustis  ehi  fit  essla  sa  bri- 
diea  prò  andare  a  missa,  eurriat  assa  conehedda,  si  bestiat  in  presse 
in  presse,  e  issa  puru  andabat  a  missa  mezzore.  A  eusta  missa 
b'andabat  puru  su  fizu  de  su  re;  e  pustis  ehi  hat  bidu  prò  tantas 
bortas  Barbaredda  bestia  de  seda  e  prus  bella  de  tottus  sas  atte- 
ras  pizzoeeas  °,  sind'est  indiosau;  ma  non  podiat  isehire  ehie  fit, 
né  ube  istabat. 

Una  dominiea  però  Barbaredda  essinde  in  presse  in  sa  Janna  ' 
de  eresia,  prò  arribare  a  ora  a  domo  sua,  perdet  un'isearpa  e  la 
aeeoUit  su  fìzu  de  su  re;  e  prò  isehire  ehie  fit  eudda  pizzinna  tantu 
bella,  hat  ghettau  eustu  bandu:  «  Ghie  giuehet  unu  pede  ehi  andet 
bene  a  eust'isearpa  ehi  appo  aeeattau,  eussa  det  esser  muzera  mea  ». 

Tando  tottus  sas  baehianas  ^  de  su  loeu  andabant  assa  eorte 
de  su  re  prò  si  medire  ®  s' isearpa  ;  ma  a  nemos  andabat  bene. 
Pustis  de  tantas  dies  est  andada  Barbaredda,  tottu  birgonzosa  e  prena 
de  suggessione;  e  eando  hat  bestiu  su  pedieheddu  bene  fattu  a  intra 
de  s'isearpa,  Tandabat  a  ineantu. 

Assa  fine  su  fizu  de  su  re,  euntentu  de  hder  aeeattau  eudda  ehi 
amabat  dae  .tantu  tempus  ehene  mancu  isehire  ehie  esseret,  l'hat 
isposada;  e  gai  *°  Barbaredda  dae  una  poveritta  e  male  trattada,  prò 
sa  bellesa  soveana  e  prò  su  bonu  eoro  est  bennia  reina  a  dispettu 
de  sa  bridiea,  eh'est  restada  ehin  sa  fiza  lezza  e  iseronniada  *^ 


*  fermarti  —  •  alTrcttati   ad    uscire  —  *  ammannito  —  *  coltelio  —  ^  forchetu  —  •  fanciulle  — 
'  porta  —  •  zitelle,  nubili  —  •  misurare  —  ^  cosi  —  ''  svergognata. 
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Varianti  e  Riscontri 

È  la  famosa  Cenerentola,  vedi  dunque  i  riscontri  fatti  al  n.  i*  delLi  nostra 
raccoltina,  i  quali  in  alcune  parti  si  possono  riferire  anche  a  questa. 

Versioni  analoghe ,  contenenti  gli  episodi  caratteristici  del  conto,  (e  cioè 
maltratumenti  della  matrigna  contro  la  figliastra,  dono  delle  fate  di  qualche  ani- 
male o  oggetto  portentoso,  che  produce  poi  vestì  e  carrozze^  feste  da  ballo  e  ri- 
conoscimento finale  per  mezzo  della  pianella),  sono  La  Picuredda  n.  XLI  delle 
Fùibe,  Novel.  tee.,  del  Pitrè,  versione  molto  arida,  ma  in  cui  è,  come  nella  nostra, 
il  notevole  episodio  della  pecorella  uccisa,le  cui  ossa  raccolte  producono  cose  me- 
ravigliose; La  Cenerentola,  n.  45  delle  Fiabe  mantov,  del  ViSENTiNi;La  Cenerentola 
n.  XXIII  delle  'K^v.  pop.  ital,  del  Comparetti,  dove  è  Vuccellin  verdiliò  che  fa 
comparire  le  vesti;  La  Cenerentola,  n.  XI  della  AW  fior,  dell' Imbri ani,  in  cui  sono 
tre  sorelle  e  la  minore  è  la  disprezzata,  e  manca  il  riconoscimento  per  mezzo 
ddla  pianella,  caratteristico  del  tema;  e  la  versione  milanese  in  nota  alla  me- 
desima Scindirin-scindiroeu,  già  ricordata  in  nota  al  n.  i*,  che  nel  principio  segue 
questo  tema;  La  hbrutta  cenerelle,  n.  Il  Ti/w.  pop.  abruj^,  del  Fikamore,  in  cui^ 
come  nella  nostra,  la  figlia  innamora  il  re  alla  messa;  La  bella  e  la  brutta  n.  t. 
delle  Nov.  di  S.  Stefano  del  De  Gubernatis,  dove  è  la  vacca  fatata  che  fila 
e  annaspa,  e  manca  il  riconoscimento  finale  della  pianella. 

Il  tema  della  matrigna,  che  maltratta  la  figliastra  bèlla  e  fortunata  al  con- 
trario della  figlia  brutta  e  perseguitata  ,  è  assai  di  frequente  svolto  anche  in 
conti  di  altro  ciclo,  che  non  sia  la  Cenerentola^  anzi  molte  volte  costimisce  da 
sé  una  novella:  vedi  pertanto  La  Mammadràa,  n.  LXIII  delle  Fiabe,  Nov.  ecc., 
del  Pitre;  Il  Luccio  n.  XIII,  e  in  nota  El  sidellin;  La  bella  e  la  brutta,  n.  XIV 
e  La  bella  Caterina  n.  XV  della  NaL\  fior,  dell'  Imbriaki  ;  il  principio  del  Ce- 
stello n.  XXXI  delle  Naif.  pop.  ital.  del  Comparetti;  La  Cincrelle  n.  XLVIII 
delle  Nov.  pop.  abru^.  del  Finamore;  Le  Fate,  n.  i.  delle  versioni  toscane  nei 
Camp,  minor,  del  Corazzini  ecc.,  nelle  quali  tutte  sono  i  maltrattamenti  della 
matrigna,  la  condotta  servizievole  della  figliastra^  che  pettina  le  fate  e  giudizio - 
mente  sc^lie  le  cose  di  minor  conto,  talché  è  premiata  con  una  stella  in  fronte, 
mentre  l'altra  figlia  si  conduce  all'opposto  e  le  compare  una  coda  d'asino  in 
testa  (una  boascia  nel  Sidellin).  Anche  La  figghia  di  'Biancuciuri  n.  LIX  delle 
Fiabe,  Nov.  ecc.,  del  Pitrè  ricorda  nel  principio  la  nostra.  Cfr.  anche  la  già 
duta  Crdtlula-beddattula  del  Pitrè  e  le  note  che  la  seguono  a  pag.  379  del 
voL  I.  Chi  poi  desiderasse  allargare  i  confronti  alle  novelle  straniere  veda  il 
n.  XXIII  L£  Poirier  i'  or  e  la  variante  Les  clocbettes  d'or  dei  Contes  populaires 
lorraìHS  dì  E.  CosQyiN  (nel  fas.  24  della  Romania,  ottobre  1877),  il  n.  XXIV 
La  laide  et  la  belle,  il  n.  XLVIII  La  salade  bianche  et  la  salade  noire  (nel  fas.  24 
della  Romania,  ottobre  1879),  e  per  quello  che  si  riferisce  più  propriamente  a 
tema  della  Cenerentola,  le  note  alle  medesime  a  pag.  558  del  fas.  24  sopracitato. 
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IV.  Lu  re  Ingrìa  (Sassari)  *. 

Chilthu  era  un  re  e  in  casa  sója  v'era  una  gran  pintura  ;  e 
n'è  isciddu  ru  cultheggiu  *:  «Cument'è  chilthu  ritrattu  *  aggiu 
'a  me'  suredda.  »  E  ha  dittu  ru  re:  «  Si  no  è  cument'è  chilthu  ri- 
trattu, ru  cabu  da  ru  coddu  *  ».  Anda  a  casa  sója  e  n*è  isciddu 
a  occi  *  a  ra  suredda:  «  Mi,  ghi  ti  bo'  vide  ru  re  Ingria  ».  N'è 
iscidda  ra  mamma:  «  Pòlthadi  puru  ra  suredda  di  tita  '  a  cumpa- 
gnia.  Sendi  i'  ru  mari  ra  figliora  di  mammatita  *  zi  r'ha  gittadda 
in  mari,  pa  asse  eddà  ra  muglieri  di  ru  re  Ingria.  A  chidda  gio- 
bana  subidu  r'ha  acciappadda  mamma-Sirena,  e  l'ha  polthu  una  ca- 
denita  a  ru  pedi  e  ra  dagaba  'sci  a  l'oru  '  di  ru  mari. 

r  l'oru  di  ru  mari  b'era  ru  parazzu  di  ru  re  Ingria  e  d'ugna 
di  isciani  ri  curombi  di  ru  re  a  jpassiggiu  a  l'oru  di  ru  mari:  ed 
edda  dizia:  «  Curombi  beddi  mej,  a  sapeddi  di  Brinaldhu  meju  •  .^  » 
«  Brinaldhu  tóju  è  molthu,  sott'  a  ra  cadreja  di  ru  re  Ingria  ». 
«  Cori  meju  e  vidda  mia  !  »  s'ingrisaba  ®  r'aria  e  attittendi  *•  si 
mazaba  e  ri  faraba  **  trigu  da  ru  cabu.  Lu  camareri  di  ru  re: 
((  Sacra  Curona  meja ,  si  vedi  ghiltha  jpirientia  :  da  1'  oru  di  ru 
mari  esci  una  bedda  giobana  e  arrasciuneggia  (a)  cu  ri  curombi  ». 
E  ru  re  ha  dittu:  «  Si  no  è  vera  ghiltha  cosa;  ru  cabu  da  ru  coddu. 
Avvisami  cand'èscini  ri  curombi»;  paxi  eddu  no  rii  buria  cridl. 
«  Sacra  Curona  meja,  venghia  e  vedi  ri  curombi  chi  arrasciunèg- 
giani  cun  chissà  bedda  giobana  ch'esci  da  ru  mari  ». 


*  Raccontata  dalla  Speranza  Satta,  sassarese. 

1  ed  6  uscito  X  dire  il  cortigiano  —  *  come  6  questo  ritratto ,  ho  U  mia  sorella  —  *  il  capo  dal 
collo;  nota  la  incisiva  espressione  per  dire:  ti  faccio  tagliare  la  testa.  —  *  verso,  in  faccia  —  ^  sorella 
di  '  latte  —  '  mamma  di  latte,  e  intendi  che  questa  gettò  in  mare  la  fanciulla  per  sostituirvi  la  propria 
figlia  —  7  lasciava  uscire  sulla  spiaggia  —  *  qui  v'  è  una  lacuna  ;  la  novellatrìce  s'è  dimenticata  di  dire 
che  Bernardo  era  il  nome  del  fratello,  e  che  fu  ucciso  dal  re,  perchi  la  fanciulla  porutagU  non  somi- 
gliava al  ritratto  —  *  si  oscurava  —  ^  lamentandosi  si  batteva;  nota  che  atti/are  è  detto  il  piangere  delle 
prefiche,  e  aiiUu  il  loro  canto  lamentoso  in  lode  del  defunto,  costume  che  qualche  anno  fa  durava  ancora 
in  alcuni  villaggi  dell'isola  —  l^  cadeva  frumento. 

(a)  Abbiamo  già  notato  il  nèsso  sci  -f-  vocale  suona  come  la  sorda  lin- 
guale S;  ora  qui  giova  notare  che  il  scia  di  arrasciuneg^g^ia  è  invece  la  sonora 
dell'ordine,  che  dovrebbe  segnarsi  Z. 
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Lu  re  è  andaddu  cu  ni  camareri  intesi  intesi  *  pa  vide  s'era 
beni  e  r'acciappa  arrasciunendi  cu  ri  curombi  e  ha  dittu:  «  Para 
in  ch'ibi  •  !  »  a  M'ha  liddu  mamma-Sirena  cu  ra  cadenita  a  ru  didu 
mannu  di  ru  pedi». E  cumenti  ti  ni  poi  'sci  ?»  «  Cantu  prigon- 
tu  '  a  mamma-Sirena  ».  Da  ghi  è  torrada  a  ru  fondu  di  ru  mari, 
ha  priguntaddu  a  mamma-Sirena:  «  Mamma-Sire ,  e  chi  vi  bo'  a 
sigà  chiltha  cadenita,  ghi  polthu  a  ru  pedi  ?»  «  No,  ghi  m'ingan- 
ni ^  ».  «  E  dighiàmiru  *,  mamma-Sirena  meja,  ghi  no  r'ingannu  »• 
«Un  maltheddu  di  prata  fattu  da  tre  frairaggi  *».  «E  chikhai 
babà  '  ghi  ri  farà  a  chi  séjvi  ?  Chiltha  babà  ghi  mi  farà,  piglien- 
d'un  diflfuntu  e  punendiri  r'aggiunturi  a  pohhu  e  friendiblra  ',  ru 
risusciteggia  ».  «  Illònghiami  ra  cadenita  ».  Lu  re  intantu  abla 
dittu  a  ru  camareri:  «  Cand'èscini  ri  curombi,  avvisami  torra  '  ». 
Da  gh'è  iscidda,  ru  re  l'ha  priguntadda  cumenti  si  segaba  ra  ca- 
denita ed  edda  ha  dittu  tuttu.  Lu  re  subidu  ha  fattu  fa  ru  mal- 
theddu e  l'ha  isciolta.  Mamma-Sirena  ha  tiraddu  ra  cadenita  e  s'è 
incuntradd'  in  biodu  *^  «Fatta  mi  r'hai,  fatta  mi  r'hai!  »  Pul- 
thadda  zi  r'hani  a*  casa  di  ru  re  ed  edda  ha  turraddu  a  vidda  cu 
ra  babà  di  mamma-Sirena  ru  fradeddu  Brinaldhu.  E  n'è  isciddu 
ni  re:  «  Cosa  boi  a  faUi  a  chiltha  ?  **  tammazzalla  ?  »  «  No,  —  ha 
dittu  edda — ponizfra  in  un  cunventu  ». 

M'aggiu  fattu  un  paggiu  d'jxapi  etc. 


Varianti  e  Riscontri. 

Per  quanto  arìda  e  nuda,  come  le  altre  della  stessa  fonte  ,  questa  nostra 
è  una  versione  abbastanza  completa  del  tema,  pel  quale  vedi  La  figghia  di 
Biancuciuri,  n.  LIXI  delle  Fiabcy  Nov.  ecc.  del  Pitrè,  che  nel  principio  ricorda 
la  Cenerentola  e  la  nostra  Sa  hitella  de  sos  corros  d'oro;  manca  il  particolare  del 
ritratto,  e  la  somiglianza  colla  nostra  comincia  dalla  sostituzione  della  brutta 


1  piano,  piano,  in  silenzio  —  *  fermati  II  !  —  >  lascia  che  preghi  —  *  mi  tradisci  >  >  me  lo  dica  — 
*  martello  d'argento  fatto  da  tre  fabbri  —  ''  e  questa  bara  —  *  pooendogli  apposto  le  giunture  e  fregandovi 
la  bava  —  *  ancora  —  *>  s*è  incontrata  nel  vuoto,  cioi  ha  tirato  invano  —^  accennando  alla  sorella  di  latte 
che  aveva  preso  il  suo  posto. 
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alla  bella,  gettata  in  mare  e  presa  dalla  sirena;  il  fratello  è  fatto  guardiano 
delle  oche,  che  cantano: 

Cò,  eò,  di  mari  vinemn, 
Di  petri  domanti  sizii  sema 
Ce*  è  la  figghia  di  Biancuduri, 

Cb'  i  cchiù  belU  di  In  sali. 

« 

Per  liberare  la  sorella  occorrono  sette  grosse  mazte  di  ferro  fatte  in  un  giorno 
da  sette  fabbri  tutti  e  sette  fratelli,  ecc.  Il  n.  LX.  Ciciruni,  in  cui  è  il  caratte- 
ristico episodio  del  ritratto,  è  una  variante  molto  ampia  e  ricca  di  particolari 
così  per  es.,  la  brutta ,  che  ha  preso  posto  della  bella  gettata  in  mare,  tenta 
perdere  Ciciruni,  e  lo  mette  in  mala  vista  presso  il  re,  dicendo  che  si  è  van- 
tato di  fare  cose  meravigliose  ecc.  Anche  il  n.  LXI.  Burdilluni  è  un'altra  va- 
riante, ancora  più  ampia  e  ricca  d'episodi  proprii  d'altri  temi. 

Perfetta  somiglianza  colla  nostra  Tha  Orag^o  e  'BianchineHa,  n.  XXV  della 
ì^ov,  fior,  deiriMBRiANi,  in  cui  il  fratello  non  è  ucciso  e  poi  risuscitato,  come 
nella  nostra,  ma  é  fatto  guardiano  delle  oche,  che  cantano  al  solito: 

Crò  !  Cró  ! 
Dal  mar  venghiamo, 
^  D'oro  e  perle  ci  cibiamo 

La  sordla  d'Oraggio  è  bella, 

É  bella  come  il  sole; 

Sarebbe  bene  al  nostro  padrone. 

Altro  riscontro  è  Fiore  e  Camhedefiore,  n.  XV  delle  Nor.  pop.  abru^.  del 
FiNAMORE,  dove  il  principio  appartiene  al  tema  della  Cenerentola,  poiché  si 
tratta  di  un  fratello  e  di  una  sorella  malveduti  dalla  matrigna,  che  ha  una  fi- 
glia brutta;  andando  essi  alla  fonte,  danno  un  po'  di  focaccia  alle  fate,  le  quali 
incontrano  la  ragazza,  cosicché  le  escono  fiori  dalla  bocca  e  le  cadono  perle 
ed  oro  dalla  testa  (cfr.  le  note  al  nostro  n.  III).  Sono  cacciati  di  casa  e  il  re 
innamoratosi  della  fanciulla,  la  vuole  in  isposa.  Da  qui  comincia  il  riscontro  ; 
Cambedefiore  è  poi  fatto  guardiano  delle  papere  che  cantano: 

Ji*  m'abbòtte  de  pèrle  d'ore. 

La  sorèlle  de  Cambedefiore 

É  echio  bbèlle  d*la  lun'e  d'In  sole. 

(Continua)  p.  E.   GUARNERIO. 
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LA  TRADIZIONE  GRECO-LATINA 

NEGLI  USI  E  NELLE  CREDENZE  POPOLARI 

DELLA  CALABRIA  CITERIORE. 


ON  questo  titolo  ho  pubblicato  nel  1879  alcune  mie 
ricerche  sull'argomento.  Avendole  poi  continuate,  mi  . 
sono  accorto  che  la  materia  non  è  esaurita,  e  che  al- 
tra messe  può  mietersi  ancora.  Offro  ai  lettori  deW Archìvio  le  se- 
guenti note,  tratte  dalle  aggiunte  a  una  prossima  seconda  edizione 
di  quel  mio  libro. 

I.  —  Gli  antichi  avendo  fede  nella  efficacia  della  presenza  per- 
sonale delle  divinità ,  speravano  nelle  loro  malattie  di  avere  da 
Esculapio  le  ispirazioni  curative  per  mezzo  dei  sogni.  Per  otte- 
nere il  quale  imento,  dopo  che  sì  erano  purificati  nelle  acque  del 
mare,  passavano  la  notte  coricati  nel  tempio  di  quel  nume;  ciò 
che  dìceasi  incubas^ione  *.  Dì  tale  credenza  si  notano  ancora  oggi 
alcuni  avanzi  in  Calabria.  Nella  festa  della  Madonna  di  Pettoruto, 
il  15  agosto,  nel  territorio  di  Sant'Agata,  e  in  quello  di  Fran- 
cavilla  il  15  settembre,  tra  i  fedeli  che  vi  accorrono  sonvi  quelli 
che  sciolgono  il  voto  fatto  antecedentemente,  di  dormire  la  notte 


I  Aristofane,  Ftipe,  v.  656  e  seg.  —  Leopardi,  Errori  pop.,  : 
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in  quei  santuari,  credendo  che  la  Vergine,  se  ammalati,  gli  gua- 
risce, se  sani  sarà  loro  propizia  nei  bisogni  della  vita.  Nei  vil- 
laggi poi  di  Vaccarizzo,  S.  Giorgio,  Spezzano  Albanese,  è  man- 
tenuta in  pieno  vigore  la  greca  purificazione  nel  giorno  dell' A- 
scensione.  La  notte  precedente  alla  festa  i  devoti  di  quei  villaggi 
scendono  al  vicino  mare  della  Schiavonia,  dove  sorge  un  santua- 
rio dedicato  sotto  questo  titolo  alla  Vergine.  LI  fermati  sul  lido 
attendono  che  spunti  l'alba.  È  questo  il  momento  nel  quale  si  tuf- 
fano in  quelle  acque,  donde  poi  si  recano  a  pregare  ed  assistere  alle 
funzioni  sacre  della  chiesa.  Quei  di  Cervicato  vanno  a  compiere 
un  simile  rito  nelle  acque  termali  di  Guardia  Piemontese  sul  ver- 
sante del  Tirreno,  che  in  quel  giorno  credono  essere  miracolose. 
Il  fatto  poi  delle  purificazioni  nel  giorno  dell'Ascensione  mi 
induce  a  scorgervi  una  reminiscenza  delle  greche  Eleusinie,  giac- 
ché in  quelle  di  primavera  si  commemorava  già  da  quei  popoli 
l'ascensione  di  Proserpina  o  Cora  dalla  regione  di  Pluto,  mito  della 
germinazione  primaverile,  e  le  quali  non  erano  che  una  purga- 
zione preparatoria  ai  grandi  misteri.  In  questi,  e  propriamente  nel 
secondo  giorno,  i  fedeli  erano  invitati  con  la  formola  «^«^s  ^^' 
oYjat  (d  mare  gl'tni:(iati)y  e  gì'  iniziati  a  quel  sacro  invito  si  tuf- 
favano nel  mare  per  purificarsi  in  quelle  acque.  Alcune  formole 
magiche  calabresi  nelle  quali  si  accenna  all'  Ascensione ,  come  a 
festa  purificatoria,  mi  soccorrono  nel  mio  concetto.  Osserviamolo 
in  questa  contro  il  fascino: 

—  Chi  t' ha  affascinatu,  gioja  mìa  ? 

—  L'uocchi  e  li  cigli  de  lu  vicinanzu. 

—  Chi  t'  ha  da  sfascinare,  gioja  mia  ? 

—  Lu  sa  lu  Patre  e  lu  Spiritu  Santu. 
Fora  affàscinu:  Ascensiune 

Veni  di  jove  (giovedì)  e  ti  cummoglia  (cuopri), 
E  ti  ammuccla  (nasconde)  sti  billizzi. 
Ascensiune  vene  di  jove, 
Esce  lu  male  e  trase  lu  bene. 

Sono  a  notarsi  inoltre  tre  circostanze  di   non    Heve    peso  r 
1°  che  Proserpina,  la  dea  delle  Eleusinie,  è  la  stessa  che  Ecate 


LA  TRADIZIONE   GRECO-LATINA  4I 

la  dea  della  magia,  la  quale  si  confonde  ancora  con  Maja  cele- 
brata solennemente  nelle  sue  feste  del  i  maggio  in  Roma  (la  Ma- 
ioo|i«€  «avijrttpt^  di  Suida)  donde  i  primari  della  città  recavansi  ad 
Ostia  per  tuffarsi  in  quel  mare  *,  e  nel  cui  tempio  si  conservava 
ogni  sorta  di  erbe  medicinali  *  —  2°  che  la  cosi  detta  erba  della 
fortuna,  nella  quale  legge  il  suo  avvenire  il  nostro  contadino,  in 
Calabria  si  coglie  panicolarmente  il  di  dell'Ascensione,  quando 
anzi  si  porta  su  gli  altari  per  essere  benedetta  dal  Prete  celebrante. 
Né  questa  fusione  dei  tre  concetti,  di  primavera,  di  maggio  e  del- 
l'Ascensione  si  restringe  nella  sola  Calabria.  Si  leggono  in  C. 
Balbo  •  le  seguenti  parole:  «  al  primo  giorno  di  maggio  era  al- 
lora (1274)  in  Firenze  un  lieto  costume,  or  trasportato  al  di  del- 
l'Ascensione, di  festeggiar  l'entrante  primavera».  3°  Che  il  gio- 
vedì ,  ricordato  con  specialità  nel  carme  di  scongiuro  sopra  rife- 
rito, come  giorno  dell'Ascensione,  vi  aggiunge  anch'esso  la  sua 
importanza,  giacché  al  giovedì  si  annette  pure  qualche  influenza 
magica;  e  quando  corre  quel  giorno  e  c'è  da  fare  degli  auguri,  nei 
casali  cosentini  si  usa  questo  motto  popolare:  otto  e  nave,  oje  i  lu 
jave.  È  la  ricordanza  del  giovedì,  sacro  a  Giove  presso  i  Romani, 
e  contro  la  venerazione  dal  quale  fortemente  radicata  nell'animo 
de'  Cristiani  de'  primi  secoli  vibrò  i  suoi  anatemi  nel  589  il  Con- 
cìlio di  Narbonne  in  Francia,  e  S.  Eligio  diresse  le  sue  ammo- 
nizioni ai  popoli  delle  Fiandre  e  della  Frisia  *. 

Da  questo  insieme  di  fatti  si  deduce  evidentemente,  che  l'A- 
scensione nella  credenza  popolare  calabrese  sia  una  vera  festa  pu- 
rificatoria ,  reminiscenza  delle  greche  Eleusinie ,  mista  e  confusa 
con  le  magiche  influenze  del  medio  evo. 

II.  —  La  '  festa  di  S.  Lucia  è  assai  caratteristica  per  alcune 
usanze  speciali  ad  essa.  I  fuochi  purificatori  che  accendevano  nelle 


*  Beugnot,  Hist.  de  la  destruct,  du  Paganisme  m  Occid,  Lib.  XII,  e.  2. 

*  Preller^  Les  Dieux  de  Vane,  Rome,  p.  247-48. 
«  Vita  di  'Dante,  Gap.  IH. 

^  Nel  suo  famoso  Sermone  sul  Paganesimo  germanico  nel  sec.  VII,  dove 
si  leggono  queste  parole  :  Nullus  diem  Jovis  absque  festivitatibus  sanctis,  nec  in 
Maja,  nec  ulto  tempore  in  otio  observet. 

•Archivio  per  le  tradi:^iom  popolari  —  Voi.  IL  6 
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Palilie  i  pastori  latini  e  che  attraversavano  saltandovi  sopra ,  in 
S.  Agata  d'Esaro  sono  ì  pastori  calabresi  che  credonsi  chiamati 
ad  accenderli  in  onore  di  S.  Lucia.  La  sera,  ridotto  il  gregge  al- 
l'ovile, essi  lasciano  la  campagna  e  si  raccolgono    nel    villaggio 
innanzi  alla  chiesuola  della  Santa,  sita  fuori  Y  abitato.  Di  là  po- 
scia, divisi  in  squadre  ed  armati  di  scuri  e  di  pali,  al  suono  della 
sampogna,  si  danno  pei  campi  in  cerca  di  pagliai  costruiti  di  fra- 
sche e  stoppie ,  e  quali  svellono  e  infilzano  ai  pali ,    non   senza 
contrasto  e  qualche  volta  con  lotta  sanguinosa  coi  padroni.  Rac- 
coltine un  dato  numero  li  portano  innanzi  alla  chiesuola,  accom- 
pagnati parimente  dal  suono  della  sampogna,  dove  danno  fuoco 
successivamente  a  ciascuno.  E  mentre  arde  la  fiamma ,  i  pastori 
disposti  in  giro  compiono  il  rito,  alcuni  sonando,  altri  danzando 
ed  altri  cantando  inni  alla  Santa.  Poi,  acquietate  un  po'  le  fiamme 
vi  saltano  attraverso,    ripetendo  i  salti  in  ciascun   dei  fuochi,  e 
dan  termine  alla  festa  con  mimiche  rappresentazioni,  fra  le  quali 
è  speciale  quella  della  lotta  sostenuta  dai  pastori  coi  padroni  de' 
pagUai  disfatti.  Simili  fuochi  si  accendono  nella  festa  istessa  an- 
che in  altri  paeselli;   ma  senza  la  parte  caratteristica  dei  pastori. 
È  da  notare  che  i   santuari  vetusti  di  S.  Lucia  in  Calabria  sono 
siti  per  lo   più  fuori  l'abitato  nell'aperta  campagna  (Castro villari, 
Amendolara,  Frascineto,  Porcile,  Cariati,  S.  Agata,  Serra  Pedace, 
Scigliano  rione  Serra,  Bianchi  rione  Murachi,  ecc.) 

Altra  usanza  notevole  della  festa  è  la  distribuzione  di  fichi 
secchi  ai  poveri;  in  Altomonte  di  fichi  secchi  e  legumi  di  più 
sorta  ,  in  numero  di  nove  prodotti  dei  campi  da  farne  le  nove 
cose  di  S.  Lucia  ;  a  Rossano,  in  numero  di  tredici  pei  1 3  giorni 
del  mese:  È  generale  poi  la  distribuzione  del  granò  o  gran  turco 
bollito,  detto  con  nome  antico  cucia  '.  Lo  assaggiano  anche  nel 
desco  famiUare  i  devoti  donatori,  che  lo  credono  cibo  benedetto, 
e  la  contadina  spesso  nell'  entusiasmo  della  sua  fede  su  la  pentola 
dove  è  stata  riposta  la  aicìa  ci  vede  le  tracce  del  passaggio  della  Santa. 


*  Voce  rimasta  dai  Grcd  bizantini ,  presso  i  quali  xodxis  rispondeva  alla 
voce  classica  xùa|ioc  fava  ,  e  che  riguardava  le  civaje  cotte  delle  Pianepsie 
ateniesi  in  onore  d*Àpollo,  dio  che  portava  a  maturità  ì  prodotti  della  tena« 


LA  TRADIZIONE   GRECO-LATINA  43 

Volendo  ora  penetrare  nella  remota  antichità  e  scovrire  la  o- 
rigine  di  queste  usanze  popolari,  il  fatto  dei  pastori  che  pren- 
dono pane  principale  nella  festa,  e  della  distribuzione  dei  pro- 
dotti del  suolo,  specialmente  del  frumento,  ci  rimena  senza  dubbio 
alle  feste  campestri  e  pastorali  dei  Latini ,  nelle  quali  offrivansi 
agli  Dei  i  prodotti  dei  campi  e  se  ne  assaggiavano  nei  sacri  ban- 
chetti *.  Avuto  riguardo  poi  al  tempo  della  festa  (13  dicembre) 
e  al  culto  della  Santa  esercitato  per  lo  più  in  santuari  fuori  l'a- 
bitato, ci  pare  che  le  usanze  avessero  un  riscontro  più  imme- 
diato con  le  Faunaliay  che  si  celebravano  alle  none  di  dicembre, 
approssimative  al  13,  mentre  Fauno  era  il  dio  dei  boschi  e  dei 
campi,  amava  i  suoi  templi  costruiti  in  pieno  aere  nella  campagna, 
ed  era  invocato  dai  pastori  (Lupercus). 

III.  —  Nel  giorno  di  Natale  i  villaggi  calabresi  di  Malito , 
Serra  Pedace  ,  Spezzano  Piccolo  ci  offrono  come  divertimento 
di  devozione  il  giuoco  dell'altalena.  Le  giovanotte  contadine  lo 
eseguono  nella  propria  casa  e  in  quelle  delle  famiglie  amiche , 
dove  vanno  a  recare  gli  auguri.  Conficcano  ne'  travi  della  sof- 
fitta uno  o  due  anelli  di  ferro  {vùoccnli):  a  questi  affidano  pei  due 
capi  una  fune,  e  poi  su  per  la  fune  Tuna  dopo  l'altra  liberano  il 
loro  corpo  al  dondolarsi;  nel  quale  atto  {viwcculànnusi)  canta  cia- 
scuna la  canzone  di  uso  ,  che  a  Serra  Pedace  suona  in  questi 
termini  : 

Angiuli  chi  jati  'n  paradisu, 
Facitimi  'na  santa  cantate; 
Jate  due  Gesù  cu  pizzu  a  risu, 
E  Tarma  mia  li  sia  raccumannata. 
Diciti  chi  vuogliu  fare  nuova  vita^ 
Ed  a  Gesù  vuogliu  pi  'nnamuratu, 
U  veru  'nnamuratu,  u  veru  amurc, 
Ci  vuogliu  jire  pi  Teternitate. 

L'altalena,  Voscillum  dei  Latini,  in  origine  era  un  giuoco  bo- 
schereccio espiatorio  che  si  faceva  su  gli  alberi  nelle  campagne, 
in  memoria  dell'abolizione  dei  sacrifici  umani,  nel  tempo  dei  quali  i 


*  Ovidio,  Fasti,  \,  343  —  Tibullo,  I,  io,  19. —  Prof.,  IV,  i,  5. 
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cadaveri  delle  vittime  appiccavansi  agli  alberi.  Difatti,  oscilla  diceansi 
dapprima  le  imaginette  di  creta  appese  agli  alberi^  che  rappresen- 
tavano gli  uomini  appiccati  nei  tempi  remoti.  Ora  la  nascita  di 
Cristo  valendo  pei  Cristiani  la  venuta  al  mondo  di  colui  che  col 
proprio  sangue  aboliva  gli  umani  sacrificii,  la  vetusta  tradizione  del- 
Voscillum  non  potea  trovare  opportunità  più  conveniente  del  Natale, 
e  la  sacra  canzone  di  affetto  a  Gesù  n'è  prova  assai  evidente.  Ri- 
cordiamoci pure  che  Voscillum  era  un  rito  purificatorio  nelle  feste 
di  Libero  o  Bacco  *,  e  questo  nume,  simbolo  del  sole  illumina- 
tore e  liberatore,  di  popoli,  nel  concetto  racchiude  l'opera  ripara- 
trice di  Cristo. 

V.   DORSA. 


*  LoBECK,  %Aglaoph,  L.  II,  p.  586.  —  Sono  notevoK  i  due  versi  di  Virgi- 
lio (Georg.  L.  II,  v.  388-89). —  Et  te.  Bacche^  vocant  per  carmina  ìaeta,  tihique 
Oscilla  ex  alta  suspendunl  tnollia  pinu. 


r^axii^ 


LA  CENERENTOLA 

A  PARMA  E   A  CAMERINO. 


i  Cenerentola  è  una  vecchia  leggenda  raccontata  ìn 
tutte  le  lingue  vive  e  morte  e  nei  vecchi  dialetti  puri 
delle  diverse  provincie  nostre.  Non  è  dunque  il  caso 
rifarne  qui  la  genesi  e  di  ricercarne  le  origini  che  altri  hanno 
indagato  prima  e  meglio  di  quello  che  io  potrei  fare.  La  Cene- 
rentola è,  per  noi,  il  primo  ricordo  della  nostra  infanzia,  quando 
non  s'erano  ancora  inventati  gli  altri  modi  ,  più  razionali  e  più 
istruttivi  al  certo,  ma  meno  poetici,  di  far  stare  tranquilli  i  bam- 
bini nelle; lunghe  ore  d'inverno.  Le  fiabe  o  fole,  il  foli  come  si 
chiamano  in  quel  di  Parma,  erano  Ìl  pane  quotidiano  a  noi  som- 
ministrato dalla  mamma  o  dalla  vecchia  donna  di  casa  dall' ni^^- 
maria  a  un'ora  di  notte ,  poco  prima  della  cena ,  perchè  di  quei 
di  si  cenava  ancora:  e  questo  accadeva  anche  in  quei  tempi  più 
nel  contado  o  nei  piccoli  paesèttì  che  in  città,  dove  c'erano  altri 
modi  per  passare  Ìl  tempo,  tanto  per  la  mamma  quanto  pei  bambini. 
Quelle  fiabe  le  avevamo  sentite  mille  volte ,  ma  parevano 
sempre  belle  e  sempre  nuove:  le  sapevamo  a  memoria,  ma  ave- 
vano la  strana  potenza  di  tenerci  inchiodati  a  sedere  per  un'ora 
sul  seggiolino,  vicini  stretti  alla  narratrice,  che  ci  sorprendeva  e 
spavenuva  qualche  volu  co'  suoi  racconti  popolati  di  fantasmi  e 
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apparizioni:  e  oggi  rifacendo  la  storia  della  nostra  infanzia  siamo 
stupiti  di  trovare  in  quelle  leggende  semplici  e  primitive,  che  ci 
parevano  trastulli  da  bambino,  dei  documenti  da  scienziato.  Ma, 
come  diceva  Amleto,  c'è  materia  a  disputa  in  una  pagliuzza  se 
questa  pagliuzza  implica  un  principio.  Ora  se  è  vero  che,  di  que- 
ste pagliuzze  dei  miti  e  delle  leggende  popolari  si  possono  in- 
nalzare dei  monumenti,  che  riveleranno  forse  il  perchè  di  molti 
culti  e  di  molte  tradizioni  e  la  storia  e  l'origine  di  molte  razze, 
la  pagliuzza  della  Cenerentola  d'una  provincia  che  non  ebbe  sin 
qui,  ch'io  mi  sappia,  un  illustratore,  può  dare  il  suo  piccolo  con- 
tributo agli  studi  del  mitologo  e  del  filologo.  Ed  è  perciò  che 
rifrugando  nei  vecchi  ricordi  e  chiedendo  a  una  vecchia  e  vene- 
randa narratrice  i  commenti  di  quelle  fole,  che  credevo  dimen- 
ticate e  che  invece  erano  nascoste  nel  più  remoto  ripostiglio  della 
mente,  come  stan  celate  le  vecchie  gemme  di  casa  nel  segreto 
dello  scrigno,  oggi  mi  vien  tirata  fuori  alla  luce  del  sole  la  fola 
dia  sendraromla,  tal  quale  mi  veniva  raccontata  da  mia  madre  mol- 
tissimi anni  fa,  per  vedere  se  pur  si  riconfronta  in  tutto  o  in  parte 
alle  altre  Cenerentole  che  vanno  pel  mondo. 

Giova  notare  che  nel  darne  il  testo  nel  dialetto  materno,  colla 
traduzione  di  fronte  in  buona  lingua  (buona,  cosi  per  dire),  io  non 
ho  potuto  porre  il  dialetto  puro  della  città  di  Parma,  il  quale  io 
non  parlo  esattamente.  Il  dialetto  ivi  adoperato  è  quello  di  uno  dei 
paesetti  dell'Emilia,  posto  tra  Parma  e  Borgosandonnino  pendendo 
verso  il  Po  dalla  parte  di  Busserò  per  Cremona,  che  si  chiama 
Fontanellato,  e  che  dista  da  Parma  una  dozzina  di  miglia  sulla 
sinistra  del  Taro.  Il  quale  dialetto  poi  è  differente  come  pronunzia 
non  solo  da  quello  della  città,  ma  altresì  da  quello  del  contado, 
e  da  quello  del  paese  nativo  della  narratrice,  Saragna,  che,  avvi- 
cinandosi alla  riviera  padana,  comincia  specialmente  neir^  e  nell'o. 
Il  dialetto  puro  della  città  è  più  molle  di  tutti ,  fiacco  e 
lento,  con  una  cadenza  e  un  suono  gutturale,  specialmente  nel  volgo, 
che  intendere  non  può  chi  non  lo  sente.  Il  contado  poi  che  sta 
tra  Parma  e  il  Taro  parla  in  un  modo  affatto  diverso,  sempre  per 
la  pronunzia,  da  quello  che  abita  al  di  là  per  la  pane  di  Borgo- 


LA   CENERENTOLA   A   PARMA   E   A   CAMERINO  47 

sandonnino  e  da  quello  che  va  estendendosi  alla  riviera  del  Po  (alla 
Bassa)  per  Cremona.  Ogni  fosso,  si  può  dire,  divide  una  regione 
completa:  ogni  municipio  è  una  nazione  con  un  parlare  e  usi  diversi. 

Il  dialetto  nativo  della  narratrice,  la  quale  ha  imparata  la  fola 
da'  suoi  vecchi,  alquanto  rotto  dall'ambiente  in  cui  essa  fu  traspor- 
tata giovanetta  quando  si  maritò,  è  quello  da  me,  suppergiù,  ado- 
perato nella  fola  dia  Sendrarceula  che  pongo  qui.  Esso  è  duro  , 
stringato,  aspro,  energico,  con  una  lieve  tinta  cittadinesca  che  an- 
nuncia non  solo  la  vicinanza  della  capitale,  ma  il  lungo  soggiorno 
che  io  vi  ho  fatto. 

L^i  fola  è  ingenua,  semplice  ed  è  schiettamente  popolare  senza 
alcun  fronzolo  di  abbellimento  d'arte. 

Di  madre  in  figlia  nelle  vecchie  famiglie  patriarcali  queste 
fiiabe  discendevano  dagli  antenati  ai  pronipoti  ,  i  quali,  giova  il 
ripeterlo,  non  avevano  allora  scuole  per  purgarle  e  per  renderle 
gentili  e  ornate. 

Un'altra  versione  della  Cenerentola  c'è  a  Piacenza  di  cui  ha 
un  lontano  ricordo;  invece  della  bacchettina  e  della  noce,  essa  trova 
nella  cenere  una  chiave  d'oro  che  apre  come  per  incanto  una 
porta  nascosta  nella  parete.  E  li  la  Cenerentola  trova  un  palazzo 
fatato  pieno  di  pietre  preziose,  di  oro  e  di  servi  pronti  ai  suoi 
cenni.  La  leggenda  è  la  stessa  :  solo  i  particolari  sono ,  se  ben 
mi  ricordo,  mutati  in  gran  parte. 

La  pronunzia  del  dialetto  che  io  scrivo  qui  colla  maggiore 
esattezza  che  mi  è  possibile  non  credo  possa  esser  ridata  coi  segni 
grafici.  Vu  vi  è  stretta  un  po'  meno  del  Milanese,  e  nel  corso 
della  parola  diventa  Mi\'effe:  afior  per  autore  :  V  a ,  generalmente , 
tranne  che  nei  monosillabi  e  quando  è  seguito  dall'/,  è  un'a  che 
si  confonde  coU'^  largo:  c'è  Vceti  francese  breve,  e  in  complesso 
tutto  l'insieme  tira  al  romagnolo,  ma  senza  impronta,  il  che  rende 
al  parmigiano  e  al  parmense  in  genere,  facile  il  parlare  italiano, 
senza  darvi  cadenze  particolari,  come  il  lombardo,  il  piemontese, 
il  veneto,  che  hanno  dialetti  più  vivaci  e  più  ricchi. 

n  parmigiano  (e  anche  il  suo  derivato  stretto,  il  parmense) 
è  assolutamente  privo  di  potenza  e  di  energia.  La  maschera  par- 
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migiana  è  ad  un  tempo  testimonio  e  parte  di  quanto  io  affermo. 
La  maschera  di  Parma,  una  specie  di  Arlecchino  e  di  Pulcinella 
senza  vigore  e  che  vive  e  muore  in  un  mare  di  dolcezze,  si  chiama 
D:(evedy  che  vuol  dire  Insipido.  Ciò  peraltro  contrasta  coli*  indole 
degli  abitatori,  che  si  potrebbero  chiamare  i  brettoni  dell'Emilia, 
e  che  furono  sempre  alla  testa  del  movimento  intellettuale  di  quella 
regione,  per  quanto  la  vicina  Modena  abbia  dato  un  contingente 
(parola  moderna  ma  viva)  tanto  maggiore  di  uomini  grandi  alla 
patria  comune. 

La  parte  saliente  dei  dialetto  parmigiano  quanto  alla  città 
è  la  satira  e  l'ironia,  sebbene  senza  frizzo:  difatti  il  contadino  teme 
il  cittadino  per  questo  e  lo  chiama  pramsan  o  parmsan  minciona- 
dar  (parmigiano  canzonatore). 

Detto  ciò  a  titolo  di  semplice  schiarimento  e  come  illustra- 
zione d'un  dialetto  pochissimo  conosciuto  e  ancor  meno  studiato 
in  Italia,  trascrivo  la  novellina  della  Cenerentola,  colla  traduzione 
letterale  italiana  di  fronte.  Credo  poi  utile  di  far  seguire  l'una  e 
l'altra  dalla  Cenerentola  come  si  racconta  nel  contado  di  Came- 
rino, da  me  raccolta  dalla  viva  voce  di  una  contadinella.  Il  raf- 
fronto parmi  utile,  perchè  stabilisce  una  singolarissima  differenza 
tra  le  due  Cenerentole  delle  quali  una  è  forse  quella  Teau-d'àne 
che  faceva  un  plaìsir  extréme  a  La  Fontaine;  l'altra,  è  la  fanciulla 
maltrattata  dalla  madre  o  dalla  matrigna,  che  ha  in  quel  di  Parma 
una  versione  diversa,  la  quale  io  mi  riprometto  di  illustrare  in- 
sieme ad  altre  fiabe  dello  stesso  genere. 

Nella  novellina  marchigiana  io  non  ho  fatto  che  ricopiare 
fedelmente  le  parole  vive  della  contadinella,  correggendo  appena 
ortograficamente  le  parole  difettose  di  pronunzia,  senza  mettervi 
punto  di  mio  né  la  frase,  né  tampoco  la  grammatica:  poiché  io, 
dilettante  filologa,  resto  fino  a  qui  del  parere  che  il  dialetto  par- 
lato nelle  Marche,  singolarmente  in  certe  località,  sia  poco  meno 
che  lingua  pretta  italiana,  solamente  a  quando  a  quando  difettosa 
di  pronunzia:  e  che  del  resto  1'  ortografia  adoperata  sino  a  qui 
nello  scriverla  conduce  i  lettori  non  paesani  a  una  erronea  in- 
terpretazione della  medesima,  con  non  lieve  danno  dell'arte  e  con 
poco  giovamento  della  scienza  del  linguaggio. 
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La  Sendrarceula. 

Agh  era  na  volta  on  re,  ch'algh 
ava  tre  fioeuli  e  al  do  pu 
grandi  j'aven  invidia  con  la  pu 
piccen'na  parche  l'era  pu  bela  e 
pu  bonna  e  al  re  al  glie  vreva 
pu  ben;  e  j'avan  paura  ch'ai  sia 
maridiss  in  ca  e  ch'algh  lassiss 
al  trono.  Sempar  igh  mettcvan 
mal  e  j'al  favan  rabir  con  dil 
ciacc'ri  e  di  dispett. 

Tutt  il  matten'ni  igh  andavan 
a  dar  al  bon  gioren  e  a  veder 
sTava  riposa  ben. 

Bisogna  saver  ch'algh'ava  tri 
troni  :  on  bianc  ,  on  ross  e  'n 
nigar.  Quand  Tera  content  l'an- 
dava in  dal  trono  bianch,  quand 
Tcra  CSI  csi,  l'andava  in  dal  ross: 
quand  V  era  in  coldra  1'  andava 
in  tal  nigar. 

On  gioran  al  s'era  tant  rabi 
con  al  do  fioeuli  pu  grandi  che 
Tandi  difati  in  dal  nigar.  A  la 
matten'na  agh  va  la  prima  e 
vdendal  in  dal  trono  nigar  l'agh 
dìs:  —  «  Bongioran,  sior  paucr, 
lial  riposa  ben  ?  El  in  coldra  con 
mi  cl'è  in  dal  trono  nero .?  »  —  E 
lu  al  dis:  —  «  Mi  si  ch'a  son  in 
coldra  ». — «  Mo  parcosa  ?  »  a  fa 
laficeula.  —  «  Parche  a  nem  vri 
niiga  ben  ».  —  E  le  la  risponda: 
— «  Mia  gli  vcxiuj  ben  cme  '1  ma- 
gnar d'on  polastren  ».  E  pò  la  va 
via. 

Ai^h  va  d'atra  e  l'a^h  dis:  — 
«  Bon  gioran,  sior  pader,  hai  ri- 
posa ben  ?  El  in  coldra  con  mi 
eie  sul  trono  nero  ». — «  Mi  si,  al 
fi  lu,ch'a  son  in  coldra  ». — «  Mo 
parcosa  ?  »  agh  dnianda  la  fioe- 
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La  Cenerentola. 

C'era  una  volta  un  re,  che 
aveva  tre  figlie  e  le  due  più 
grandi  avevano  invidia  colla  più 
piccina,  perchè  era  più  bella  e 

Eiù  buona  e  il  re  le  voleva  più 
enc  ;  e  avevano  paura  che  se 
la  maritasse  in  casa  e  le  lasciasse 
il  trono.  Sempre  ci  mettevan 
del  male  e  la  focevano  arrab- 
biare con  delle  ciarle  e  dei  di- 
spetti. 

Tutte  le  mattine  andavano  a 
dargli  il  buon  giorno  e  a  do- 
mandargU  se  aveva  riposato  bene. 

Bisogna  sapere  che  aveva  tre 
troni:  uno  bianco,  uno  rosso  e 
uno  nero.  Quando  era  contento 
andava  nel  trono  bianco,  quan- 
do era  cosi  cosi,  andava  nel  ros- 
so, quando  era  in  collera  andava 
nei  nero. 

Un  giorno  s'era  tanto  arrab- 
biato colle  due  figlie  più  grandi 
che  andò  difiitti  nel  nero. 

Alla  mattina  ci  va  la  primo- 
genita e  vedendolo  nel  trono  nero 
gli  dice: — «  Buon  giorno,  signor 

padre,  ha  riposato  bene?  È  in 
collera  con  me  che  è  sul  trono 
nero?»  —  Ed  egli  dice:  «Io  sì 
che  sono  in  collera». «  Ma  perchè» 
chiede  la  figliuola.  —  «  Perchè 
non  mi  volete  mica  bene  ». — Ed 
essa  risponde  :  «  Io  le  voglio 
bene  quanto  (cioè  la  quantità 
uguale)  il  mangiare  di  un  pol- 
lastrello.  » — Eppoi  se  ne  va  via. 
Ci  va  l'altra  egli  dice:  «  Buon 
giorno,  signor  padre ,  ha  ripo- 
sato bene  ?  È  in  collera  con  me 
che  è  sul  trono  nero?  » — «  Io 
si,  dice  lui,  che  sono  in  collera.» 
— «  Ma  perchè?»  gli  domanda  la 
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ula  ». — «  Parche  a  n'emvri  miga 
ben». — E  le  la  risponda:  —  «  Mi 
agh  voeuj  ben  cmè  on  grosten 
a  pan  ».  —  E  pò  la  va  via  an 
le,  e  i  van  d'acordi,  tutti  do  par 
sassinar  la  pu  piccen'na  e  igh  di- 
san:  —  «  El  sior  pader  Tè  in  col- 
dra  con  nuvater  do  ,  parche  al 
dis  eh'  a  n'  egh  vremma  miga 
ben.  Mi  agh  ho  dit,  a  fa  la  pu 
granda,  ch'agh  voeuj  ben  cmè  '1 
magnar  d'on  polastren. — Emi, 
a  fa  d'atra,  agh  ho  dit  eh'  agh 
vCEuj  ben  come  on  grosten  'd 
pan. 

La  pu  piccen'na,  chTera  la  pu 
innozenta  e  ch'la  sava  cWV  era 
la  so  coca,  la  dis:  «  Agh  andarò 
mi  a  mettral  in  bonna;  lassa  far 
a  mi   ea  vedrl,  ca  ridremma.  » 

L'  agh  va  e  Tagh  dis  an  le  : 
«  Bon  gioran,  sior  pader;  hai  ri- 
posa ben  ?  El  in  coldra  con  mi 
eh*  Tè  sul  trono  nero  ?  » — E  lu  al 
fa  subit:  «  Mi  si  ch'a  son  in  col- 
dra: parche  an  vu  a  nem  vri  miga 
ben  ». — «Mi  agh  voeuj  ben  cmè 
on  granen  'd  sai  ». 

Allora  al  re  al  va  in  coldra 
da  bon  e  miss  su  da  cai  j'  atri 
al  clama  on  servitor  e  alghe 
dà  ordin  ad  compagnar  la  fio- 
eula  in  d'on  bosch,  ad  mazzarla 
e  pò  ad  portaregh  a  ca  al  coeur 
e  al  vesti. 

Fatt  e  ditt.  Al  servitor  al  ciapa 
la  ragazza  ch'la  cridava  cmè  na 
vida  tajada,  e  al  la  mena  in  mezz 
al  bosc. 

Mo  quand  V  è  là  agh  pianza 
tant  al  coeur  ad  mazzar  sta  fioe- 
ula  innozenta  ch'ai  compra  na 
pegra  da  on   pastor    eh'  a   pas- 


figliuola.  »  —  «  Perchè  non  mi 
volete  mica  bene.  » — Ed  essa  ri- 
sponde: «  Io  le  voglio  bene  co- 
me un  tozzetto  di  pane  ».  Eppoi 
va  via  anch'essa  e  vanno  d'ac- 
cordo tutte  e  due  per  assassinare 
(rovinare)  la  più  piccola  e  le 
dicono  :  «  Il  signor  padre  è  in 
collera  con  noialtre,  perchè  dice 
che  non  gli  voghamo  mica  bene. 
—  Io  gli  ho  detto,  aggiunge  la 
maggiore,  che  gli  voglio  bene 
quanto  il  mangiare  d'un  polla- 
strello. — JEd  io,  dice  l'altra,  gli 
ho  detto  che  gli  voglio  bene 
come  un  tozzetto  di  pane. 

La  più  piccola,  che  era  la  più 
innocente  (ingenua)  e  che  sa- 
peva di  essere  la  sua  prediletta, 
dice:  —  «  Ci  anderò  io  a  met- 
terlo in  buona  :  lasciate  fare  a 
me  e  vedrete  che  rideremo.  » 

Ci  va  e  gU  dice  anch'  essa  : 
«  Buon  giorno,  signor  padre,  ha 
riposato  bene  ?  È  in  collera  con 
me  che  è  sul  trono  nero  ?  Ed 
egli  dice  subito  :  «  Io  si  che  so- 
no in  collera,  perchè  anche  voi 
non  mi  volete  mica  bene  ». — «  Io 
le  voglio  bene  come  un'acinello 
di  sale.  » 

Allora  il  re  va  in  collera  dav- 
vero e  sobillato  da  quelle  altre, 
chiama  nn  servitore  e  gli  dà 
ordine  di  accompagnare  la  figlia 
in  un  bosco,  di  ammazzarla  e 
di  portargli  poi  a  casa  il  cuore 
e  le  vesti. 

Detto  fatto.  Il  servo  afferra 
la  fanciulla  che  piangeva  come 
una  vite  tagUata,  e  la  porta  in 
mezzo  al  bosco. 

Ma  quando  è  là,  gli  piange 
tanto  il  cuore  di  uccidere  sta 
figliuola  innocente,  che  compera 
una  pecora   da  un    pastore  che 
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sava  de  dia,  al  la  mazza  in  re- 
gola, al  ghe  cava  al  coeur  e  pò 
al  desvistissa  la  fioeula,e  par  quat- 
tarla  al  ghe  butta  adoss  na  pela 
d'asen:  pò  al  cata  on  sales  bus 
par  ripararla  dal  fredd  algli    la 
metta  dentar  e  al   va    a    ca    al 
consegna  al  coeur  e  al  vesti  al 
re,  chTera  za  penti  dl'ordm  che 
Tava  data,  e  eh'  al    s'  butta    zo 
in  dna  gran  malinconia.  Ma  col 
ch'era  fatTera  fat  e  ald  o  fioeulipu 
grandi  jeren  contenti  cmè  i  pess. 
A  mezzanota  in  dal  bosch  a 
passa  dil  strij  che  ìghe  dmandan 
cosa  la  fa  in  dal  sales  bus  con 
col  fred:  e  le  1'  agh  dis  chi  l'è 
e  parcosa  l'è  là  dentar:  e  allora 
vuna  de  stil  strij   1'  a^h    dà   na 
bacten'na  e  na  nosen  na  e  l'agh 
dis:— «  Senta,la  me  ragaza,quand 
at  ha   bisogn  'd   qualcosa,  con 
sta  bacten'na    bata   in   sta  no- 
sen'na  e  at  vedrà  col  ca  t'ara.  » 

In  ste  frattemp  al  re  par  di- 
vertiras  l'andava  a  caza  in  dal 
bosch  con  al  can.  Al  can  Tava 
catta  la  padronzen'na  e  tutt  i 
gioran  al  ghe  portava  tutt  col 
ch'ai  ciapava. 

Al  re  ch'ai  vdeva  ste  can  an- 
dar sempar  da  la  parta  dal  sa- 
les bus'  al  ghe  vos  andar  adrè 
par  vedar  cosa  agh  era  e  al  ghe 
catti  sta  povra  fioeula  con  la  pela 
d'asen  eh'  l'agh  conti,  pr'an  tra- 
dir al  servitor,  eh'  la  s'era  parsa 
in  dal  bosch  e  eh'  1'  angh  ava 
pu  né  ca  né  tecc.  Al  re  al  se 
moss  a  compassion  e  al  ghe  dsis 
che  s' la  vrcva  al  l'are  missa  a 
corta  a  far  la  sendraroeula  che 
giusta  in  zercavan  vunna:  le  Taghe 
dsis  ad  si  e  lu  al  la  compagni 
a  ca. 


passava  di  là,  l'uccide  in  regola, 
le  cava  il  cuore  e  poi  spoglia 
la  fanciulla,  e  per  coprirla  le 
butta  addosso  una  pelle  d'asino: 
poi  trova  un  salice  fesso  per  ri- 
pararla dal  freddo  gliela  mette 
dentro  e  va  a  casa,  consegna  il 
cuore  e  le  vesri  al  re,  che  era 
già  pentito  dell'ordine  che  aveva 
dato  e  che  cade  in  una  grande 
malinconia.  Ma  quel  che  era  fatto 
era  fatto  e  le  due  figlie  maggiori 
erano  contente  come  i  pesci. 

A  mezzanotte  nel  bosco  pas- 
sano delle  streghe  e  le  doman- 
dano cosa  fa  in  quel  salice  fesso 
con  quel  freddo  :  ed  essa  dice 
loro  chi  è  e  perchè  è  là  dentro: 
e  allora  una  di  queste  streghe 
le  da  una  bacchettina  e  una  pic- 
cola noce  e  le  dice:  —  «  Senti, 
la  mia  ragazza,  quando  hai  bi- 
sogno di  qualche  cosa  con  que- 
sta bacchettina  batte  in  questa  no- 
cetta  e  vedrai  quello  che  avrai  ». 

In  questo  frattempo  il  re  per  di- 
vertirsi andava  a  caccia  nel  bosco 
col  suo  cane.  Il  cane  aveva  tro- 
vato la  padroncina  e  tutti  i  giorni 
le  portava  quel  che  acchiappava. 

Il  re  che  vedeva  sempre  que- 
sto cane  andare  dalla  parte  del 
salice  fesso  (o  buco)  gli  volle 
andar  dietro  per  vedere  cosa  ci 
era  e  vi  trovò  sta  povera  fan- 
ciulla colla  pelle  d'asino,  la  quale 
gli  raccontò,  per  non  tradire  il 
servitore,  che  si  era  perduta  nel 
bosco  e  che  non  aveva  più  né 
casa  né  tetto.  Il  Re  si  mosse  a 
compassione  e  le  disse  ehc  se  vo- 
leva l'avrebbe  messa  a  corte  a 
fare  da  Cenerentola,  che  giusto 
ne  cercavano  una;  essa  gli  disse 
di  si,  ed  egli  la  condusse  a  casa. 
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Tutti  igh  ciappin  a  vrer  ben, 
masma  al  re  eh'  al  nes  podeva 
descordar  dia  so  ficEula  e  agli 
pareva  che  la  Sendraroeula  la 
segh  somiglis. 

J'eran  j'ultim  gioran  ad  carn- 
val  e  al  so  fioeuli  j'avea  d'an- 
dar a  ballar  dal  prenzip.  Al  pa- 
dar  par  descredres  alghja  com- 
pagni, vestidi  in  gran  gala.  La 
Sendraroeula  la  ja  lassi  andar  via 

f)o'  la  batti  in  dia  nosen'na  con 
a  bacten'na  e  agh  compari  na 
bela  vesta  fata  a  steli,  con  tutt 
il  calzi  e  il  scarpi  d'  ori  e  na 
bella  caroza  a  tir  da  quatar  e 
l'andl  an  le  a  la  festa  da  bai. 

Quand  la  rivi  tutti  i  la  favan 
ballar  tutti  i  la  vrevan  compa- 
gnar  a  ca:  mo  le  quand  a  fu  a 
mezanot  la  voss  andar  via  da 
le  e  la  dsis: — «  Son  venuta  da  io, 
voglio  andare  da  io  ».  La  monti  su 
in  caroza  e  via  ad  carriera. 

A  la  matten'na  al  so  soreli  ighe 
dsisan:  «  Oh  !  At  hav  da  veder 
Sendraroeula,  che  bela  siora  agh 
era  a  la  festa  da  bai ,  tutta  vi- 
stida  da  stela.  Tutti  i  la  favan 
ballar,  tutti  i  la  vrevan  compa- 
gnar  a  ca  ».  E  le  pianladseva: 
— «  J'era  mi  colla  ». —  «  Cos'hat 
dit  ?» — «  Ch'am  la  son  godida  pu 
mi  a  star  chi  avsen  al  feugh  !  » 

A  la  seconda  volta  l'agh  andl 
con  na  vesta  fata  a  sol.  Tutti  i 
la  favan  ballar,  tutti  i  ghe  vre- 
van star  avsen  e  al  prenzip  al 
s'n'era  bela  e  inamorà.  Mo  le  la 
dsveva  ch'l'an  posseva  dir  gnent 
e  Tal  tgneva  a  bada  con  dil  beli 
paroli  pran  fares  toeur  via.  Al 
fi  mettar  al  guardii  a  la   porta 

f marche  l'an  podiss  miga  scapar'mo 
e  la  dsis:  «  Son  venuta  da  io,  voglio 
andare  da  io  »  e  la  butti  zo  tant 


Tutti  la  presero  a  ben  vo- 
lere, massime  il  re  che  non  po- 
teva dimenticarsi  della  figlia  e 
gli  pareva  che  la  Cenerentola 
le  si  somigliasse. 

Erano  gh  ultimi  giorni  di  car- 
nevale e  le  sue  figlie  dovevano 
andare  a  ballare  in  casa  del  prin- 
cipe. Il  padre  per  distrarsi  ve  le 
condusse  in  una  gran  gala.  La 
Cenerentola  le  lascia  andar  via, 
poi  battè  nella  nocetta  con  la 
bacchettina  e  le  comparve  una 
bella  veste  fatta  a  stelle,  con  le 
scarpe  e  le  calze  d'  oro  e  una 
bella  carrozza  a  tiro  da  quattro  e 
andò  anch'essa  alla  festa  da  ballo. 

Quando  arrivò  tutti  la  face- 
vano ballare,  tutti  la  volevano 
accompagnare  a  casa  :  ma  essa 
a  mezzanotte  volle  andar  via  sola 
e  disse:  «  Son  venuta  da  me  sola 
e  sola  voglio  partire  «.Montò  su 
in  carrozza  e  via  di  carriera. 

Al  mattino  dopo  le  sue  sorelle 
le  dissero:  Oh  !  dovevi  vedere, 
Cenerentola,  che  bella  signora 
c'era  alla  festa  da  ballo,  tutta  ve- 
stita da  stella  !  Tutti  la  facevano 
ballare,tutti  la  volevano  condurre 
acasa.Ed  essa  barbottava  pianino. 
—  «  Ero  io  quella.  »  —  «  Cos'  hai 
detto?»~«Che  me  la  sono  goduta 
più  io  a  stare  qui  vicino  al  fuoco  !» 

Alla  seconda  volta  ci  andò  con 
un  abito  fatto  a  sole.  Tutti  la 
facevano  ballare ,  tutti  le  vole- 
vano star  vicini ,  e  il  principe 
se  n'era  già  bello  e  innamorato. 
Ma  essa  diceva  che  non  poteva  dir 
nulla  e  lo  teneva  a  bada  con  delle 
belle  parole  per  non  farsi  scorge- 
re. Egli  fece  mettere  le  guardie 
alla  porta  perchè  non  potesse 
mica  fuggire,ma  essa  disse:  «  Son 
venuta  da  me  sola  e   sola    vo- 
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confett  che  i  s'inorbin  e  in  pos- 
sili miga  veder  indova  l'andava. 

A  la  matten'na  al  so  soreli  igh 
dsisan:— a  At  hav  da  veder,  Sen- 
draroEula  eia  siora  tutta  vistida 
con  na  vesta  fata  a  sol  :  tiitt  i 
vrevan  veder  indova  l'andava  mo 
le  l'ha  butta  zo  tant  confet,  eh' 
l'ha  inorbi  al  guardij  «.E  le.  — 
«  J'era mi  colla)).-«Cos  hat  dit  ?» 
—  «  Ch'am  la  son  pu  godida  mi 
a  star  chi  attach  al  foeugh.  » 

La  tersa  volta  l'agh  va  vistida 
con  na  vesta  fata  a  lonna,  ma  i 
la  fi  tant  ballar  ch'agh  passi  la 
mezanota  sensa  ch'la  sn'arcorzis 
e  l'era  l'ora  ca  bisognava  ch'la 
lus  a  ca  attach  al  foeugh  se  no 
al  striament  al  ne  valeva  pu.  La 
dsis:  «  Son  venuta  da  io,  voglio  an- 
dare da  io  »  e  dai  a  corrar  a  ca 
parche  al  prenzip  stavolta  alghe 
vreva  correr  adrè  lu.  Le  la  butti 
zo  na  gran  muccia  ad  fiore  l'agh 
la  cavi  a  scappar  anca  stavolta, 
nio  in  dal  montar  su  in  caroza 
agh  caschi  senz'accorzrasen  na 
scarpen'na  d'ora  chi  la  portin  al 
prenzip.  La  cors  subit  a  ca  a 
desvistiras  mo  in  dia  premura 
Tas  descordl  ad  cararss  il  calzi 
d'ori. 

Al  so  soreli  appena  i  fun  a  ca 
ighe  dsisan  :  «  At  hav  da  vedar 
Sendraroeula  che  bela  siora  tutta 
vestida  con  una  vesta  fatta  a 
lonna:  tutti  igh  en  cors  adrè  mo 
le  l'è  scapada  via  e  l'ha  persna 
scarpa  d'ora  ». 

Elè:«J'era  mi  colla».  «Cos  hat 
dit.?» — «  Ch'ani  la  son  godida  pu 
Oli  a  star  chi  attach  al  foeugh  ». 

A  la  matten'na  al  Prenzip  al 


glio  partire»  e  buttò  giù  tante  con- 
fetti che  si  accecarono  e  non  po- 
terono mica  vedere  dove  andava. 

Al  mattino  le  sue  sorelle  le 
dissero:  —  «  Dovevi  vedere,  Ce- 
nereqtola ,  quella  signora  tutta 
vestita  con  una  vesta  fatta  a  sole: 
tutti  volevano  vedere  dove  an- 
dava ,  ma  essa  ha  buttato  giù 
tanti  confetti  che  ha  accecato  le 
guardie  ».Ed  essa:— «Era  io  quel- 
la ». — «  Cos'hai  detto  ?» — «  Che 
me  la  sono  goduta  più  io  a  star 
qui  vicino  al  fuoco  ». 

La  terza  volta  ci  va  vestita 
con  una  veste  fatta  a  luna,  ma 
la  fecero  tanto  ballare  che  le  pas- 
sò la  mezzanotte  senza  che  se  ne 
accorgesse,  ed  era  l'ora  che  bi- 
sognava essa  fosse  a  casa  vicina 
al  fuoco,  se  no  la  fattura  (l'in- 
canto) non  valeva  più.Disse:c<Son 
venuta  da  me  sola  e  sola  voglio 
partire  »  e  dagli  a  correre  a  casa, 
perchè  il  principe  questa  volta  gli 
voleva  correr  dietro  in  persona. 
Essa  buttò  giù  un  gran  mucchio 
di  fiori  e  ce  la  cavò  a  scappare  an- 
che stavolta,  ma  nel  montare  in 
carrozza  le  cadde  senz'accorger- 
sene una  scarpa  d'  oro,  che  por- 
tarono al  principe.  Corse  subito 
a  casa  a  spogliarsi ,  ma  nella 
premura  si  dimenticò  di  cavarsi  le 
calze  d'oro. 

Le  sue  sorelle  appena  furono 
a  casa  le  dissero:  «  Dovevi  ve- 
dere Cenerentola  ,  quella  bella 
signora  tutta  vestita  con  una 
veste  fatta  a  luna  :  tutti  le  son 
corsi  dietro,  ma  essa  è  fuggita  via 
e  ha  perduto  una  scarpa  di  oro. 

Ed  essa:«Ero  io  quella!»«Cosa 
hai  detto?»  «Che  mela  son  goduta 
più  io  a  star  qui  vicina  al  fuoco  ». 

Alla  mattina  il  Principe  mise 
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mis  foeura  on  band,  che  a  colla 
agh  andis  ben  la  scarpa  d' ora, 
lu  al  Tare  sposada;  e  subit  tu  tu, 
tu  tu,  tu  tu,  con  la  trombetta 
i  giran  tutt  la  zitta  e  i  van  in 
tutt  il  ca  a  provar  la  scarpa,  mo 
l'era  tanta  piccinen'na  eh'  1'  an 
stava  ben  a  nsuna  dona.  Allora 
i  van  anca  a  ca  del  re.  Il  do 
fioeuli  is  la  preuvan,  mo  a  n'egh 
passava  gnanca  al  did  gros:  e  i 
disen  acsi  par  burla:  Provemla 
a  la  Sendraroeula.  Le  ch'la  s'ar- 
cordava  ch'l'an  s'era  miga  ca- 
vadi  al  calzi  d'ori  l'an  n'in  vreva 
miga  saver,  mo  anca  per  far 
ridar  al  re  igh  la  prceuvan  ad 
forza  e  igh  cattan  al  calzi  d'ori. 

Allora  al  pader  tutt  coment 
d' aver  catta  la  fioeula  viva ,  al 
la  da  in  sposa  al  Prenzip  e  al 
la  fi  portar  in  trionf  in  tutta  la 
zitta.  Con  l'andar  dal  temp  la 
divintì  pò  la  regen'na  le,  e  il  so 
soreli  i  restin  rabidi  cme  i  can: 
e  i  fin  on  past  e'n  pastiron  e 
a  mi  a  n'em  n'è  tocca  gnanc  on 
pcon. 


fuori  (pubblicò)  un  bando  (e- 
ditto)  che  quella  a  cui  stesse 
bene  la  scarpa  d'  oro,  egli  l'a- 
vrebbe sposata  ;  e  subito  tu  tu  , 
tu  tu,  tu  tu,  colla  trombetta,  gi- 
rano tutta  la  città  e  vanno  in 
tutte  le  case  a  provare  la  scarpa, 
ma  era  tanto  piccolina  che  non 
stava  bene  ad  alcuna  donna.  Al- 
lora vanno  anche  a  casa  del  re. 
Le  due  figlie  se  la  provano  ma 
non  ci  passava  neppure  il  pol- 
lice ,  e  dicono  cosi  per  celia  : 
Proviamola  alla  Cenerentola.  Es- 
sa che  si  ricordava  che  non  s'era 
levate  le  calze  d'oro  non  ne  vo- 
leva sapere:  ma  anche  per  far  ri- 
dere il  re  gliela  provano  per 
forza  e  le  trovano  le  calze  d'oro. 
Allora  il  padre  tutto  contento 
d'aver  ritrovata  la  figlia  viva  la 
dà  in  isposa  al  Principe  e  la  fece 
portare  in  trionfo  in  tutta  la  città. 
Coll'andare  del  tempo  diventò 
poi  essa  la  regina  e  le  sue  so- 
relle restarono  arrabbiate  come 
i  cani:  e  fecero  un  pasto  e  un 
pasticcio  e  a  me  non  ne  toccò 
neppure  uno  spiccio. 


La  Cenerentola  (Contado  di  Camerino). 

C'era  'na  volta  un  mercante  ricco  che  aveva  due  figlie  e  la 
moglie,  una  l'amava  di  più  e  una  l'amava  di  meno:  una  si  chia- 
mava la  figlia  sua  bella  e  una  la  brutta  Cenerentolay  perchè  la  fa- 
ceva star  sempre  accosto  allo  foco. 

Lo  mercante  quando  che  andava  via  sempre  gU  domandava 
cosa  volevano,  e  la  figlia  sua  bella  sempre  gli  chiedea  un  abito 
che  non  era  mai  veduto  e  la  Cenerentola  fingea  di  non  voler  niente 
e  quando  che  lo  padre  era  già  partito,  per  non  farlo  vedere  alla 
madre  e  alla  sorella,  gli  andava  dereto  e  'na  volta  gli  disse  che 
gli  avesse  recato  un  meluccio  d'oro. 
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Un'altra  volta  che  pure  gitte  via,  la  figlia  sua  bella  gli  disse 
lo  stesso;  sempre  volea  l'abito  che  non  fosse  mai  visto  e  Cene- 
rentola anche  allora  gli  corse  dereto,  per  non  farsi  vedere  dalla 
madre  e  dalla  sorella,  e  gli  chicdette  un  vasetto  d'oro. 

Un'altra  volta  quando  che  andò  via  gli  domandò  alle  figlie 
cosa  volea,  e  la  figlia  sua  bella  gli  disse  ancora  che  gli  portasse 
un  abito  che  non  fosse  più  veduto  e  la  brutta  Cenerentola  gli  andò 
alerete  di  nascosto  e  gli  chiedette  un  T^appeito  d' oro.  Cenerentola 
piantò  lo  meluccio  d'oro  nell'orto  in  un  luogo  dove  non  lo  ve- 
desse la  sua  madre  e  la  sua  sorella.  Di  Carnevale  si  ballava  a  casa 
dello  re  e  fu  invitata  la  figlia  di  questo  gran  mercante  con  la  sua 
madre.  La  figlia  sua  bella  burlava  quella  brutta  Cenerentola  e  gli  dicea: 
*  Questa  sera  andamo  a  ballare  in  casa  dello  re  e  tu  te  ne  starai  fra  la 
cenere»,La/^//a  sua  Cenerentola  gli  dicea  che  non  se  ne  curava  di  stare 
fra  la  cenere.  La  figlia  sua  bella  si  messe  uno  degli  abiti  non  più  ve- 
duti che  gli  aveva  recato  lo  padre  e  andette  a  ballare  con  la  ma- 
dre a  casa  dello  re.  Cenerentola  le  lassò  andar  via,  poi  se  ne  gitte 
in  fondo  all'orto  do'  che  aveva  piantato  lo  suo  melo  e  gli  disse: 

«  Meluccio  mìo  d'oro, 

Con  lo  vasetto  d^oro  t'ho  dacquato, 

Con  lo  zappetto  d'oro  t'ho  zappato, 

Dammi  li  panni  tui  belli 

Eccoti  li  mii  cencinrelli  ». 

Lo  meluccio  gli  diede  li  panni  co^i  belli  per  na  maraviglia: 
essa  si  vesti,  poi  gitte  a  ballare  a  casa  dello  re ,  e  quando  che 
era  un'ora  già  lo  figlio  dello  re  se  n'era  innamorato:  la  vide  che 
era  cosi  graziosa,  era  vestita  cosi  bella,  ballava  tanto  bene,  ma  però 
la  Signora  non  si  dava  a  conoscere  se  chi  era,  né  da  dove  venia. 
Eppoi  quando  che  fu  'na  cert'ora  s'è  fuggita  senza  far  accorgere 
a  nessuno  dove  ch'era  andata. 

Quando  è  ritornata  la  figlia  sua  bella ,    minchionava    questa 

hrutta  Cenerentola  e  gli  dicea  che  a  casa  dello  re  c'era  stata  una 

gran  signora  a  balla'  che  era  vestita  cosi  bene:  —  «  E  tu  non  hai 

veduto  niente  e  sei  stata  fra  la  cenere  »,  E  la  brutta    Cenerentola 

gli  dicea:  «  Chi  se  ne  cura  di  star  fra  la  cenere  ?  A  me  non   mi 
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importa  niente».  Dopo  un'altra  volta  che  lo  re  aveva  invitato  la 
figlia  di  questo  mercante  lo  stesso,  essa  si  vestivve  con  l'altro  a- 
bito  che  gli  aveva  recato  lo  padre,  e  andette  colla  madre  a  bal- 
lare, e  la  hruita  Cenerentola  quando  che  furono  andate  via,  fece  lo 
stesso  dell'altra  volta  e  andette  giù  Torto  e  gli  disse: 

«  Melucdo  mio  d'  oro  •  ecc. 

Lo  meluccio  suo  d'oro  gli  dette  un  abito  cosi  bello,  che  o- 
gni  filo  gli  pende  'n  anello,  e  essa  se  lo  messe  e  se  n'andette  a 
ballare  a  casa  dello  re.  E  lo  figlio  dello  re  se  n'  era  bello  che 
innamorato  e  non  sapea  come  farsi  per  sapere  da  dove  venia 
questa  Signora.  Gli  mise  le  guardie  alla  porta  :  quando  che  era 
per  iscappare  ce  le  trovò:  non  sapea  come  fare  per  iscappar  \ìa 
e  fingette  che  gli  s'era  caduto  un  anello: —  «  Oh  !  povera  me,  disse, 
mi  s'è  perduto  un  anello  !  »  Tuni  se  lo  messero  a  cercare  e  allora 
essa  scappò  via  e  nessuno  la  vidde. 

Quand  che  gitte  a  casa  la  Jìglid  sua  bella  minchionava  lo  stesso 
la  bruita  Caierentola  e  gli  dìcea:  —  «  A  casa  dello  re  mi  son  divertita 
tanto  e  tu  non  hai  veduto  niente,  e  sei  stata  fi'a  la  cenere:  c'era 
quella  signora  con  un  abito  tanto  bello  che  ogni  filo  gli  pende 
'n  anello».  La  brutta  Cenerentola  gli  rispondea:  «Chi  se  ne  cura  di 
star  tra  la  cenere  ?  A  me  non  m'importa  niente  ».  Dopo  lo  figlio 
dello  re  se  n'era  tanto  innamorato,  che  ha  fatto  riballare  un'altra 
volta  e  ha  rinvitato  la  fiijlia  dello  mercante  lo  stesso. 

La  figlia  sua  bella  si  vestivve  coll'altro  abito  che  gli  recavvc 
lo  padre  e  andette  a  ballare  a  casa  dello  re,  e  la  bnitta  Ceneren- 
tola la  lasciò  gir  via;  poi  gitte  giù  Tono  e  disse  allo  melo: 

«  Meluccio  mio  d^oro  »  ecc. 

E  lo  meluccio  d'oro  gli  dette  un  abito  più  bello  assai  della 
sera  passata,  con  un  paro  di  ciavatte  d'oro.  Essa  si  vestivve  e 
andene  a  ballare  a  casa  dello  re. 

Dopo  ballato  un  pezzo  lo  figlio  dello  re  gli  messe  la  tagliola 
(come  chi  dicesse  un  laccio)  per  vedere  se  dii  era  e  da  dove  ne 
venia,  e  quando  fu  sullo  fuggirse  via  gli  s'è  rimasta  una  ciavatta. 

È  andata  a  casa  la  figlia  sua  bella  e  minchiona\*a   lo    stesso 
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la  brutta  Cenerentola  e  gli  diceva:  —  «  Tu  non  sei  venuta  a  bal- 
lare a  casa  dello  re  che  noi  ci  siamo  divertite  tanto  :  ci  venne 
quella  gran  signora  e  lo  figlio  dello  re  gli  ha  messo  la  tagliola 
e  c'è  rimasta  'na  ciavatta:  e  ha  detto  che  a  chi  sta  bene  quella 
ciavatta  sarà  la  sua  sposa  ».  E  la  brutta  Cenerentola  disse:  —  «  Chi 
se  ne  cura?  A  me  non  m'importa  niente  ».  E  la  figlia  sua  bella 
gli  dicea:  «  Domani  viene  anche  qui  da  noi,  che  va  misurando  la 
ciavatu  a  tutte,  e  a  chi  gli  sta  bene  se  la  sposa.  » 

Lo  giorno,  passò  lo  figlio  dello  re  che  avea  girato  tutto  lo  paese 
e  gitte  in  casa  dello  mercante.  Misurò  la  ciavatta  alla  figlia  sua 
hdla  e  non  gli  stava  bene.  —  «  Fa  venire  quella  11,  gli  stesse  bene»; 
disse  alla  madre.  —  «  Oh  !  quella  non  la  fo  venire,  perchè  me  ne 
vergogno,  che  è  una  brutta  Cenerentola,  »  La  madre  non  ce  la  volse 
far  gi',  e  all'ora  s'alzò  su  esso  e  gliela  volse  misurare  e  alla  brutta 
Cenerentola  gli  stava  bene.  Allora  disse: — «  Questa  sarà  la  mìa  sposa»: 
poi  se  ne  gitte  a  casa  dello  padre  e  disse  che  sarebbe  rivenuto 
a  pigliarla.  Allora  la  madre  della  brutta  Cenerentola  la  spogliò,  poi 
la  mise  nella  botte,  e  r'vestivve  la  figlia  sua  bella  con  li  panni  della 
brutta  Cenerentola^  e  messe 'su  'na  gran  caldara  per  fare  lo  bo- 
gliente  (bollente)  alla  botte  e  lassò  la  figlia  sua  bella  vestita  con 
quelli  panni  cenciarelli  a  fargli  lo  foco  e  se  n'andette  via  con 
credendo  che  lo  figlio  dello  re  pigliasse  la  figlia  sua  bella,  vestita 
colli  panni  della  brutta  Cenerentola, 

È  andato  lo  figlio  dello  re  per  portarsela  via  e  la  ricono- 
scette  che  non  era  la  brutta  Cenerentola  e  gli  disse  :  —  «  Dove  è 
gita  la  brutta  Cenerentola,  che  è  la  mia  sposa  ?»  —  «  Son  io,  gli 
rispondette  la  figlia  sua  bella  »:  ma  esso  seguitava  a  dire:  «  Dove 
è  gita,  che  tu  non  sei  »  ?  Ma  non  glielo  volse  dire:  e  scappò  su 
lo  gatto  e  gli  disse: 

Mìau  miaulente 
La  brutta  cenerente, 
Giù  la  botte  sta  fondente 
Gimo  un  pò*  con  me  1.. 

E  la  figlia  sua  bella  gli  gridava  e  gli  dicea:  «  Frusti  via  !  frusti 
via  !  »  Lo  figlio  dello  re  gli  chiedette:  «  Che  ha  sto  gatto  ?  Cosa  di 

%ArcHvio  per  ìe  tradixtoni  popolari  —  Voi.  IL  8 
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ce?»  — «  Io  non  lo  so:  non  gli  bada':  frusti  via.  » — E  lo  gatto  segui- 
tava a  dire: 

«  Miau  miaulente  »  ecc. 

Lo  figlio  dello  re  allora  dice: — «  Gli  voglio  dare  udienza  un  po' 
a  sto  gatto  »:  e  gli  guitte  dereto  e  quande  che  fu  alla  cantina  gli 
insegnavve  la  botte  dov'era  la  brutta  Cenerentola.  Allora  apritte  la 
botte  e  la  fece  scappar  dì  li  e  ci  mise  la  figlia  sua  bella,  poi  rin- 
chiuse la  botte  e  si  portò  via  la  brutta  Cenerentola.  Quando  che 
ritornò  la  madre,  fece  bollire  la  caldara  per  fare  lo  bogliente  alla 
botte  e  cantava: 

«  La  figlia  mia  bella 
Tra  li  re  ha  spasseggia; 
La  figlia  mia  brutta 
Giù  la  botte  ha  sbollenta  ». 

—  «  Non  me  lo  fare,  o  ma',  che  son  la  figlia  tua  bella:  cacciami 
fuora,  »  strillava  essa.  Ma  la  madre  non  gli  dava  udienza  e  se- 
guitava a  cantare: 

«  La  figlia  mia  bella  »  ecc. 

E  fece  lo  bogliente  alla  botte.  Quando  che  V  ha  aperta,  ha 
veduto  che  era  la  figlia  sua  bella.  Si  trovò  tutta  finata  (atterrita) 
e  non  sapea  come  farsi  per  quando  ritornava  lo  marito. 

Alla  sera  quando  era  verso  notte,  ci  avea  una  gran  fila  di  scale 
prima  di  entrare  nella  porta  di  casa,  e  c'era  un  piccolo  piancatello 
(pianerottolo)  a  cima  le  scale,  dove  uno  ci  si  potea  mette'  a  sedere; 
la  madre  pigliò  'na  sedia,  poi  la  messe  a  capo  le  scale:  poi  ci  messe 
a  sedere  la  figlia  sua  bella,  appicciò  la  luma  e  se  ne  scappò  via. 

Ritornò  lo  marito  e  gli  disse: — «  Dov'  è  gita  mammeta  ?»  E 
quella  non  rispose.  Gli  disse  n'  altra  volta:  «  Dov'  è  gita  mam- 
meta »  ?  Non  rispose  lo  stesso:  si  sa  !  era  morta:  gli  dette  'no  schiafiFo 
e  Taccotolò  giù  per  le  scale.  Dopo  arriva  la  moglie  e  cominciò 
a  gridare  allo  marito  che  aveva  ammazzato  la  figlia  sua  bella  giù 
per  le  scale:  e  intanto  trovò  la  maniera  per  non  pigliare  le  ba- 
stonate, che  lo  marito  gli  avria  dato,  se  avesse  saputo  che  avea 
sbollentata  la  figlia  sua  bella  giù  nella  botte. 

Caterina  Pigorini-Berl 


SAGGIO  DI  STUDII 

SULLA  POESIA  POPOLARE  INFANTILE 

IN  CALABRIA  '. 


OME  il  popolo,  cosi  l'uomo  ha  la  sua  infanzia,  e,  come 
il  popolo  fanciullo  è  ricco  d'immaginazione,  cosi  l'uomo 
fanciullo  è  ricco  di  fantasia:  quello  crea  la  leggenda, 
e  questo  la  crea  o  la  ripete  per  tradizioni;  l'uno  possiede  i  suoi 
canti  primitivi,  e  l'altro  i  suoi  canti  puerili;  il  primo  ha  le  sue 
feste  patrbrcali,  il  secondo  i  suol  giuochi  innocenti;  insomma,  come 
in  un  popolo  primitivo  c'è  il  periodo  dell'infanzia,  nel  fanciullo 
c'è  il  periodo  della  poesia.  L'uomo  fanciullo,  adunque  ,  è  anche 
poeta,  o  quasi  perchè  egli  ora  inventa  di  capo  suo ,  ora  ripete 
tradizionalmente  canti  relativi  alla  prima  vita;  e  però  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  ci  sia  la  poesia  infantile  del  popolo.  E  sif- 
fatta poesia  è  dì  natura  popolaresca,  giacché  ordinariamente  sono 
i  fanciulli  del  popolino  o  quelli  di  condizione  agiata,  ma  che  vi- 


*  Cf.  Arch.  per  U  trad,  pop.,  fase.  II,  p.  2)4-141,  e  fase.  Ili,  p.   ì^$-ì96. 

A  dir  vero,  questo  studio,  onde  ho  tentalo  di  illustrare,  più  che  brevemente, 
la  poesia  popolate  del  fanciullo  calabrese,  avrebbe  potuto  precedere  la  raccol- 
■ioa  pabblicata  nei  fascicoli  II  e  III  diO.' Archivio!  nia,  del  resto,  non  interesia 
di  molto  se  DOn  mi  poti  riesdre  di  pubblicar  prima  ài»  che  viene  adesso. 
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vono  in  paesetti,  coloro  à'  quali  appartiene  la  poesìa  infantile,  la 
quale  è  una  conseguenza  della  loro  vita  un  po'  naturale  e  niente 
viziata  dalla  educazione,  spesso  appariscente,  de'  Sardanapali.  In 
Calabria  la  vita  del  fanciullo  popolano  è  affatto  poetica:  ei  nasce, 
e  la  madre,  o  la  balia,  o  l'aia,  o  la  fantesca  gli  scioglie  alla  culla 
un  cantico;  cresce,  e  di  giorno  giuoca  cantando,  e  di  sera  si  sbiz- 
zarrisce con  l'indovinello;  cresce  ancora,  e  crea  o  ripete  la  leg- 
genda semistorica  o  immaginaria.  Questa  poesia  infantile  e  po- 
polare ha  la  sua  grazia,  ed  è  notevole  in  essa  la  semplicità  del 
linguaggio ,  la  naturalezza  de'  concetti ,  la  spontaneità  de\  senti- 
menti, la  felicità  dell'invenzione,  la  natività  delle  forme  puramente 
dialettali  e  l'ingenuità  delle  credenze  popolesche.  E  come  oggi  si 
ricercano  con  diligenza  i  più  piccoli  frammenti  della  più  arcaica 
poesia  letterata,  con  non  minor  cura  si  dovrebbero  raccogliere,  a 
parer  mio,  quanto  si  può,  i  primi  echi  della  poesia  popolare.  Io 
con  vivo  piacere  mi  sono  sforzato  di  riimire  queste  reliquie  della 
poesia  infantile  del  popolo,  perchè,  non  foss'altro,  a  me  ricordano 
l'età  più  felice  della  vita.  Allora  il  fanciullo  da  tutti  è  carezzato; 
è  sempre  in  moto;  nel  giardino  corre  dietro  la  farfalla,  la  impri- 
giona e  la  libera,  compone  il  mazzolino  di  fiori  e  lo  disfà;  ovun- 
que canta,  zufola ,  grida,  ride;  per  via  tribola  i  cani;  nella  scuola 
è  uno  spirito  folletto,  butta  libri  e  quaderni  e  trastulla  con  uc- 
celli e  bambole,  predilige  libri  illustrati,  sempre  distratto;  dor- 
mendo lavora  di  fantasia;  passeggia  sgambettando  e  saltellando;  balia 
sgarbatamente,  si  piace  di  cavalcare;  in  campagna  si  bea  alla  vista 
di  erbe,  fiori,  rivi,  fonti,  boschi,  prati,  colline  e  pianure;  tutto  ch*è 
nuovo  lo  eccita,  e  lo  scopo  della  sua  vita  è  il  sollazzo.  Or 
bene,  nella  poesia  popolare  si  potrebbero  stabilire  due  momenti: 
quello ,  direi ,  dell'  infanzia  e  quello  della  gioventù  ;  sul  primo 
la  poesia  consiste  in  ninne^^nanne ^  indovindli y  leggende,  giucchi  e 
canti;  nel  secondo  la  si  trova  nella  lirica  erotica,  la  quale  per  in* 
limita  di  sentimento  vince  quella  de'  Siciliani  *.  Ed  anche  il  Le- 


*  Lasciamo  all'egregio  prof.  Mango  la  responsabilità  di  questo  giadixio, 

/  DirUlan. 
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normant  *  dice  de*  canti  calabri  queste  belle  parole;  «...  nous 
entendons  une  voix  claire  qui  chante  sur  un  rjrthme  trainant  et 
etrange,  où  se  mélent  les  accents  de  la  mélancolie  et  de  l'ironie, 
et  anquel  le  nasillement  dont  ne  se  départent  jamais  en  chantant 
les  gens  de  l'Italie  meridionale,  non  plus  que  les  Orientaux,  ecc  ». 
Finalmente  noto  con  piacere  che^  dopo  la  mia  pubblicazione  della 
a  Poesia  popolare  infantile  in  Calabria  »,  si  son  pubblicate  in  questo 
stesso  Archivio  alcune  Ritnas  infantis  portugue:(as  dal  sig.  J.  L.  de 
Vasconcellos;  il  che  comprova  sempre  più  che  il  movimento,  non 
recente,  negli  studi  di  poesia  popolare  infantile  è  sempre  attivo 
presso  i  cultori  del  Folk-Lore. 

I.  Ninne-nanne 

(p.  )9^'}94h 

La  cuna:  ecco  la  casa  d'oro,  dove  comincia  Tevo  preistorico 
del  fanciullo,  il  paradiso  della  madre ,  la  più  gentile  e  più  gra- 
ziosa poesia  della  vita.  Il  bimbo  è  avvolto  tra  bianche  fasce,  con 
la  scuffietta  ricamata  e  ricca  di  nastri  a  vario  colore  (:(agarelli)\ 
alla  parte  inferiore  della  fascia  è  appiccato  un  nastro  con  un  sac- 
chettino  (yurid)  di  forma  quadrata,  che  porta  dentro  una  imma- 
gine o  reliquia  sacra  e  un  coricino  di  salgemma  benedetto;  e  tutto 
ciò  serve  di  talismano  contro  la  forza  del  fascino.  La  madre  po- 
polana poi,  perchè  crede  come  gli  Orientali  alla  virtù  del  talismano, 
lega  alle  spalle  del  fanciullo  un  abitino  con  l'immagine  dentro  e 
il  sole  fuori,  e  vive  sicura  di  affrontare  cosi  l'influenza  dcWocchio 
cattivo  '.  E  in  fatti,  nel  cantargli  la  nfinna,  lo  colma  di  benedizioni 
e  insieme  impreca  contro  gli  affascinatori  dicendo: 

Chi  ti  vo'  roadi,  ad  agustu  nu'  begna» 
Simmina  granu  e  nu*  rìcogli  gregni.  (n.  LIX) 


*  La  Grande- Grece i  Paysages  et  Histoire,  tome,   II,  p.  313.  Paris,  L^i 
vy,  1881. 

*  Errori  e  pngiuà,  pop.  Milano,  Sonzogno,  187^. 
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ovvero: 

Chi  ti  vo'  madi,  li  sicca  la  dingua.  (n.  LXII) 

Il  fanciullo  per  la  madre  è  Tessere  più  bello:  la  si  allontana 
da  lui,  e  Tangelo  se  ne  fa  custode;  egli  sorride  dormendo,  e  sor- 
ride agli  angioli,  si  risveglia  piangendo,  perchè  il  demonio  gli 
dice  che  la  madre  è  morta.  E  davvero  il  fanciullo  racchiude  molta 
poesia,  e  non  ha  core  d'artista  chi  non  la  sente  e  chi  non  ama 
queste  creature  microscopiche  quando,  direbbe  il  De  Amicis  *,  si 
può  metterle  in  prigione  in  mezzo  a  due  vocabolari.  Il  fanciullo 
fatto  sorridente,  amoroso,  innocente,  nel  periodo  della  vita  infan- 
tile, non  conosce  altro  che  il  capezzale,  che  è  la  fontana  della  sua 
vita.  Eppure  la  madre  lo  adora,  e  lo  tien  sempre  attaccato  a  sé: 
o  lo  ha  tra  le  braccia,  o  lo  allatta,  o  lo  corica  al  suo  lato,  o  lo 
culla  nella  vicina  cuna.  Lo  chiama  con  nome  tre  volte  diminu- 
tivo^ e  non  si  stanca  mai  di  baciarlo.  Per  lei  il  figliuoletto  è  un 
bianco  colombino  di  montagna^  nato  sulle  mura  di  una  chiesa, 
il  cui  letto  è  di  fiori,  i  cuscini  di  rose  e  gigli,  e  la  carrozzella  è 
un  pomo,  ed  è  tirata  da  granchi.  Il  colombino  è  fatto  di  oro,  la  testa 
di  argento,  gli  occhi  un  dipinto  di  Santa  Margherita;  la  sua  co- 
rona è  composta  di  fiori  raccolti  dal  Sonno,  che  gli  porta  anche 
un  mazzolino  di  viole,  e  la  comare  è  una  fata.  Ecco  come  è  poe- 
tizzato  il  fanciullo  dalla  madre,  quando  gli  canta  la  ninna-nanna. 
La  madre  è  una  poetessa  affettuosa,  che  vive  della  vita  del  suo 
eroe  portatile.  Canta*,  e  o  ripete  una  ninna  tradizionale,  o  la  mo- 
difica aggiungendo,  togliendo,  alterando  leggermente ,  o  la  im- 
provvisa addirittura;  sicché  si  potrebbero  distinguere  le  ninne- 
nanne  in  tre  categorie:  i**  le  tradizionali,  2°  le  alterate,  3°  le  im- 
provvisate. Determiniamo  prima  il  contenuto  delle  ninne-nanne, 
e  poi  parleremo  distintamente  di  esse. 

La  materia  ordinariamente  consiste  in  descrizioni  iperboliche 
delle  bellezze  infantili,  in  auguri  di  fortuna,  e  in  apostrofi  al  sonno 
in  forma  di  preghiera  e  d'imprecazioni.  Si  è  visto  come  è  dipinto 
il  figlio  dalla  madre,  ora  tocchiamo  degli  auguri. 


*  Pagine  sparse,  p.  254.  Milano,  1878. 
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Anzitutto  bisogna  (n.  LV)  che  gli  risplenda  il  destino^  per- 
chè si  vuole  che  ciascuno  nasca  felice  o  infelice  secondo  la  co- 
stellazione ('a  pianetayy  credenza  antica  che  si  mantiene  inalterata 
in  Calabria,  ed  è  connessa  con  l'astrologia  *.  Che  il  bimbo  fatto 
adulto  converta  i  Turchi  in  Cristiani,  e  ne  faccia  anzi  de'  pa- 
ladini (n.  LVI);  che  diventi  segretario  de'  Reali  di  Spagna  (n.  LXV); 
che  diventi  straricco  di  possessioni  e  di  denaro  (nn.  LVI  e  LXVI); 
sono  questi,  di  regola,  gli  auguri  di  felicitazione  e  di  prosperità. 
Si  vuol  conciliare  il  sonno,  e  lo  s'invoca  pregandolo  a  venire  an- 
che di  lontano  su  di  un  mulo  (n.  LXVI),  a  venire  per  mare  e 
per  terra  (n.  LXV);  e  quando  il  sonno  non  gli  si  può  conciliare, 
gli  si  grida  contro  desiderandolo  martirizzato  (n.  LXVII),  o  ele- 
mosinante e  povero  (LXIX). 

i^  Ninne-nanne  tradÌTiiondli.  —  Queste  hanno  maggiore  stabi- 
lità, e  si  riscontrauo  in  più  luoghi.  Di  esse  si  ha  il  maggior  nu- 
mero, e  la  madre  e  chi  è  incamminata  a  diventar  madre  ne  con- 
serva a  memoria  di  molti.  Sembrano  anche  anteriori  a  tutte 
le  altre,  e  non  vengono  alterate  lievemente  che  nella  parte  fone- 
tica della  parola.  Un  esempio  di  tali  ninne-nanne  è  nel  n.  LXI, 
la  quale  si  sente  in  Castrovillari  e  altrove,  sulla  stessa  maniera. 

2*^  Ninne-nanne  alterate,  —  Sono  quelle  modificate  dalla  per- 
sona, la  quale  mentre  addormenta  il  bimbo,  non  ricorda  bene  il 
verso,  che  veramente  segue  a  quello  cantato;  e  gliene  appiccica 
un  altro  di  un'altra  ninna-nanna,  purché  non  faccia  molta  disso- 
nanza col  concetto  del  primo  verso;  il  che  torba  facile  a  chi  ne 
conosce  parecchie.  Da  ciò  risulta  che ,  per  quante  donne  si  do- 
mandino, di  alcune  ninne-nanne  non  riesce  agevole  trovare  la  ge- 
nuina lezione.Di  qui  le  molte  varianti  di  una  medesima  ninna-nanna. 

3°  Ninne-nanne  improvvise,  — Siccome  le  donne  conoscono  pa- 
recchie ninne-nanne,  talvolta  la  giovane  madre,  in  un  momento 
di  immenso  e  intimo  affetto  ,  davanti  alla  sua  bella  creatura  si 
sublima   e   diventa   poetessa.   E   allora ,   senza   tanti    riguardi    al 


*  Saggio  sopra  gli  errori  popolareschi  di  T.  Brown;  tomo  I ,  p.  79.  In  Ve- 
oetìa.  Rosa,  1754. 
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metro,  alla  rima  e  alla  dissonanza  de'  concetti,  improvvisa.  Cosi 
fatta  ninna-nanna  ha  soltanto  il  tono  che  le  dà  il  canto^  ma  spesso 
è  più  poeticamente  bella  delle  altre,  perchè  più  spontanea.  La  gen- 
tile poetessa,  per  la  ricchezza  delle  immagini  che  possiede,  ora 
fa  un  verso  di  suo  capo,  ora  lo  toglie  di  peso  da  un'altra  ninna- 
nanna conosciuta,  ora  impasta  un  emistichio  proprio  ad  un  altro 
non  suo,  e  compone  cantando  la  sua  ninna-nanna,  la  quale  è  come 
il  prodotto  di  elementi  variì.  Di  queste  se  ne  sente  tuttogiorno, 
ma  non  si  raccolgono,  perchè  figlie  del  momento. 

La  forma  predominante  delle  ninne-nanne  è  lirica,  salvo  qualche 
caso  raro,  in  cui  si  mostra  lirico-descrittivo,  come  ad  esempio 
quella  nel  n.  LXIV. 

La  forma  metrica  è  questa:  di  regola  la  ninna-nanna  si  co- 
struisce di  distici  endecasillabi,  con  diversa  accentuazione,  e  mo- 
norimici.  Ci  è  riuscito  impossibile  determinare  il  numero  de'  di- 
stici, di  cui  si  compone  la  strofe.  A  me  pare  che  ordinariamente 
la  più  breve  si  componga  di  un  tetrastico,  e  la  più  lunga  di  un 
esastico.  S'intende  poi  che  la  madre,  quando  il  figlio  non  si  vo- 
glia addormentare,  canta  di  seguito  moltissimi  distici,  ma  questi 
sono  una  serie  di  ninne-nanne.  La  rima,  come  in  generale  succede 
nella  poesia  popolare,  non  è  qui  rigorosamente  osservata,  ma  spesso 
si  trova  l'assonanza.  L'armonia  del  verso  è  senza  stento,  anzi  tal- 
volta dolce  e  musicale,  perchè  il  canto  soave  e  il  moto  uniforme 
della  culla  servono  a  conciliare  il  sonno,  che  si  augura  al  bimbo 
dolce  conte  miele  e  manna.  (Cf.  n.  LII). 

Volendo  cercare  l'età  delle  ninne-nanne,  si  può  dire  in  ge- 
nerale che  esse  avranno  qualche  antichità ,  perchè  costituiscono 
un  bisogno  per  la  famiglia.  Certo  la  consuetudine  ci  fu  presso  i 
Romani,  come  ci  attesta  qualche  avanzo  frammentario  del  basso 
latino,  e  si  potrebbe  congetturare  che  la  consuetudine  fu  continua. 
Noi  non  possiamo  determinare,  neppur  approssimativamente,  l'e- 
poca di  quelle  da  noi  udite;  ma  qualche  accenno  storico  (cf.  nu- 
meri LVI  e  LXV)  ci  fa  sospettare  che  alcune  siano  di  data  piut- 
tosto vecchia.  E  in  fatti  il  D'Ancona,  in  un  articolo  *  intorno  ai 


*    FanfuUa  delia  Domenica,  anno  IV,  n.  12  (12  marzo  1882). 
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versi  di  Giambattista  Del  Tufo ,  poeta  dialetule  napoletano  del 
secolo  XVI^  dice:  «  E  nelle  case  le  nutrici  e  le  mamme  stando 
a  studio  della  culla,  cantando  chiamano  su  gli  occhi  del  fanciul- 
letto  il  sonno: 

O  suonno  o  suonno,  vieni  da  lo  monte. 
Adduormemillo  stu  figliulo  *n  fronte, 
O  suonno  o  suonno^  vieni  e  non  tardare, 
Addduormemillo  e  fallo  reposare. 

E  anche  al  di  d'oggi^  le  mamme  e  le  nutrici  napoletane,  specialmente 
fra  il  popolo,  cosi  cullano  i  bambini;  tanto  di  sua  natura  è  conser- 
vatrice la  plebe....  quando  non  la  fanno  diventare  rivoluzionaria  !  ». 
Dunque  il  tipo  delle  ninne-nanne  è  unico  ;  il  contenuto  è 
sempre  lo  stesso  diversamente  rimaneggiato  ;  la  forma  poetica  e 
la  forma  metrica  sono  sempre  quelle,  e  la  loro  antichità  è  con- 
siderevole. Esse  hanno  la  loro  importanza,  sia  per  gli  accenni 
alle  credenze  locali ,  sia  per  la  vita  conscia  del  fanciullo ,  sia 
per  il  loro  valore  poetico.  Eppure  non  c'è,  eh'  io  sappia,  una  pub- 
blicazione, eccetto  una  sola  fatta  dal  signor  Cristoforo  Pepi  *^ 
il  quale  chiama  canto,  che  la  madre  intuona  cullando  il  suo  vago 
angioletto,  una  serie  di  17  distici.  Il  Pepi  ci  ha  voluto  dare  una 
unica  ninna-nanna  ciò  che  invece  è  una  raccolta  di  parecchie 
cucite  con  qualche  alterazione  per  avere  certo  nesso  nell'assieme; 
il  che  si  rileva  sia  dal  fatto  che  non  s'  ha  una  ninna-nanna  di 
quella  lunghezza,  sia  dall'altro  fatto  che  quegli  stessi  distici  mi 
erano  già  stati  dettati  separatamente  da  una  signora  di  Castro- 
villari,  sia  dalla  varietà  notevole  de'  concetti,  la  quale  fa  cono- 
scere il  distacco  reale  tra  gli  uni  e  gli  altri. 

IL  Leggende 
(/>.  23/,  241-242,  }8p,  394'}9^)' 

Fatto  più  grandetto  il  fanciullo,  e  arrivato  al  grado  di  in- 
tendere alla  meglio  qualcosa,  la  mamma  o  altra  persona  di  famiglia, 
la  balia  o  la  fantesca  lo  fanno  divertire  col  cagnoUno  ,    con   le 


*  Memorie  storiche  della  città  di  Castrovillari,  p.  410.  Tip.  del  Calabrese,  1880. 
xArchivio  per  le  tradiiioni  popolari  —  Voi.  II.  9 
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farfalle  del  giardino,  coi  fiori  del  verone,  con  le  rondini  della  trave 
ospitale,  con  le  stelle  del  firmamento,  con  i  giuochi  del  sole  ri- 
verberato dall'acqua,  con  l'immagine  dello  specchio  ecc.  Allora, 
come  dice  il  Padula,  «il  mondo  è  per  lui  un  grande  gomitolo  di  oro: 
ei  ne  stringe  il  bandolo  in  mano,  e  si  sollazza  a  svolgerlo,  a  pas- 
sare da  sorpresa  a  sorpresa,  da  conoscenza  a  conoscenza».  Il  fan- 
ciullo resta  come  tra  sonno  e  veglia  in  mezzo  allo  spettacolo  della 
natura,  dimentica  e  non  desidera  altro;  ma  se  egli  monta  in  bizza, 
e  piange  o  si  adira,  gli  si  suole  narrare  qualche  conto  tradizio- 
nale ,  detto  volgarmente  storiella.  Essa  deve  essere  di  carattere 
sollazzevole  o  paurosa,  afiine  di  toccare  la  piccola  fantasia,  e  te- 
nerla in  calma;  e  perciò  le  storielle  si  possono  distinguere  in  due 
specie:  i°  storielle  d'indole  storica,  2°  storielle  d'indole  giocosa. 
Dunque  anche  in  Calabria  si  trova  questa  principale  varietà  della 
lirica  popolare  italiana,  chiamata  cannona  o  roman:(a;  e  quindi  non 
par  vero,  come  nota  il  Capalbo  *,  quel  che  affermò  il  Compa- 
retti  sulla  Rassegna  settimanale,  che,  cioè,  la  canzone  lirico-descrit- 
tiva e  polistrofa  si  trova  soltanto  nell'Italia  settentrionale. 

Alla  prima  specie  appartengono  le  tre  storie  contenute  nei 
nn.  XXXVin,  LXXV,  e  LXXVI.  La  prima  ('A  vecchiarella  avia 
*na  gallinella)  *  non  è  altro  che  un  grazioso  racconto  di  un  furto 
di  una  gallina.  Interessa  osservare  l'accenno  al  d^stru  juratUy  la 
cui  istituzione,  secondo  il  Capalbo,  «  risale  a'  tempi  degli  An- 
gioini^ in  cui  le  sovvenzioni  o  collette  si  scompartivano  fra  le 
varie  terre  sui  ruoli  che  stendevano  gli  ufficiali  detti  judices  sulle 


*  Cf.  in  Avanguardia y  anno  VII  (6  luglio  1882)  Alcuni  canti  pop,  di  Acri 
raccolti  da  R.  Capalbo. 

*  Qjuesta  storia  contemporaneamente,  senza  che  ciascuno  di  noi  ne  avesse 
consapevolezza,  fu  pubblicata  da  .me  ^vM^nArchivio  e  dal  Capalbo  smW Avanguardia, 
La  lezione  del  Capalbo  ha  qualche  variante,  ma  la  nostra,  se  non  la  vera,  pare 
che  abbia  due  varianti  più  genuine,  cioè: 

Capalbo):  'A  Priacipissa  mi  dava  'nn  statu 
Nostra  ):  Illa  'a  Rigina  mi  dava  'nu  statu. 

La  parola  Rigina  è  più  corrispondente  al  verso  *U  ficatu  *m  mannai  alla  rigina. 
Inoltre  la  lezione  del  Capalbo  manca  de*  due  ultimi  versi  della  nostra,  i  quali 
ci  stanno  opportunamente,  perchè  sono  come  il  finale  della  storia. 
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terre  demaniali  e  !\Cagistri  furati  nelle  feudali  (Dip.  13  agosto  1278). 
II  vocabolo  maestro,  aggiunto  a  titolo  di  uficio,  diventava  dignità: 
cosi  maestro  giustÌT^iere,  maestro  de'  Conti  e  simili  ».  L'altra  romanza 
i^A  via  de  Ficumuta  jivi  e  binni)  ha  pure  qualche  punto  storico , 
perchè  accenna  a  un  Vrisinni  e  al  Principe  di  Bisignano,  che  nel 
secolo  passato  avea  giurisdizioni  feudali,  secondo  i  tempi,  in  Ca- 
labria. La  terza  leggenda  {Marinari  'u'  m'annicati)  è  un  canto  in 
forma  drammatica,  che  ricorda  il  rapimento  di  una  donna,  fatto 
forse  da'  Turchi  sulle  coste  della  Calabria  a'  tempi  delle  loro 
scorrerie.  Per  il  riscatto  della  donna  i  marinari  esigevano  tre 
leoni,  tre  falconi  e  tre  colonne  d'oro;  né  il  padre,  né  la  madre, 
né  il  fratello,  né  la  sorella  vollero  riscattarla.  Il  marito  la  fece 
liberare,  e  perciò  quella  dice  che  quando  morranno  padre,  ma- 
dre, fratello  e  sorella  farà  festa,  e  che  invece  sarà  per  lei  giorno 
di  profondo  lutto  quello  in  cui  morrà  il  diletto  consorte.  E  già 
noi  abbiamo  parecchi  canti  popolari,  che  alludono  alle  scorrerie 
de'  Saraceni  nelle  marine  Calabre,  come  il  canto  «  /  Turchi  su* 
calati  a  la  marina  »  pubblicato  dal  sig.  S.  Scervini,  e  un  canto  i- 
nedito  frammentario  che  comincia  cosi  : 

A  lu  mari  de  Cutruona 
Cincucientu  navi  ci  ha. 
E  scinnecci  Donna  Cannia, 
E  'ncigna  a  cumperà. 

Del  resto  questa  importante  leggenda  di  pirateria  e  di  riscatto  ha 
una  storia  bibliografica,  non  solo  in  Italia,  dove  prima  lo  Strup- 
pa ed  il  Pitré  nelle  ^uove  Effemeridi  Siciliane,  serie  2,  voi.  I,  pa- 
gina 526  e  seg.;  e  poi  il  Salomone-Marino  nelle  suq  Leggende  po- 
polari siciliane  in  poesia^  n.  XXIX,  ne  pubblicarono  delle  versioni 
siciliane;  ma  anche  e  più  fuori,  come  può  vedersi  nella  Zeitschrift 
fùr  deutsche  Thilologie.  IX,  53,  dove  il  prof.  F.  Liebrecht  s'intrat- 
tenne lungamente  della  leggenda  siciliana  traducendola  in  tedesco 
e  recandone  varianti  di  Spagna  e  di  altre  contrade  d'Europa, 

Ora  diciamo  un  po'  delle  storielle  giocose.  La  romanza  al 
n.  VII  è  fatta  sulla  morte  di  un  asinelio  {ciucciariello^  e  possiamo 
assicurare  che  fu  composta  da  un  contadino  analfabeta  per  nome 
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Francesco  soprannominato  CiappagìiUy  giullare  vissuto  verso  il  iSjj 
e  rimasto  per  la  sua  facile  vena  nella  memoria  del  popolo  di  Acri. 
n  popolo  conosce  questa  storia  sotto  il  nome  di  farsa.  Dopo  averla 
pubblicata^  ci  è  riuscito  averne  una  lezione  più  completa,  ed  è  la  se- 
guente: 

E  la  capu  a  H  putigari. 
Chi  d  fanu  la  |ìedatina, 
Ma-ma-ra-ma-lu-chi-chi  -  richi. 

I  stintiiii  a  lu  sacristanu. 
Chi  ci  sona  lu  matutinu. 
Ma-ma,  ecc. 

E  li  cuosta  a  lu  rìgliararu. 
Chi  ci  £i  li  rìglìarì  fini. 
Ma-ma,  ecc. 

E  lu  ficatu  a  lu  notaru. 
Chi  ci  fa  lu  'nchiostru  fìnu. 
Ma -ma,  ecc. 

E  li  piedi  a  lu  tanimurìnaru. 
Chi  d  sona  lu  tammarìnu. 
Ma-ma,  ecc. 

£  la  merda  a  lu  scarparu, 
Chi  d  ndra  lu  spacu  fìnu. 
Ma-ma,  ecc. 

E  la  cuda  a  lu  mudiuani. 
Chi  ci  scupa  la  bella  farina, 
Ma-ma-ra-ma-lu-chi-chi-rì-chi. 

La  storia  finisce  a  questo  modo,  perchè  si  racconta  che  il 
canto  fu  composto  sulla  carogna  dell'asino  di  un  mugnajo  a  nome 
Cirìcotta,  a  cui  soleva,  per  le  sue  continue  bestemmie,  apparire 
il  demonio.  E  notisi  anche  che  questa  farsa  soleva  cantarsi  da- 
vanti le  pone,  durante  il  Carnevale,  a  fine  di  scrocco.  Nella  i* 
e  2*  lezione  pare  che  ci  sia  una  lacuna,  perclìè  tra  i  primi  tre 
versi  e  il  seguito  del  racconto  osserviamo  un  trapasso  un  po'  ardito. 

Con  non  minor  interesse  la  tradizione  popolare  conserva  la 
storia  della  Giammariana  (Giammariana  mia,  Giatmnarìana),  Que- 
sta, più  che  la  storia  precedente,  si  potrebbe  considerare  come 
farsa^  giacché  negli  ultimi  tre  giorni  del  Cimevale  un  uomo  si 
veste  da  donna,  per   lo  più  con  abito  nero,  con  un  fazzolettino 


POESIA   POP.    INFANT.    IN   CALABRIA  69 

salla  testa,  imitando  una  vecchia  freddolosa  e  borbottona,  che 
porta  tra  mano  un  fuso  con  stoppia.  La  vecchia  ora  ballando  e 
e  ora  filando  canta  la  Giamniariana,  la  quale  è  una  donna  im- 
maginaria che  simboleggia  la  Quaresima,  tempo  di  lavoro  in  cui 
la  massaia  fila  la  lana  e  accudisce  alle  altre  bisogne  domestiche; 
il  che  si  rileva  abbastanza  chiaro  dalla  maledizione  al  marito,  che 
era  andato  alla  fiera  a  comprar  lana.  Cosicché  questa  storia  rap- 
presenta, direi,  la  parodia  della  laboriosa  Quaresima  fatta  negli 
sgoccioli  del  Carnevale  giocondo.  Notisi  che  una  stessa  persona 
fa  sullo  stesso  tempo  la  parte  della  Giammariana  e  quella  del 
pubblico,  e  quindi  essa  medesima  canta  domanda  e  risposta  con 
qualche  differenza  nel  tono  della  voce.  E  in  fine  osserviamo  che 
la  Giammariana  si  può  considerare  come  farsa  anche  per  la  ragione, 
che  si  suol  cantare  dopo  la  festa  da  ballo,  come  dopo  la  commedia. 
Finalmente  diciamo  della  leggenda  segnata  col  n.  XXXI V, 
ch*essa  è  piuttosto  una  specie  di  scena  bucolica,  la  quale  è  bella 
per  la  sua  semplicità,  e  consiste  in  un  naturalissimo  dialoghetto 
tra  un  pastore  e  un  bifolchetto. 

III.  Indovinelli 
{fNM,  XXXIX'L). 

Anche  gl'Indovinelli  fanno  parte  della  poesia  infantile.  La  dif- 
ferenza sull'uso  degl'  indovinelli  della  Sicilia  e  quei  di  Calabria 
sta  in  ciò,  che  i  Siciliani,  generalmente,  li  ripetono  durante  il  Car- 
nevale, perchè  credono,  come  dice  il  Guastella,  «  che  il  buon  Dio 
in  quei  dati  giorni  chiudesse  un  orecchio,  come  appunto  i  savi 
padri  di  famiglia  fingono  non  accorgersi  di  qualche  sregolatezza 
de*  figli;  ma  passato  il  Carnevale,  cessava  anche  la  tolleranza,  e 
neppure  il  più  vituperato  ribaldo  avrebbe  osato  ripetere  il  meno 
sfacciato  di  quegli  enigmi,  perchè  la  'nniminagghia  fora  tiempu  di- 
venta  uffisa  di  Din  !  »  Invece  in  Calabria  l'indovinello  si  sente  in 
ogni  tempo  e  in  parecchie  circostanze,  e  segnatamente  nelle  lunghe 
sere  d'inverno,  allorquando  o  si  narrano  romanze  {cunti^y  o  si  spie- 
gano indovinelli.  Ma  si  può  dire  che,  siccome  l'indovinello  serve 
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per  divertire  la  conversazione,  sempre  che  si  forma  compagnia  a 
casa  e  in  campagna,  spesso  nasce  a  caso  l'indovinello.  Il  quale 
fa  parte  della  poesia  infantile,  perchè  spesso  si  ripete  per  diver- 
tire i  bambini;  anzi,  da  loro,  il  più  delle  volte ,  si  fanno  scio- 
gliere, giacché  le  persone  adulte  conoscono  la  spiega  di  un  gran 
numero.  Il  carattere  dell'indovinello  calabrese,  su  per  giù,  è  quello 
degli  altri  di  altri  luoghi,  cioè  composto  in  modo  che  pare  alluda 
ad  una  cosa,  mentre  si  riferisce  ad  un'altra,  ciò  che  costituisce 
l'equivoco.  La  forma  ordinaria  deirindovinello  è  poetica,  ed  ha  una 
metrica  varia;  ma  ordinariamente  son  pochi  versi  rimati  a  coppia.  È 
raro  il  caso  di  trovare  in  forma  prosatica,  e  forse,  come  congettura  il 
mio  egregio  amico  Guastella,  primitivamente  la  forma  era  poetica  ' . 
Dopo  gli  studj  di  poesia  popolare,  ognuno  riconosce  il  tipo 
unico  de'  canti  calabro-siculi;  ebbene  anche  negl'indovinelli  si  ri- 
scontrano de'  confronti.  E  in  fotti  per  la  chiave  l'indovinello  ca- 
labrese è: 

Rota,  rownnu, 
Gira,  girannu, 
Fa  chilla  cosa, 
E  pu  si  riposa. 

E  r  indovinello  siciliano  più  comune  è  : 

Ficca,  ficchiellu, 

Rota,  rutiellu, 

Fa  chidda  cosa, 

Fui  si  riposa.  {Guastella,  n.  84). 

Dico  più  comune,  perchè  ce  n'è  un  altro  per  la  chiave  nello  stesso 
Guastella  (n.  85),  e  un  altro  io  l'ho  raccolto  inedito  in  Comiso: 

Ah  ah  !  lu  ricignuolu, 
Ah  ah  !  la  carcarazza; 
Ti  rugnu  'u  ricignuolu, 
£  tu  mi  runi  'a  spaccazza. 

Per  la  lettera  in  Calabria  si  dice: 

'Un  ha  piedi,  e  camìna; 
'Un  ha  bucca,  e  parrà. 


•  Indovinelli  di  iodica,  Chiaramonte  e  Comiso  raccolti  da  S.  A.  Guastella, 
p.  V.  Chiaramonte,  Ferrante  1880. 
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E  per  la  stessa  in  Sicilia  si  dice  : 

Nun  ha  bucca  e  parrà, 

Nun  ha  pieri  e  camina.  (Quasi,,  n.  1J4) 

Cf.  anche  i  numeri  IJ4  e  175  della  raccolta  Guastella. 
Ma  varianti  dello  stesso  tipo  se  ne  trovano   anche   in   altre 
parti  d'Italia.  Cosi  per  la  donna  gravida  l'indovinello  Calabro  è: 

Pàpara  pàpara  a  casa  a  casa, 
Cu  quaranta  jidita  e  dua  nasi. 

In  Modica  il  nniminu  è: 

E  la  miènnula  e  fìurita, 

Qjuattru  uocci  e  quaranta  iita.  (Guast.,  n,  i))) 

Dello  stesso  tipo  è  il  tolentino: 

Pentola  piena  che  va  per  ripa 

Con  quattro  gambe  e  quaranta  dita,  {yirch.,  p,  401); 

Ed  anche  il  veneto: 

Alto,  altea, 

Quattro  pie,  quattro  man  —  E  quaranta  dea.  {Bernoni,  n.  1 4). 

Gli  enigmi  che  alludono  ad  uno  stesso  oggetto,  e  non  appar- 
tengono allo  stesso  tipo,  quando  siano  nati  in  luoghi  diversi,  posson 
giovare  a  far  conoscere  i  modi  particolari  delle  diverse  province 
nel  concepire  e  nell'esprimere  la  facezia.  E  di  tipo  diverso  se  ne 
sentono  qualche  rara  volta  in  Calabria  e  in  Sicilia.  Ad  esempio: 

a)      Co/.  Numinaglia  numinaglia  — 
Chi  fa  Tova  intra  la  paglia? 

—  La  gallina. 

Sic,  Trallallà  —  p'  'a  casa  va, 

Nun  è  prena  e  figgi  fa.  (Guast.,  n.  2js) 

col  quale  al  tipo  calabrese  si  accosta  anche  lo   scherzo    marchi- 
giano edito  dal  Gianandrea,  a  pag.  554,  voi.  I  di  questo  Archivio: 

'Ndovina  'ndovinaja. 

Chi  ffa  rovo  'ntra  la  paja  ? 

P)      Co/.  È  autu  quantu  nu  castiellu, 

Fa  li  pedati  quantu  'n  aniellu. 

—  La  canna. 

Sic,  Vitti  *na  donna  longa  e  ddilicata, 
Ca  tutta  è  firrìata  'i  buttunedda; 
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Ma  la  mischi  na  è  seniprì  esitata 
Di  gidi,  dì  carcarazza  e  di  stninedda.  {Guasi.y  n,  40) 
X)      Co/.  A  la  muDtagna  nasci, 
A  la  munugoa  pasci. 
Veni  a  la  casa, 
£  fa  frjgasciu. 

—  //  telaio. 

Sic,  *Xta  quattru  cantunerì 
C'è  muomi  un  cavalerì; 
So  madri  lu  cianda, 

—  Figghiu  Roccu  —  ci  dida.  {Ined.  di  Comiso) 
ò)      Cai.  Né  bidi  né  sentì, 

E  chiama  tuii'i  genti.  {Ined.  di  *Acri) 

—  La  campana. 

Sic.  E  'na  hmmina  c'è  tanta  ddivata 
Lu  piectu  liscìu,  e  la  ventri  cavata, 
E  mentri  si  l'jcda  'na  gran  grirata. 
Se  tiggiu  jìa  e  binia  dentu  e  'na  vota.  {Guast.,  n.  ^S) 

Finalmente  è  bene  notare  che  non  di  rado  di  uno  stesso  in- 
dovinello abbiamo  delle  varianti  nello  stesso  luogo  nativo  od  al- 
trove. Ad  esempio,  nello  stesso  Acri  si  dice: 

a)  Supra  'nu  ndidirih 

Ci  sta  'nu  campameli u, 

Clii  ugne  zica  sona.  {Jrch.,  n.  XLII) 

—  U  orclcgic. 

b)  Supra  *nu  rourìllu 
Ci  sta  'nu  untillu. 
Senza  *u  toccari 

Si  minti  a  gridari  {Ined.  di  Acri) 
c^    Supra  'nu  murillu 

Ci  sta  'nu  tantillu, 

Quanu  *i  nghiamanni  dcorìa. 

Sagli  ncoppa  e  sona  b  gloria.  (Ined,  di  Castroxillari) 
d)    Vutu  'a  manu  'nu  patacda, 

Ca  d  trovi  a  fra  Carlucciu 

Cu  la  dùrica  e  lu  cappucdu.  {Itud.  di  CastroviUari) 

Le  varianti  a)  b)  e)  precisamente  si  riferiscono  all'  orologio 
pubblico,  e   l'ultima  dXVorologio  di  sacca. 

(continua)  F.  Màkgo. 
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[Crcnna  t  un  comunello  in  Provincij  di  Milano,  Circondario  di  Galla- 
nte. Il  dialetto,  come  quello  della  contigua  Gallarate,  ditTerisce  poco  dal  mi- 
lanese urbano,  ma  v'è,  pure,  qualche  notevo!  differenza.  Per  esempio,  non  distingue, 
nel  participio,  il  femminile  dal  .naschìle,  contento  ad  una  forma  sola.  Ch'io 
wppia ,  non  si  ha  a  stampa,  in  questa  parlata,  se  non  un'altra  Farixau/ga  d' on 
Sf,  ch'io  feci  tirare  a  pochi  esemplari,  in  Roma,  nel  MDCCCLXXVI,  per  nozie 
Cargiolli-Nazzaril. 

I.  Esempi  d*on  Re. 


I  II  Xjfii,  ^liool^i  dd  oign,  che  sì  b»gnd  l 


pò  r  litro,  per   lerrt; 
ipoti  ;   che,  po^  fin- 


NA  voeulta,  gh'ea  on  Re;  e  sto  Re,  l'ha  comeaciaa,  on 
di,  a  pensa,  ch'ai  vegneva  vece.  OI  vedeva  ol  so  fioeu 
giovili,  e  o!  penseva  la  soa  etaa;  e  l'andava,  per  ol  giar- 
™.  come  vun  pazzi.  Ghe  rincresseva  a  creppà  !  E,  on  di,  pissa 
"n  scior;  e  ol  ghe  dimanda:  —  «  Signora  Sacra  Maestà,  perchè  l'è 

tArdiivio  per  It  Iraài^toni  popolari  —  Voi.  II.  IO 
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«  insci  penseros?  »  — E  lu,  Tha  risposti —  «  Pensi,  ch'ol  me  fioeu 
«  Tè  gioven  e  mi  vegni  vece  !»  —  E  Tolter,  l'ha  dii:  —  «  Ben,  se 
«  lu  ol  voeur,  mi  som  bon  de  deventall  gioven,  come  so  fioeu.  »  — 
Aloa,  ol  Re,  l'ha  responduu:  —  «  Se  lu,  a  Tè  bon  da  fa  quest,  ga 
«  doo  mezz  ol  me  Regno  ».  —  E  lu,  l'ha  dii  :  —  «  Nient  dol  tutt  ! 
«  Ch'ai  manda  ol  so  fioeu  al  giardin  dol  Leon  della  Francia,  che  là, 
«  in  mezz  a  quel  giardin,  gh*  è  ona  bella  pianta  da  pomm.  Ca  ol 
«  catta  ol  pusèe  beli  in  mezz,  ca  gh'è  su;  e,  ca,  poeu,  lo  mangia;  e 
i(  ol  deventaràa  gioven  come  ol  so  fioeu  ».  —  E  s'hin  saludaa;  e 
l'è  andaj.  Ol  pader,  l'è  andaj  a  ed;  e  ga  l'ha  dii  a  ol  so  fioeu.  So 
fioeu,  ol  ga  dii:  —  «  Si,  papà;  per  fatt  vegnl  giovin  ti,  voo,  magari, 
«  in  co  dol  mond;  che,  insci,  andarem,  sottabrasc,  come  duu  pivej.  » 

—  Ecco,  eh'  ol  fioeu,  1'  ha  tiaa  su  ol  cavali  ;  e  1'  è  andaj ,  subet, 
al  giardin  dol  Leon  della  Francia.  Tornandes  indree  on  pass,  quel 
scior.  Tea  on  Mago.  Appenna  rivaa  11,  1'  ha  piccaj  port  e  mur  :  e 
vegneva,  mai^  a  voltra  nissun.  E  lu,  ol  s'è  stufii  da  picca;  e  l'ha 
dii:  —  «  Oh  ben!  andaroo  a  catta  sto  pomm.  A  on  caso,  ga  doo 
«  quel,  ca  i  voeurren  ».  —  E  lu,  ol  s'  è  mettuu  a  catti  ol  pomm. 
E  gh'è  vegnuu  a  voltra,  subet,  ol  Mago  :  —  «  Olà ,  che  cosa  fai 
«  chi,  a  catta  ol  mio  frutto  ?»  —  Al  gh'ha,  propi,  parlàa  insci.  E 
lu,  l'ha  responduu:  —  «  Catti  sto  frutt;  ma,  però,  quel,  ?h'al  dis  da 
«  dagh,  mi  ga  doo  ». — E  lu,  ol  Mago,  l'ha  dii:  —  Nient  del  tutt. 
«  In  co  d'on  ann  e  on  di,  troeuvet,  chi,  de  mi  ». — E  l'ha  dii: — «  Sé, 
«  va  ben  ». — E  s'hin  saludaa;  e  l'è  andaj  a  portagh  ol  pomm,  a  ol 
so  pa.  Penna  mangiaj  ol  pomm,  lu,  l'è  deventaj,  come  so  fioeu; 
istessa  etaa,  ecco.  E  11,  tutt  content,  andaven  a  spass,  semper,  in  com- 
pagnia. Ecco,  che,  dopo  on  mes  e  duu  e  trii,  ol  fioeu,  al  comen- 
zava  a  pensa,  ca  Tea  d'andà  in  de  sto  mago.  E  l'ha  bandonaj  tuce 
isoeu  divertiment,  e  ol  spasseggiava,  semper,  per  ol  giardin.Ol  pader, 
vide  ol  fioeu,  semper,  a  quel  vers  11,  ol  ghe  dimanda  :  —  «  Cossa 
«  l'è,  ca  ta  penset?  Dimmel  ». — E  lu,  l'ha  dii:  — «  Quand  te  voeur- 
«  ret,  ca  tei  disa,  in  co  d'on  ann  e  on  di,  ma  tocca  andà  in  dol  pa- 
ci tron  dol  pomm;  e  l'è  on  Mago.  »  — Ciao,  là,  ol  pader,  l'ha  dii: 

—  «  Ben,  guardeten  ben,  da  podè  portalla  foeua  ».  —  E  lu,  l'ha  dii: 

—  «  Ebben,  come  fioeu  da  Re,  vuj  mia  avegh  pagua  ».  —  Ecco , 
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che,  trii  mes  prima,  ol  fioeu  s'è  mettuu  in  viagg,  perchè  ol  giardin 
dol  Leon  de  la  Francia,  Tea  sparii.  L'ha  insci  viaggiaa^  denanz  tro- 
vali. L'hann  convertii  in  d'ona  montagna.  Ol  fioeu,  l'ha  viaggiaj 
quindes  dì;  e,  poeu,  l'ha  ciappaa  i  dasert  da  viaggia:  l'ha  mai  poduu 
trova  nient.  In  co  da  quindes  di  da  viagg,  l'ha  trov,aj  on  Mago, 
vece  tramend,  che  i  cavij  gris  ghe  strusava  finna  in  terra.  E  lu,  ol 
Giovano,  che  Tea  ol  fioeu  dol  Re,  ol  gh'ea  pagua;  perchè,  ol  Mago, 
ol  gh^ha  dii:  —  «  Dove  andate,  o  voi,  vermeno  di  questra  terra?  » — 
E  lu,  tuti  coraggios,  ol  gh'a  dii:  —  «  Voo  in  cerca  dol  giardin 
«  dol  Leon  della  Francia  ». — E,  ol  Mago,  l'ha  responduu: — «  Tanto 
«  tempo,  ca  voo  pai  desert,  e  hoo  mai  sentuu  innominaa  ol  giardin 
«  dol  Leon  della  Francia  !  Basta,  va  faroo  on  bigliettino;  e  andarete 
«  in  da  mio  padre,  che  quel,  forzi,  ol  savarà,  dove  gh'è  ol  giardin 
a  dol  Leon  della  Francia  ».  —  E,  aloa,  lu,  ol  s'è  mettuu  andà;  e  Tha 
tornaj  a  viaggia  quindes  di.  E  in  co  di  quindes  di,  l'ha  tornaj  , 
trova  on  olter  vece  tramend,  ch'ol  metteva  pussee  pagua  ;  ma,  lu, 
ol  gh*  ea  pu  pagua.  E  l'ha  domandaj,  anch  lu:  —  «  Dove  andate, 
«  0  voi,  vermeno  da  questra  terra  ?  )^ — In  Talian.  E  lu,  ol  gh'ha  dii, 
ol  Giovann:  —  «  Porti  la  nova  del  suo  figlio  ».  —  E  lu,  l'ha  dii: 
■—  « Cossa  dite  ?»  —  Perchè  ol  feva  finta  de  no  senti.  E  lu,  catta 
ol  bigliett,  butteghel  là.  L'ha  leggiuu  la  noeuva  dol  so  fioeu;  e  l'ha 
dii:— «Bravo!  gh'è  mai  sta  bon  nissun  de  portamm  la  noeuva 
«  dol  me  fioeu,  e  voi  me  l'avete  portata  ».  —  E  ol  gh'ha  dii:  —  «  Io 
«  non  so,  dov'è  ol  giardin  dol  Leon  della  Francia.  Va  faroo  on  be- 
«  gliettino;  e  andarete  in  dol  mio  padre.  Che  quel  l'è  facil  a  sapere 
«  in  dove  a  l'è  ol  giardin  dol  Leon  della  Francia  ».  —  Ecco,  che  n'ha 
passai  ses  Maghi,  tucc  compagn;  e  l'è  andaj  in  da  quell  di  sett,  e 
l'ha  portaj  la  noeuva  da  tucc  i  olter  ses.  E  quand  l'ha  trova]  quell 
di  sett,  ol  gh'ha  buttaj  ol  bigliett ,  perchè  ol  gh'  ea,  propi,  vera- 
ment,  pagua.  E  lu,  ol  Mago,  ol  gh'ha  dii:  —  «  Non  avete  pagura 
«  di  me,  che  sont  chi,  per  salvar  la  vosta  vita.  Vedete  quella  mon- 
«  tagna  là  ?  Quella  là,  l'è  ol  giardin  dol  Leon  della  Francia  ;  e,  a 
«  bass  della  montagna,  gh'è  là  una  fontanella;  e  gh'  è  denter  tre  to- 
<■  sann  a  nodà.  E  vu  andee  là.  Lassee  andà  ol  vost  cavali,  chi,  pai 
«  dasert;  e,  quand  che  sii,  là,  a  press  de  la  fontanna,  andee  là,  adasi 
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«  adasi,  e  tiè  foeua  ci  vistii  celest;  e,  poeu,  scappee  e  fee  fracass,  che 
«  la  tosa  la  soltarà  foeua  de  la  fontanna  e  la  disarà:  dà,  ol  me  vistii  I 
«  dà,  ol  me  vistii!  E  vu  ga  disarii  :  Deslibarem  da  la  mori  dol  io pa, 
«  ca  tal  daroo  ol  vestii  ». —  Ciao  !  Dopo,  ol  mago  l'ha  lassaa,  11,  e  Tè 
andaj.  E  ol  Giovanti,  Tha  lassaa  anda  o\  cavali;  e  l'è  andaj  a  visin 
a  sta  fontanna,  adasi  adasi;  e,  dopo  tiaa  foeua  ol  vistii  celest,  el 
s'è  mutuu  a  scappi.  La  tosa,  Tha  sentuu  sta  pedanna;  e  l'è  soltàa 
foeua,  subet,  dalla  fontanna;'c  la  s'è  mettuu  subet  a  vosà:  —  «  Cià, 
«  ol  me  vistii  !  Cia,  ol  me  vistii!  »  —  E  lu,  ol  gh'ha  dii,  de  desli- 
berall  da  la  mort  dol  so  pa,  ca  ga  la  dà  ol  vestii.  E  lee,  la  gh'ha 
dii:  —  «  Si,  Giovann;  ta  desliberi  da  la  mort  dol  me  pa.  Damm 
«  ol  vestii  !  » — Ecco,  che  lu  Tè  andaj  a  press;  e  ol  gh'ha  dii:  —  «  Tè 
«  ol  to  vistii;  ma  promettem  da  desliberamm  da  la  mort  dol  to  pa  ». 

—  E  lee,  la  gh'ha  daj  on  diamant,  che  la  gh'ea  in  sul  dit;  e  la 
gh'ha  dii:  —  «  Quand  t'he  de  bisogn  on  quijcossa  da  mi,  frega  sto 
«  diamant,  ca  saroo,  semper,  mi,  ai  to  iìanch.  E  varda,  che,  a  mo- 
«  menti  te  trovaree  chi  ola  porta,  ca  vegn  ol  me  pa  a  vèrvela,  E 
«  ol  te  disarà:  Te  see  chi,  Giovanni  S'era  già  dree  mi  a  vegnì  a  toeut  ». — 
E,  penna  partii  la  Marlin  (sta  tosa,  la  gh'ea  in  nomm  Marlin),  s'è 
comparii  subet  la  porta;  e  ol  Giovann  l'ha  picca.  E  lu,  ol  Mago, 
Tea,  li,  subet,  a  pront  a  verv.  Egh'ha  dii: — «Bravo,  Giovann!  te 
«see  chi?  S'eva,  già,  dree  mi,  a  vegnitt  a  toeut  ». — E  lu,  l'ha  dii: 

—  «  No,  no,  sur  patron;  al  me  temp,  sont  rivaa  chi  ».  —  Aloa, 
lu,  (l'ea  già  noce)  l'ha  fai  andà  in  cà.  E  da  scenna  ol  gh'ha  daj 
on  bocconin  da  pan  muff  anca  quell;  e  a  dormi  l'ha  mettu  in  dol 
stabiell  di  porcij.  Aloa,  lu,  ol  Giovann,  quand  ol  s'è  ritrovaa  dent  de 
sto  stabiell,  l'ha  pensaa  subet  a  frega  ol  diamant.  E  li  s'è  rappresen- 
taj,  subet,  ona  iira  da  stanz  mobigliaa,  e,  in  seguit,  anca  la  Manin. 
E  la  gh'ha  dii:  —  «Ti  gh'he  famm,  Giovann?» — E  lu,  l'ha  dii: 
— «  A  podi  pu  do  la  famm  !  Ol  to  pa,  ol  m'ha  daj  on  bocconin 
«da  pan,  che  l'hoo  nanca  mangiaj,  perchè  a  l'è  muff  ». — E  II,  lee, 
l'ha  prontaa  ona  gran  tavola  d'ogni  qualitaa  da  robba  e  d*  ogni 
qualità  da  vin.  Dopo  mangiaa  e  bevuu,  gh'  ea  ol  lece  pareggiaa, 
d'andà  a  dormi.  E,  dopo,  a  la  mattinna  ai  quattr'or,  la  Marlin,  l'ha 
faj  dessedà;  e  lu,  l'è  restaj  in  del  stabbiell.  E  da  li  a  duu  minar. 
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gh'è  anJaj  ol  Mago  a  domandali.  E  ol  gh'ha  dii:  —  «  Giovann  !  » 

—  «Sont  chi,  scior  patron».  —  E  lu,  ol  patron,  ol  gh'ha  dii:  — 

«  Ti  see  al  mond  anmò  ?»  —  E  lu,  ol  gh*ha  dii:  —  «  Hoeu  !  l'ha 

«  puranca  pressa  da  famm  morì!  » — Dopo,  l'ha  menaj  in  cà;  e  ol 

gh'ha  faj  tià  su  ona  folcia  e  ona  résega  e  on  sigurin  e  ona  mazza. 

E  l'ha  menaj  in  d'on  bosch,  longh  e  largh  vintiquatter  mia.  E  ol 

gh'ha  dii:  —  «  Varda,  ora  da  noce,  te  dee  tajall  tutt;  e  te  dee  im- 

«  medall,  tucc  i  fassin  da  per  lor  e  i  s'cenn  da  per  lor.  E  se  te  fi- 

«nisset  no,  ora  da  noce,  varda,  ca  ti  vee  a  la  mort  ». — E  lu,  l'ha 

lassaj  andà  ol  Mago;  e,  poeu,  l'ha  fregaj  ol  diamant.  S'è  trovaj  la 

Mariin,  subet,  li,  ai  fianch;  e  la  gh'ha  dii: — «  Cosa  ol  t'ha  dii  da 

«  fi,  ol  me  pà  ?  »  ~c<  To  pa,  ol  m'ha  dii,  da  tajà  tutt  sto  bosch  chi, 

«  tajall  e  immedall,  tucc  i  fassinn  da  par  lor  e  i  s'cenn  da  par  lor  ». 

La  fa,  lee:  —  «  Ben  !  Ti  gh'hè  famm  ?»  —  «  Poss  pu  do  la  famm; 

«somm  anmò  digiun  da  sta  noce  ». — E  lee,  la  gli'  ha  pareggiaa 

subet  da  mangia  e  da  bee.  L'ha  mangiaj  e  l'ha  beuu.  E,  poeu,  gh'ha 

faj  mett  giò  ol  co  sul  scoss,  a  fall  dormì.  E  l'ha  lassaj  dormi,  finna 

a  quattr'or.  E,  poeu,  l'ha  faj  desscdà.  E  l'ha  trovaj  tutt  ol  so  bosch 

beli  e  tajaa.  E  lee,  la  Mariin,  la  gh'ha  dii:  —  «  Varda,  Giovann,  che 

«  mi  voo.  E  varda,  che,  da  chi  a  ona  mezz'  ora,  vegn  ol  me  pa  a 

«  toeut.  E,  quand  tal  scntet  a  vegni,  va  a  tacca  a  la  meda  di  fas- 

«  sinn;  e  varda,  che  gh'è,  là,  do  fassinn  da  ligà.  E  varda  come  ta  fet, 

«  perchè,  se  ta  lasset  giù  on  bacchett,  ol  torna  pien  ol  bosch  come 

«prima  ».  —  Donca,  da  li  a  ona  mezz'ora,  al  sent  ol  Mago,  ch'ol 

vegn;  e  lu,  mettes  adree  a  ligà  sti  dò  fassin.  Ecco,  che  riva  li  ol 

Mago: —  «  Bravo,  Giovann.  T'he  finii?  » — «  Si,  scior  patron;  ma  cala 

«  sti  do  fassinn  chi  da  ligà  ». — El  dis: — «  Ma  chi  igh'è  staj,  chi,  quij- 

«  ghedun  a  jutatt?  Di  la  veritaa  ». —  E  lu,  l'ha  dii: — «  Hoo  nanca 

«  viduu  i  usej,  ca  l'è  insci  poch  chi  in  da  sti  deserti  chi  ».  —  L'ha  dii: — 

«  Ben,  s'ciao!  Toeu  i  to  robb  e  andemm  a  cà  ». —  A  cà  che  l'è  staj, 

aloa  ol  gh'ha  daj  on  zich  da  menestra  e  on  poo  da  stuia;  e,  poeu,  l'ha 

mettuu  anmò  in  del  so  stabbiell  a  dormi.  E  lu,  l'ha  fregaj,  subet, 

ol  so  diamant.  Ecco,  che,  subet,  s'è  trovaj  la  Mariin;  e  la  gh'  ha 

pareggiaa  ona  gran  tavola  da  mangia  e  da  bee  e  ol  lece  da  dormi. 

E  lu,  l'ha  dormii  finna  a  quattr'or.  (Tre  noce  insci  l'ha  faj).  E,  poeu 
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a  quattr'or,  la  Mariin,  l'è  andaj.  È  rivaa  là,  subet,  ol  Mago  :  — 
«  Giovann  !»  —  «  Sont  chi,  scior  patron  ».  —  «  Ah  !  te  see  al  mond 
«  anmò?  » — «  Sigur,  che  somm  al  mond  anmò!  Vuj  prima  fall  creppà 
«  lu,  dennanz  che  moeuri  mi». — 01  gh'  ha  dii  in  faccia. — «Va  là, 
«  mattocch;  te  saree  mia  bon  da  famm  mori  mi.  Ven  chi  !  » — E  ol 
Mago  gh'ha  faj  tià  su  on  ret  da  pescador;  e  l'ha  menaj  in  d'on  lagh 
•  e  ol  gh'ha  dii:  —  «  Varda  sto  lagh.  T'he  da  tià  foeua  tutta  st'acqua 
«  chi  e  t'he  de  mettela  tutta  in  don  bozzioeu  grand  insci;  che  l'acqua 
«  l'abbia  da  sta  denter  tutta.  E  i  pess,  d'ogni  qualitaa  da  pes,  te  ghe 
«  farce  la  so  division.  » — Ecco,  che  ol  Mago  l'è  andaj.  E  lu,  l'ha 
fregaj  ol  diamant;  e,  subet,  s'è  trovaa  la  Mariin  e  la  gh'ha  dii  :  — 
«  Cossa  t'ha  dii  ol  me  pa  da  fa?  » — «  Varda,  ol  to  pa,  ol  m'ha  dii 
«  da  tià  foeua  tutta  st'acqua  chi  e  mettela  in  de  sto  bozzioeu  chi;  e 
«  tucc  i  pess,  ogni  pes  fagh  la  so  di  vision  ».  —  Ecco  !  —  «  Ben  !  ti 
«  mangia  e  dorma  e  pensegh  no  », — E,  a  la  sira,  ai  quattt'or  dopo 
disnaa,  l'ha  faj  dissedà:  —  «  Varda,  ch'a  momenti,  gh'è  chi  ol  me 
«  pà.  E  taccaa  a  ol  ret  gh'è  tacch  ol  pess  d'ona  quatta.  E  ti  va, 
«  mettell  là  in  la  so  motta  ».  —  E  lu,  l'ha  dii:  —  «  Va  ben  ». — 
Ecco,  che  lee,  l'è  andaj;  e,  subet,  ven  ol  Mago  :  — «  Bravo,  Gio- 
«  vanni  t'he  finii?  Te  see  pusseeMago  ti,  che  né  mi». — E,  subet,  l'ha 
menaj  a  cà.  E  ol  gh'ha  daj  on  zich  de  menestra  anmó  e  on  poo 
da  lomber;  e  l'ha  mandaj  anmò  in  dol  so  stabbiell.  E  lu,  l'ha  fregaj 
ol  so  diamant;  e  s'è  ritrovaj,  subet,  la  Mariin.  E  11,  la  gh'ha  daj 
da  mangia  e  da  bee  e  ol  lece  da  dormi,  finna  la  mattinna  ai  quat- 
ter.  Ecco  !  A  la  mattinna,  ai  quatter,  gh'è  andaj  ol  Mago  a  cia- 
mall;  e  ol  gh'ha  dii:  —  «  Ven  chi  !»  —  e  ol  gh'ha  faj  tià  su  tucc 
i  robb  da  murador.  E  ol  gh'ha  dii:  —  «  Varda,  ca  chi  t'hè  da  fa 
«  on  palazzi,  a  ora  de  noce,  compagn  dol  me.  E  se  tei  fee  no  ', 
«  varda,  ca  ti  vee  a  la  mort.  » — Aloa,  lu,  ol  Mago,  l'è  andaj;  e  lu,  ol 
Giovann,  l'ha  fregaj  ol  so  diamant.  S'è  ritrovaj  la  Mariin,  che  la 
gh'ha  dii:  —  «  Cossa  t'ha  dii  ol  me  pa  da  fa  ?  »  —  El  dis:  —  «  Ol 
«  to  pa,  ol  m'ha  dii  da  fa  on  palazzi  come  ol  so,  altriment,  a  voo 
«a  la  mort». —  Ecco,  che  lee,  la  gh'ha  faj  da  mangia  e  da  bee 
e  l'ha  lassaj  dormi,  finna  ai  tre  or.  E,  poeu,  l'ha  fai  dessedà;  e  lu, 
l'ha  trovaj  no  da  palazzi  faj  e  ol  s'è'muttuu  a  piang  a  piang;  e 
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rha  dii:  —  «  Me,  coss'hoo  da  fa  mi,  che,  ora  che  sont  giò  da  la 
«  montagna  a  toeu  ona  seggia  d*acqua  da  vegni  su.  Tè  beli  e  noce  ?  » 

—  E  lee,  rha  dli: — «Penseghen  no.  Ven  chi  in  da  mi,  damm, 
«  ol  to  didin  e  va  in  gir  a  sto  segn  chi  cont  ol  to  sangu  ;  e  , 
«tutt'a  on  bott,  te  soltarà  su  ol  palazzi.  Ma  ti  smarrisset,  no;  e 
«  sarret  da  denter.  E  varda,  che  a  ol  poggioeu  ga  manca  do  pio- 
«  nell.  E,  quand  a  vegn  ol  me  pa,  va  là  a  metteghi.  E  lassai  mia 
«  vegnl  da  denter,  finna  ch'ai  dis,  ch'ol  te  da  Mariin  par  to  sposa  ». 

—  Ecco,  che,  da  11  a  on  moment,  vegn  òl  Mago.  Al  ved  ol  pa- 
lazzi beli  e  faj;  e  ol  dis,  da  par  lu:  —  «  Quest  chi,  l'è  pussèe  Mago 
«  che  né  mi  ».  —  E  ol  dis:  —  «  Giovann,  vervi  »  — E  lu,  ol  dis: 

—  a  No  !  Quest  chi,  Té  faj  del  mio  proprio  sanguo;  e,  finna  ch'ai 
«ma  dà  Mariin  par  mia  sposa,  vervi  no  ».  —  Aloa,  lu,  ol  Mago,  l'è 
staj  11  on  poo  a  pensa;  e  ol  gh'ha  dii:  —  «  Ben,  verv  !  Perchè  te 
«  see  tanto  bravo,  ta  la  doo  ».  —  Ecco,  che  lu,  l'ha  vervii;  e  Tè  andaj 
denter  ol  Mago,  a  fa  la  visita.  L'ha  viduu,  ca  gh'ea  tuttcoss  pre- 
cis;  e  ol  gh'ha  dii:  —  «  Demm  a  cà ,  ca  pareggiaremm  la  stanza 
d'andi  in  compagnia  a  la  Mariin  ».  —  E  II,  subet,  hin  andaj  acà. 
Lu,  ol  Mago,  rha  faj  domanda  la  Mariin;  e  ol  gh'ha  dii:  —  «  Varda, 
«che  quest  chi.  Tè  loto  spos  ». — E,  aloa,  hin  staa  quindes  di  in 
compagnia  tucc  trii.  E,  dopo,  lee,  la  gh'ha  insegnaj:  —  «  Va  dassoa; 
«  e  guarda  in  su  ol  ciffon,  se  al  dorma  ol  me  pà.  E  varda,  che 
«  gh'è  là  on  peccen  e  on  boggettin  e  on  sass.  Tij  su  e  ven  da  bass, 
«che  a  scappomm  ».  —  E  lu,  l'è  andaj  dassoa;  e T ha  viduu,  ch'ai 
dormia.  L'ha  tiàa  su  i  so  robb  e  l'è  vegnuu  da  bass.  E  hin  andaj 
in  stalla;  e  hann  tiaa  su  on  cavali  per  un;  e  hin  andaj.  Ecco,  che 
ol  Mago,  a  des  or,  al  s'è  dissedaa;  e  l'  ha  viduu  minga  da  caffè 
in  su  ol  ciffon.  E  l'ha  guardaj  subet,  l'ha  trovaa  pu  i  so  robb. 
E  l'è  vegnuu  da  bass,  subet,  ve  andàa  in  stalla;e  l'ha  domandaj,  subet, 
on  cavali  de  andà  come  ol  penser  do  Tomm.  E  l'è  andaj  adree, 
subet,  a  ciappaj.  Ecco,  che  la  Mariin,  quand  a  l'ha  sentuu,  ch'ai 
vegniva,  la  ghe  feva  coragg  al  Giovann:  —  «  Giovann,  camminna  ! 
«Giovann,  camminna!  ca  vemm  a  la  mort». — E,  penna,  che  l'è 
suj  11  a  visin ,  1'  ha  buttaj  indree  ol  peccen.  Se  gh'  è  formaj  on 
boschy  tutt  da  spin,  che^  ora  che  ol  Mago  l'ha  scavalcaj  sto  bosch, 
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lor  duu  favan  milla  mia.  E,  poeu,  dopo,  lu,  l'ha  scavalcaj  ol  bosch; 
e  i  ha,  subet,  tornaa  a  ciappà.  Aloa,  lee,  l'ha  buttaj  indree  ol  bog- 
gettin;  e  se  gh'è  forma)  on  lagh  tramend,  grand,  che,  ora  che 
l'èva  scavalcaa,  lor  faven  olter  milla  mia.  Ecco,  che  lu,  ol  Mago, 
l'ha  scavalcaj;  e,  subet,  i  ha  ciappaj:  l'andava,  come  ol  penser  dol 
omm.  E  lee,  prima  ca  l'ha  viduu,  che  Tea  11  a  vìsin,  l'ha  buttaj 
indree  ol  sass.  Se  gh'è  formaa  ona  muraglia,  tanta  volta;  e  lor 
faven  milla  mia.  Ecco,  che  lu,  ol  Mago,  dopo  scavalcaa  la  mu- 
raglia, i  ha  subet  ciappaa.  La  Marlin,  la  videva ,  che  al  vigneva 
a  volo.  Ol  Giovann,  ol  restava  indree  on  tocch.  La  vosava  a  alta 
vos:  —  «  Giovann,  camminna  !  Giovann,  camminna  !  ca  vemm  a 
«  la  mort  ».  —  E  lu,  ol  fava  tucc  i  coraggi,  ma  noi  podeva  pu  a 
cammina.  Ga  calava  d'un  pass  andà  sul  teretori;  e  ol  Mago,  l'ha 
ciappaj  ol  cavali  da  dree.  E  ol  Giovann,  invece  de  boria  giò  sul 
teretori  dol  Mago,  Tè  borlaj  sul  so  teretori.  Ecco,  che  ol  Mago, 
rha  poduu  pu  a  ciappall.  E  ol  Mago,  Tè  tornaj  indree,  tutt  desperaa, 
cont  in  man  on  tocch  dol  cavali.  E  ol  Giovann,  l'ha  ciappaa  la 
Marlin;  e  l'ha  mettuu  su  on  albergo.  E  ol  gh'ha  dii:  —  «  Sta  li,  che 
«  mi  voo  a  cà,  a  toeu  ol  seguit  da  Re;  poeu,  vegni  a  toeut  ».  — 
Ecco,  che  lu,  Tè  andaj  a  cà.  E  ol  so  pa  e  la  mamma  vide  ol  fioeu 
a  riva  a  cà,  correven  incontra  per  basali.  E  lu,  ol  se  lassava  mia 
basa,  perchè  ghe  Tea  dii  lee,  la  Manin,  se  de  no,  ol  se  regoldava 
pu  nient.  E  l'ha  vorruu  andà  a  dormi  subet,  perchè  Tea  tant  stracch- 
E  la  mamma,  tutta  contenta,  vide  ol  fioeu.  Tè  andaj  dessoa,  l'ha  basaa. 
Ecco,  che  lu,  al  s'è  regoldaa  pu  da  nient,  né  de  la  vina  ca  l'ha  faj, 
né  de  la  soa  Marlin.  La  mattinna,  l'è  levaa  su;  e  ol  pa  e  la  mamma 
gh'hann  domandaj  de  la  vitta,  che  Tea  faj  in  de  sto  Mago.  Ma  lu,  al 
respondeva,  ch'een  tucc  matt.  Ol  so  fradell,  na  mattinna,  al  va  a  spass 
in  de  quella  contraa,  ca  gh'ea  la  Manin.  Al  ved  sta  bella  faccia  al 
poggioeu  e  ol  dis: —  «  Oh  che  bella  faccia  !  Pagana  tutt  ol  me  sangu 
«  a  dormi  una  noce  in  compagnia  !  » — E  lee,  l'ha  subet  domandaa.  E 
lu,  ol  gh'ha  dii:  — «  No  !  robbade  gioventù...  la  sa  ben...  disen  quest 
«  e  poeu  olter  ». —  «  Ch'ai  vegna  pur  dassoa  ». — E  lu,  l'ha  muttuu  i 
cava)  in  stalla;  e  Tè  andaj  dassoa;  e  Tha  scènnaa  in  compagnia.  E  lee, 
subet,  la  s'è  tiaa  in  lece  e  l'ha  dii: —  «  Poera  mi  !  sont  dimentigaa  da 
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«  sana  ol  poggioeu  !» — E  lu,  ol  gh'ha  dii: — «  Che  la  staga  commoda, 
t  che  ol  sarri  mi  » . — Ecco,  che  Tha  tegnuu  tutta  noce  al  poggioeu  in 
temp  e  contrat-temp.  E,  a  la  mattinna,  la  gh'ha  dii  :  —  «  Oh  stupit  ! 
«  cossa  al  fa  11?  Al  doveva  nanca  vegnl  chi  !  »— E  lu,  subet.  Tè  andaj 
a  cà,  a  dighel  al  so  fradell  Giovann.  Giovann,rha  sentuu  sta  cossa;  e, 
a  scorsa,  Tè  corruu,subet,a  vide  sta  bella  faccia.  E,  intant  ch'ai  viag- 
giava, al  s'è  regoldaa  de  la  so  Marlin  e  de  tutt  coss.  L'è  corruu,  su- 
bet,  dessoa;  la  Marlin  l'è  corruu  incontra  a  basali  e  a  brasciall,  tucc 
duu  content.  Al  s'è  nanca  fermaj,  ca  l'è  tornaj  indree,  subet,  a  daghen 
part  a  ol  pa  e  la  mamma.  E  la  mamma  e  ol  pa,  tutt  content,  hin  andaj, 
subet,  in  seguit  da  Re,  a  ricevela. 

Gh'è  passaa  on  carr  de  oliva. 
La  panzanega  l'è  bell'e  finia. 

Vittorio  Imbriani. 
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XXXVn.      Cojeielo  ch'è  vverde, 
Capatelo  ',  ch'è  bbianco, 
Paccatelo  ',  ch'è  roscio, 
Magnatelo,  ch'i  ddolce 
-Bfica.  (Jesi). 

Si  lunDO  sullo  stesso  soggetto  cinque  indovinelli  ùdliani  nella  Raccolta  del 
Guastellà  ai  NN.  iii-is;,  e  uno  ne  reca  la  colleiioncina  di  eoirnmi  italiani 
stampata  a  Treviso,  e  ripubblicata  dal  Rollano,  Op.  cit.;  ma  tutti  di  tipo  di- 
verso. Tra  griadovioelli  «ciliani  quello  dhe  si  accosu  qualche  poco  al  nostro 
è  il  seguente: 

Lévieci  la  eammiia. 
Viri  ehi  giutu  e'  ha  ! 
Nelle  raccolte  straoicre  a  me  oote  ne  trovo  un  solo  es.  spagouolo  in  De- 
u6filo  N.  J09;  ma  anch'esso  afiatio  dilTerente  e  non  di  proventenaa  popolare. 

XXXVni.      Roscia  roscetta, 

Che  in  tavola  ci  fu  mèsta  *, 

A  lo  papa  je  ne  venne  gola. 

Co'  U  denti  je  stuccò  *  la  coda. 

—  La  eeraja.  (Jesi)- 

*  Coniinaaziane.  Vedi  voL  I,  pp.  407  e  ;;4. 

*  Mondatelo.  Il  verbo  c^are  dell'antico  pappare  si  usa  eziandio  tra  noi  ge- 
neralmente in  questo  ^gnilìcato  —  *  Spaccatelo,  dividetelo  —  '  Messa  —  *  Tron- 
cò. Sluttare  in  questo  signilìcato  t  d'  uso  comunissimo  presso  i  oostri  volghi 
rusticMU. 
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Nel  fossombronate  gli  ultimi  due  versi  variano  cos): 

Per  vizio  di  gola 
Si  stronca  la  coda. 

Simile  indovinello  rìpetesi  quasi  identicamente  in  Toscana.  V.  Pitré»  Sag- 
gio ecc.  H.  25,  e  CoRAzziNi  pag.  318.  Nel  beneventano  poi  la  lezione  è  am- 
plificata e  variata  nel  seguente  modo  : 

Tiflssa  rossetta. 
Arrivo  a  ttavola,  e  m'assetto; 
V  re  Faroùfte  (sic) 
ShCacdaffa  pe  a  coda, 
E  me  mefia  p'  *u  barcone, 

C<MAzaNi  p.  3(9.  Per  altri  indovinelli  sul  medenmo  soggetto,  na  di  tipo  di* 
verso,  vedi  Bernoni  N.  47:  Bladé  p.  209  e  Rollano  p.  50  N.  106. 

XXXIX.      Ci  ho  'na  scattola  de  rubini 
Ènne  (sono)  grossi  ed  ènne  fini; 
Ènne  tutti  de  'n  colore. 
Chi  ce  azzecca  è  'n  gran  dottore. 

—  La  mdagr anata.  (Osimo). 

Si  applica  anche  a  diverso  soggetto  Gli  Aghi,  La  vera  lezione  di  questo  enitnnu 
sembra  la  siciliana:  Guastella,  N.  255  : 

«4ftf  <M  mar^apanieddu  di  ruhbinit 
È  beni  ca  nun  sunna  tantu  fini, 
ACa  sunnu  veri  beddi  ri  culuri: 
Cu  mi  lu  'n^erta  i  certu  un  gran  dutturi; 

alla  quale  corrisponde  interamente,  salvo  le  varietà  dialettali,  un  esempio  fer- 
rarese edito  dal  Ferraro,  p.  4$.  Vedi  inoltre  una  variante  veneta  in  Bermomi» 
N.  7  e  tirolese  applicata  alle  Ova  nel  canestro  in  Schnbller,  p.  254^  Per  akri 
indovinelli  poi  italiani  e  stranieri  sulla  melagrana  vedi  Guastella  NN.  252-2^: 
Prrti,  N.  8 $6:  Salomone-Marino,  p.  279:  Demófilo«  NN.  477-487:  Rollano^ 
N.  102  e  Bladé,  p.  213. 

XL.      Sotto  1  ponte  de  Ruggeri 
C*en  trecento  cavalieri 
Co'  la  spada  'nsanguinata. 
Co'  la  testa  miginata.  * 

—  Idem.  {Sassoferrato). 

Cfr.  l'indovmello  toscano:  La  saggina. 
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Sotto  il  ponte  di  %egeri 
C*  è  tre  mila  cavalieri 
Tutti  gli  hanno  il  berretto  rosso. 

PiTRÈ,  Saggio  ecc.  N.  29  e  il  romagnuolo  (Ferraro  p.  143)  Le  ciriege  : 

nAlto  atto  bel  panier, 
Sento  mila  cavalier. 
Con  la  testa  insanguina. 
Mi  ghel  digf  nessun  el  sa. 

E  vedi  la  variante  beneventana  sul  medesimo  soggetto  che  Tenimma  nostro 
in  CoRAZZiNi,  p.  317.  In  un  indovinello  spagnuolo  di  Perez  de  Herrera  citato 
da  RoDRiGUEZ  Marin  si  ha  un  analogo  paragone:  soldati  invece  di  cavalieri, 
ì  quali  stanno  in  una  fortezza. 

De  vestidos  colorados 
Con  huesos  y  sin  cabefa 

In  altri  esempi  italiani,  spagnuoli  e  francesi  i  chicchi  della  melagrana  sono 
paragonati  a  donne  in  un  castello  e  a  monache  in  un  convento: 

Milli  ronni  *ntra  un  casteddu 
*^Ltt»  ce*  è  porta  ne  purteddu. 
La  so  porta  è  lu  cuteddu. 

Cosi  un  'nniminu  siciliano  in  Pitré,  N.  856;  al  quale  corrisponde  intera- 
mente un  francese  delPArmagnac  et  Agenais:  Bladé  p.  213,  N.  73.  E  nelle 
adivinan^e  spagnuoje  in  ispecie  non  è  trascurata  Panalogia,  che  offre  il  nome 
del  pomo  con  quello  della  città,  che  fu  ultima  sede  della  potenza  moresca: 

En  Granada  ay  un  convento 
Y  mas  de  mil  monjas  dentro 
Con  hdbito  Colorado 
Cien  me  corno  de  un  bocado. 

RoDRiGUEZ  Marin  N.  545:  ove  pure  vedi  altri  simili  esempi.  Cfr.  in  fine  il 
primo  tetrastico  delFindovinello  sul  Tomo  granato  nella  Raccolta  di  G.  Cesare 
Croce: 

Pitt  di  mille  citelli  in  un  granaro 

%}nc1nusi  stanno,  e  ciascuno  di  quelli 

Ha  da  per  sé  un^usan^a,  e  gli  si  è  caro 

n  non  toccarsi,  se  ben  son  fratelli, 

XLI.      Bianco  nasce. 
Verde  pasce, 
Giallo  mòre. 
—  El  limane.  (Fabriano). 
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Le  raccolte  del  Pitrè,  voi  II,  p.  79  e  del  Guastella,  N.  81  recano  del 
nostro  enimma  due  lezioni  quasi  identiche  siciliane;  e  graziose  varianti  ne  of- 
frono le  Raccolte  spagnuole  del  Machado  y  Alvarez,  p.  351  e  del  Rodriguez 
Marin,  NN.  451,  558-62  e  574;  ma  relative  tutte  a  soggetti  diversi  :  Legno, 
Gaso  turo,  Carbofty  Mora,  Trigo  (Grano).  Valgano  i  seguenti  esempi: 

'Biancu  nasci,  Berde  *9f  er  campo, 

Virdi  pascif  "Negro  *n  la  plaxa, 

Kiuru  inori.  Cdoraito  'n  casa. 

—  Ciesu  (gelso)  niuru.  —  £/  carbon, 

'Bianco  fui  mi  nacimiento, 

Y  verde  fui  mi  ninez. 
Mi  mocedad  encarnada, 

Y  negra  fui  mi  vqe\, 
—  La  mora. 

Sul  limone  abbiamo  anche  quest'altro  indovinello,  che  sembra  derivato  da 
fonte  erudita: 

So*  nnato  con  tutti  l'onori, 
So*  ccresciuto  con  gran  gelosia: 

Y  inverno  drento,  V  eslate  fóri 
Ter  dare  assaggio  a  Ilei  Signoria, 
Me  venne  voja  de  mutar  parere  (?) 
Verde  rancio  chi  spera  e  chi  dispera  (?) 
Sperai  la  vita,  e  m*  incontrai  la  morte, 
Che  co'  '«  cartello  me  trafisse  fortr, 

E  ccol  cartello  me  trafigge  7  petto, 
E  7  sangue  mio  se  beve  con  diletto. 

XLn.      Me  la  vedo  e  mme  la  vedo 
Me  la  carpo  a  ppelo  a  ppelo, 
Si  qualchidù'  me  la  pelasse 
Buscarà  *,  che  'n  je  pagasse!  *. 
—  La  Cannipa.  {Casenuove  di  Osimo). 

Cfr.  rindovindlo  veronese,  che  ha  per  soggetto  La  ro^ra,  Corazzini  p.  5)3; 
e  per  indovinelli  sul  soggetto  del  nostro,  ma  di  tipo  diverso,  vedi  Rollano  pa-* 
gine  45,  46;  Rodriguez  Marin,  N.  489  e  Demófilo  NN.  2x8-219.  Eccone  uno 
degli  esempi  francesi: 

On  me  jette  en  terre,  on  me  tire  de  terre,  on  me  fitte  dans  Veau,  on  me  tire  de 
reau;  on  me  casse  les  os,  et  ma  peau  sert  à  vous  mettre  dans  tombeau  —  Le  chanvre. 


*  'Buscare,  Tuscaragna.  Esclamazione  comune.  —  *  Pagassi. 
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XLIII.      Verde  so',  verde  so'  nnato; 
Su  la  testa  ho  un  vago  fiore: 
Da  le  donne  so  ppreso  e  Uegato, 
Sott'  acqua  so'  mmesso  in  prigione; 
Passo  tra  ferri,  punte  e  cchiodi. 
Principi  e  ccavalier  tutti  me  gode. 

—  jB  lino.  (J^i)' 

È  di  fonte  indubbiamente  erudita,  tuttavia  il  popolo  Pha  fatto  suo.  Vedi 
la  lezione  toscana  in  Pitré,  Saggio  ecc  N.  17,  nella  quale  non  vìu  che  qualche 
lieve  variante  di  forma;  e  cfr.  il  seguente  es.  siculo  di  Modica:  Guastblla  N.  41: 

Virdi  sugnUf  e  sugna  naiu, 
Tuortu  'n  Usta  un  hdlu  furi, 
ihCa  pui  riestu  'ncatimUu, 
E  ni  Pacqua  su'  pricùnU; 
Pui  ^ntra  dovi  e  'ntru  li  spini 
Mi  sdillòeanu  li  rrini. 

In  Raccolte  straniere  non  trovo  sul  medesimo  soggetto  che  un  es.  spagnuolo 
nel  Folk-Lore  Andalu:^:  Ano  I,  N.  4,  p.  127  e  un  francese,  che  riferisco,  in  Rol- 
lano p.  46: 

Qu^  est'ce  qui  change  de  nom  estoni  entre  le  mains  des  femmes  ?  —  Le  Un, 

XLIV.      Gravida  so'  e  gravida  me  sento^ 
E  de  fioi  ce  n'  ho  più  de  cento. 

—  La  Trucca,  (Fossombrone). 

L'indovinello  è  schiettamente  popolare,  e  non  è  ignoto  altrove  in  Italia. 
Eccone  una  lezione  veneta,  che  poi  è  più  compleu,  e  una  variante  istriana: 

Gravida  me  sento 
De  fioi  finquepento: 
Fare  no  li  so, 
Tardfi  busi  no  ghe  n*  0. 

Bmnomi,  Tradii,  pop-  veneziane,  Punt.  I.  La  istnaat  è  in  IvB  p.  |o6,  N.  50: 

Virda  r  son,  ^ala  f  divento, 
E  graveda  f  me  sento  : 
^aret  mei  nun  'nde  gè, 
Cuossa  diavolo  faruò  ! 

XLV.      Cielo  verde, 
Caioere  rosde, 
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Drento  ce  sta  le  moniche  nere 

—  Llnguria  *  (cocomero).  (Trentino). 

Uns  variante  veneu  è  iti  Bernonx,  N.  6y. 

Trato  vetàcy  camara  rossa,  anema  nera, 

E  una  sicula  d^Alimena  in  Pitrè,  voi.  II,  p.  69: 

Fora  virdi,  dintra  russu, 
E  li  feddi  mussu  mussu. 

A  diverso  tipo  appartiene  renimma  beneventano:  Corazzxni  p.  $35: 

È  tondoy  e  nun  è  mondo, 
È  verde,  e  nun  è  erbe, 
È  acqua,  e  nun  se  beve, 
È  fuoco,  e  nun  ^Miccia  (s'appiccia); 

e  a  diverso  un  altro  veneto  (Bbrnoki  N.  ii),  il  quale  apparisce  del  resto  di 
origine  letteraria.  —  Il  paragone  col  mondo  riscontrasi  anche  in  due  indovi- 
nelli spagnuoH:  Demófilo  NN.  897,  898: 

Soy  redonda  corno  el  mundo 

Soy  la  redondej^  del  mundo,,,,,,  ^ 

laddove  quattro  altri  della  stessa  Raccolta  NN,  899-902  e  due  di  quella  del 
Marin  5)4,  537  s'informano  a  concetti  differenti.  Tra  essi  è  notevole  il  se- 
guente; che  giuoca  sulle  due  parti,  onde  è  composta  la  parola  Sandia  (coco- 
mero) : 

Lo  que  en  el  calendario  abunda, 

Y  mucha  parte  del  mes. 

Forma  el  nombre  de  una  /ruta 

Que  d  mi  me  gusta  comer. 

XLVI.      Vago  «  giù  U'orto, 

Ce  tróo  'n  omo  morto, 
Pijo  '1  conello, 
Je  tajo  U  cervello. 

—  /  broccoli  (cavoli  fiori).  (/«O* 

Si  applica  anche  a  diverso  soggetto  //  carciofo.  Vedi  il  N.  30  degl'indovi- 
nelli editi  nella  mia  Raccolta  di  Canti  pop.  marcMgiaui:  Torino.  Loescher  1875. 
E  per  altri  es.  italiani  cfr.  Tenimma  romagnuolo  sul  Ravanello,  quasi  identico 
in  Ferraio  p.  144  e  la  seg.  variante  veneu:  Bernoni  N.  1$: 


*  E  dicesi  anche  anguria  —  *  Vado. 
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Vado  s*  un  orto. 
Vedo  un  vecitto; 
Ghe  pelo  la  barba, 
Ghe  magno  el  culeio. 

che  trova  pieno  riscontro  in  un  es.  veronese:  Cor  azzini  p.  333,  e  in  un  istriano: 
IvE  p.  301:  tutti  tre  sulla  nespola. 

XLVII.      Jju  'n  fruttu  al  mio  giardino, 
Bianco  e  rosso  e  non  turchino; 
Aju  'n  fruttu  bellu  assai. 
Io  tei  dico,  e  ttu  noi  sai. 
—  UAju  (Aglio).  (Apiró) 

Altro  indovinello  parlante  comune  in  ItaHa,  massime  nella  lezione ,  che 
offre  il  seguente  esempio  tirolese:  Scuneller  p.  254: 

Mi  g*  ò  'ff  pom  mollo  tondo, 
ACf  fio/  magno,  se  noi  mondo, 
El  g*ha  dei  figli  assai. 
Ai,  tei  digo  e  fiol  te  sai; 

col  quale  concordano  interamente  gli  esempi  veneto:  Bernoni  N.  6  e  sicib'ano: 
GuASTELLA  N.  4.  —  Cfr.  altresì  il  toscano  in  Pitrè,  Saggio  ecc.  N.  3. 

Sul  medesimo  soggetto  trovo  altri  due  enimmi  nel  Guastella,  NN.  5  e  6 
e  per  entro  le  Raccolte  straniere  uno  francese  in  Bladé  p.  202  e  parecchi  spa- 
gnuoH  in  Marin,  voi.  I,  NN.  502-505  e  in  Demófilo  pagg.  28,  372,  376,  377 
e  384.  Curioso  per  la  sua  concisione  è  il  francese: 

Gap  Mane,  dio  (queue^  berdo  (verte). 

Gli  sp«gnuoli  poi  son  tutti  quasi  varianti  di  uno  stesso  tipo,  del   quale  ecco  un 
es.  ribagorzano: 

Por  las  montaiias  de  Jaca 

Se  pasca  tui  monianes, 

Tiene  barbas  y  no  bra\os. 

Tiene  cabe\a  y  no  piés. 

con  cui  ha  analogia  il  seguente  dei  modidani  sopra  citati: 

^Lttff  é  aranciu,  ed  ha  li  spiccia, 
^^Lolf  é  mànicu,  e  ha  la  varva, 
'hLun  è  fimmina,  e  ha  la  tri:(j^a. 

(Continua)  Antonio  Gianandrea. 

® r.i..t.T gfN> 
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Vili.  Le  Scampagnate. 


EDE  ?  —  mi  diceva  un  giorno  una  massaia  ;  —  noi  si 
sta  tutto  l'anno  confinate  fra  quattro  mura,  e  Ì  nostri 
cristiani,  invece,  sempre  su'  campi. 

—  Ma,  voi  donne  non  andate  in  campagna  ? 

—  A'  lavori  agricoli,  no,  che  son  penìnenza  dell'uomo;  e  poi, 
no'  non  saremmo  bone,  noi,  e  ci  fiaccheremmo  presto  :  ma  alla 
vendemmia  e  al  rìcolto  delle  ulive  pigliamo  parte  anche  noi,  poi- 
ché queste  sono  fatiche  divertenti,  auguriose ,  e  fruttan  benino, 
Poi  ci  abbiamo  le  scampagnate;  rare,  sa  !  rare;  ma  per  compenso, 
una  vera  ricreazione  dell'animo  e  del  corpo  t 

—  Giusto  !  qui  v'aspettava.  Avrei  piacere  di  conoscere  que- 
ste scampanate  contadinesche. 

—  Piacere  !  Le  son  cose  di  povera  gente,  che  la  faranno  sor- 

*  ContÌDujuioDe.  Vedi  voi.  1,  pag.  546  e  scgg. 

lArcHvia  pir  If  Irediiìoiii popolari  —  Voi.  II.  ;a 
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ridere,  forse,  e  commiserare,  quando  sentirà  che  noi  le  affrettiamo 
con  ardente  desiderio  e  le  stimiamo  un  gran  che  !  Ma  abbiam  torto  ? 
Cui  picca  ha,  caru  tmiy  dice  il  proverbio. 

Le  scampagnate  ,  dunque ,  quelle  che  veramente  si  possono 
dir  tali  e  che,  per  antico  uso,  non  si  pretermettono  in  nessun  anno, 
sono  tre:  li  Favi,  la  Nuara^  li  Fiat. 

La  fava  fa  la  via^  secondo  il  motto;  ed  è  ragione,  che  essa 
apre  appunto  la  strada  a'  prodotti  della  nostra  faticosa  industria, 
è  la  prima  lieta  speranza  appagata,  il  primo  confono  e  il  primo 
ricolto  de'  poveri  contadini.  In  inverno,  chi  l'ignora?  si  fa  una 
vita  da  cani;  molto  lavoro,  e  il  ventre  non  ci  dice  mai:  son  sod- 
disfatto. Viene  primavera....  non  esagero,  ve'  !...  ma  il  più  bel  fiore, 
il  più  odorato  e  sorridente  è  il  piccolino  della  fava  che  spicca  in 
candide  ciocche  tra  il  verde  delle  foglie.  Poc'oltre,  nell'aprile,  il 
baccello  {vajana,  guajana,  guapta,  fafajana)  è  pieno  ch'è  una  bel- 
lezza; e  allora  è  il  tempo  della  scampagnata  di  rito,  ogni  fami- 
glia contadinesca  va  a  li  favi. 

Le  tenute  messe  a  fave  graniscono  in  diverso  tempo  (questo  è 
chiaro)  secondochè  stanno  in  piano  o  in  colle;  e  però  quando  il 
nostro  favajo  (favata^  ci  chiama  per  ricrearci  la  prima  volta,  ab- 
biamo inalterabile  usanza  di  far  compartecipi  della  scampagnata 
le  famiglie  a  noi  congiunte  di  parentela  o  amicizia  ,  come  esse 
faranno  compartecipi  noi  quando  sarà  la  volta  del  favajo  loro.  Cosi, 
oggi  a  te,  domani  a  me,  la  scampagnata  si  ripete  due,  tre,  fino 
a  quattro  volte  in  un  mese. 

La  gita  è  quasi  sempre  la  domenica,  che  cosi  non  si  perde 
un  giorno  di  lavoro.  Chi  dà  l'invito,  fa  trovare  al  favajo  un  gran 
pentolone,  il  sale,  il  fiasco  col  vino;  queste  tre  cose  sono  essen- 
ziali; tutt'altro  è  un  di  più,  e  rarissimamente  ci  si  trova.  Parte  la 
comitiva  dopo  udita  la  santa  Messa,  e  la  strada,  lunga  e  disagiata 
che  sia,  non  si  avverte,  non  istanca,  ma  si  divora  motteggiando 
col  più  buon  umore.  Siamo  al  campo:  le  mantelline  pendono  già 
da  un  ramo;  di  botto  si  dà  il  primo  assalto  a'  filari,  sgranando 
baccelli,  e  mandando  giù  :  ma  non  è  questa  la  favata  (Javìata)  ; 
questo  non  è  che  un  assaggio  {tastata)  della  primizia.  Ogni  omo, 
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Ogni  donna  reca  la  sua  manata  di  baccelli  a  li  rebbio  come  con- 
tributo che  ognuno  deve  al  pentolone,  il  quale  intanto  s'  è  ada- 
giato su  tre  pietre  che  costituiscono  un  improvvisato  fornello  ; 
e  mentre  le  donne  sbaccellano  quella  massa  di  fave,  gli  uomini 
vanno  pe'  dintorni  raccogliendo  frasche,  ramoscelli  secchi,  stiappe. 
Poco  appresso  tutto  è  pronto;  la  brigata  fa  cerchio,  il  zolfanello 
scoppietta...  e  un  lungo  grido  di  gioia,  un  vivace  batter  di  mani 
saluta  la  fiamma  che  rapida  si  allunga  e  ravvolge  la  pentola. 

Poi  tutti  si  sbandano;  ma  è  corsa  una  mezz'ora  appena,  che 
rieccoli  poco  a  poco  (e  nessuno  manca  !)  far  calca  intorno  alla 
padrona  del  favajo^  la  quale  era  rimasa  pressoché  sola  poc'  anzi,  ad 
alimentar  la  fornace.  E  adesso  e'  è  silenzio.  Gli  animi,  i  volti,  le 
orecchie  di  tutti  convergono  su  la  gran  pentola,  fino  a  che  que- 
sta, co*  primi  rumori  indistinti ,  profondi ,  non  isveglia  il  cica- 
leccio. , 

—  Senti  ?  rummulia  (mormora). 

—  È  su  le  doglie  ! 

—  Manda  le  bollicine! 

—  Le  fave  cominciano  il  capitómbolo  ! 

—  Lu  galòfaru  /...  Vediamo:  fa  inadunnu:^:(a  ?  Quannu  fa  ma" 
dunmiiay  è  cattai  *. 

—  Non  ancora  !  —  risponde  la  padrona ,  dopo  d'  aver  im- 
merso il  mestolo  e  osservato  ;  —  ma  date  una  mano  a  ravvivare 
li  fiamma,  e  presto  ci  saremo. — 

Il  momento  solenne  si  avvicina.  Disposti  in  giro,  per  terra, 
ognun  di  noi  ha  pronta  la  sua  foglia  (pala)  di  fico  d' india,  sgombra 
i'  aculei.  Ne  maraviglia  ?  La  pala  è  il  piatto  de'  campi  ;  e  nella 
favata,  poi,  è  di  rito.  La  padrona  intanto  rimescola  e  guarda  at- 
tenta tra'  bollori;  poi,  a  tempo  debito,  annunzia  la  lieta  novella: 
^  Madunnu:(;(a  fa  l  —  e' con  la  mestola  si  mette  a  riempire  le 
foglie  che,  sporte  da  tante  braccia,  le  fanno  ressa  da  ogni  canto; 


'  Dal  nome  e  dalla  forma  di  un  fiore  notissimo,  dicesi  garofano  il  primo 
gorghetto  che  fa  l'acqua  nel  levare  il  bollore.  Fari  madunnuna  (madonnina) 
<iicesi  delle  fave  quando,  nel  lessarsi,  cominciano  a  mostrare  aggrinzato  la 
bacda. 
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mentre  un  altro  della  famiglia  va  dispensando  a  ciascuno  un  pu- 
gnello  di  sale.  Tutt*  i  piatti  hanno  il  colmo,  tutta  la  brigata  è  al 
posto;  e  il  fiasco  del  vino  torreggia  nel  mezzo  del  cerchio.  Il  pa- 
drone del  favajo  o  il  più  anziano  dice  allora:  —  Sia  lodata  e  rin- 
gra:(iaiu  lu  santissimu  e  divinissimu  Sagramentu  I  —  a  cui  tutt'in  coro: 
—  Esempri  sia  lodatu  ! — e  principia  il  lavorio  delle  mandibole. 
La  nova  (fava  nuova  lessata)  si  mangia  ad  una  ad  una,  immersa 
nel  sale.  Quando  il  piatto  è  vuotato,  ognuno  va  a  riempirselo 
da  sé,  fino  a  che  vuole,  poiché  la  gran  pentola  basterebbe  a  un 
esercito;  ma  non  dubiti,  che  ognuno  sa  far  tanto  onore  al  dolce 
legume^  che  non  lo  lascia  se  non  quando  teme  di  crepare.  Un 
baciozzo  al  fiasco,  di  tratto  in  tratto,  é  necessario,  questo  s'in- 
tende; che  senza  il  vino  e  senza  il  sale  la  nova  non  gusterebbe, 
né  lo  stomaco  la  smaltirebbe  si  facilmente. 

Le  ore,  che  restano  dopo  la  favata,  impiegansi  in  barzellette 
e  giochi.  Di  raro  si  suona  e  balla,  quando  e'  è  promessi  sposi  ; 
che  i  giovani,  si  sa,  in  tal  momento  psicologico  della  vita  hanno 
il  prudore  ne'  piedi;  ma,  per  solito,  il  divertimento  comune  è 
l'altalena  (ybcula''n:(Ì€uU).  Oh,  che  diletto  quel  dondolarsi  a  mez- 
z'aria su  la  corda,  fra  due  rami  !  E  non  ci  si  spassano  i  giovani 
soli  !  né  per  breve  ora  !  Stanchi  poi^  ognuno  raccoglie  il  suo  maz- 
zetto di  papaveri  e  di  spaiulidda  (iride  fiorentina,  e  germanica)  per 
deporlo  sull'altarino  domestico  e  sull'imbrunire  ci  si  avvia  al  ritomo: 
le  donne  innanzi,  con  la  mantellina  piegata,  sul  braccio;  gli  uo- 
mini dopo,  senza  il  farsetto,  che  posano  su  l'omero  sinistro. 

Qualche  volta,  finita  l'altalena,  cantasi  in  coro  la  nota  e  cara 
canzonetta  del  favajo: 

«  La  viddanedda,  chi  chìanta  la  fava, 
•e  quannu  la  chìanta,  la  chiarita  accussl...  *  ecc.  »; 

ma  non  sempre;  perché  i  canti  corali,  la  sa  che  fan  chiasso  e  chia- 
mano gente,  e  non  é  giusto  che  una  scampagnata^  un  sollazzo 
tutt'afiatto  intimo  e  familiare,  abbia  spettatori  estranei. 


*  Qjiesta  poesia,  che  si  canta  e  rappresenta  in  un  gioco,  per  lo  più  fan- 
ciullesco, è  comune  ai  popoli  neolatini.  Il  testo  siciliano  può  leggersi  in  PitrÈi 
Biblioteca  delle  tradii»  pop.  siciL,  II,  792,  pag.  33. 
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La  NuarOj  occorre  dirlo  ?  è  per  antonomasia  quella  de'  co- 
comeri (rmduna  d^acqua)^  il  cocomerajo;  alle  altre  Ntiare,  di  poponi, 
di  pomidoro,  di  formentone,  di  cetriolo,  non  si  va  mai  per  una 
scampagnata. 

Non  è  di  tutti  gli  ortolani  l'arte  di  far  la  nuara,  ma  di  po- 
chi di  essi,  che  in  ogni  comune  sono^  per  ciò,  designati  coli' e- 
piteto  di  nuarara.  Al  cocomerajo  vanno  tutti  i  contadini,  una  volta 
almeno,  con  la  famiglia  e  i  soliti  amici  e  congiunti;  cosicché 
nel  pomeriggio  de*  di  festivi  (che  sempre  nel  pomeriggio  festivo 
è  la  gita)  accade  che  alla  nuara  si  ritrovino  tre,  quattro,  otto  e 
più  brigate  in  una  volta.  Si  va.  Giunti  su  lo  spiazzo  che  è  solito 
farsi  presso  alla  capanna  (^pagghiaru)Aél  cocomerajo,  si  piglia  posto 
in  un  canto  (per  terra  s'intende),  e  si  ordinano  tanti  cocomeri , 
quanti  ne  fa  d*uopo  per  saziar  la  brigata  e  ne  sopravanzi  qual- 
cuno da  recar  in  casa.  Il  nuararu  ve  li  spicca  11  per  11  dalla  pianta 
e  ve  li  reca  freschi  e  belli  :  alla  piazza,  non  ne  vengono  mai  di 
simili  !  Il  capo  della  famiglia  li  affetta  e  dispone  al  centro;  ognun 
di  noi  piglia  e  mangia,  piglia  e  mangia,  quante  fette  ne  vuole  o 
può,  e  nel  contempo  si  ride,  si  scherza;  e  spesso  volano  inaspet- 
tatamente le  scorze  sul  dorso  di  chi  è  distratto  o  di  chi  è  più  da 
bene,  solito  bersaglio  di  tutti,  anche  de'  frizzi  e  de'  motti  piace- 
voli. Spesso  ancora,  a  ventre  pieno,  si  balla,  che  e'  è  sempre  chi 
porta  un  zufolo  o  lo  scacciapensieri;  ed  a  casa  si  toma  cantando 
e  ballando  e  facendo  mattezze  d'  ogni  maniera.  Tutte  le  brigate 
si  comportano  ugualmente ,  che  11  appunto  sta  il  sollazzo  della 
gita  al  cocomerajo;  gita  e  sollazzo  che  non  le  berrette  soltanto,  ma 
eziandio  i  cappelli  S  amano  e  ricercano,  contenti  anch'  essi  di  gu- 
stare nel  mese  del  solleone,  e  per  pochi  soldi,  un  grosso,  rosso, 
saporito  e  freschissimo  cocomero. 

Li  Ficu  sono  industria  e  ricreazione  ad  un  tempo.  Nell'estate, 
innanzi  che  il  frutto  entri  in  maturità,  si  compra  questo  da  chi 
n'ha  molti  alberi:  ogni  albero,  secondo  la  grandezza  de'  suoi  rami 


*  Cappeddi  oel  contado  si  chiamano  i  ricchi,  per  Tuso  cotidiano  che  so- 
gBon  (axt  del  cappello;  i  villici,  per  analoga  ragione,  sono  detti  hirrittù 
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e  Tabbondanza  de'  tortoni  (^scatiioli),  si  paga  da  due  a  dieci  lire. 
La  famiglia  del  contadino  si  trasferisce,  tutta,  a  li  fica ,  non  ap- 
pena il  dolce  ed  appetitoso  frutto  comincia  a  ingrossare  {abbu^' 
Tiari)  e  ad  imbianchire  {allucinlari).  Le  case  del  comune  si  vuo- 
tano quasi  affatto  di  villici;  la  campagna,  invece,  è  insolitamente 
popolata  e  ad  ogni  due  passi,  in  ogni  podere,  si  vedono  accam- 
pamenti numerosi,  tende,  capanne,  ja:^:(iy  tutto  intorno  agli  alberi 
di  fico:  e  11,  con  noi,  è  venuto  l'asinelio,  11  il  majale  ed  i  polli. 
Il  il  fido  cane.  È  li,  a  li  ficuy  che  noi  facciam  vita,  per  un  mese 
circa,  fino  a  che  tutt'  il  frutto  non  sia  stato  raccolto  e  disseccato: 
e  mentre  noi  donne  si  fila  e  si  cucisce  o  si  fa  il  bucato,  i  nostri 
cristiani  vi  maciullano  il  lino,  che  vi  recano  dalle  massarie  e  dal 
fiume  ov'era  stato  a  macerare.  I  divertimenti  non  mancano;  tut- 
t'altro  !  Si  gioca,  si  balla,  quasi  ogni  sera,  o,  godendo  lungamente 
il  fresco  e  il  chiaro  di  luna ,  si  ripetono  per  la  millesima  volta 
i  soliti  conti  di  fate,  di  draghi,  di  re,  di  eroi,  di  babbei  fortunati, 
conti  ascoltati  sempre  con  grande  attenzione  e  diletto  come  se  si 
udissero  la  prima  volta.  Il  cembalo,  lo  scacciapensieri,  il  zufolo,  le 
castagnette,  sono  gli  strumenti  che  ravvivano  queste  allegre  serate  e 
accompagnano  eziandio  il  canto  de'  mottetti  (stornelli)  e  degli  stram- 
botti. Ma,  a  li  ficu ,  si  cantano  di  preferenza  i  cauti  alterni ,  di 
sfida,  <i  botte  e  risposte;  e  per  lo  più  accade  che  la  tenzone  poe- 
tica è  tra  un  ficajo  e  l'altro  e  vi  prendon  parte  parecchi ,  a  vi- 
cenda, di  qua  e  di  là.  Si  finisce  quando  si  è  stanchi  o  la  sera  è 
già  molto  inoltrata. 

Sotto  il  fico  è  un  bel  dormire  !  che  il  fico  porta  gioie  e  bene 
e  non  guai  come  il  noce,  l'albero  delle  streghe:  alle  lattanti  cresce 
a  dismisura  il  latte;  le  sterili,  diventan  grosse...;  le  istecchite  rim- 
polpano; tutti  si  acquista  vigore,  freschezza  di  carne,  colore.  Per 
un  mese,  il  pane  si  vede  a  un  tiro  di  balestra;  non  gusta  I  Fichi, 
fichi  e  poi  fichi  !  ecco  i  nostri  pasti  di  quel  graditissimo  mese. 
Dicon  che  guastano  lo  stomaco;  sarà!  ma  la  lunga  esperienza  e 
quant'ho  detto  or  ora,  lo  contradice  apertamente. 

La  scampagnata  di  li  ficuy  com'è  la  più  lunga,  è  la  più  gra- 
dita e  la  più  utile  angora.  Ci  si  s^iria,  com'ho  detto,  di  fichi  freschi  per 
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un  mese,  con  risparmio  di  molto  pane,  e  si  torna  poi  a  casa  ricchi 
di  salute  e  con  de*  cestoni  tanti  di  fichi  secchi,  i  quali  noi  vendiamo 
neir  inverno,  in  parte,  ed  in  parte  mangiamo.  E,  dove  mette  poi 
le  relazioni  e  amicizie  nuove,  che  si  contraggono  con  le  famiglie 
che  casualmente  si  trovano  di  avere  in  siti  prossimi  il  ficajo  ?  Spesso 
ne  nascono  dei  matrimonj  ben  augurati,  che  neppure  passavano 
per  la  testa.  Ah,  li  firn  !  e'  sono  per  tutt'  i  versi  una  gran  bella 
fonte  di  gaudio  e  di  guadagno  !  Dice  bene  il  proverbio  :  Tempu 
di  firn,  né  parenti  né  amicu  :  che  vuol  dire,  che  in  tal  tempo  tutti, 
della  classe  contadinesca,  si  sta  bene  e  che  ninno  ha  bisogno  del- 
l'altro, giacché,  pur  troppo  !  noi  ci  ricerchiamo  per  solito  ne'  do- 
lori e  nelle  strettezze  !  — 

A  questa  descrizione  delle  scampagnate  de'  villici,  la  quale 
ho  riferita  con  le  stesse  parole,  quasi,  della  buona  massaia  da  me 
in  proposito  interrogata,  nuU'altro  mi  resta  d'aggiungere  che  una  pa- 
rola su  li  ja:(;^L  Jai:(ti  vale  giaciglio;  ma  il  ja:(^u  di  li  firn  è  un  gra- 
ticcio di  canne  fesse  o  di  gambi  di  ampelodesmo,  di  ampiezza  varia, 
che  si  colloca  orizzontalmente  su  pali  ad  altezza  d'uomo,  infitti  sul 
suolo;  e  sopra  di  esso  vengono  collocati  i  fichi  a  disseccare,  o  spac- 
cali in  due  (ciaccali^  o  interi  (passuluna).  De'  fichi  secchi  si  fanno 
poi  //  guleri ,  specie  di  collane  os'^ia  corone  di  passuluni  infilzati 
da  uno  spago,  e  li  triT^T^i^  che  sono  i  fichi  spaccati  ed  ap- 
paiati due  a  due  e  infilzati  in  modo  da  dar  somiglianza  di  una 
lunga  treccia.  Li  passuluna  si  lasciano  talora  non  infilzati;  ma  in 
tali  casi  sono  il  più  spesso  squadati,  scottati  cioè  nell'acqua  bol- 
lente e  poi  disseccati.  Quando  per  caso  un'  acquazzone  durante 
r  essiccamento  ha  bagnato  i  fichi  sul  ja:(^^u,  allora  si  rasciuttano 
nel  forno  scaldato  e  si  dicono  allora  :  ficu  'nfurnati.  De'  passuluna 
sì  fanno  ancora  dei  rocchj,  che  hanno  la  forma  di  stella  a  sei  punte 
e  chiamansi:  cani  (ycona). 

I  fichi  secchi  si  conservano  in  grandi  ceste  di  vimini,  ben  pi- 
giati con  foglie  di  alloro  e  di  mirto;  non  si  rimuovono  che  una 
sola  volta,  nel  4  di  ottobre,  giorno  della  festa  di  San  Francesco 
d'Assisi,  per  subire  il  ripulimento  di  rito,  e  una  buona  risciacquata. 
Quest'operazione  non  si  fa  che  in  detto  giorno,  se  no,  si  dice,  il  tarlo 
(càmula)  rovina  affatto  i  fichi,  che  non  senti  la  influenza  del  Santo  ! 
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Per  finire  9  riporto  i  quattro  canti  popolari  inediti  seguenti, 
che  fanno  appunto  ricordo  delle  geniali  scampagnate  : 

Fu  ghiorau  di  dumìnìca  a  vintun'ura, 

bedda,  ca  ti  scuntravi  a  la  nuara; 

tu  fìddìavi  li  russi  muluna, 

mi  fìddìavi  st*  arma  para  para. 

Vulia  parrari,  e  mi  vinni  paura  ; 

forti  lu  cori  meu  timpistìava: 

ora  ti  parru,  e  ti  parru  'n  canzuna, 

si*  tu,  biddlcchia,  la  me*  amanti  cara. 

{'Borsetto) 


Bedda,  ca  si  tu  veni  a  la  nuara, 
duci  e  russi  ti  dugnu  li  muluna; 
quattru,  suli,  pisaru  du*  cantara, 
nun  ed  bastava  a  purtalli  *na  mula  : 
bedda,  prì  tia  nni  sarvu  'na  para , 
ognunu  chi  li  vidi  s*  innamura  ; 
eu  cci  dicu:  —  L*onuri  d*  *a  nuara 
li  sarvu  apposta  prì  la  la  me'  patruna  ! 


(Partinico) 


(Continua) 


Ajeri  lu  me'  zitu,  lu  me*  zitu, 

a  scìnlu  a  la  nuara  m^  ha  purtatu  : 

—  Tàgghia,  eh'  è  russu  I  Tàgghia,  eh*  è  cumpitu  !  — 

cchiù  di  vinti  muluna  m*  ha  tagghiatu. 

A  la  nuara  fu  veru  cumniitu, 

li  pa*,  li  ma',  tuttu  lu  vicinatu  : 

si  r  a  vìssi  vu  vistu  a  lu  me'  zitu  1 

cantava  cu  lu  cori  cunsulatu  1 

{'Borgetto) 

Vinìticci,  vinlticcì,  picciotti, 
ca  cu  li  fìcu  vi  cala  lu  latti, 
e  di  lu  latti  facemu  ricotti 
ca  su*  cchiù  duci  di  li  fìcu  fatti. 
Si  ed  durmiti  'na  sùlita  notti, 
puru  li  eianehi  addiventanu  grassi  ; 
cci  nn'  è  lu  muttu  ca  dici  :  «  Picciotti, 
«  chi  bellu  stari,  lu  stari  a  li  jazzi  !  » 

{Borsetto) 

Salvatore  Salomone-Marino. 


LE  DUDECE  PAROLE  DE  LA  VERETÀ  *. 

Tradizione  popolare  abruzzese. 


\  Ani  'CE  ca  quande  se  chiame  lu  dijavele  la  veggllije  de 
IgMHJ  Natal'  a  nnotte,  subbete  ca  jèsce.  L'étre  vòidde,  pure 
P^Wmitjjtl   ^(.g_  jj,3  „Q  accuscl  ssubbete. 

Jére  une,  che  ttené  ddu'  fijje.  Dunghe,  la  veggilije  de  Natal'  a 
ssére,  disse  lu  majur'  a  lu  picceriSIe:  «  Arcvd  tu  massére,  e  mmagn'  a 
la  case;  te  ne  ve  a  la  mésse  jinnòue,  e  jji'  arevajj'  a  la  méssa 
grame  dumane  ».  Aremanètt'  a  lu  fatt'accuscl.  Va  lu  paire  e  'eco- 
mede  la  tavele  pe'  mmangii'.  Doppe  eh'  ave  mangiate,  disse  lu 
patr*  a  lu  fijje:  «  Mo'  va  ppuort'  a  mmagnà'  a  ifràteie,  che  sta  'n 
gamba gne  »,  Je  disse  lu  fijje:  «Tate,  ji'  n'n  g -i- arevajje 'n  gam- 
bagne  !  Séme  ditte  ji'  e  ffrateme  ca  éss'  aremanàve  'n  gambagne 
jinnotte,  e  jji'  me  n' aremenave.  Può',  dumane,  éss'  arevé,  e  jji' 
me  ne  vajje  'n  gambagne  ».  DecJave  lu  patre:  «  Come  !  Nu'  séme 
bbèlle  magnate,  e  cchelu  puucrèll'  i  da  sta'  solaniènde  éss'  alló- 
che?  Mo'  arevàttene  ,  e  ppuortej'  a  mmagnd'  pur'  a  èsse  !  »  Lu 


*  Questa  e  le  seguenti  tradizioni  son  tre  variami  delle  Dodici paioìn  della 
vrriii,  tradUione  messinese  pubblicala  nel  voi.  I,  p.  416  dell'  Archivio.  Altra 
versione,  in  dialetto  veneziano,  ne  die  l'uDri  D.  G.  Bernoni  nelle  sue  Vregbierr 

fopnìari  vtniiianf,  pp.   34- 59- 

I  DlRETTOKl. 

•Archix-io  pir  If  tradÌ\ionÌ  popolari —  \'ol.  II.  ij 
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fijje  'ngaprecciave  ca  n*n  g  -i-  'ulé  jl',  e  lu  patre  ca  e  -i-  ave  da 
jl*  furzosamènde.  A  lu  questiuna'  che  fféce,  disse  lu  patr'  a  lu 
fijje:  «  Che  ste  pozza  purtà'  lu  dijavele  !  »  Lu  fijje  pijje  la  vesacce, 
e  sse  ne  va  'n  gambagne.  Se  ne  va  'n  gambagne.  Ave  'rrevate 
a  la  cérche  de  sande  Pahule  *,  je  'scètte  'na  batte,  e  jjave  Uà  e  'n 
guà  attórn'  a  cquiste.  Appén'  arruuàte,  quiste  n'n  gè  facètte  case. 
Può',  'sta  batte  je  se  cumeji  'ngrussa' ,  e  ddevendètte  com'  é  nu 
cane.  Dope  de  nu  cane,  devendètte  com'  é  'na  pècure.  Doppe,  de- 
vendètte  com'è  'n  àsene.  Quande  quille  vedétte  quéste,  se  cumi- 
jètt*  a  'mbaburl',  e  a  flfàrese  lu  ségne  de  la  croce.  Può',  quelle  se 
fece  com'  é  nu  cavalle:  e  ddapù  com'è  na  cérche,  e  jjave  facènne 
tande  remore,  e  jje  'sciave  foche  'a  ttutte  bbanne.  Quille  se  face 
la  croce,  e  ddeciave  (ca  l'ave  'ndése  dì'  ch'aggiuvave  condre  la 
Tendazijone). 

'N  nome  di  Ddi'  e  dde  la  sandissema  Terneta: 

i)  Une  é  Coriste  eh'  ajut'a  nnu'. 

2)  Ddu'  é  lu  ségne  *:  lu  sol' e  la  lune; 

< 

Une  é  Geriste  eh'  ajut'  a  nnu'. 

3)  Trajj'  é  le  tré  ppatrìjarche: 
Jacòbbe,  Abbrarae  e  Asaeche; 
Ddu*  é  lu  ségne:  lu  sol'  e  la  lune; 
Une  é  Geriste  eh*  ajut'  a  nnu'. 

4)  Qjiattr*  é  le  vangelistre  de  Ddi', 
Ghe  lu  munne  mandé. 
Sémbre  fùu  e  ssèmbre  sarrd: 

Luch'  e  Ggiuuanne,  sande  March'  e  Mmatté. 
Trajj'  é  le  tré  ecc. —  Ddu'  ecc.  —  Une  ecc.  (E  cosi  sì  con- 
tinua in  ogni  nuovo  numero,  retrogradando). 

5)  Gingh'  é  le  piahe  de  Griste; 
Quattre  ecci 

6)  Sé',  le  eannéle  eh'  aàrde  'nnènd'  a  Ddi'; 
Gingh'  ecc. 


*  Gosì  è  chiamata  una  quercia  presso  l'abitato  di  Gessopalena. 

*  Lat.  Signa,  astri. 
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7)  Sètt'  é  ie  bèlle  *,  che  ccandave  'n  Ganelé; 
Sé*  ecc. 

8)  Oit'  é  ir  àleme  ggiuste, 
Che  sta  *m  baradis*  a  ir  arca  de  Nuué; 
Sètte  ecc. 

9)  Nóv*  e  nnove  é  le  core  de  U'  angele; 
te  ecc. 

io)  a  la  dècem*  a  la  dècema  de  Criste; 
Nove  ecc 

11)  A  ir  unec  -i-  a  ll'unec'  é  T apostele  de  Criste; 
A  la  dècerne  ecc. 

12)  A  le  dudec  -i-  a  le  dudec'  é  V  apostole  de  Criste; 
A  ir  unece  ecc. 

A  le  tridece,  nem  bòlze  cunfetà'  (o:  cumtnetà*)  «. 

Falze  nutnmiche,  statte  'nne  lld; 

Nghe  'sta  cumbagnije  neii  è  che  cce  fa'. 

'N  zenibetèrna  sècula.  Amtnènne. 

Tré  bbòlde  disse  'st'  urazijóne,  vutànnese  tóme  tóme.  E  la 
Tendazijone  s'  adderrassètte.  Si  cch'  arrevètt  a  la  massari*,  decòtte 
tré  bbolde  'st'  urazijóne.  Airuate  che  fue  a  lu  poste ,  svenètt'  e 
ccaschl  'n  dèrre  pe'  la  muidda  pahure.  Doppe  ch'ave  'sbenite,  ar- 
cundètte  lu  fatt'  a  lu  frate,  tutte  quande,  file  file  *. 

(Gessopalena)  G.  Finamore. 


*  Catta  Galilea,  diventata  galli  che  cantavano  in  Galilea  / 

*  Alle  tredici,  non  volle  (o:  potè)  computare,  contare. 

'  Insegnau  da  un  vecchio,  testé  morto  nonagenario,  alla  famiglia;  ed  ora 
dettatami  da  una  delle  figlie  (Giacinta  Turchi,  di  anni  50).  —  Una  vecchia  mi 
diceva:  Quésse  itat/  a  IV  ùtenu  de  la  'Duttrina  (cristiana)  vjlecchie,  e  sse  'mha- 
rav'  a  le  ciicle  (chi  se  V  *ulé  *tnbard');  ma  ora  non  se  ne  ricorda  più. 


AS  DOZE  PALAVRAS  DICTAS  E  RETORNADAS 

Na  tradifào  portugueza  (prov.  do  Alemtejo). 


M  jogador,  tendo  perdido  ludo  quanto  possuia,  jogou 
por  ultimo  a  alma  com  o  diabo,  e  perdeu-a  tambem , 
mas  com  a  condi;3o  de  so  Ih'  a  entregar  no  firn  de 
dez  annos  e  um  dia,  e  se  nào  soubesse  dizer-lhe  as  do;;e  paia- 
vras  dictas  e  relomadas,  que  elle  jogador  ignorava  qaaes  fossem, 
Findo  o  praso,  apresenta-se-llie  o  diabo  exigindo  o  pagamento 
da  divida,  e  o  jogador,  que  linha  completamente  esquecido  o  pacto 
que  fizera,  grita,  cheio  da  maior  afflic^o:  —  «  Valha-me  o  meu  anjo 
da  guarda  !  » 

'  Eteria  certamente  ido  para  as  profundas  do  inferno,  se  o  seu 
anjo  bom  n3o  Ihe  tivesse  acudido,  imitando  a  sua  voz  e  dizendo 
ao  diabo  as  do^^e  palavras  dictas  e  retomadas  no  seguinte  dialogo: 

—  Custodio,  amigo  ineu. 

—  Custodio  sim,  mas  amigo  nio, 

~-  Das  dozc  palavras  dictas  e  retomadas  diz-me  a  ulna. 

—  A  urna  é  a  do  meu  Senhor  Jesus  Christo,  que  viveu,  e  viveri,  e 

reinou  e  rdnarà,  por  todos  os  seculos  e  seculos,  amen  '. 

•  Variante:  —  Custodio,  amigo  mm. 

—  Custodio  sim,  mas  amigo  nào, 

—  Di^-mt  as  do^e  palavras  dictas  e  rttornaàas. 

—  Bit  as  do\i  nào  ami,  mas  a  unta  te  direi:  lA  urna  é  a  do  mai  Seitbor 

Jesus  Christo  tte. 


AS   DOZE  PàLAVRAS   DICTAS  E   RETORNADAS  lOI 

Custodie,  amigo  meu. 

Custodie  sim,  mas  amigo  nào. 

Das  doze  palavras  dictas  e  retornadas  diz-me  as  duas. 

As  duas  sào  as  duas  taboinhas  de  Moysés,  aonde  o  meu  Senhor 
Jesus  Chrìsto  vae  e  vcm  d  Santa  Casa  de  Jerusalem,  e  a  uma  é 
a  do  meu  Senhor  Jesus  Chrìsto,  que  viveu  e  viverà  e  reinou  e 
reinard,  por  todos  os  seculos  e  seculos,  amen. 

Custodie,  amigo  meu. 

Custodie  sim,  mas  amigo  nio. 

Das  doze  palavras  dictas  e  retornadas,  diz-me  as  tres. 

As  tres  sae  as  tres  pessoas  divinas  da  Santissima  Trindade  ;  as 
duas  sào  as  duas  taboinhas  de  Moysés,  aonde  e  meu  Senhor  Jesus 
Chrìsto  vae  e  vem  d  Santa  Casa  de  Jerusalem;  e  a  uma  é  a  do  meu 
Senhor  Jesus  Christe,  que  viveu  e  viverd  e  reinou  e  reinard,  por 
todos  OS  seculos  e  seculos,  amen. 

Custodie,  amigo  meu. 

Custodie  sim,  mas  amigo  n2o. 

Das  doze  palavras  dictas  e  retornadas,  diz-me  as  quatro. 

As  qua  ti  e  sào  os  quatro  evangelistas ,  é  Marcos  e  Lucas  e  Jeanne 
e  Matheus;  as  tres  s2e  as  tres  pessoas  divinas  da  Santissima  Trìn- 
dade;  as  duas  sae  as  duas  taboinhas  de  Moysés ,  aonde  e  meu 
Senhor  Jesus  Chrìsto  vae  e  vem  a  Santa  Casa  de  Jerusalem;  e 
a  uma  é  a  do  meu  Senhor  Jesus  Chrìsto  ,  que  viveu ,  e  viverd 
e  reinou  e  reinard  por  todos  os  seculos  e  seculos,  amen. 

Custodie,  amigo  meu. 
Custodie  sim,  mas  amigo  nao. 

Das  doze  palavras  dictas  e  retornadas  diz-me  as  cince. 
As  cince  sio  as  cince  chagas  de  meu  Senhor  Jesus  Chrìsto  ;  as 
quatro  etc  etc. 

Custodie,  etc. 

Custodie  sim,  etc. 

Das  doze,  etc.  diz-me  as  seis. 

As  seis  sio  as  seis  angustias;  as  cince  etc.  etc. 


Outra: 


—  Custodie,  tu  quereS'te  salvar? 

— *  Quero,  pela  grapa  de  Deus,  mas  nào  pela  tua, 

—  Das  treie  (sic)  verdades  que  sabes,  dii-me  a  uma. 

—  %A  uma  é  a  do  meu  Senhor  Jesus  Christo  etc,  etc. 
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—  Custodie,  etc. 

—  Custodie  sim,  etc. 

—  Das  doze  etc,  diz-me  as  sete. 

-~  As  sete  sào  os  sete  cirios  bentos;  as  seis  etc  etc 

—  Custodio,  etc. 

—  Custodio  sim,  etc 

—  Das  doze  etc,  diz-me  as  oito. 

—  As  oito  sào  OS  oito  corpos  santos;  as  sete  etc  etc. 

—  Custodio,  etc 

—  Custodio  sim,  etc 

—  Das  doze  etc  diz-me  as  nove. 

—  As  nove  sào  os  nove  mèzes,    que  o   meu  Senhor  Jesus    Christo 

andou  no  seio  de  sua  Santissima  Màe;  as  oito,  etc  etc 

—  Custodio,  etc. 

—  Custodio  sim,  etc 

—  Das  doze,  etc,  diz-me  as  dez. 

—  As  dez  sào  os  dez  mandamentos  da  lei  de  Deus;  as  nove  etc  etc. 

-*-  Custodio,  etc. 

—  Custodio  sim,  etc. 

—  Das  doze,  etc,  diz-me  as  onze. 

—  As  onze  s-ìo  as  onze  mil  virgens,  as  dez  etc  etc 

—  Custodio,  amigo  meu. 

—  Custodio  sim,  mas  amigo  nào. 

—  Das  doze  palavras  dictas  e  retornadas,  diz-me  as  doze. 

—  As  doze  sào  os  doze  apostolos;  as  onze  sào  as  onze  mil  virgens; 

as  dez  sào  os  dez  mandamentos  da  lei  de  Deus;  as  nove  sào  os 
nove  mezes  que  o  meu  Senhor  Jesus  Christo  andou  no  seio 
de  sua  Santissima  Màe;  as  oito  sào  os  oito  corpos  santos;  as  sete 
sào  OS  sete  cirios  bentos;  as  seis  sào  as  seis  angustias;  as  cinco 
sào  as  cinco  chagas  do  meu  Senhor  Jesus  Christo;  as  quatro  sào 
OS  quatro  evangelistas,  é  Marcos  e  Lucas  e  Joanne  e  Matheus; 
as  tres  sào  as  tres  pessoas  divinas  da  Santissima  Trindade  ;  as 
duas  sào  as  duas  taboinhas  de  Moysés,  aonde  o  meu  Senhor  Jesus 
Christo  vae  e  vem  à  Santa  Casa  de  Jerusalem;  e  a  uma  é  a  do 
meu  Senhor  Jesus  Christo ,  que  viveu  e  viverà  ,  e  reinou  e  rei- 
narà,  por  todos  os  seculos  e  seculos,  amen. 

Treze  raios  tem  o  sol, 
Treze  raios  tem  a  lua, 
Arrebenta  p'r'ahi,  diabo, 
Q^e  est'alma  nào  é  tua. 


AS   DOZE  PALAVILAS   DICTAS   E   RETORNADAS  IO3 

Cren^a  popular  :  As  doT^e  palavras  dictas  e  retomadas  devem 
ser  resadas  todos  os  dias  para  saIvac«ao  da  alma. 

'Numa  outra  versào  desta  provincia,  em  vez  de  ser  o  anjo 
da  guarda  quem  responde  pelo  jogador,  é  Nossa  Senhora,  de  quem 
elle  era  muito  devoto. 

Os  distinctos  folkloristas  portuguezes  snrs  Adolpho  Cpelho, 
Consiglieri  Pedroso  e  J.  Leite  de  Vasconcellos  publicaram,  o  pri- 
miero na  Romania,  o  segundo  no  Positivismo,  e  o  terceiro  na  Vati- 
guarda,  differentes  versòes  portuguczas  d'està  tradigào  popular,  co- 
Ihidas  nas  provincias  do  Minho  e  Douro  ;  mas  em  nenhuma  d'el- 
las  vem  a  lenda  que  precede  està  versào  alemtejana  (que  foi  re- 
colhida  en  Elvas),  e  que  tantes  pontos  de  contacto  tem  com  a 
seguiate  lenda  andaluza. 

Antonio  Thomaz  Pires. 


^H^^^ 


LAS  DCKE  PALABRAS  TORNEADAS  (sic) 

En  la  tradicion  espahola  (provìncia  de  Andalucia)  *. 


lENDOSE  un  hombre  en  el  mayor  grado  de  miseria , 
vendìó  su  alma  al  diabo,  i  cambio  de  riquezas  innu- 
merables;  pero  bajo  la  condicion  de  no  entregarla  liasta 
cterto  dia,  y  esto  si  no  acertaba  d  decir  al  diablo  las  doce  pala- 
bras  tomeadas,  que  el  hombre  ignoraba  cuales  fuesen.  Durante  los 
prìmeros  anos  vivìó  entregado  à  todo  linaje  de  vicios  y  dtsipa- 
ciones  y  sin  acordarse  del  plazo  fatai;  pero  à  medida  que  este  se 
aproximaba  empezó  nuestro  hombre  d  tener  miedo  y  i  preocu- 
parse  de  su  diabolico  pacto.  Vino  el  dia  consabido  y  se  le  pre- 
sentò el  diablo  con  su  séquito  de  ieisimos  servidores;  y  pergun- 
tando  por  las  doce  palabras  iorneadas,  en  gran  apuro  se  bubiera 
visto  el  interrogado,  si  una  imagen  del  Nino  Jesus  que  habia  com- 
prado  poco  antes,  no  bubiera  respondido  por  el,  imitando  su  voz 
basta  el  punto  de  enganar  al  diablo  y  salvar  de  sus  garras  el  alma 
del  devoto  de  ultima  bora. 


'  Eiu  versio,  )wm  corno  a  seguiate,  foi-me  amavelmente  submiaistrada 
pelo  eximio  rolklorista  sevilhiano  e  meu  distìncio  amìgo  sr.  D.  Francisco  Ro- 
drìguez  Marin. 


LAS   DOGE   PALABRAS   TORNEADAS  IO5 

He  aqui  las  dece  palabras: 

Una  por  una,  ninguna  corno  la  Virgen  Pura. 

Las  dos  tablas  de  Moisés. 

Las  tres  Marias. 

Los  cuatro  evangelistas. 

Las  cìnco  llagas  del  Senor. 

Las  seis  candilejas  que  ardieron  en  Judea. 

Los  siete  sacramentos. 

Los  ocho  coros  celestiales. 

Los  nueve  meses  del  embarazo  de  Maria. 

Los  diez  mandamientos. 

Las  once  mil  virgenes. 

Los  doce  apostoles  *, 

IL 

—  !  Ay  de  mi,  de  que  ha  uno  ! 

Unus  es,  Crìstus  fìlius  es. 

—  !  Ay  de  mi,  de  que  ban  dós  ! 

Dos  las  tablas  de  Moisés. 
Unus  es,  Cristus  fìlius  es. 

—  1  Ay  de  mi  de  que  ban  tres  ! 

Tres  patriarqués  (patriarcas). 
Dos,  las  tablas  de  Moisés. 
Unus  es,  Cristus  fìlius  es. 

—  !  Ay  de  mi,  de  que  han  cuatro  1 

Cuatro  ebangelistés  (evangelistas). 

Tres. 

Dos. 

Unus, 

—  1  Ay  de  mi,  de  que  ban  sinco  I 

Sinco  los  piés  de  Dabi.  (sic) 
Cuatro  i 
etc.  etc. 


*  «  Este  cuento  (diz  o  sr.  Rodriguez  Marin)  rccogido  en  Sevilla  por  mi  a- 
migo  el  joven  abogado  sr.  D.  José  Rodriguez  Garay,  se  refìere  comò  sttce- 
diio  por  la  gente  sencillo,  que  atribuye  extraordinaria  virtud  à  la  recitacion  de 
las  doce  palabras.  Segun  mis  noticias  no  se  vuclvc  aqui,  corno  en  Portugal, 
sohre  bs  palabras  ya  dichas  ». 

^Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  IL  14 
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«—  Seis,  le  dire: 

Esposité  (sic)  qu'encarnò  en  Calile  (Galilea). 

Sinco. 

etc.  etc. 

— •  Siete,  Don  Espiritù.  (sic) 
Seis,  esposité  qu'encarnó. 
etc.  etc. 

—  Ocho,  matitudiné.  (sic) 

Siete, 
etc.  etc. 

—  Nuebe,  coros  angelorum. 

Ocho. 
etc.  etc. 

—  Dies,  en  la  perfeta  ley. 

Nuebe. 
etc.  etc. 

—  Onse,  onse  mir  birginonim. 

Dies. 
etc.  etc. 

—  Dose,  los  apostolorum. 

Onse,  onse  mir  birginorura. 

Dies,  en  la  perfeta  ley. 

Nuebe  coros  angelorum. 

Ocho  matitudiné. 

Siete  don  espiritù. 

Seis,  esposité  qu'encarnó  en  Calile. 

Sinco,  los  piés  de  Dabi. 

Cuatro  ebangelistés. 

Tres  patriarqués. 

Dos,  las  tablas  de  Moisés. 

Unus  es,  Cri.stus  fìlius  es  ^ 

(Bvas)  Antonio  Thomaz  Pires. 


*  «  A  esto  (diz  o  sr.  Rodriguez  Mann)  llaman  en  Alcalà  de  Cuadaira,  pe- 
queno  pueblo  i  dos  leguas  de  Sevilla,  Las  tablas  de  Moisés.  Se  canta  con  musica 
monotona,  sin  objeto  ni  aplicacion  conocida.  Debo  la  copia  a  mi  joven  araigo 
sr.  D.  Joaquìn  Rodriguez  Caray,  hermano  del  que  me  facilitò  Las  doce  palabras^ 
La  terminacion  de  algunos  vocablos  esti  desfìgurada,  por  exigencia  de  la  rima  ». 


A  TILA  TILA  TILA 

GIUOCO  FANCIULLESCO  SICILIANO 
(con  tavola  in  fototipia). 


N  Ciminna  e  Ventimìglia  è  detto  anche  A  tila  tilarma. 
Vari  fanciulli  si  contano,  e  i  primi  due  di  essi  sui  quali 
cade  il  conto  sono  capo  e  sotto-capo  ;  tutti  si  pren- 
dono per  le  mani,  e  fanno  una  lunga  catena,  le  cui  estremità  sono 
tenute  dall'uno  e  dall'altro:  ciò  si  dice  mettersi  manu-manu^i.  Il 
capo-giuoco  (fig.  n.  i)  fa  con  l'altro  capo-fila  (n.  2)  questo  dia- 
logo cantando: 

t  —  Tila  lila  tila  I 

z  —  Menza-canaa  di  tila, 

1  —  A  qiuDtu  mi  la  pagati  ? 

2  —  A  tri  tari  e  tnenzu. 

I  —  Nun  vi  la  pozzu  dari. 
Chi  vnlirì  sunatu: 
Lu  viulinu  o  la  graocìscia  ? 

Se  il  sotto-capo  dice:  viulinu,  allora  il  capo-giuoco  tenendo  con  una 
mano  il  compagno,  va  facendo  coli'  altra  ad  arco  dì  violino  sul 
braccio  opposto  accompagnando  l'atto  col  suono  ^m  ^u  ^l  Se, 
invece  dice;  grancàscìa,  il  capo  va  battendo  e  gridando  bubm  buhm! 
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Intanto  tira  per  mano  il  compagno  e  quindi  gli  altri,  attaccati  ad 
esso;  gira  per  passare  sotto  fe  ascelle  dei  primi  due  dell'altro  e- 
stremo,  e,  sempre  legato  alla  mano  del  compagno,  va  a  met- 
tersi al  proprio  posto.  È  chiaro  che,  cosi  facendo,  il  secondo  gioca- 
tore resta  voltato  in  dietro  (n.  3).  Si  ricomincia  il  tila  fila  tilà, 
e  si  torna  a  passare  sotto  le  ascelle  del  secondo  e  del  terzo  in 
guisa  che  anche  costui  rimane  voltato  (n.  4).  Lo  stesso  per  gli 
altri.  Quando  son  tutti  voltati  all'indietro  colle  braccia  tese  e  le- 
gate, si  muovon  di  conserva  a  camminare,  i  capi-fila  a  faccia  a- 
vanti,  gli  altri  al  contrario;  finché  non  potendo  più  si  bisticciano 
tutti  e  s' inseguono,  e  il  giuoco  ha  fine. 

Questa  è  la  forma  più  comune;  ma  essa  ha  parecchie  va- 
rianti nelle  varie  province  dell'isola,  e  richiama  a  qualche  circo- 
stanza ed  atto  del  giuoco  IMànnara  e  Ltipu. 

In  Avola  si  fa  tra'  due  questo  dialogo: 

1  —  Oh  di  lu  capu  !  quant'è  ssa  tila  ? 

2  —  Tri  canni. 

1  —  A  cui  la  porti  ? 

2  —  A  la  Madonna, 
j  —  Chi  ti  duna  ? 

2  —  Pàssuli  e  ficu, 

1  —  N'  aviti  acci  ? 

2  —  Gnursì. 

1  —  Cui  muriu  ? 

2  —  Màsciu  Antuninu. 

I  —  Gei  sunamu  lu  zugalinu. 

E  allora  tutti  i  fanciulli  si  mettono  ad  agitare  l'avambraccio  de- 
stro sul  sinistro  a  guisa  d'arco  di  violino,  accompagnando  quel- 
Tatto  col  suono:  :(u  ^u  t^u  :(u! 

O  di  cclu  e  celu!  {Cianciano)  *. 

Tra'  capi-fila  si  dice: 

1  —  O  di  celu  e  celu  I 

2  —  Ghi  cumanna  ssu  celu  ? 


*  Variante  dovuta  al  cav.  Gaetano  Di  Giovanni. 
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1  —  Qjuantu  pani  ce*  è  supra  la  banca  ? 

2  — Un  pani  e  mezzu. 

1  —  L'  àtru  mezzu  cu'  si  lu  mancia'  ? 

2  —  Ssu  canuzzu  ch'aviti  a  lu  giru. 

Il  capo-fila  chiede  al  compagno  più  vicino:  Chi  vó'  smuUu  ì  t^cc. 
Quando  tutti  i  giocatori  hanno  avuto  la  medesima  sorte  d'esser 
voltati  con  la  faccia  indietro,   i   due  capi-fila  tornano  a  parlare: 

1  —  Aviti  vistu  'na  rètina  di  muli  ? 

2  —  Cumpà',  fi  vitti. 

1  —  Com'  eranu  ? 

2  --  Senza  capistri. 

1  ~  D'  unni  pigliàru? 

2  —  A  jiri  ddocu; 

e  l'ultimo  a  dir  queste  parole  indica  una  direzione  qualunque.  In 
questo  i  ragazzi  si  lasciano,  e  nitrendo  {jinìannu)  assaliscono  il 
sotto-mastro,  il  quale  retrocede  e  cerca  di  ghermirne  qualcuno. 
Retrocedono  anch'essi  e  corrono  alla  sbarrUy  e  chi  è  raggiunto  e 
ghermito  deve  portare  a  cavalluccio  fino  alla  meta  il  ghermitore. 

A  la  fiddruzza  e  mezza  (li^Ca^:(ara)  '. 

Il  capo-giuoco  da  un  lato  col  capo-fila  del  lato  opposto  fa 
il  seguente  dialogo: 

X  -—  A  la  fiddruzza  e  mezza, 

Qyantu  pani  c'è  a  la  banca? 
2    -  Una  fìddruzza  e  mezza. 

1  — £  Tàutrji  mezza  cu'  si  la  mangiau? 

2  —  Lu  cumutu  di  n.  n. 

e  nel  dar  questa  risposta  il  capo-fila  nomina  il  ragazzo  che  tiene 
per  mano,  a  cui  il  maestro  domanda  quale  strumento  vuole  che 
si  suoni.  Se  sceglie  p.  e.^  il  tamburo,  il  mastro  e  gli  altri  battono 
il  tamburo  e  passano,  uniti  come  sono,  sotto  le  ascelle  del  capo- 
fila del  lato  opposto  e  del  ragazzo  che  egli  tiene  per  mano,  come 
nel  TUa  fila  descritto.  Il  dialogo,  la  sonata,  il  giro  si  ripetono  tante 
volte  quanti  sono  i  ragazzi,  meno  i  capi-fila  ,  che  restano  in  a- 


*  Variante  dovuta  al  prof.  Raffaele  Castelli. 
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vanti  mentre  gli  altri  sono  con  le  spalle  voltate  e  le  braccia  incro- 
cicchiate. Il  capo-giuoco  allora  fa  quest'altro  dialogo  col  capo  -fila: 

1  —  A  cu'  havi  curdicedda  ? 

2  —  Vi  la  vinnu  jeu. 

1  —  A  quanta  ? 

2  —  A  tri  grana:  scorcia  d'ovu. 
I  —  Ad  un  granu  mi  la  dati  ? 

Tra  si  e  no,  si  conviene  sul  prezzo,  a  condizione  che  la  funi- 
cella sia  forte,  e  per  provarla  tirano  dall'una  e  dall'altra  parte  con 
più  forza  che  possono,  di  guisa  che  i  ragazzi  si  dividono  in  due 
o  più  parti.  E  qui  compratore  e  venditore  si  bisticciano  dicendo 
l'uno  che  la  funicella  è  fracida,  e  l'altro  che  è  forte,  e  finalmente 
si  accordano  di  provare  il  resto.  Tirando  come  la  prima  volta, 
gli  altri  ragazzi  che  si  tengono  ancora  uniti  si  dividono ,  e  gri- 
dano di  voler  essere  pagati;  ma  il  compratore  ricusa  di  voler  pa- 
gare roba  fracida,  onde  danno  tutti  addosso  a  lui,  che  però  scappa 
e  ne  busca  e  ne  dà  anche  quante  più  ne  può. 

Lu  zu  Picuraru  (^Poli:(;({)  *. 

Il  mastro  fa  da  pecoraio  e  il  capo-fila  opposto  chiama  : 

O  su  picuraru,-  datimi  li  chiavi; 

ma  il  pecoraio  non  risponde  fingendosi  addormentato;  il  capo-fila 
torna  a  chiamare: 

O  zu  picuraru,  datimi  li  chiavi. 

E  il  pecoraio: 

« 

Nun  rhaju,  cà  su'  jittati  a  mari. 

E  il  dialogo  prosegue  cosi; 

C.  —  Cci  mannati  a  un  picciutteddu  pi  pigghialli. 
M.  —  Nun  haju  a  cu*  cci  mannari. 
C.  —  Vi  dugnu  *na  porta  d' oru. 
M.  —  Nu,  nni  vògghiu,  cà  nn'  haju. 

E  cosi  il  capo-fila  ofire  ora  uno,  ora  altro  dono,  che  il  pecorajo 
rifiuta,  finché  chiedendogli:  Altura  chi  vuliti  sunata  ì  i  compagni  gli 
passan  sotto  le  ascelle  e  lo  voltano  indietro. 


^  Variante  dovuta  al  sig.  Vincenzo  Gialongo. 
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Varianti  e  Riscontri 

Nel  giuoco  pomiglianese  AUonga-caUne,  Imbriani,  L  CanionetU  infantili 
pomi^ìianesi,  p.  29,  nota  }4,  si  ha  una  modificazione  del  Tila  fila  tila.  I  due 
capi-fila  fanno  questo  dialogo: 

—  Ohi,  commi  ! 

—  Oh,  'gnò  ! 

—  Pc'  chi  serve  ? 

—  P'  à  roane. 

—  Ch'  h»  fatte  ? 

—  'O  figlìule. 

—  Qtunte  è  laonghe  ? 

— >  *Na  maneche  è  paletta. 

—  Passa  pe*  sotto  a  la  mmta  b  irretta. 

Nel  'Pertica  longa  di  Benevento,  Cor  azzini,  Componimenti  minori  della  Let- 
teràturji  popolare,  p.  100,  i  ragazzi  tenendosi  per  le  mani  fanno  una  lunga  fila 
e  il  primo  fa  il  dialogo  con  Tultimo,  sin  che  in  coro  cantano  gli  ultimi   due 
versi: 

—  Ohi  cttmmi  ! 

—  Ohi  'gnó. 

->  Dammi  *na  fronna  è  petrasino. 

—  Pc  chi  serve? 

—  Pe  'na  figliata. 

—  Ch'  è  fatto  ? 

—  *U  tnascolo. 

—  Quanto  è  gruosso  ?  ^ 

—  Quanto  *na  manica  e  palet^; 

—  Passa  pe  sotto  la  mia  barchcttJ, 
Angiulella  la  cannaruta. 

Nel  giuoco  fiorentino  6\  Caterina ,  non  mai  fin  qui  pubblicato,  dopo  un 
dialogo  con  S.  Margherita  e  poi  con  S.  Caterina,  una  bambina  per  avere  strap- 
pato il  filo  è  incatenata  con  3200  catene.  Le  bambine  si  tengono  tutte  per  la 
mano,  ed  a  giro  tocca  a  tutte  essere  incatenate ,  ciò  che  fanno  le  compagne 
passando  sotto  le  ascelle  della  condannata.  AlPultimo  S.  Margherita  e  S.  Ca- 
terina danno  le  penitenze.  Il  dialogo  suona  cosi  : 

—  Santa  Margherita, 

—  Cosa  fate  ? 

—  Colgo  l'uva  spina. 

—  Per  chi  ? 

—  Per  S.  Caterina. 

—  Cos'  ha  fatto  ? 

—  Un  bimbo  ! 

—  Quanto  è   lungo  ? 

—  Quanto  on  colombo. 
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—  Quanto  i  Urgo? 

—  Quanto  una  cassetta.  i 

—  Santa  Caterina»  me  la  fate  la  tela  ? 

—  Si  è  strappato   un   filo  di  seta; 

—  Chi  ò  stata  b   cagione  ; 

—  La  Zef crina. 

—  La  Zeferina  sarà  incatenata   con  }20O   catene. 

duesto  giuoco  è  molto  simile  a  quello  toscano  intitolato  La  tela.  Il  giuoco 
ferrarese  La  Rete,  (Ferraro,  Canti  pop.  di  Ferrara  ,  Cento  e  ^ontelagoscuro , 
p.  140)  sì  esegue  come  il  nostro  e  i  versi  son  questi  : 

—  Tira  la   rcd 

—  A  r  ho  tirada. 

—  Fagh   un  grdp. 

—  Agh  l'ho   fatt. 

—  Fagh  'n   aitar, 

—  Agh  al  farò. 

—  Tira  la  red 
Ch'a  passarò. 

Simile  è  anche  il  giuoco  monferrino  A  teira  (Ferraro,  Cinquanta  Giuochi 
ecc;  Archivio,  v.  1,  p.  126-127),  dove  il  dialogo  s'inizia  così  : 

Teira,    bela   t«ir.i, 
Sa  pets  au   pò  aveira, 
Anreiva   msirèna    in  toch. 

Quasi  identico  al  nostro  è  il  Destirè  le  vele  veneziano  (Bernoni,  Giuochi  pop, 
ven.,  n.  48).  Tra'  due  attori  principali  si  fanno  le  seguenti  proposte  e  risposte: 

—  Destirè   le   vele. 

—  Le  gò   distiriie.  ^ 

—  Lo  gò  fato, 

—  Feghene  un  altro. 

—  Lo  farò. 

—  Passi  per  sto  buso  che  gò. 

I  compagni  cantano  in  coro  : 

El  sior  Bepi  incadenato, 
Oli,  olà,  olà.  (bis). 

Una  variante  andalusa  del  giuoco  si  ha  in  R.  Marin,  (Cantos  popul.  espan, 
v.  I,  p.  99,  n.  327,  e  p.  166,  n.  206.  Altra  variante  catalana  raccolse  Ma- 
SPONS  Y  Labrós  Qochs  de  la  infancia,  p.  37). 

II  giuoco  fu  conosciutissimo  in  Ispagna  nel  XVI  secolo  e  ne  fa  cenno 
Alfonso  de  Ledesma  (15  52-1625)  di  Segovia  nei  suoi  Juegos  infantiles  (vedi 
B  Porvenir  di  Siviglia,  n.  9769,  17  genn.  188 1).  Lo  descrisse  Rodrigo  Caro 
ne'  suoi  Dias  geniales  ó  ludricos,  dial.  I,  §  IV;  e  pare  non  sia  stato  ignoto  ai 
fanciulli  romani  stando  a  un  verso  di  Lucrezio  Caro  *Dc  %erum  natura,  lib.  IL 

Qitos   meinorani    Phrygifls  ìnler    sf  forte  caieaas 
J^udnui ^ 

G.   PlTRÈ, 


IL  GIUOCO  FANCIULLESCO 
A  LA  TORTULA 

nella  provincia  di  Trapani  (^Sicilia'). 


A  trottola  è  per  ordinario  un  piccolo  cono  di  legno 
con  un  ferruzzo  in  cinia,  die  dicesi  spuntum.  Termina 
il  cono  in  una  base  lievemente  convessa,  la  quale  nel 
centro  si  allunga  in  una  coda,  difei,  che  chiamasi  piringhiddru , 
e  in  Santa  Ninfa  chtrcbìriddru.  La  funicella  che  le  si  avvolge  in- 
tomo dicesi  /(ij^K  o  rumaneddrti  in  Mazzara,  fil(V^:^ota  a  Santa  Ninfa, 
ifila^i^ata  a  Calatafìnii.  La  trottola  è  abbalìarina  in  Mazzara,  ^»tó 
trippia  3  Calatafimi,  va  cchié-cchiè  a  Santa  Ninfa,  quando  saltella 
mentre  gira;  ò  arrManisi,  se  porta  seco  peli  o  altro  che  incon- 
tra; è  scTtvana  in  Mazzara  e  porla-Httri  a  Santa  Ninfa,  quando  imita 
coi  suoi  giri  in  certo  modo  la  mano  che  scrive;  va  \^o-:(^o  in  Maz- 
zara e  pama  pansa  in  Santa  Ninfa,  quando  non  gira  sul  ferruzzo, 
ma  rotola  per  terra;  scoffa,  quando  il  laccio,  essendo  asciutto,  si 
svolge  senza  spingerla  in  giro;  si  addrummisci,  quando  i  suoi  giri 
sono  cosi  rapidi,  che  l'occhio  non  li  distingue;  sì  astuta,  quando 
finisce  di  girare;  è  vaienti,  quando  gira  sul  lato  destro  dell'unghia 
del  pollice  destro;  fa  dftci,  quando  colpisce  col  ferruzzo  un'altra 
tArcHvio  ptr  ìt  tradijniio  popolari  —  Voi.  II.  I S 
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trottola  posta  in  terra;  a  Santa  Ninfa  tessi,  quando  fatto  un  pìc- 
colo buco  dove  cade,  batte  girando  ora  all'uno  ora  all'altro  Iato, 
e  si  amniaràggiay  quando  cade  entro  molta  polvere  e  fa  pochi 
giri.  Il  suo  girare  dicesi  durari  a  Mazzara  e  a  Santa  Ninfa  ,  an- 
ninnari  a  Calatafimi. 

I  Latini  avevano  il  turbo  ricordato  da  Virgilio  nel  libro  7®, 
V.  378,  che  facevano  girare  con  una  sferza,  ed  i  Greci  lo  otp<5|4Poc,  da 
cui  può  essere  derivata  la  voce  strùmmulay  che  è  una  trottola  molto 
più  grande,  e  messa  in  giro  in  altro  modo. 

Questo  giuoco  si  fa  in  due  modi,  a  lu  turneddruy  ovvero  a 
passar L  Nel  primo ,  descritto  un  cerchio  in  terra ,  un  ragazzo 
dice:  Chi  cc'h  'rUra  lu  fucularu  ì  E  gli  altri  rispondono:  Focu.  Que- 
gli di  nuovo:  Chi  ce" è  'nta  la  'utti  ?  E  gli  altri  :  Finu!  Viva  viva 
Sant^Antuninu!  A  Calatafimi  dicono:  Chi  mancia  lu  cavaddru  ?  — 
Oriu  !  Viva  viva  San  Caloriu  I  Dette  queste  parole  ciascuno  giuoca, 
ed  è  mastro  colui,  la  cui  trottola  gira  più  di  quella  di  tutti  gli  al- 
tri; è  sotto-mastro  chi  gli  succede;  va  sotto  colui  la  cui  trottola  gira 
meno  di  tutte;  o  non  gira.  A  Calatafimi  ed  a  Santa  Ninfa  fanno  girare 
le  trottole,  le  pongono  nel  cerchio,  e  va  sotto  quella  che  ne  esce 
fuori,  quando  finisce  di  girare;  e  siccome  bene  spesso  accade,  che 
ne  escano  più  d'una,  queste  si  fanno  girare  di  nuovo,  finché  non  ne 
esca  che  una  sola. 

Chi  va  sotto  pone  la  sua  trottola  nel  centro  del  cerchio.  Il 
mastro  solo  ha  il  diritto  di  giuocare  prima  di  tutti,  il  sottomastro 
quello  di  giuocare  immediatamente  dopo  il  mastro,  e  di  dare  a- 
gli  altri  il  permesso  di  giuocare. 

Quando  il  mastro  dice  :  Tiramu  tutti  e  sutta  lu  nmstru,  cia- 
scuno con  l'ordine  che  ho  detto  gitta  la  propria  trottola,  e  tutta 
l'arte  consiste  nel  colpire  la  paziente  e  farla  uscire  fuori  del  cer- 
chio. A  questo  colpo  la  trottola  paziente  si  libera  dalla  sua  pena, 
chi  lo  fa  diventa  mastro,  e  va  sotto  colui  che  egli  nomina,  non 
escluso  il  mastro,  con  queste  parole:  Saéla,  soda  per  es.  Jactd  A 
Santa  Ninfa  ciascuno,  prima  di  far  girare  la  trottola,  indica  chi 
voglia  che  vada  sotto,  ove  faccia  uscire  la  paziente  dal  cerchio. 
Nel  corso  del  giuoco  va  sotto  anche  colui  che  giuoca  prima  del 
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mastro  o  prima  di  aver  ricevuto  il  permesso  dal  sotto-mastro,  chi 
gitta  0  fa  girare  la  trottola  fuori  del  cerchio,  e  chi  la  fa  cadere 
senza  farla  girare;  ma  chi  va  sotto  in  ciascuno  di  questi  casi,  non 
libera  quella  del  compagno,  sicché  entro  lo  stesso  cerchio  se  ne 
possono  trovare  più  d'una.  Non  si  va  sotto,  quando  non  si  col- 
pisce la  paziente  con  la  propria,  purché  quesu  cada  entro  il  cer- 
chio e  giri. 

Quando  giuocasi  nel  secondo  modo,  cioè  a  passari,  uno  gitta 
uno  sputo  in  terra,  e  tutti  vi  danno  su  lanciando  la  trottola.  È 
mastro  colui  che  si  scosta  meno  dallo  sputo;  va  sotto  chi  se  ne 
scosta  più;  la  gitta  una  seconda  volta  colui  la  cui  trottola  non 
gira  dopo  di  essere  lanciata. 

La  trottola  paziente  si  colloca  sullo  sputo ,  ed  indi  si  porta 
una  o  più  volte  ad  un  punto  stabilito,  ovvero  a  due  punti  sta- 
biliti, non  compreso  la  prima  volta  lo  spazio  che  passa  dallo 
sputo  ad  uno  di  loro,  secondo  i  patti.  A  tal  uopo  ciascuno  urta 
e  spinge  la  paziente  con  la  sua,  cui,  mentre  gira,  prende  in  mano 
tra  un  dito  e  l'altro;  e  va  sotto  chi  non  la  tocca,  o  chi  la  tocca 
quando  la  propria  ha  già  cessato  di  girare.  Si  va  sotto  anche , 
quando  si  gitta  la  trottola,  e  questa  non  gira ,  e  quando  non  si 
gitta  e  non  si  fa  girare  entro  lo  spazio  di  una  spanna  dalla  pa- 
ziente, se  questa  si  trova  nel  fango,  nella  polvere,  o  ha  pietre  o 
intoppi  vicini.  A  Santa  Ninfa  bisogna  sempre  gittare  la  propria  en- 
tro la  distanza  di  poco  più  d'una  spanna  dalla  paziente. 

La  trottola  che  va  sotto  libera  quella  che  vi  è  stata,  né  deve 
percorrere  altro  spazio  che  quel  tanto  che  rimane  sino  al  punto 
subilito,  dove  giunta  si  prende,  e  ciascuno  la  colpisce  una  o  più 
volte,  secondo  i  patti  e  la  guasta  col  ferruzzo  della  propria  {a  sputi- 
tutuUt)  o  la  mette  in  terra  e  la  guasta  ed  anche  la  rompe,  gittan- 
dovi  sopra  a  tutta  possa  una  volta  o  più  una  ben  grossa  pietra 
(a  bakUait).  È  permesso  o  vietato,  secondo  i  patti,  di  dare  la  prima, 
delle  due  pene  alla  paziente  con  una  trottola  fornita  di  un  fer- 
ruzzo tagliente  come  uno  scarpelletto,  e  quando  non  si  conviene 
altrimenti  deve  mettersi  sotto  quella  stessa  con  cui  si  giuoca,  e 
se  è  un'altra,  non  può  essere  coverta  né  di  latta  né  di  chiodi.  A 
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Santa  Ninfa  si  conviene,  che  ciascuno,  quando  dà  la  prima  delle 
due  pene  alla  trottola  paziente  (//  pÌ7i:Qinat%)y  la  lasci  nel  buco  fatto 
in  un  muro  dove  dapprima  si  pianta,  o  ne  V  estragga.  Nel  pri- 
mo caso,  che  dicesi  arriucari,  dopo  di  esser  colpita  e  guasta  da 
ciascuno  sempre  nel  medesimo  posto,  è  il  padrone  medesimo  che 
deve  estrarnela;  la  qual  cosa  non  gli  riesce  troppo  agevole  a  fare: 
tanto  conficcasi  addentro.  Nel  secondo  caso,  che  dicesi  disruccariy 
l'uno  dopo  di  averla  colpita  la  estrae  e  la  consegna  all'altro;  l'ul- 
timo le  dà  la  sua  pena,  la  estrae  finalmente  e  la  consegna  al  pa- 
drone. 

A  Calatafimi  giuocasi  anche  tra  due  ragazzi  per  guadagno  in 
questo  modo,  che  dicevasi  a  passari  In  grana  dal  nome  della  più 
piccola  delle  antiche  monete  reali.  Descrìvono  due  linee  parallele 
in  terra  ad  una  certa  distanza,  e  sopra  una  di  loro  collocano  una 
moneta.  Indi  fanno  girare  la  trottola  a  vicenda,  e  ciascuno  la 
prende  in  mano  e  dà  sulla  moneta,  e  la  vince  chi  prima  dell'al- 
tro la  porta  alla  linea  opposta.  Chi  nel  gittare  la  trottola  non  fa  due 
giri,  perde  la  volta  di  giuocare. 

Raffaele  Castelli. 


LEGGENDA  DI  UN  SANT'  UOMO 

BRUCIATO  E  RIGENERATO. 


RA  le  novelle  popolari  siciliane  raccolte  da  Laura  Gon- 
zenbach  quella  col  n.  87  è  una  delle  poche,  alle  quali 
io  né  nell'anno  1869,  quando  vi  scrissi  sopra  le  mìe  note 
comparative,  né  dopo  potei  trovare  alcun  parallelo,  finché  recentis- 
simamente due  ce  ne  sono  stati  apponati  da  remote  contrade.  L'uno 
si  trova  nella  raccolta  delle  novelle  lituane,  che  Carlo  Brugman  ha 
pubblicate  nell'originale  e  nella  traduzione  tedesca ',  e  l'altro  nelle 
leggende  basso-bretoni ,  pubblicate  nella  tradizione  francese  dal 
Luzel  '. 

Nella  leggenda  siciliana  due  cacciatori  trovano  in  una  ca- 
panna disabitata  un  cuore  umano  in  un  focolaio,  e  se  lo  pren- 
dano attratti  dal  suo  profumo  paradisiaco.  La  figlia  dell'oste,  presso 
cui  essi  alloggiarono,  mangia  il  cuore,  e  subito  dopo  ne  diventa 

^  Lìtauiicht  VrdkiiitderundMdrchcitauidempreussìichm  uiiddtm  rusiischen  Li- 
lauta,  gesommtU  von  A.  Leskìen  und  K,  Brugman.  Strassburg  K.  J.  Trùbner  1881 
in-8,  p.  170-7}  (del  testo  lituano),  e  p.  490-94  (d.  trad.  tedesca). 

*  Ligendts  ebr/lienaes  di  la  Basse- Brttagne  par  F.  M.  Luzel.  Paris,  Maison- 
Dcavc  1881,  m-8.  T.  I,  pag.  40. 
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gravida.  Alla  sua  matrina,  una  santa  donna,  appare  in  sogno  un 
santo,  che  le  dice  di  essere  egli  Sanf  Andrea,  di  cui  solo  il  cuore 
era  rimasto  illeso;  per  cui  sarebbe  nato  nuovamente  mercè  di  que- 
sto cuore  mangiato  dalla  fìglia  dell'oste,  la  quale,  pur  concependo 
nel  suo  seno,  sarebbe  restata  sempre  vergine  come  Maria.  Dopo 
alcun  tempo  la  ragazza  mise  alla  luce  un  bel  bambino.  Quando 
questi  è  all'età  di  5  anni,  va,  una  volta,  con  suo  .nonno  a  Ca- 
tania. Nel  viaggio  arrivano  ad  un  luogo  dov'è  molto  fango  ed 
immondezze;  il  bambino  desidera  che  il  nonno  vi  cerchi  bene 
dentro  ;  dopo  s' imbattono  in  un  morto,  il  quale  era  stato  cosi 
povero  da  essere  trasportato  alla  chiesa  senza  cassa  sopra  una 
scala;  e  più  in  là,  un  altro,  il  quale  per  essere  stato  molto  ricco, 
è  portato  alla  sepoltura  solennemente  sopra  un  carro.  Il  bam- 
bino augura  al  nonno,  che  alla  sua  morte  possa  essere  come  quel 
povero,  e  non  mai  come  il  ricco.  Al  ritorno,  al  punto  dove  a- 
vevano  incontrato  il  corteo  funebre,  il  nonno  si  fa  a  metter  l'o- 
recchio sul  terreno  ed  ode  gran  rumore  e  lamenti.  Sono  i  dia- 
voli che  accolgono  l'anima  del  ricco.  Al  luogo  dove  avevano 
visto  il  povero  morto  odono  cantare  gli  angeli  e  i  santi,  che  fanno 
accoglienza  all'anima  di  lui.  Nel  luogo  immondo  il  bambino  or- 
dina al  nonno  che  scavi,  e  questi  trova  una  gran  caldaia  piena 
d'oro.  Il  bambino  gli  dice  allora  che  il  denaro  appartiene  a 
lui,  ma  egli  non  deve  essere  più  come  pel  passato  di  mala  vita: 
deve  correggersi.  Aggiunge  che  qualche  altra  volta  tornerà  a  ve- 
dersi con  lui;  gli  si  dichiara  per  5.  Andrea;  che  sua  madre  è  ver- 
gine come  Maria,  e  che  già  se  ne  ritorna  in  Paradiso.  Molti  anni 
dopo,  il  nonno  viene  in  sospetto  d'avere  ucciso  uno  de'  suoi  o- 
spiti,  e  deve  essere  giustiziato,  allorché  appare  im  giovane  su  d'un 
bianco  destriero  che  invita  i  giudici  ad  andare,  con  lui  nella  chiesa, 
dove  giace  il  corpo  dell'  assassinato.  Al  comando  del  giovine  il 
morto  si  solleva,  e  dice  che  è  stato  ucciso  non  dall'oste  ma  dal 
suo  perfido  compagno.  Il  giovine  dopo  ciò  accompagna  l' oste  ri- 
lasciato libero  sino  a  casa,  dalla  moglie  e  dalle  figlie  di  lui,  e  si 
dà  a  conoscere  per  5.  Andrea,  li  benedice,  ed  è  nuovamente  ra- 
pito al  cielo. 


LEGGENDA  DI  UN  SANT'  UOMO  BRUCIATO  E  RIGENERATO  1 1 9 

Nella  leggenda  lituana  *,  Dio  ad  un  eremita  fa  annunziare 
da  un  angelo  la  sua  visita ,  e  dirgli  perciò  di  far  prima  pulizia. 
L'eremita  ripulisce  la  sua  grotta,  e  la  sparge  d' erba  ;  il  pensiero 
di  Dio  però  era  stato,  che  egli  dovesse  andar  in  chiesa,  confes- 
sarsi ad  un  prete,  e  cosi  pulire  la  sua  anima.  L'eremita  ha  per  questa 
cagione  commesso  un  grave  peccato;  e  Dio  gli  ordina  di  erigere 
una  catasta  di  legna,  e  di  bruciarvisi  sopra.  L'eremita  fa  questo, 
e  di  lui  non  rimane  se  non  il  cuore.  Un  cacciatore  lo  trova,  e  lo 
porta  a  casa,  dove  sua  figlia  glielo  deve  apparecchiare  pel  pranzo. 
Ma  il  cuore  fa  un  cosi  soave  odore  che  la  ragazza  non  può 
resistere,  e  lo  mangia.  Dopo  due  ore  panorisce  un  figlio  che  su- 
bito parla  e  cammina;  di  seguito  il  bambino  invita  il  nonno  a  re- 
carsi con  luì  al  tribunale,  dove  è  arrivata  una  lettera,  che  nes- 
suno sa  decifrare  e  che  egli  vuol  leggere.  Indi  si  fa  accompa- 
gnare presso  un  re,  che  è  già  vicino  a  morire,  ed  egli  vuole  ri- 
sanarlo. Per  via  incontrano  un  lupo,  che  giace  in  mezzo  alla 
strada,  e  gli  passano  quasi  d'accanto.  Arrivano  poi  ad  un  croce- 
via, ove  due  uomini  sotterrano  un  cadavere  nudoj  e  poco  dopo 
incontrano  un  gran  corteo  funebre.  Il  nonno  dice  male  del  morto 
povero,  e  glorifica  l'altro  che  venne  seppellito  con  tanta  pompa. 
Giunti  al  mare,  il  nonno  col  carro  resta  addietro  ;  ma  il  giovi- 
netto va  a  piedi  sul  mare,  guarisce  il  re,  e  come  ricompensa  ac- 
cetta soltanto  la  carrozza  reale  con  quattro  cavalli  bianchi.  Con 
questa  carrozza  torna  attraverso  il  mare  dal  nonno.  Ritornando 
a  casa,  come  giungono  alle  sepolture  del  ricco  e  del  povero,  il 
giovinetto  agita  la  sua  bacchetta;  le  tombe  si  aprono:  dalla  prima 
vien  fuori  un  puzzo  insopportabile;  nella  seconda  sono  ceri  ac- 
cesi ed  angeli  cantanti.  Arrivati  al  punto  dove  avevano  visto  gia- 
cere il  lupo,  dice  il  giovinetto  al  nonno  che  scavi  un  poco.  Que- 
gli scava,  e  trova  un  armadio  aperto  pieno  d'  oro  :  e  ne  prende 
tanto'  quanto  ne  può  portare;  però  al  comando  del  nipote  lo  ri- 
mette al  posto.  Ma  quando  poi  arrivano  a  casa ,  1'  armadio   col* 


*  Tutte  le  leggende  sono  state  raccolte  nei  dintorni  del  villaggio  Godleva 
nella  Lituania  russa  (polacca),  un  miglio  circa  a  Sud-Ovest  di  Cowno,  tra  la  po- 
polazione di  campagna,  che  per  la  massima  parte  è  cattolica  romana. 
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Toro  era  nella  corte.  Si  fabbricano  quindi  di  belli  edifizi ,    e  vi- 
vono signorilmente  e  in  gioia. 

Nella  leggenda  basso -bretone  una  fante  di  una  masseria  sag- 
giando un  cucchiaio  di  zuppa,  profFerto  dal  Maestro  (G.  Cristo), 
inghiotte  a  caso  il  cucchiaio,  che  è  un  osso  calcinato  di  S.  Filippo 
apostolo,  rimaso  nell'incendio  d'una  cappella  da  lui  fabbricata,  e 
morto  per  volere  del  Maestro,  che  seppe  aver  egli  lavorato  di  domeni- 
ca. La  fante  esce  incinta,  e,  cacciata  via  dalla  masseria,  va  mendicando 
di  porta  in  porta,  e  finalmente  sgrava  entro  una  stalla  sopra  la  paglia. 
Viene  in  luce  un  bellissimo  bambino,  al  quale  è  imposto  il  nome  di 
Filippo,  la  cui  festa  ricorre  appunto  in  quel  giorno.  Uno  o  due 
anni  dopo  il  Signore  ripassa  dalla  masseria  e  chiede  della  fante. 
Saputone  l'indirizzo  va  a  trovarla  con  S.  Pietro  e  S.  Giovanni.  Il 
bambino  Filippo,  appena  lo  vede  lo  chiama  padre.  G.  C.  lo  prende 
con  sé,  e  rimanda  la  povera  donna  alla  masseria,  ove  essa  sarà, 
ed  è  di  fatti,  bene  accolta.  Ella  era  riuscita  pura  e  vergine  co- 
me mai.  Il  bambino  cresce  a  vista  d'  occhio ,  e  i  due  apostoli 
non  tardano  a  riconoscere  in  lui  un  uomo  sui  trent  anni,  che  era 
S.  Filippo. 

Come  si  vede,  tutti  e  tre  i  racconti  hanno  dell'ugual  modo 
grande  analogia  tra  di  loro.  Tutti  e  tre  sono,  imperfettamente  nar- 
rati, ma  il  loro  fondamento  sembra  esser  questo:  Un  sant'  uomo 
si  brucia  egli  stessq  per  espiare  un  fallo;  di  lui  non  rimane  se 
non  il  cuore;  una  giovane  vergine  lo  mangia,  e  ne  esce  incinta; 
il  bambino  che  essa  dà  alla  luce  è  una  rigenerazione  di  questo 
santo. 

Weimar.  Reinhold  Kòhler. 
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CARTA  AL  SR.  D.  JOSÉ  PITRÈ 

(COI.    music). 


nÉ  Vi  I  distinguido  nmlgo:  La  necesidad  que  discurrc  ella  sola 
!•  ^J^  ^^^  1^^  ^^^^  abogados,  me  ha  sugerido  la  idea  de  e- 
M-^'^li  scribirle  està  carta,  con  la  que  pretendo  matar,  no  ya 
dos,  corno  dice  el  refrdn,  sino  muchos  pdjaros  de  una  sola  pe- 
drada.  Propóngome  con  ella  i  mas  de  corresponder  d  su  delicada 
atención,  de  invìtarme  i  escribir  en  su  excelente  Revista  Archivio 
per  lo  studio  delle  tntdii^ioni  popolari,  departir  amigablemenie,  por 
escrito,  con  usted,  acerca  de  la  importante  materia  de  los  prego- 
nts  de  que  se  ocupa  en  sus  ùltimos  é  interesantes  articulos  ;  de 
esie  modo,  querido  amigo,  dun  d  riesgo  de  pasar  una  vez  mds 
por  temerario,  consigo  el  fin  principal  d  que  subordino  todos 
mis  trabajos,  d  saber  propagar  unos  estudios  tan  interesantes  y 
dignos  de  atención,  corno  desdenados  basta  aqui. 

Imiti!  creo  justificar  la  elecciòn  del  que  pudiera  considerarse 
corno  tema  de  està  correspondencia,  siendo,  corno  es  sabido  per 
todos  los  que  tienen  la  dicha  de  conocer  su  magnifica  Biblioteca, 
que  piensa  usted  traur  de  estas  olvidadas  producciones  en  uno 
de  los  tomos  venideros. 

^irchh-io  per  le  tradiiìoni  popolari  — Val  II.  l6 
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Poco,  poquisimo,  podrà  sacar  en  limpio  de  las  ìdeas  que  ha 
despertado  en  mi  la  lectura  de  su  trabajo,  intitulado  Sulle  voci 
dei  venditori  ambulanti^  pero  asi  y  todo  quiero  comunicarselas,  por 
si  en  ellas  encontrara  algo  utilizable  para  la  obra  que  prepara. 

Son  para  mi,  ante  todo,  los  pregones  comò  expresion  de  la 
vida  popular,  materiales  de  Folk-Lore  ^  de  no  mcnos  interés  que 
los  cantares  y  romances ,  las  adivinanzas  y  refranes ,  los  juegos 
infantiles  y  los  cuentos,  siquiera  cada  una  de  estas  producciones 
tenga  su  valor  respectivo  y  propio. 

Bajo  el  aspecio  musicaly  tienen  los  pregones  no  raenos  impor- 
tancia  que  las  coplas  de  todos  generos,  no  sólo  por  su  mayor 
variedad  y  riqueza  de  tonos,  si  que  también  por  venir  a  con- 
stituir  cada  grito  (gridata)  un  elemento  musical,  cuyo  valor  cien  • 
tifico  no  podré  yo  ciertamente,  comò  imperito,  determinar,  aun- 
que  SI  forman,  a  mi  juicio,  uno  de  los  eslabones  primeros  de  la 
inmensa  cadena  que,  comenzando  en  el  mas  simple  recitado,  con- 
cluye  en  esas  magnificas  óperas,  gloria  y  admiracion  del  mundo 
artistico;  del  parentesco  entre  unas  y  otras  composiciones  no  me 
es  licito  hablar,  séamelo  sin  embargo,  Uamar  la  ilustrada  atención 
de  usted  sobre  este  parentesco.  Respecto  al  merito  anistico  intrin- 
seco de  algunos  pregones,  nada  puedo  decirle;  pero  si,  que  ha 
habido  en  està  poblacion  algunos  que  han  gozado  de  gran  fama 
tales,  entre  otros,  comò  los  de  Qui/'d  el  fiorerò ,  de  quien  me  o- 
cupe  en  uno  de  mis  articulos,  los  de  el  Tio  de  las  Zaleas  y  los 
de  un  vetidedor  de  pejerreyes^  el  cual,  sin  mas  que  cantar, 

Y  X  dos   realitos 
Los  pejerreyes  !.... 
Pejerreyes, 
Y   qué   vivos  !... 

encadenaba  d  tal  punto  la  atención  y  el  animo  de  los  que  le  e- 
scuchaban,  que  era  imposible  resistir  a  la  tentacion  de  procurar 
oirlo  de  nuevo  y  querer  uno  corno  fijar  y  retener  para  si  las  ca- 
denciosas  notas  del  pregon.  Murió  este  pobre  hombre,  a  quien 
un  gomoso  Uamaria  el  TamberUck  ó  Gayarre  de  los  folk-loristas 
andaluces,  de  una  tremenda  punalada  que  le  asestó  un  vendedor 
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^e  berros,  con  quien  sostavo  una  violenta  rina  a  navajazo  limpio, 

^^  la  que  resultò,  que  ambos  contendientes  cayeron  al  suelo  mal 

heridos,  siendo  conducidos  de  alli  al  hospital  y  del  hospital  al  ce- 

^enterio,  donde  yacen  unidos  en  la  fosa  comun,  despues  de  haber 

pasado  por  la  marmorea  y  fria  mesa  del  anfiteatro  en  donde  fue- 

Ton  descuartizados  en  cumplimiento  de  la  ley,  con  todos  los  pri- 

^ores  y  requisitos  del  arte  quirùrgico-jurldico  de  la  tercera    ca- 

pitil    de  Espana.  Sirvale  este  recuerdo  de  oracion  al  que  fué  co- 

'^ocido  en  su  triste  y  miserable  vida  mds  que  por  su  propia  persona- 

"«ad  de  sus  pregones,  bajo  el  nombre  de  el  honére  de  los  pejerreyes, 

Quijà  era  un  individuo  que  pregonaba;  el  hombre  de  que  nos 

^^"Parnos  era  un  pregón  viviente  que  andaba  por  la    calle   ven- 

leadQ    pececillos.  El  hombre  ha  muerto,  el  pregón  sigue  viviendo; 

P^^^    Solo,  triste,  viudo,  desfigurado,  corno  cuerpo  sin  alma. 

*  CJuién  sabe,  querido  amigo,  si  por  ese  intimo  y  naturai,  aun- 

^       Pa.ra  nosotros,  por  la  imperfección  de  nuestros  conocimien- 

\.0^^  ttiisterioso  enlace  de  las  seres  en  la  vida,  los  peces  celebraron 

^  \as  aguas  la  muerte  del  desgraciado  vendedor  de  sus  inocen- 

tes  herraanos  !... 

Bajo  el  aspecto  demopsicológico  son  también  interesantisimos 
los  pregones.  En  ellos  luce  cada  pais,  región  ó  comarca,  cuando 
las  tiene,  las  privilegiadas  dotes  de  cu  ingenio,  y  en  ellos  retrata 
siempre  sus  condiciones  de  caracter,  de  impresionabilidad,  de  fan- 
tasia y  de  agude/a. 

Con  razón  completa,  a  mi  entender ,  afirma  Vd.  en  el  pri- 
mero  de  sus  articulos  citados  que  «  los  pueblos  meridionaleSy  conto 
mas  exhuherantes  en  imaginación,  expresivos  l  impresionables  ptteden 
vamgloriarse  de  pregonar  sus  mercancias  nids  y  mas  poètica  y  artisti- 
camente que  otros;  »  las  figuras  retoricas  de  todo  gènero  que  en 
tales  composiciones  se  emplean,  figuras  que  hacen  realmente  in- 
comprensibles  los  pregones  para  los  extrangeros ,  no  son  ,  i  mi 
juicio,  notas  distintivas  de  estas  producciones  sino  de  las  condi- 
ciones psicológicas  de  los  pueblos  que  las  usan;  hay  pregones  que 
son  verdaderas  joyas  bajo  el  punto  de  vista  que  ahora  los  exa- 
winamos,  y  en  està  ticrra,  Sevilla ,  los  hay  que  son   verdaderos 
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modelos  de  gracia  y  originalidad;  v.  g.  el  que  oi  un  dia  a  un 
vendedor  de  bocas,  coquillos  de  la  Habana,  flores  y  no  recuerdo 
que  otre  articulos  que  decia: 

De  tó  traigo  y  nà  bendo 
que  buya  tengo  y  no  beo  à  naide 

y  Otre  que  escuchó  un  amigo  mio  hace,  algunos  meses,  a  un  vende- 
dor que  se  situaba  diariamente  en  el  poyete  de  la  puerta  de  una 
tienda  de  la  calle  Dados  (Sevilla)  gritando  a  los  que  pasaban 

pò  arrobas  ìa  bendo 

refiriéndose  a  unos  cartuchos  ó  papeloncs  de  sai  de  a  medio  ki- 
lógramo  proximamente  que  constituian  su  rico  alfoli.  Éstos,  comò 
otros  pregones,  que  consisten,  en  definitiva,  en  decir  un  chiste 
burlandosc  de  si  mismo  y  de  su  propia  suerte,  chiste  al  que  tam- 
poco puede  ncgarse  su  tintecillo  de  amargiira  y  àun  de  trascen- 
dentalismo, corno  ahora  se  dice,  son  caracteristicos ,  no  ya  sólo 
de  las  condiciones  del  pueblo,  sino  aun  de  las  del  individuo  que 
las  emplea,  y  pueden,  bajo  este  punto  de  vista,  asimilarse  a  los 
piropos  y  garpes  ù  ocurrencias,  expresiones  de  la  vida  popular  tam- 
bién  muy  dignas  de  estudio,  por  tener  un  doble  valor  el  demo- 
psicològico  y  el  que  pudiéramos  considerar  mis  bien  comò  indivi- 
duai y  circunstancialismo,  si  vale  la  palabra. 

El  aspecto,  sin  embargo,  mds  importante  de  los  pregonos,  es 
quizàs  el  geogràfico:  en  este  punto,  querido  amigo,  no  sé  yo  si  pa- 
care de  exagerado,  cosa  disculpable  viviendo  en  Sevilla  desde  que 
tengo  cuarenta  dias  de  edad;  pero  entiendo  que  una  Colección  bien 
hecha  de  los  pregones  de  todas  las  comarcas  de  Espana,  seria  un 
libro  interesantisimo  y  digno  de  competir  con  nuestro  Romanceroi 
en  ella  podriamos  ver  el  catàlogo  mejor  de  todas  las  produccio- 
nes  de  nuestro  pais,  especialmente  de  aquellas  que  sirven  para  su 
alimentacion;  en  ella  tendriamos  la  parte  mas  interesante  de  la 
fauna  y  la  flora  espanolas,  indicaciones  de  alto  valor  cientifico 
para  el  conocimiento  de  la  naturaleza  del  suelo  y  de  los  climas 
de  las  distintas  regiones  de  nuestra  Peninsula^  con  indicaciones 
tambien  de  mucho  precio  para  el  desenvolvimiento  industriai.  En 
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sólo  està  clase  de  pregones,  acaso  la  mas  importante  de  todas,  ò 
séase  en  la  que  se  refiere  a  los  productos  naturales ,  (minerales, 
vegetales  y  animales)  hallariamos  una  sèrie  de  datos  intercsanti- 
simos  para  la  geografìa  botànica  y  zoològica.  Asi,  por  ejemplo, 
el  que  vende  flores ,  hortalizas  ó  frutas ,  conoce  con  frecuencia 
los  sitos  ó  lugares  en  que  estas  mercancias  se  producen  con  mayor 
abundancia  y  son  de  meyor  calidad:  los  pregones  que  dicen,  v.  gr.: 

Naranjas  de  Mairena. 
De  Gibraleón  las  vendo  —  que  ditrses. 

nos  ensenan  que  Gibraleón,  pueblo  de  la  provincia  de  Huelva,  y 
Mairena,  de  la  de  Sevilla ,  son  puntos  riquisimos  de  produccion 
de  la  Uamada  muy  acertadamcnte  la  reina  de  las  frutas,  preciosa 
perifrasis  digna  de  mencionarse.  A  està  clase  de  pregones,  cuyo 
estudio  debe,  a  mi  juicio,  enlazarse  con  el  de  los  refranes  topo- 
graficos  de  que  se  han  ocupado  en  Portugal  el  Sr.  Vasconcellos 
y  en  Espana  mi  queridisimo  amigo  Sr.  D.  Luis  Romero  y  Espi- 
nosa y  el  Sr.  D.  Fermin  Caballero  en  su  linda  obrita  Nomencla- 
tura geogràfica  de  Esparta,  de  que  dare  a  V.  cuenta  otro  dia;  a  està 
clase  de  pregones  repito,  se  refieren  los  que  le  trascribo  i  con- 
tinuacion  pos  si  quiere  compararlos  con  otros  anàlogos  italianos 
de  los  que  inserte  en  su  obra ,  con  lo  cual  tendran  un  motivo 
mas  de  mortificación  los  atacados  de  desgano  que  se  veàn  obli- 
gados,  por  su  desgracia,  a  paladear  sólo  de  fantasia  las  ricas  fru- 
tas y  esquisitas  legumbres  de  las  mas  fértiles  comarcas  italianas 
ó  espanolas;  jojalà  que  en  està  ocasión,  querido  amigo,  fuera  V. 
en  vez  de  mitógrafo  eminente,  lo  bastante  gastrònomo  para  de- 
sear  probar  en  la  mismo  localidad  que  se  producen  algunas  de 
los  manjares  citados  en  los  adjuntos  pregones  ,  en  union  del  a- 
migo  que  le  dedica  estar  lineas  ! 

1  Brevas  de  Alnionte. 

2  Calabazas  de  Rota. 

3  Melones  de  la  Isla. 

4  Peros  de  Ronda. 

5  Peras  de  Priego. 

6  De  Màlaga;  que  rico  boqueron  ! 
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7  Damascos  de  la  Palma....  matiros. 

8  Membri] los  de  Zahara. 

9  Grands  de  Alcali. 

10  Papas  de  Sanlùcar. 

11  Higos  Malaguenos. 

12  Castanas  de  Galarosa. 

13  Pcras  de  Aragon. 

14  Bellotas  serranas. 

15  A  las  de  Motril  (bataus). 

16  Higos  zajarfes. 

17  Aceituuas  prietas  de  Moron. 

Tienen  ademas  estos  pregones  que  forman,  no  dire  yo  ahora 
una  variedad,  sino  una  subvariedad  de  la  primiera  clase  ó  sea  la 
referente  a  productos  naturales ,  un  interés  vivisimo,  por  cuanto 
nos  rauestran  la  sèrie  de  conocimientos  que  tiene  el  que  viende 
acerea  de  la  naturaleza  y  cualidades  de  sus  mercancias;  sèrie  de 
conocimientos  que  forma  una  parte  de  ese  riquisimo  è  inagotable 
tesoro  que  recogemos  con  el  expresivo  y  adecuado  nombre  de 
Folk-Lare. 

Otro  aspecto  de  los  pregones,  comò  V.  nos  enseiia  en  la 
primera  parte  de  su  precioso  articulo,  es  el  etnogràfico,  aspecto 
que  no  puede  mènos  de  reconoscerse,  segùn  V.  indica,  «  cuando 
comparamos  estas  producciones  con  las  de  otros  pueblos,  »  ddn- 
donos  à  conocer  entónces,  no  solo  el  règimen  alimenticio  de  cada 
pais,  asunto  muy  digno  de  estudio,  sino  el  estado  de  su  cultura  y 
aun  de  su  comercio.  Pregones  bay  que  no  se  refieren  i  produaos 
naturales  corno  los  de  hortalizas,  frutas,  aves,  pescados,  etc,  etc, 
sino  d  productos  industriales  de  diversos  gèneros,  tales  corno  a- 
vi'os  de  coser,  objetos  de  quincalla  y  sustancias  alimenticias,  com- 
puestas  a  su  vez  de  productos  naturales  transformados  y  elabo- 
dorados  por  la  mano  del  hombre,  corno  el  queso,  el  pan,  la  cha- 
cina,  el  vino,  el  vinagre,  dulces,  tortas,  pastas  y  golosinas  de  toda 
especie,  segùn  se  indica,  entre  otros,  en  los  siguientes  pregones: 

1  Arropfas  cordobesas. 

2  QjLieso  manchego. 

3  Buenos  chorizos  serranos. 

4  De  Alcalà  de  Henares  las  ricas  almendras. 
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$  Barquillos  de  canela,  barquillos. 

6  Bizcochos  de  Mallorca. 

7  Almendras  del  Puerto. 

8  Vino  y  vinagre 
Tambien  traigo  yo 

£1  aguardiente  de  Rute 
Del  mas  superior. 

A  estos  pregones,  cuyos  ejemplos  pueden  multiplicarse  d  lo 
infinito,  deben  anadirse  los  que  se  refieren  a  los  objetos  de  uso 
mas  diario  y  frecuente  en  las  casas  y  a  vasijeria,  cacharreria ,  y 
otras  no  menos  respetables  zarandajas  que  se  venden  por  calles 
y  plazuelas.  En  estos  tienen  amplisitno  campo  de  investigacion  y 
estudio,  no  sólo  los  etnógrafos,  sino  los  arqueólogos,  y  a  un  los 
cultivadores  de  la  ciencia  prehistórica:  en  este  grupo  al  que  per- 
tenecen  los  pregones  que  dicen  : 

1  Sogas  de  pozo. 

2  Aljofìfas. 

5  Estropajo,  arena  y  polve  de  ladrillo. 

4  Escobones  y  escobas. 

5  Tallas  de  la  Rambla. 

6  Torcias  y  tubos. 

7  Loza  fina  de  Valencia.  Jarros  de  crìstal  y  de  pérnal  fino. 

8  Aventaores  y  escobas.  Los  buenos  avaitaor^s. 

9  Jabon  del  bueno  nina,  jabon  del  bueno. 
IO  Cuarenta  cerillos  por  un  cuarto. 

IX  A  quien  le  vendo  otra  zalea. 

12  Ninas,  d  quien  se  le  orbia  k  sai  pà  la  oyu  y  er  jabon  pà  labi; 

en  este  grupo,  decimos ,  pueden  ballar  los  arqueólogos  y  prehi- 
stóricos  vestigios  curiosisimos  de  la  persistencia  de  ciertas  indu- 
strias  propias  de  las  civilizaciones  pasadas,  las  cuales  necesitamos 
estudiar  para  que  nuestros  hijos,  mas  felices  que  nosotros,  pue- 
dan  comprender  la  historia  de  la  humanidad,  que  es,  en  su  no 
interrumpida  marcha,  una  cadena  analoga  à  la  que  en  mùsica  y 
literatura  forma  el  pregon  con  otras  composiciones  musicales  y 
literarias  mas  complejas. 

Otros  pregones  bay  en  que  los  vendedores  ambulantes  ofre- 
cen  al  pùblico,  no  ya  sus  mercancias,  sino  sus  servicios  para  ciertas 
faenas,  corno  v.  g.  : 
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r  Componer  sillas. 
2  Amalor  tijeras. 
}  Tarros,  tinajas,  sangraeraSy  lobrillos,  platos  que  componer; 

pregones ,  que  con  Ics  mencionados  antes ,  constituyen  las  tres 
principales  clases  en  que,  a  primera  vista,  parecen  divididas  estas 
olvidadas  manifestaciones  de  la  vida  popular.  He  aqui  una  base, 
que  aunque  parcial  é  imperfecta,  podria  servir  para  una  clasifica- 
ción  provisionai  : 


A,  Pregones  de  productos  naturales 

a)  Minerales.  —  Ej.:  La  sai   barata,   ^[quién  quiere 
la  sai  ? 

a')  Plantas,  —  Ej.:  Pimientos  verdes  para  asar. 
a")  Aniniales. — Ej.:  La  pescdy  jqué  fresca! 

B,  Pregones  de  productos  industriales 

b)  Alimentos.  —  Ej.:  Queso  de  oveja,elque  lo  quiere 

lo  compra  y  el  quo  no  lo  deja. 
b')  Vestido..  —  Ej.:  Medias  baratas,  panuelos  a  real, 

calcetines  a  real  ibaratos! 
b")  Menaje  de  casa,  —  Ej.:  Cazuelas,  oUas  y  puche- 

ros  baratos.  y  a  dos  cuartos  platos. 

C  Pregones  ^de  oficios? 


e)  Ej.:  Componer  sombrillas,  paraguas  y  abanicos. 


Con  el  cuadrito  anterior  terminarla  està  ya  larga  y  empala- 
gosa  carta,  aun  a  riesgo  de  que  viéndolo ,  recordase  algùn  mal 
intencionado  aquel  célèbre  refran  que  dice  tnaestro  de  todas  cien- 
cias  y  oficial  de  ninguna,  si  no  quisiese  hacerme  cargo  de  otra  base 
de  clasificación  que  Vd.  nos  suministra  cn  su  primer  articulo  ci- 
tado,  sulle  voci  dei  venditori  atnbniauti:  me  rifiero  d  los  que  pudie- 
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ran  Uamarse  pregones  de  estación  6  estacionales,  con  rélación  à  otros 
que  son  de  todo  tiempo:  de  la  división  fundada  en  està  base,  tam- 
bién  a  mi  juicio  parcial,  podrian  resultar  indicaciones  preciosas 
para  la  geografia:  en  efecto,  con  sólo  la  enunciación  de  los  pre- 
gones de  cada  región,  en  las  diferentes  épocas  del  ano,  podria 
conocerse  el  clima  de  los  pueblos  comprendidos  en  ella,  y  àun 
quizas  las  modificaciones  que  aquél  habia  sufrìdo  durante  un  pe- 
riodo mds  ó  menos  largo. 

Sin  entrar  é  recordar  a  este  propòsito  la  reciproca  influen- 
eia  del  clima  sobre  la  literatura  popular  y  de  està  sobre  aquél , 
indicada  en  el  articulo  del  Sr.  Costa,  Influencia  del  arbolado, 
etc,  es  lo  cierto  que  puede  asegurarse  comò  indudable,  que  cada 
estación  tiene  sus  pregones  propios,  siendo  algunos  caracteristi- 
cos  de  ciertas  y  determinadas  épocas,  en  tan  alto  grado,  que  basta 
oirlos  una  vez  para  hacernos  comprender  que  una  nueva  estación 
se  aproxima;  no  de  otro  modo  las  visitas  de  ciertas  aves,  corno 
las  cigùenas  y  las  golondrinas,  hacen  revivir  en  nosotros  un  mundo 
de  tristezas  ó  alegrias  pasadas,  engendrando  en  nuestro  animo  ese 
estado  de  poètica  y  vaga  melancolia  que  todos  hemos  experimen- 
tado  alguna  vez;  estado  especialisimo  tan  artisticamente  expresado 
por  el  noble  pueblo  siciliano,  cuando  Uama  a  ciertos  pregones , 
voci  di  cattivo  tempo. 

Por  este  correo  tengo  el  gusto  de  remitirle  la  letra  y  la  mù- 
sica de  cuatro  pregones  de  Ficentito  el  fiorerò  y  sobrino  de  Quijày 
que  tuvo  la  bondad  de  escribirme  con  singular  aderto,  d  juicio  del 
mismo  autor,  mi  querido  é  inteligente  amigo  D.  Leoncio  Lasso  de  la 
Vega:  de  estos  pregones  puede  disponer  comò  quiera,  insertdndolos, 
si  gusta,  en  su  excelente  Archivio,  para  que  le  sirvan  de  tentación 
continua  d  visitar  alguna  vez  està  hermosa  ti  erra  de  Àndalucia. 

La  letra  en  andaluz  de  los  Cantes  de  Vicentito  el  fiorerò  es 
com  sigue: 

1  A  qui  bay  ca  pu  yos  con  el  cabo  su  yo. 

2  Me  voy  ar  Puer  to  me  voy  à  Ca  i  en  Chi  eia  na  no  hay  er  ri 

quiyo  eia  ve  no  hay  to  re  ro  on  de  està  Domin  guc2  con 
el  o  g;i  yo  e  meno.  ^On  de  sti  er  Fa  ti  yo  con  la  pier  na 
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e  meno  ?  En  San  Ber  nar  do  re  gai  yas  con  vino  bianco,  a 
cuar  ti  to  la  re  ba  nà;  ni  ms  e  la  mar,  ni  nas  e  la  mar  ni 
nas  e  la  ma  à  cuar  ti  to  ro  si  tas  en  car  nis. 

3  Ày  yo  traìgo  en  este  ca  nasti  to  re  ni  cu  los  tuli  pas  y  tu  li 

pa  nes  la  ma  re  é  los  li  co  res  se  no  res  a  qui  trai  go  ro- 
siyas  e  tòs  co  lo  res. 

4  San  ta  Ri  ta  ben  di  ta  an  daba  des  cai  za  por  los  jar  di   nes 

cor  tando  fìores  de  tòs  co  lores  {Vi  va  la  Vin  gè  de  los  Do 
lo  res  1 

E  aqui  la  traduccion  al  castellano  de  està  misma  letra: 

1  Aqui  bay  capuUos  con  el  cabo  suyo. 

2  Me  voy  al  Puerto,  me    voy  a  Cadiz   en  Chiclana  ho  bay  el 

riquillo  clavel,  no  bay  torero  donde  està  Dominguez  *  con 
el  ojillo  de  menos,  donde  esti  el  Fatillo  ^  con  la  pierna  de 
menos.  En  San  Bernardo  ^  regadillas  con  vino  bianco,  d  cuar- 
tito  la  rebanada,  ninas  de  la  mar,  ninas  de  la  mar,  ninas  de 
la  mar,  à  cuartito  *  rositas  encarnadas. 

?  Ay  !  yo  traigo  en  este  canastito  reiniculos,  tulipas  y  tulipanes  ^, 
la  madre  de  los  licores^  senores,  aqui  traigo  rosillas  de  to- 
dos  colores. 

4  Santa  Rita  bendita  andaba  descalza  por  los  jar  dines  cortando 
flores  de  todos  colores.  Viva  la  Virgen  de  los  Dolores! 

Perdone,  querido  amigo,  que  corte  aqui  bruscamente  tan  larga 
y  desalinada  carta,  y  vea  en  ella  sólo  una  leve  prueba  del  sincero 
afecto  y  profondo  respeto  que  le  profesa  su  amigo 

Q.  B.  S.  M. 
Antonio  Machado  y  Alvarez. 


*  Un  celebre  matador  de  toros  que  perdio  un  ojo  en  una  cogida  que  tuvo 
en  el  Puerto,  esto  es,  en  el  Puerto  de  Santa  Maria,  pueblo,  comò  Chiclana,  de 
la  provincia  de  Cadfz. 

*  Fattilo,  diminutivo  de  Fato,  apodo  de  un  celebre  matador. 

'  San  Bernardo  es  un  barrio  de  SevìUa,  donde  viven  varios  toreros  y  gran 
parte  de  la  dase  pobre,  andalu:^a  y  flamenca, 

^  Cuartito,  diminutivo  de  cuarto  (la  34*  parte  de  una  peseta),  predo  de  la 
mercancia. 

>  T^einicnlos,  tulipas  y  tulipanes  son  tres  clases  de  flores  distintas. 
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i  siciliane  nel  a 


vogliono  comprare  scope  nel  mese  d'agosto,  perchè  lengono, 
I  in  <]uella  casa  dove  entrano  in  quel    mese    moiono  le  genti 
dell'istesss  casa. 

•  Non  vogliono  uscir  denari  di  lunedi ,  né  anco  il  i'  del  mese  pagare  a 
nessuno,  perchè  dicono  ch'è  maie  augurio,  e  per  contrario  tengono  che  en- 
trando alia  persona  denari  nel  lunedi  è  buono  augurio. 

•  Tengono  ancora,  che  in  quella  casa  dove  canta  qualche  gallina,  se  non 
l'ucddono  subito  muore  il  capo  della  casa. 

•  Non  vogliono  tagliarsi  vesti  giorno  di  venerdi  né  martedì,  perchè  dicono 
non  esser  buono,  e  che  gli  vengono  corti  e  piccoli. 

■  Nella  elevatione  del  SS."  Sacramento  nella  messa  stendono  la  mano , 
«me  volessero  prender  l'hosiia,  e  poi  si  toccano  la  faccia  più  volte,  e  si  donano 
id  intendere  che  si  lavano  la  faccia  con  il  sangue  di  Christo  nostro  Signore. 

■  Nell'elevatione  delI'Hostia  sacrosanta  toccano  nove  volte  in  terra  con 
la  nuno,  e  se  la  baciano. 

•  Dicono  r  oratione  per  la  Zafara  (IUcTÌ\ia)  e  per  li  Masconi  (Vermina- 
XfBtu},  e  per  altri  dolori  con  molte  superstizioni. 

«  Conservano  l'anello  dello  sposalizio  per  molte  supestioni  (iic).  Et  in  tutte 
«lueste  cose  ci  doverla  provedere  il  Santo  Offilìo  per  levar  afiatto  tante  supe- 
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Usi  nuziali  napoleUnL 

Nei  capitoli  matrìmoniali  del  popolo  napoletano  molti  sogliono  consacrare 
un  articolo  per  qualche  divertimento  che  lo  sposo  deve  procurare  alla  sposa  a 
Posilipo  per  la  celebre  festa  di  Piedigrotta,  alla  Torre  a*  duattro  Altari  il  giorno 
del  Corpus  Domini  ed  a  Pozzuoli  per  S.  Gennaro.  Da  qui  la  formola  pro- 
verbiale: 

Scrive  Si'  Nou': 

Pasilipo,  Pierirotu  e  le  Quatt*  Autare; 

E  se  avimmo  chiù  denaro, 

Jamme  pare  a  Santo  Jennaro. 

Questa  formola  richiama  Mo  stesso  uso  presso  il  popolo  siciliano ,  dove 
lo  sposo  è  quasi  obbligato  a  condurre  entro  Tanno  dello  sposalizio  la  sua  donna 
ad  una  delle  più  grandi  feste  popolari  che  si  celebrano  nelle  città  vicine.  Di 
che  vedi  i  nostri  Usi  Natalizi ,  Nuziali  e  Funebri  del  popolo  siciliano,  p.  x  19.  (Pa- 
lermo. MDCCCLXXIX). 


Proverbi  topici  tridentini. 
En  todesch  entalianà  —  Tè  *n  diaol  descadeni 

E  viceversa. 

Sette  Trentini  fa  'n  nones  —  sette  nonesi  fa  'n  solandro  —  sette  solandrì 
fa  'n  diaoL 

Qpei  de  Avio  lassei  magnar  —  quei  de  Ala  lassei  ciacderar  —  quei  de 
Mori  no  te  'npazzar  —  quei  de  Brentonec  lassei  star. 

Javrè,  Dare  e  Verdesina—  no  gbe  n'ò  de  bei  se  no  i  ghen  mina. 

Paeselli  della  Rendena. 

Prima  Javrè  e  pò  Dare. 

Bisticcio:  prima  avere  e  poi  dare. 

Garniga  —  magnar  poc  e  bever  miga. 

Paesello  su  una  rupe  in  Val  d'Adige  ove  si  è  poveri  t  manca  l'acqua. 

Chi  camina  da  Trcnt  —  camina  dal  bon  temp. 

Si  capisce  che  questo  proverbio  è  tutto  particolare  di  Trento  e  un  pò*   troppo   otti* 
misti,  tanto  per  chi  deve  restare,  come  per  chi  non  Taol  andare. 

A  nonesi  e  solandrì  —  libera  nos  domine. 

É  sanguinosa  invocazione  che  colpisce  buoni  e  cattivi  sema  freno  e  seaxa  distinsioac 
Ricordo  funesto  delle  nostre  fatali  discordie. 
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L'aqua  de  l'Ades  la  mena  sabion  —  el  bon  vin  me  conza  '1  magon. 
El  vin  de  Gozzador  e  de  Isera  —  el  va  fin  al  re  de  Baviera. 
£1  vin  de  Isera  e  de  Gozzador  —  el  va  fin  all'lmperator. 

GoBtdoro  è  nn'aprica  località  presso  Trento;  Isera  un  paesello  vicino    a    Rovereto, 
celebri  entrambi  per  questi  lor  vini  squisiti  *. 


La  festa  di  S.  Antonio  a  Madrid. 

Oggi  (17  genn.)  è  la  festa  di  Sant'Antonio.  Da  stamani  alle  otto,  sino  alle  sci 
di  questa  sera,  è  stato  un  andare  e  venire  continuo  per  le  vie  di  Monterà,  Hor- 
taleza,  e  Fuencarral,  di  cavalli  e  di  cavalieri  che  andavano  alla  chiesa  del  sun- 
Dominato  santo,  a  mangiare  Torzo  benedetto,  i  cavalli,  non  i  cavalieri. 

Bisognava  vedere  che  processione,  che  sfilata,  che  pressa  di  popolo  !  i  mar- 
ciapiedi formicolavano  di  gente;  la  strada  era  ingombra  di  cavalli  bardati  a  fe- 
sta con  gran  numero  di  fiocchi  a  colori  e  sonagli;  le  finestre,  i  poggiuoli  delle 
case,  gremiti  di  signore.  Fra  i  cavalli  ce  n'erano  di  cento  razze  differenti;  quella 
che  predominava  era  la  razza  andalusa.  I  cavalli  andalusi  son  piccoli,  forti,  vi- 
vissimi, nervosi,  agili,  colle  gambe  asciutte  ed  irrequiete,  e  la  testa  intelligente. 
Mangiavano  il  loro  orzo  ch'era  una  benedizione  il  vederli. 

Anche  i  cavalieri  variano  di  classe  e  di  grado.  C'erano  popolani  colla  loro 
giacca  corta  e  assestata^  coi  calzoni  stretti,  e  col  cappello  a  larga  tesa;  c'erano 
borghesi,  buoni  credenti^  ma  cavallerizzi  di  poca  vaglia ,  che  stavano  goffa- 
mente sul  loro  puledro^  e  non  s*arrischiavano  a  guardare  in  su;  e'  erano  mi- 
litari, giovani  pieni  di  brìo  e  di  destrezza;  qualche  torero  col  suo  brillante  co- 
stume e  col  proverbiale  codino  che  gli  saltava  sulla  nuca;  e  e'  era  pur  anche 
qualche  elegantissimo  lion,  che  facendo  caracollare  or  qua  or  là  il  suo  generoso 
destriero,  e  si  buscava  i  sorrisi  di  vaghissime  signore. 

La  festa  di  Sant* Antonio  finisce  come  finiscono  tutte  le  feste  anche  in  I- 
talia.  Ricondotti  gli  animali  alla  stalla  a  digerire  la  benedizione  del  santo  pro- 
tettore, i  rispettivi  proprietari  si  raccolgono  nei  negozi  di  vino,  a  berne  fin  che 
ce  ne  sta,  proprio  come  fosse  vin  santo  *. 


Il  Giudizio  di  Salomone  a  Pompei. 

È  stato  scoverto  a  Pompei  un  affresco  rappresentante  il  Giudizio  di  Salomo- 
ne»  Chi  avrebbe  mai  immaginato,  dice  VAthenaeum,  che  una  scena  ispirata  dalla 
Bibbia  si  sarebbe  trovata  sulle  mura  d'una  città  assolutamente  pagana,  dissoluta  e 
materialista  !  La  pittura  è  di  genere  burlesco.  Varie  ipotesi  sono  state  fatte  per 
(Spiegare  questo  fatto  impreveduto;  ma  molto  probabile  ò  la  seguente:  I  Ro- 
mani spregiavano  apertamente  i  Giudei,  e  trascuraron  sempre  la  loro  storia  e 


1  Dv.  N.  hOLOQifni.  Saigh  di  Prw.  e  modi  prov.irid.t  pp.   16-27    e  55.  Rovereto,  i88a. 
•  Dal  BMfiUU  di  Roma,  a.  Vili.  n.  23. 
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la  loro  letteratura;  ma  la  scuola  di  Alessandria,  soprattutto  dopo  la  versione  dei 
settanta,  conosceva  molto  bene  l'archeologia,  la  storia  e  le  tradizioni  degli  Ebrei. 
L'episodio  del  giudizio  di  Salomone  potè  divenir  popolare  nei  circoli  letterari 
d'Alessandria,  ed  a  Pompei  esisteva  una  colonia  di  mercanti  alessandrini.  Non 
è  improbabile  che  uno  di  siffatti  mercanti  abbia  scelto  per  decorare  la  sua  casa 
un  argomento  preso  dalle  leggende  popolari  nella  sua  città  natale.  11  che  non 
è  niente  strano  quando  si  sappia  che  nella  stessa  camera  di  Pompei  sono  sutì 
scoverti  altri  affreschi  rappresentanti  scene  egiziane  :  un  coccodrillo  che  va  a 
caccia  sulle  rive  del  Nilo,  pigmei  ecc. 


Una  versione  egiziana  dell'apologo  Le  Membra  e  lo  Stomaco. 

Il  sig.  Maspero  ha  fatto  comunicare  sAV^Academù  des  Inscriptions  et  'Belles- 
Lettres  di  Parigi,  nella  seduta  del  5  Gennaio  1883,  una  nota  sopra  un  papiro 
del  Museo  di  Torino,  la  cui  scrittura  parrebbe  da  riportare  ai  tempi  della  XX 
dinastia  egiziana.  Su  questo  papiro  egli  ha  letto  un  frammento  di  una  versione 
primitiva  dell'apologo  di  Menenio  A  grippa:  Le  membra  e  lo  stomaco.  Nella  let- 
teratura egiziana  sono  state  già  rilevate  novelline  di  Europa  e  di  Asia;  ed  oggi 
non  si  è  lontani  dal  rivendicare  per  l'Egitto  una  gran  parte  delle  finzioni  alle 
quali  fino  al  presente  attrìbuivasi  un'origine  indiana.  Questo  fatto,  secondo  la 
maniera  di  vedere  del  Maspero,  sembra  ora  doversi  applicare  alle  favole  non 
meno  che  alle  novelline.  Il  sig.  Gaston  Paris  (scrive  il  sig.  J.  Havet  nella  %evue 
critiqne  d''Hist.  ecc.  del  1 5  gennaio)  vede  nel  frammento  egiziano  un  debat,  ge> 
nere  di  composizione  letteraria  del  quale  si  hanno  esempi  nelle  letterature  o- 
rìentali;  e  che  fu  molto  in  voga  nel  medio  evo  in  Francia. 

Comunque  sia,  ecco  la  versione  di  questo  apologo,  che  troviamo  nella  sud- 
detta '^evue: 

«  Causa  del  Ventre  e  della  Testa,  dove  si  pubbblicano  i  discorsi  fatti  alla 
presenza  dei  giudici  supremi. 

«  Mentre  che  il  loro  presidente  vegliava  perchè  si  smascherasse  la  menzogna, 
il  suo  occhio  non  cessava  di  piangere.  Compiute  le  cerimonie  necessarie  al  Dìo 
che  detesta  le  scelleratezze,  dopoché  il  Ventre  ebbe  fatto  il  suo  reclamo,  la 
Testa  parlò  lungamente  così:  —  Son  io  la  trave  maestra  di  tutta  la  casa,  onde 
i  travicelli  si  partono  e  che  congiunge  i  travicelli.  Tutte  le  membra  s'appog- 
giano  a  me,  e  sono  in  allegria.  La  mia  fronte  è  gaia  ;  le  mie  membra  vigo- 
rose; il  collo  si  tien  fermo  sotto  di  me;  l'occhio  vede  lontano;  il  naso  si  di- 
lata e  respira;  l'orecchia  s'apre  e  sente;  la  bocca  emette  dei  suoni  e  parla;  le 
due  braccia  son  vigorose,  e  fanno  che  l'uomo  arrivi  ad  essere  rispettato,  cam- 
mini a  fronte  alta,  guardi  in  viso  i  grandi  come  i  piccini...  Son  io  che  sono 
la  loro  regina,  son  io  la  Testa  delle  mie  compagne,  che  farò  un  brutto  tiro  a 
chi  m'ha  parlato  così:  che  mi  si  chiami  Testa  !  Son  io  che  faccio  vivere.  » 

G.  PlTRÈ. 
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Hilopadtsa  ou  l'instruction  utile.  Recueil  d'apologucs  et  de  conles  traduìt  du 
sanscrit  par  Édouard  Lancereau.  Paris,  Maisonneuve  et  C."  édiicurs  ifiSi. 
pp.  Xn-ì90.  Pr.  fr.  7,  so.  (Forma  il  voi.  Vili  de  Ln  LilUralurti  j'opu- 
laires  de  toutes  Us  naiions). 

L'Hitcpadésa,  ossia  l'Istruzione  utile  o  il  Buon  Consiglio  ,  ù  ,  se  non  dei 
più  antichi,  certo  uno  de'  piii  famosi  libri  dell'India.  Foggiato  sui  Panhchatantra, 
raccolta  conosciutissima  ed  antichissima,  la  quale,  solo  verso  la  fine  del  V  se- 
colo dell'ira  volgare,  dovette  ricevere  la  sua  forma  presente  ,  1'  Hilo^adtsa  se 
ne  allontana  gran  tratto:  ne  prende  i  tre  primi  libri,  sceglie  qualche  cosa  da- 
gli altri  due;  e,  giovandosi  pure  di  altre  fonti  di  cui  non  dù  il  titolo,  oUre  un 
insieme  di  quattro  libri  di  favole  e  storielle  ordiiute  e  raccontate  diversamente 
Ja  quello  che  abbia  fatto  l'autore  delb  compilazione  sanscrita.  De'  quarantatre 
racconti  ed  apologhi  délV Hilopadésa,  venticinque  son  tolti  di  peso  dal  'Panl- 
iciataalta. 

Chi  sia  r  autore  di  questa  coinpilazione  ci  è  ignoto.  Se  deve  credersi  a 
Lultoù-Lìl,  dotto  bramano  che  visse  nei  primordi  del  nostro  secolo  e  diede 
otia  versione  di  essa  in  un  dialetto  moderno  dell'India  (Calcutta  1809),  questi 
sarebbe  un  certo  Nàràyana  ;  ma  donde  trasse  egli  questa  notizia ,  che  non 
corrobora  con  nessun  documento  ?  e  chi  fu  e  quando  visse  questo  Nà- 
rJyana  ?  Si  sa  ,  del  resto ,  che  un  muftì  di  nome  Tàdj-ed-din ,  prima  della 
metà  del  sec  XVII ,  ne  fece  una  traduzione  persiana  sopprìmendo  dal- 
l'origiiule  tutto  ciò  che  avesse  relazione  con  le  credenze  religiose,  con  la  fi- 
losofìa e  co'  costumi  degli  Indiani,  ma  sostituendolo  con  idee  e  credenze  mao- 
mettane. Sullo  scorcio  del  passato  secolo  due  non  sempre  fedeli  versioni  in- 
glesi ne  diedero  Ch.  Wilkins  (Baih,  1787)  e  W.  Jones  (London,  1799);  e  nel 
nostro,  uiM  tedesca  Max  Mijllcr  (Leip;:ig,  1844),  un'altra  inglese  Fr.  Johnson 
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(London,  1848),  una  francese  É  Lancereau  (Paris,  1855),  una,  non  intera,  greca 
r  ateniese  D.  Galanos  (At.  185 1).  Il  testo  è  stato  molte  volte  pubblicato  tanto 
in  India  quanto  in  Europa. 

La  traduzione  francese  del  Lancereau,  grazie  alle  cure  del  sig.  Maison- 
neuve,  ricomparisce  ora  nella  bella  collezione  delle  Littératures  popuJaires  de 
toutes  les  nations.  È  una  scelta  ben  fatta,  della  quale  vuoisi  restar  grati  all*tn- 
tcUigente  editore  parigino. 

In  ciascun  libro  dtWHitopadésay  come  nel  PantscìxUantra  ed  in  altri  libri 
indiani  dello  stesso  genere,  tradotti,  rifatti,  ricompilati,  imitati  in  varie  contrade 
d'  Europa  ed  anche  tra  noi  indirettamente  nel  Decamerone  e  nel  Pentamerone, 
per  non  citarne  più  di  due,  uno  è  il  racconto  principale,  nel  quale  se  ne  rac- 
colgono degli  altri  messi  in  bocca  a'  vari  personaggi  che  entrano  in  iscena. 
É  proprio  un  quadro,  la  cui  cornice  è  formata  dal  racconto  cardinale,  e  le  fi- 
gure o  il  paesaggio  dalle  varie  narrazion celle;  se  non  che,  queste  déìVHitopa- 
désa  sono  intramezzate  da  sentenze,  massime,  pensieri  tratti  dai  codici  dei  le- 
gislatori, dai  poemi  eroici,  dai  drammi  e  dalle  raccolte  di  poesie.  Un  breve  ed 
imperfetto  ma  evidente  esempio  popolare  di  questo  tipo  offre  la  nota  novel- 
lina italiana  del  Pappagallo  della  raccolta  del  Comparetti,  e  meglio  ancora  la 
nostra  siciliana,  Lu  pappagaddu  chi  cunta  tri  cunti  (n.  II),  e  l'altra:  Li  tri  cunti 
di  li  tri  figghi  di  li  mir canti  (n.  CHI),  nelle  quali  in  un  racconto  principale  sono 
incorniciate  tre  novelle,  e  tutte  e  quattro  pel  genere  richiamano  direttamente 
ni  celebre  libro  indiano  Qukasaptati. 

Lasciamo  agli  orientalisti  lo  studio  del  testo  ,  ed  il  merito  che  spetta  al 
traduttore  per  il  suo  faticoso  lavoro,  reso  anche  più  difficile  dalle  lacune  che 
esistono  in  certe  edizioni  àoWHitopadésay  le  quali  il  Lancereau  con  Taiuto  delle 
migliori  edizioni  e  d'un  ms.  della  Nazionale  di  Parigi  ha  potuto  riempire.  A 
noi  preme  rilevare  una  modesta  ma  pure  interessante  appendice  d^i  traduttore, 
che  indica  le  fonti  e  le  imitazioni  de'  quarantatre  racconti. 

Per  lo  più  un  racconto  deWHitopadt'say  preso  dal  Pantschatantra  passa  nei 
libri  che  si  conoscono  coi  titoli  di  Kathdsaritsdgara ,  Kalila  e  Dimtia,  Anwdr- 
i  Soubailìy  Specimen  Sapientiac  Indorumy  Di  recto  rium  Immane  vite^  Das  'Bucfj  der 
IVeisheit,  Excmplario  cantra  los  enganos.  Discorsi  degli  animali  ecc.  Diciamo  per 
lo  più,  perchè  meno  di  frequente  vengono  a  contributo  bibliografico  altri  libri 
più  o  meno  pregiati  nella  storia  delle  favole  e  delle  novelle.  Siamo  ben  lon- 
tani dal  credere  compiuta  la  serie  de'  riscontri  alle  trentadue  favole  notate  dal 
L.;  ma,  così  com'è,  questa  è  una  buona  guida  agli  studiosi  della  novella  e  della 
favola  che  non  potranno  facilmente  giovarsi  dell'opera  maggiore  di  Teodoro 
Benfey  sul  Tantschatantra. 

G.   PlTRÉ. 
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Traditions  et  Superstitions  de  la  Haute-Bretagne  par  Paul  Sébillot.  Pa- 
ris, Maisonneuve  et  CJ*  éditeurs  1882.  T.  I,  pp.  VIII-389  —  T.  II,  391. 
Pr.  fr.  is-  (Formano  i  voli.  IX  e  X  de  Les  Liitératures  populares  de  toutes 
les  Nations), 

Questi  nuovi  volumi  del  sig.  Sébillot  danno  a  vedere  che  egli  lavora  senza 
posa  a  raccogliere  ed  ordinare  le  tradizioni  dell'Alta  Bretagna,  la  cui  mòsse  po- 
poLire  più  presto  che  mietuta  sembra  appena  spigolata.  Dedito  alle  liete  e  geniali 
occupazioni  di  paesista,  egli  per  quattro  anni,  di  estate,  ha  percorso  in  Ille-et-Vi* 
lainc,  Ercé,  cantone  di  Liffré,  dove  «  les  personnes  absolument  illetrées  y  sont 
rares  »;  nelle  Còtes-du-Nord,  Mantignon  sua  città  natale,  Dinan,  ove  fu  educato 
fauciullo,  Saint-Cast,  paese  marittimo  che  nel  1758  subì  l'invasione  inglese  e 
fornì  equipaggi  a'  corsari  della  Rivoluzione  e  dell*  Impero;  e,  in  quel  di  Pen- 
guily,  il  castello  della  Saudraie,  sua  residenza  estiva  ,  ed  altri  comuni  vicini  , 
tutti  agricoli  e  montagnosi.  Cosi  la  raccolta,  varia  per  se  stessa,  offre  elementi 
diversi  in  ragione  della  diversità  de'  luoghi  ne'  quali  è  stata  fatta. 

Nei  dieci  capitoli  del  primo  e  negli  undici  del  secondo  volume  il   S.   si 
propose  di  apprestare  le  tradizioni,  credenze  e  superstizioni  di  quelle  contrade 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIX.  É  una  serie  di  studi,  com'egli  li  dice,  sulla 
natura,  fomiti  dai  marinai  e  dai  contadini,  autorità  incontestabili  in  argomento 
di  Folk'Lore.  Nella  prima  parte  tratta  dell'uomo,  degli  spiriti  e   de'    demoni  ; 
nella  seconda  degli  animali,  delle  piante  e  delle  meteore.  I  monumenti  preistorici 
occupano  il  primo  capitolo;  il  culto  delle  pietre ,  degli  alberi  e  delle  fontane 
il  secondo;  le  fate  e  i  folletti  il  terzo  e  il  quarto  ;  il  diavolo   e  le  apparizioni 
notturne  i  due  seguenti;  i  fantasmi,  il  settimo;  le  streghe,  i  lupi  mannari ,  gli 
animali  stregati,  l'ottavo;  Dio  e  la  Vergine,  i  Santi  e  i  monaci  il  nono  e  il  de- 
cimo; l'undecimo  vari  ricordi  storici.  Nella  seconda  parte  poi  entrano  i  mam- 
miferi domestici  e  i  selvaggi  ne'  primi  due   capitoli;  gli  uccelli  domestici  e  i 
selvaggi  negli  altri  due  ;  i  rettili  nel  quinto;  i  pesci  nel  sesto  ;  nel  settimo  gli 
insetti;  gli  alberi  e  le  piante  nell'ottavo  e  nel  nono;  finalmente  le  meteore  nel 
decimo.  Qualche  cosa  certamente  manca  al  compimento  del  quadro,  ma  1'  A. 
rìscrba  a  due  altri  volumi  i  CoiUumes  et  les  Fétes  e  la  (Medicine  supersticieuse  ecc. 
di  cui  si  viene  occupando. 

I  titoli  stessi  degli  argomenti  del  primo  volume  danno  a  vedere  che  la 
narrazione  vi  ha  molta  parte.  Il  S.  ha  potuto  mettere  a  profitto  e  citare  le  sue 
e  le  altrui  precedenti  raccolte  stampate,  non  meno  che  la  sua  raccolta  inedita, 
la  quale  ha  fornito  non  poche  bizzarre  narrazioni  a  questo  libro.  Segnaliamo 
soprattutto  i  monumenti  preistorici,  i  nomi  singolari  de'  quali  e  i  ricordi  che 
il  contadino  vi  lega  sono  tanto  curiosi  quanto  bizzarro  è  il  culto  superstizioso 
che  ad  essi  presta.  II  diavolo,  Gargantua,  le  fate  e  i  Santi ,  sono  i  fondatori 
primitivi  e  gli  abitatori  perpetui  delle  megaliti  delle  Còtes-du-Nord,  ove  sono 
incantati  preziosi  tesori  che  è  impossibile  disincantare.  Qjuasi   clandestine  son 
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le  manifestazioni  del  culto,  traducentisi  in  usi  ed  occasioni  solenni,  supreme, 
difficili  per  la  persona  che  le  esegue:  sono  superstizioni  dell'antica  idolatrìa  dei 
Galli  per  le  pietre,  gli  alberi,  le  fontane,  superstizioni  che  hanno  vinto  gli  sforzi 
degli  apostoli  e  de*  concili.  Trai  folletti  ve  ne  ha  delle  scuderie  ,  de'  fe- 
nili, del  mare;  e  folletti  sono  anche  i  fuochi  fatui,  certi  tori  e  becchi  che  uc- 
cidono a  colpi  di  coma,  un  lepre  che  si  diverte  a  passare  tra  le  gambe  di  co- 
loro che  traversano  un  ponte  per  farli  annegare,  un  puledro  d'  un  anno,  ca- 
pace di  prendere  altre  forme.  Un  povero  di  spirito,  che  si  lascia  facilmente 
cogliere  in  inganno,  è  il  diavolo,  vittima  della  malizia  del  villano  e  degli  esor- 
cismi de*  preti;  infortunato  nelle  scommesse,  stupidamente  legato  alla  parola 
data  e  ricevuta;  feroce  e  selvaggio  solo  nelPesercizio  delle  sue  funzioni  all'in- 
ferao.  Qjialche  cosa  d'indefinito  è  negli  spiriti  della  notte,  tanto  più  facili  ad 
assalire  quanto  più  grande  è  la  paura  degli  assaliti.  V'è  un  carro  della  morte, 
feretri  posati  su  siepi  di  pietra,  a'  limiti  d'una  strada;  uomini  bianchi  e  donne 
egualmente  bianche  come  lenzuolo,  vestiti  di  bianco  e  mostrantisi  in  certi  tempi 
ed  a  certe  persone;  filatrici  di  notte,  e  cacce  fantastiche.  Molto  comune  la  cre- 
denza a'  morti  che  risuscitano,  si  che  nessuno  oserebbe  passare  di  notte  per 
un  cimitero,  o  in  campagna  stare  a  guardare  un  cadavere.  Non  pochi  antichi 
castelli  hanno  le  loro  stanze  di  questi  risuscitati,  i  quali  se  tornano  in  vita  lo 
ÙLnno  per  muovere  una  domanda  a  un  loro  parente  o  conoscente,  o  per  chiedere 
il  compimento  d'un  voto,  o  de'  suffragi  religiosi,  o  per  avvertire  altrui  di  mutar 
vita,  o  per  compiere  essi  stessi  una  penitenza  postuma.  I  morti  conservano  le 
passioni  di  quando  fìiron  vivi,  e  son  pronti  a  vendicarsi,  e  di  fatti  si  vendicano 
di  coloro  che  li  offesero.  Segni  precursori  della  morte  non  mancano  :  il  ru- 
more d' un  fardello  che  cade  senza  esser  toccato ,  sospiri  di  bocca  invisibile  , 
l'apparizione  in  sogno  della  persona  che  dovrà  morire.  Perfino  ne'  paeselli  meno 
inculti  si  crede  a'  sortilegi  ed  alle  fatture;  e  si  è  umani ,  anzi  più  che  gentili 
coi  mendicanti,  perchè  si  ritengono  come  stregoni  e  maliardi,  e  pronti  a  ro- 
vinare con  le  loro  male  arti  ed  il  mal'occhio  qualunque  povera  creatura.  L'uomo 
può  esser  convertito  in  lupo  mannaro  e  in  altre  forme  bestiali,  specialmente 
mercè  parecchi  libri  di  stregoneria,  quaU,  p.  e.,  il  Dragon  rouge,  il  Livre  de  Sa- 
lomon, il  TetU  Albert,  —  Levandosi  a  regioni  più  alte  e  serene,  si  è  in  com- 
pagnia di  Dio  e  degli  Apostoli,  i  quali  riprese  forme  mortali  viaggiano  pel 
mondo  senza  nessuna  determinazione  di  luogo  e  molto  meno  di  tempo.— Oltre 
di  queste  leggende  altre  ne  corrono  sopra  i  santi  indigeni,  meno  ancora  però 
che  nella  Bassa  Bretagna.  Vita  ,  morte  e  miracoli  di  alcuni  tra  essi ,  come  di 
S.  Mauron,  S.  Roux,  S.*  Bianche,  S.  Jacques,  S.  Quay,  S.  Michel,  si  cono- 
scono e  raccontano  alle  veglie.  I  monaci  leggendari  sono  ghiottoni,  liceiuiosi 
e  buontemponi.  Scarsissimi,  oscuri,  imperfetti  i  ricordi  storici,  e  questi  di  av- 
veoìmenti  rebtìvamente  vidni.  Parlasi  confusamente  di  un  Arthur,  di  Gilles 
di  Bretagne,  di  Duguesclin,  della  Duchessa  Anna,  di  castelli  antichi,  di  tesori, 
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incantati,  di  principi  misteriosi  e  sanguinari  e  di  città  scomparse.  Qualche  cosa 
vi  è  degli  Inglesi  nel  1758,  di  scorrerie  di  pirati,  d'imprese  napoleoniche  e 
di  parecchi  altri  fatti  memorabili. 

Nel  secondo  volume  poi  vengono  meno  le  novelle  per  dar  posto  a  pro- 
verbi, indovinelli ,  superstizioni ,  credenze ,  favole  sopra  gli  animali ,  gli  alberi 
ie  meteore:  ciascuno  dei  quali  argomenti  ha  un  capitolo  speciale  di  molta  im- 
portanza. Daremmo  nel  catalogo  se  volessimo  solamente  riferire  i  nomi  dei 
quali  in  ciascun  capitolo  si  occupa  più  o  meno  estesamente  il  S. 

Il  campo  è  largo,  ed  egli  vi  spazia  con  intelligente  cura  cercando  e  coor- 
dinando quanto  possa  giovare  alla  zoologia,  alla  botanica,  alla  astronomia  po- 
polare. Fatti  nuovi  aggiunge  a'  fatti  conosciuti,  e  i  conosciuti  rafforza  con  al- 
tri analoghi  o  simili.  La  stessa  Faune  populaire]  del  RoUand  ,  la  quale  per  la 
Francia  è  un  ricco  repertorio  di  notizie,  potrà  trarre  molte  cose  da  questo 
volume,  che  pure  sarà  nuovo  documento  alla  Zoological  ^ythology  e  alla  ^o- 
thanique  populaire  del  De  Gubernatis.  L'ordine  e  l'accurata  distribuzione  della 
materia  ci  sembrano  pregi  di  entrambi  i  volumi  del  sig.  Sébillot. 

G.   PlTRÈ. 


EuGÈNE  Rollano.  Faune  populaire  de  la  France.  Tome  VI.  Paris,  Maison- 
neuve  et  C.«  1883.  In-8%  pp.  XII-244.  Fr.  8. 

Si  compie  con  questo  sesto  volume  la  ricca  collezione  dei  nomi ,  motti 
proverbi,  leggende,  novelline,  fole^  superstizioni  che  il  sig.  Rolland  dal    1877 
all'8}  è  venuto  pubblicando  sopra  la  Fauna  popolare  della  Francia;  e  noi  sa- 
remo brevi  nel  darne  contezza. 

Il  volume  s'intrattiene  degli  uccelli  domestici  e,  nelle  ultime  trenta  pa- 
gine, della  falconeria  per  le  voci  della  lingua  antica,  essendo  questa  una  parte 
di  fauna  caduta  in  dimenticanza.  Tra  gli  uccelli  domestici  abbiamo  la  colomba, 
coìumba  domestica,  (pp.  122-138),  il  tacchino,  meleagris  gallo- pavo  (-146),  la 
gallina  d'India,  numida  meleagris  (-147),  il  pavone,  pavo  cristatus  (-149)  ,  il 
hghnOf  pkasianus  colchicus  {-i^o)y  Poca,  anscr  domes ficus  (-lyj),  l'anitra,  a/iaf 
domestica  (-189),  l'anitra  d'  India,  anas  moschata  C-190),  il  pappagallo,  psitta- 
CU5  (-193).  Ma  la  parte  più  importante,  oltre  che  all'  oca,  è  dedicata  al  gallo 
e  alla  gallina,  gallus  domesticus  (1-122),  che  occupa  mezzo  il  volume,  e  che 
per  la  molteplicità  delle  tradizioni  ha  riscontro  con  il  capitolo  sulla  vacca  nel 
volume  precedente.  A  proposito  della  gallina  sonvi  le  cose  più  curiose  intorno 
le  uova,  la  cova,  i  pulcini  e  la  vita  tutta  de'  polli,  su'  quali  la  sapienza  e  la 
pratica  volgare  si  son  sempre  affaticate  a  crear  motti,  massime,  usanze,  abitu- 
dini che  formano  una  vera  scienza  gallinacea  popolare. 

Quasi  contemporaneamente  a  questo  volume  è  uscito  quello  del  sig.   de 
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Vasconcellos,  (Tradifdes  popul,  de  Portugal.  Vedi  Archivio,  voi.  I,  p.  609-911), 
donde  molte  cose  potrebbero  trarsi  in  aggiunta  alle  moltissime  messe  insieme 
dal  sig.  Rolland.  Per  conto  nostro,  poiché  il  R.  ha  preso  a  contribuzione  an- 
che la  nostra  'Biblioteca,  ricordiamo  la  novellina  siciliana  Lu  men^u-gadduiiu 
{Fiabe,  v.  Ili,  n.  CXXIX)  e  l'altra  Lu  ìupu  elu  cardidduziu  (v.  IV,  n.  CCLXXIX), 
nella  quale  il  gallo  è  re,  e  la  gallina  è  regina.  Tra'  nostri  adagi,  oltre  quelli  da 
lui  citati,  sono  gli  altri  notati  nei  Troverhi,  v.  I,  pp.  248,260,263;  v.  II,  pp.  1 5, 118, 
141,  178,  237,  303;  V.  Ili,  pp.  52,  118,  121,  252,  316;  V.  IV,  p.  127,  259.  Sap- 
piamo poi  che  in  alcuni  siti  della  Francia  il  popolino  crede  il  canto  del  gallo 
un  vero  antidoto  per  la  tregenda  del  sabato  ;  i  galli  che  nascono  di  venerdì 
cantar  meglio  degli  altri  (Saint  Etienne,  in  Lorena);  quelli  ai  quali  si  dia  da 
mangiare  pezzettini  di  pane  benedetto,  divenire  arditissimi  nelle  zuffe;  e  a 
Presse  una  penna  di  gallo  in  un  guanciale  del  letto  d'un  malato  esser  causa 
di  lunga  malattia.  Ricordiamo,  inoltre,  a  proposito  del  gallo,  la  nota  credenza 
cho  esso  al  settimo  anno  di  vita  faccia  un  uovo,  dal  quale  scovi  un  basilisco; 
credenza  molto  diffusa  non  solo  in  Italia,  (vedi  De  Nino,  v.  I,  p.  45-47)  ^^ 
anche  fuori  fvedi  De  Gubernatis,  Zoological  ^ythology,  II,  IX). 

Il  volume  si  apre  con  la  lista  delle  opere  in  esso  citate^  e  si  chiude  con 
un  indice  generale  delle  materie  contenute  nei  sei  volumi  della  collezione,  dove 
gli  animali  della  Fauna  son  registrati  per  ordine  alfabetico  in  latino  e  in  francese. 

L'Autore,  che  tanti  servigi  ha  reso  alla  scienza,  viene  preparando  la  Flore  pò- 
pulaire  de  la  France;  e  noi,  ammirando  i  suoi  nobili  ed  operosi  sforzi,  gliene  ren- 
diamo vive  e  sincere  grazie. 

G.    PlTRÈ. 


Romancerillo  catalan  ;  canciones  tradicionales.  Segunda  edicion  refundida  y 
aumentada,  por  D.  Manuel  Mila  y  Fontanals,  Catedratico  de  la  Uni- 
versidad  de  Barcelona;  Gran  cruz  de  Isabel  la  Católica,  Presidente  hono- 
rario  de  la  Academìa  de  Buenas  letras,  etc.  Barcelona,  Libreria  de  D.  Al- 
varo Verdaguer,  1882.  In-8',  pag.  XX,  460. 

La  letteratura  popolare,  in  Catalogna^  ove  tanto  ha  influito  al  risorgimento 
della  letteratura  dotta,  conta  ricche  e  rinomate  collezioni,  tra  le  quali  non  ul- 
tima quella  del  venerando  D.  Manuel  Mila  y  Fontanals ,  uno  de'  più  valenti 
collettori  e  illustratori  della  poesia  tradizionale.  Sotto  i!  titolo  di  Estudios  de 
poesia  popular  egli  dà  mano,  ora,  alla  ristampa  (migliorata  ed  arricchita,  s'in- 
tende) de'  testi  genuini  e  degli  studj  che  da  molti  anni  è  venuto  mettendo 
alla  luce,  e  di  que'  materiali  che  tuttavia  conserva  inediti.  Avremo  quindi  i  se- 
guenti volumi: 

i.  De  la  poesia  heroico-popular  castellana; 

2.  Romancerillo  catalan;  canciones  tradicionales; 
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3.  %omancerillo  caialan;  ohservaciones,  apéndices  y  notas; 

4.  Estudios  varios  (dove  troveran  luogo  eziandio  le  %j)ticias  de  represen- 
taciones  catalanes,  inedite). 

Riceviamo  già  stampato  il  secondo  di  questi  volumi,  contenente  i  testi  del 
Tiomancerillo,  nel  numero  complessivo  di  $86,  tra  interi  e  frammentar],  oltre 
a  moltissime  varianti  che  stanno  addopate  a  ciascuna  poesia.  «  Se  ha  conser- 
vado  (scrive  il  Raccoglitore)  el  ti'tulo  de  %omancerillo  usado  en  la  anterior  e- 
dicion  y  adoptado  por  el  publico  con  preferencia  al  que  le  precedfa  {Observa- 
ciones  sobre  la  poesia  popular).  Como  distintivo  del  presente  volùmen  se  ha  ana- 
dido  el  de  Canciones  que  se  aplica  a  los  poemas  cantados  de  alguna  extension, 
diferentes  de  otras  especies  de  la  poesfa  popular  versificada,  conio  son  las  co- 
plaSy  los  juegos,  los  enigmas,  etc.  La  calìfìcacion  de  tradicionales  separa  estas 
canciones  da  las  semi-artisticas,  transmitidas  por  la  escritura.  —  Todas  las  de 
este  voUimen  son  populares  en  el  sentido  lato  en  que  los  poco  escrupolosos  em- 
plean  està  palabra.  Muchas  lo  son  en  el  sentido  mas  estricto  y  favorable  ,  al 
paso  que  otras,  ya  en  parte^  ya  del  todo,  entran  en  la  jurisdiccion  del  gènero 
vulgar.  £n  pocas  se  notard  influencia  erudita  y  son  contadas  las  que  por  el 
estilo,  por  la  forma  del  estribillo  ó  por  la  disposicion  de  las  rimas  descubrcn 
la  mano  de  un  autor  ó  refundidor  semi-artistico  ». 

Le  canciones  del  %omancerillo  sono  così  classificate  dal  Mila  :  Una  prima 
sezione  comprende  le  poesie  religiose  e  leggendarie;  in  quelle  si  manifestano 
la  fede  e  le  pie  pratiche  del  popolo ,  suppergiù  le  stesse  dapertutto  tra'  cri- 
stiani ;  in  queste  si  riferiscono  miracoli  e  altre  credenze  inverosimili  o  supersti- 
ziose. La  seconda  sezione  accoglie  le  poesie  storiche  propriamente  dette,  a  cui 
sono  unite  le  storie  delle  imprese  dì  banditi  celebri.  Nella  terza  vengono 
messe  insieme  le  canzoni  romanzesche,  ossia  romanze  cavalleresche,  come  nel 
%ìmancero  castellano  si  appellano;  e  di  queste,  molte  risentono  la  influenza 
straniera  e  trovano ,  di  fatti ,  numerosi  riscontri  all'  estero.  La  quarta  sezione, 
una  delle  più  caratteristiche  e  importanti,  ci  dà  le  canzoni  di  costumi,  che  posson 
anche  dirsi  familiari  o  domestiche;  la  quinta,  in  fine,  riunisce  alcuni  gruppi  di 
poesie  le  quali,  avvegnaché  non  molto  numerose,  si  distìnguono  per  fisonomia 
speciale;  tali  sono  le  fantasias,  serie  o  comiche,  le  bosquejos  (idillj),  le  scries, 
quelle  da  ballo,  ecc. 

Scorrendo  il  Romancerilloy  mi  son  venuti  fatti  raffronti  parecchi  e  osserva- 
zioni; ma  mi  astengo  di  entrare  in  questo  campo,  aspettando  che  venga  in  luce 
l'altro  volume  dell'opera,  dove  son  certo  che  l'illustre  Mila  y  Fontanals  ci  dirà 
più  e  meglio  di  quanto  si  può  desiderare.  Io  intanto ,  mandando  le  più  vive 
congratulazioni  al  venerando  uomo,  per  la  importantissima  pubblicazione,  ter- 
mino riproducendo  la  $2'  delle  Canciones  religiosas  y  Icgendarias,  perchè  i  lettori 
hW^^rclìivio  abbiano  sott'  occhio  un  nuovo  lesto  (catalano)  dell'  interessante 
tradizione  stampata  nel  voi.  I,  pagina  416,  ed  in  questo  voi.  II  a  pag.  97  e  100. 
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«  Las  doce  palabrat. 

«  Una  n*era,  ana,  |  la  qae  pari  *n  Betlcn, 
«  N'ha  park  rcstrella  |  el  fil  de  Deu  etera. 
«  DfgaJo,  hermano.  \  Ye  lo  Uri, 
«  Las  dutze  paraalas  |  que  Cristo  digué. 

«  Daas  eran,  duas  |  las  taolas  de  Moisés. 
«  Una  n'era,  una,  ctc.  |  Digalo^  bermano  et  e. 

<  Trcs,  n'cran  trcs,  )  la  Santissima  Trinitat  cs. 
«  Una  etc.  Duas  eie.  |  Dt'gaJo,  etc.  etc. 

«  Quatrc  n'eran,  qnatre,  |  los  quatre  Evangelistas. 
«  Una  etc  Duas  etc.  Tres  etc. 

«  Cinch  n'eran,  cinch,  |  las  cincb  Uagas  de  Cristo. 
m  Una  etc.  Duas  ete.  Tres  ctc.  Quatre  ctc. 

«  Sis  n'eran,   sis,  |  los  sis  dias  de  la   Creaciò. 
«  Una  etc..«  Cinch  etc.  ctc. 

«  Set  n*eran,  set,  |  los  set  goigs  de  San  J<»sep. 
■  Una  etc...  sis  etc.  ete. 

•  Vnyt  n'eran,  vuyt,  |  las  vnyt  iaimas  justas. 
(«  Una  etc...  set  ctc.  etc 

«  Nou  n'eran,  nou,  |  els  non  cors  d'ingds. 
«  Una  etc...  vuyt  etc  etc. 

CI  Dea  n'eran,  dea,  |  eia  manaments  de  la  lley  de  Dea. 
«  Una  etc...  nou   etc   etc. 

t<  Unzo  n'eran,  unzo,  |  Us  nnzo  mil   Verges. 
«  Una  etc...  deu   etc  etc 

«  Dutze  n'eran,  dutze,  )  los  dutz,:  Apòstols. 

V  Una  ctc...  Unzo  etc  Datze  etc 
<«  Dtgaio,  htrmamo.  |  Yo  lo  diri, 
«  Las  datze  paraulas  |  qae  Cristo  dignè. 

Salvatore  Salomoke-Marimo. 


Endevinallas  populais  catalanas  acompaiiyad.is  de  varìants  y  confrontaments 
ab  e  ndevinallas  fraucesas,  Htuanas,  vascas  gallegas,  italianas,  rìbagorzanas, 
provensalas,  alamanyns,  anglcsas,  alsacianas,  portuguesas,  beamesas,  castel- 
lanas  y  sencgjnibcsas,  seguidas  de  un  aplech  de  endevinalJas  modemas , 
y  colecdonndas  "per  Frakcesch  Pelay  y  Briz.  Barcelona,  Llibreria  d' E- 
duali  Puig  —  Llibreria  dWlvar  Verdaguer,  1882.  In-8*  pìcc.  ,  pag.  252. 
Preu:  io  rais. 

Il  Pelay  Briz,  nella  sua  ricca  e  pregiata  raccolta  di  canti  popolari  cata- 
lani {Cansoììs  tir  la  terra)  avea  già  fornito  un  saggio  discretamente  numeroso 
di  Indovinelli;  nu  ora  ha  stimato  opportuno  di  raccogliere  questo  genere  di 
poesia  in  un  volume  a  parte  per  «  Tamor  (com'ei  scrive)  al  pais  en  que  havem 
nai,  Tanyoramcnt  de  nostre  gloriòs  avior,  l'afany  de  presentar  una  nova  fé  de 
Vida  del  nostre  poble  en  lo  mcn  literari,  fé  de  vìda  modesta;  pero  bastant  i 
demostrar  que  res  li  manca  y  que  en  tot  te  molt,  es  lo  que  nos  ha  empcs 
novament  pel  cami  de  la  invasti^aciò  liieraria-popular  ». 
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II  Raccoglitore  mette  insieme  tutti  quegrindovinelli  catalani  ch'ha  potuto 
avere,  in  forma  poetica  e  in  forma  prosaica;  avverte  com'è  che  siasi  determi- 
nato a  istituire  i  confronti  con  indovinelli  di  altre  province  spagnuole  e  di  paesi 
esteri,  per  notare  con  compiacenza  quanto  ricca  sia  la  Catalogna  anche  in  que- 
sto genere  di  componimenti  popolari.  Dal  frontespizio  e  da  una  bibliogrofiay  che 
sta  a  pag.  io  e  seg.,  si  conosce  quali  e  quanti  siano  i  paesi  chiamati  a  con- 
tributo de'  confronti;  però  scorrendo  il  volume,  si  trova  meno  di  quel  che  si 
aspettava,  e  ciò  perchè  l'illustre  Pelay  Briz  non  ebbe  sott' occhio  tutte  le  rac- 
colte di  indovinelli  e  quindi  alcune  citazioni  dovette  farle  di  seconda  mano. 
Basta  gettar  l'occhio  su  la  Bibliografia  degli  indovinelli  in  Italia  ,  che  vede  la 
luce  in  questo  volume  stesso  àé\X*ArchiviOf  per  persuadersi  della  ricchezza  di 
confronti  che  il  valente  Catalanista  avrebbe  potuto  trovare  anche  nella  sola 
Italia,  per  non  dire  di  altre  Nazioni.  Non  è  qui  il  luogo  di  venire  a  citazioni 
minute  e  lunghe;  ma  bastami  di  cennare  solo  ai  numeri  i,  8,  20,  29,  50,  36, 
64,  65,  67,  75,  78,  85,  104,  134,  137,  153,  158,  186,  250,  290,  322,  367,  ecc. 
che  trovano  numerose  corrispondenze,  spesso  con  forma  e  parole  pressoché 
uguali  in  varie  province  italiane.  Ma  delle  omissioni  non  facciam  carico  al  Rac- 
coglitore, che  sarebbe  sciocchezza;  abbiam  anzi  ragione  di  rallegrarci  con  lui 
per  la  pregevole  collezione  che  ci  presenta,  ricca  di  ben  358   indovinelli. 

La  formola  comune  con  cui  questi  cominciano  ,  in  Catalogna  ,  varia  se- 
condo le  province  o  i  comuni:  Endcvina  endevinalla  nel  Barcellonese  ;  Dndna 
devinetia  in  Ampurdà;  Cosa  coseta  nella  pianura  di  Bas  e  nei  dintorni  di  Olot; 
iQu*iS  aixó?  nel  Tarragonese;  Devina  devinards  in  Majorca  ecc.  Notiamo,  nel 
volume,  qualche  ripetizione,  sfuggita  involontariamente;  e  notiamo  altresì  che, 
quantunque  non  sia  possibile  una  classificazione  esatta  degli  indovinelli ,  pur 
avrebbesi  potuto  senza  molta  fatica  metter  vicini  tutti  quelli  che,  o  per  la  forma 
0  pel  significato,  sono  identici. 

Un'appendice  ci  di  n.  41  indovinelli  non  popolari,  ma  fatti  ad  imitazione 
del  popolo  da  gente  colta;  qualcuno  non  sarebbe  certo  indegno  della   poesia 
popolare;  ma  in  generale,  putono  di  lucerna  lontano  un  miglio,  e  volentieri  li 
avremmo  lasciati  da  parte. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


Portuguese  Folk-Tales  coUected  by  Consiglieri  Pedroso,  and  translated  from 
the  originai  Ms.  by  Miss  Henriqueta  Monteiro.  With  an  Introduction 
by  W.  R.  S.  Ralston,  M.  A.— London:  publised  for  the  Folk-Lore  So- 
ciety by  Elliot  Stock  1882.  In-8%  pp.  X-124. 

Il  prof-  Consiglieri  Pedroso,  di  cui  i  lettori  àtW Archivio  conoscono  i  se- 
gnalati servigi  resi  alla  mitologia  nel  Portogallo,  ha  una  raccolta  di  cinquecento 
novelline  portoghesi,  che,  quand'egli  si  deciderà  darla  alla  luce,  occuperà  pa- 
recchi bei  volumi. 
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Un  saggio  di  essa  ci  offre  questo  elegante   volume   di    trenta    novelliDe 
tradotte  sui  manoscritti  originali  dalla  signorina  Monteiro  e  stampate  per  cura 
della  Folk-Lore  Society,  un  membro  della  quale,  il  Ralston,  mitologo  autore- 
volissimo, vi  ha  premesso  alcune  pagine  d*  introduzione  come  per   rilevare  i 
tipi  diversi  di  tutte  e  trenta  le  novelle.  Queste,  di  fatti,  possono  per   gruppi 
classificarsi  sotto  alcuni  dei  principali  tipi  comuni.  Il  tipo  meglio  rappresentato 
è  quello  di  una  sposa  condannata  a  prendere  temporaneamente  apparenze  poco 
belle  e  poco  attraenti;  ed  ecco  le  notissime  fiabe  della  Bella  e  la   Bestia ,   di 
Cupido  e  Psiche  ecc.  che  nei  Tortuguese  Folk-I ales  son  rappresentate  da  The 
^aiden  and  the  Beasi  (p.  41);  The  Trincc  who  had  the  head  of  a  Morse  (105); 
Tlìe  Gabbile  Stalk  (81);  The  Spider  (in);  The  Little  Tick  (113).  Da  due  no- 
velle, TTje  'Baker  *s  Idle  Son   (72)  e  The  three  Princes  and  the  ^aiden  (94),  è 
rappresentato  il  famoso  motivo  della  Cenerentola.  Per  ben   quattro    volte   in 
quattro  racconti  diversi  si  riaffaccia  la  nota  storia  della  brutta  serva,  o  sorel- 
lastra ecc.,  la  quale  assumendo  le  forme  ed  il  nome  della  buona  e  bella   pa- 
drona o  sorella,  scelta  a  sposa  da  un  principe,  viene  per  alcun  tempo  a  pren- 
derne il  posto,  e  a  condannare  a  morte  la  povera  tradita.  Sono  essi  Tìie  Maia 
and  the  Negress  (6);  TIjc  ihrce  Citrons  of  Love  (9);  The  enchanted  Maiden  (37); 
The  Maiden  from  whose  Head  Pearls  fell  on  combing  herself  (90).  Altro  gruppo 
di  racconti  con  la  descrizione  di  pene  immeritate  costituiscono  The  three  Little 
Blue  Stones  (116)  e  The  Maiden  with  the  Rose  on  her  Forehead  (62)    (accozzo 
di  vari  motivi),  donde  risulta  il  fatto  di  una  donna  innocente,  accusata  di  aver 
ucciso  i  propri  figli.  La  fiaba  della  malvagia  madrigna,  che  maltratta   la   ra- 
gazza cui  prima  carezzava  per  isposarne  il  padre,  occupa  tutta    The   Step-Mo- 
ther  (49)  ed  il  principio  di  The  Princess  who  would  not  marry  her  Father  (66).— 
Tlie  Tower  of  III  Luck  (45)  e  Tlje  Slices  ofFish  (100)  racchiudono  il  racconto  della 
maga  che  uccide  o  incanta  i  fratelli  maggiori  d'una  famiglia;  ma  che  viene  alla 
fine  sconfitta  ella  stessa  dal  minore  di  essi,  il  giovane  eroe. 

duesti  ed  altri  parecchi  sono  i  tipi  della  bella  scelta  del  prof.  Consiglieri 
Pedroso;  a*  quali  il  sig.  Ralston  non  manca  di  trovar  confronti  fuori  del  Porto- 
gallo. Grandi  e  molto  notevoli  differenze  di  accessori  non  troviamo;  ma  qual- 
cuno è,  a  dire  del  R.,  caratteristico,  e  dà  importanza  al  libro,  mettendo  viva 
curiosità  in  chi  la  legge  di  conoscere  sotto  quali  altre  versioni  si  presentino  i 
tipi  qui  non  compresi,  e  quanto  di  particolare  nella  novellistica  abbia  la  tra- 
dizione del  popolo  portoghese.  Il  C.  P.  ci  promette  un  volume  di  riscontri  e 
di  studi  sulla  letteratura  delle  sue  novelle:  e  chi  conosce  la  erudizione  e  dot- 
trina di  lui  ha  ragione  di  ben  sperare  da  questa  promessa. 

G.   PlTRÈ. 
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Lliu]  Capuana.  La  'JiigiiwUu,  fiaba, 
illustrala  da  Nicolò  Faccliiuetii.  Mi- 
bno,  Ditta  Gactmo  Brigola  dì  Giu- 
seppe Ottino  e  C,  t88j.  In-4*,  p.  54. 
Neir^ri:/j;wi),I,pag.6o2-6oj,  sipario 
del  volume  del  Capuana;  C  tra  ima 
t-allt....  A  quel  volume  dii:  appunto 
origine  questa  Hfginolla,  la  quale  però 
non  fu  pubblicata  a  parte  che  più  tardi 
3  ausa  delle  illustrazioni  che  presero 
mollo  tempo.  Non  occorrono  che  due 
parole  per  la  Rcginella:  essa  i;,  fra  le 
fiabe  del  volume,  quella  che  veramente 
può  dirsi  una  libera  traduzione  anzìchJ: 
una  innilaiione  di  un  racconto  del  po- 
polo; traduzione  con  qualche  infedehà 
a  volte,  una  infedeltà  di  anista  che  sa 
quel  che  si  faccia  ed  d'un  valore  in- 
contestato. Ira  Rfginolla,  nella  edizione 
cheabbiamosoti'occhìo, è  venuta  come 
una  magnifica  strenna  dì  capo  d'anno, 
e  come  tale  va  anche  raccomandata: 
ha  trentatrÈ  magnifiche  illustrazioni 
del  Facchinetti,  e  una  veste  tipogra- 
fica elegantissima.  Oh  ,  perchè  anche 
in  Italia  non  s' ha  a  trovare  chi  pigli 
l'assumo  di  illustrare  splendidamente, 
come  si  fa  all'estero,  le  meravigliose 
fiabe  del  popolo  italiano  ?  Perchè  l'e- 
ditore Ottino  non  trova  imitatori  del 
suo  piccolo  ma  ottimo  saggio? 

S.  S.:M. 
•Archivio  ptr  li  Iradiifini  popolari  — 


Achille  Coen.  Di  um  hg^tiida  rela- 
tiva alla  nascita  e  aìlagioviUtii  di  Co- 
j/aJi/iiioMujfio.  InRoma,  presso  For- 
;!ani  e  C,  tipografi  del  Senato:  1882. 
in-B*,  p.  rv,  191. 
L'A.,  COLI  erudizione  ed  abilità  non 
comune  studia  un'antica  leggenda  po- 
polare, una  tradizione  formatasi  ab  an- 
tico intorno  ad  un  grande  personaggio, 
Costantino  Magno,  ricercandone  ed  e- 
sponendone  le  varie  forme  prese  at- 
traverso i  secoli  e  i  luoghi  ,  e  non 
trascurandone  le  ramificazioni.  Da  qui 
risalendo  verso  la  genesi  della  leg- 
genda stessa  fa  opportunamente  osser- 
vare che  la  parte  sostatuìalc  di  essa 
in  ultima  analisi  altro  non  è  se  non 
la  veste  che  un  fatto  storico  assunse 
nella  bocca  del  popolo  e  che  quindi 
deve  aver  preso  le  mosse  dalla  essenza 
vera  e  propria  di  un  fatto  realmente 
successo  ,  o  almeno  dalla  maniera  in 
cui  codesto  fatto  venne  conosciuto  e 
narrato  da  più  d'uno  quando  s' inco- 
minciò a  parlare  del  medesimo.  La  leg- 
genda ebbe  orìgine  in  oriente  ;  di  U 
passò  in  occidente,  dove  si  congiunse 
e  innestò  ad  un  altro  racconto  po- 
polare e  sì  arricchì  poi  come  sempre 

per  via.  Il  lavoro  del  Coen,  ben  pen- 
sato ,  ben  eseguito  ,  è  un  esempio  di 
Voi.  II.  19 
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quanu  utilità  possano  essere  alla  sto- 
ria gli  antichi  racconti  leggendarj,  quan- 
do siano  vagliati  e  opportunamente 
rinetuti  dì  tutto  ciò  che  di  eterogeneo 
vi  si  aggiunse.  S.  S.-M. 

Storcili  e  Rispetii  dd  contado  Tesarese 
(Per  nozze  Pompucci-Scalucci.  Ot- 
tobre MDCCCLXXXIl).  Pesaro,  Fe- 
derici 1882.  ln-8%  pp.  15. 

Questi  sedici  canti  non  si  trovano 
fadlroente  in  altre  raccolte  simili  ed 
anche  maggiori  sia  marchigiane  ,  sia 
toscane.  Eppure,  più  che  del  dialeno 
pesarese,  essi  sanno  del  toscano  come 
può  vedersi  da'  due  seguenti: 


può 


Fiore  de  canna. 
Ci  avete  'na  figliola  tanta  bc!!a. 
Se  me  la  due  a  me  ve  chiamo  mamma. 

Fiore  de  rosa. 
Chi  voi  far  a  l'amore  drento  casa. 
Da  le  fenestre  se  sente  'gni  cosa. 

Questo  non  è  strano  quando  si  con- 
sideri che  gran  parte  degli  stornelli  e 
rispetti  de'  paesi  vicini  alla  Toscana , 
e  de'  campagnuoli  che  vanno  perio- 
dicamente a  lavorarvi,  sono  importati 
direttamente  da  essa ,  solo  qualche 
forma  pigliando  del  dialetto  nel  quale 
son  canuti. 

Sei  di  questi  rispetti,  cioè  più  d'un 
terzo  della  raccoltina,  hanno  evidenti 
accenni  ed  allusioni  a  mare ,  barche , 
pesca  ecc;  il  che  ci  fa  pensare  ad  una 
provenienza  marittima,  che  potrebbe 
essere  di  Toscana  stessa. 

La  pubblicazione  è  stata  fatta  dal  prof. 
Pino  Vanzolini.  P. 

Saggio  di  proverbi  e  modi  proverbiali 
tridentini  del  D.'  Nepomuceno  Bo- 
lognini. Rovereto,  Tipografia  Ro- 
veretana,  Ditta  V.  Sottoòhiesa  1882. 
In-i6%  pp.  52. 

All'egr.  D.'  Bolognini  dobbiamo  al- 
tri saggi  di  tradizioni  popolari  trentine 
di  Rendena;  ed  i  nostri  lettori  cono- 
scono già  per  V Archivio  (v.  I,  p.  166) 
quello  delle  Fiabe.  La  presente  rac- 
coltina è  più  copiosa  delle  precedenti 
da  lui  pubblicate  e  viene  ad  arricchire 
la  paremiografia  d'Italia. 

Nelle  prime  pagine  il  B.  divaga  un 
pochino;  ma,  messosi  in  carreggiata , 
distribuisce  ed  offre  secondo  la  clas- 
sificazione Giusti-Capponi  più  di  mezzo 
migliaio  di  massime,  sentenze,  adagi 


da  lui  uditi  nella  sua  provincia  natale. 
Vi  trovi,  suppergiù ,  lo  sumpo  degli 
altri  proverbi  italiani ,  e  il  dialetto  , 
troppo  ripulito  invero  ma  con  note- 
vole piegatura  alla  fonica  di  alcune 
parlate  della  Venezia.  11  B.  con  ra- 
gione lamenta  di  non  poter  dare  la 
schiena  parlata  tridentina,  perchè  cosi 
gli  vennero  dettati  i  proverbi,  e  per- 
chè là  il  popolo  risente  degli  enetti 
della  numerosa  emigrazione  invernale 
di  quelle  popolazioni  montanine. 

Diciamo  che  questi  proverbi  hanno 
lo  stampo  italiano;  e  dovremmo  dire 
di  più:  sono  varianti  di  proverbi  fran- 
cesi, spagnuoli,  inglesi  e  via  di  seguito. 
Le  specialità  sono  da  ricercare  nei  pro- 
verbi agricoli,  geografici ,  meteorolo- 
gici; e  di  questi  la  raccoltina  in  pa- 
rola dà  un  gruzzoletto  alle  pagg.  i  5, 
26-27,  St~52,  che  abbiamo  stimato  di 
ripubblicare  a  p.  132  di  questo  volume. 

I  proverbi  sono  aggruppati  e  illu- 
straci con  una  certa  vivacità  e  senza 
pretenzione;  ma  forse  non  gioverà  ap- 
phcare  questa  stessa  forma  in  una  gran- 
de raccolta  che  il  B.  potrebbe  e  sa- 
prebbe fare.  Temiamo  che  ceni  av- 
verbi messi  come  legame  de'  vari 
gruppi  siano  per  restringere  il  significa- 
to e  l'uso  de'  proverbi  stessi:  e  diciamo 
questo  ricordando  specialmente  la  pa- 
gina 51.  A  pag.  }6  poi,  rigo  7,  c'è  un 
evidente  errore  di  stampa.  Nel  prover- 
bio Vora  matutina  porta  Fora  in  bocca 
crediamo  che  il  secondo  ora  debba  leg- 
gersi oro.  P. 

AJtnanachdes  traditions  popolai res.  Deu- 
xième  année-i88j.  Paris,  Maisouneu- 
ve  et  C*  éditeurs,  1883.  In- 16*  picc., 
pp.  IV- 128. 

Ecco  il  secondo  anno  di  questo  Al- 
manacco del  sig.  E.  Rolland.  La  mag- 
gior parte  di  esso  è  occupata  dalla  li- 
sta delie  recenti  pubblicazioni  venute 
a  conoscenza  del  Compilatore,  e  degli 
indirizzi  de'  folkloristi,  ne'  quali ,  più 
che  il  complemento  e  le  rettificazioni 
della  lista  del  primo  anno,  avremmo 
desiderato  tutta  la  lista:  tanto  per  non 
dover  ricorrere  a  due  libri  per  trovar 
ciò  che  sarebbe  facile  avere  in  un  solo. 
Il  calendario,  che  nel  primo  anno  era 
con  notizie  di  usi  e  credenze  pop.  fran- 
cesi, qui  è  tutto  bretone,  trad.  in  fraa- 
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^^e,  e  compilato  dal  sig.  L.  F.  Sauvé. 
^^n  una  notizia  de'  desinari  de' 


io. 


folk- 


^fisti  in  Parigi  (cfr.  K.4rc/ni'io ,  v.  I , 

P-  J72);  una  raccoltina  di   Chants  de 

f^^f  tn  ì^ormandie  con  le  relative  me- 

°j«e,  alcuni  già  editi  e  sparsi  in  gior- 

^^U  ora   dimenticati,  altri  tratti  da  una 

;^<^co]ta  nis.  della  Bibl.Nazion.di  Parigi, 

J!<^.  /atta  da  Joubin  nel  1856  e  da  de 

j^^osseville  nel  1854.  V'èuna  fiaba  tra- 

r^^    dall'arabo,  un'altra  francese  del 

"Ta,  una  preghiera  della  Eresse,  dieci 

>?^-    or  coli  della  Guyana  francese  e- 

.!.^^     L.  Brueyre,  e  trentasei  indovi- 

àìp    *^^^^^  Bassa  Alvernia  (Auvergne) 

Q-    Le  Blanc. 
PQ^^^st** Almanacco  potrà  a  poco  a 
t,^^     <i inventare  importante,   e  noi    lo 
*** andiamo  ai  nostri  amici. 

P. 


^^  ^  -^d^Wf  des  Traditions  et  de  la 
jj^  ^^ dature  populaire  de  V,^4l5ace  par 
5t_^*^*^Y  Gaidoz  et  Paul  Sébillot. 
|(^^^^V)ourg  J.  Noiriel  Libraire  1883. 

JL^  ^^^  saggio  della  ^ibliographe  des 
sA     ^^^P'  de  la  France  de'  sigg.  Gai- 
^-^^    Sébillot  è  questo  sull'  Alsazia  , 
^^^^^^^  dal  Polybiblioii  del  novembre 
^  ^"^«^    «  Per  noi  —  scrivono  gli  autori 
-^  >axi  solo  popolo  vive  a'  due  lati  dei 
Vosgi  »;  e  questo  spiega  il  perchè  della 
pubblicazione,  che  comprende  gli  an- 
tichi dipartimenti  francesi  dell'  alto    e 
del  basso  Reno.  É  divisa  per  la  geogra- 
fici e  statistica  delle  lingue  francese   e 
tedesca;  e  per  l'Alsazia  di  lingua  fran- 
cese e  l'Alsazia  di  lingua  tedesca:  I  Dia- 
letti alsaziani,  glossari,  bibliografia;  II, 
Tradizioni,  superstizioni;  usi;  III,  Ca- 
lendario popolare,  feste;  IV,  Novelline; 
V,  Canzoni;  VI,  Proverbi,  enirami,  for- 
moleiie;  VII,  Costumi;  VIII,  Teatro  in 
dialetto. 

Ringraziando  della  nuova  contribu- 
zione alla  storia  del  Folk-Lore  gli  e- 
gregi  autori  ricordiamo  loro  la  seguen- 
te opera  del  dotto  decano  dell'Univer- 
sità di  Strasburgo,  D.'Prof.  W.Fr.Berg- 
mann  :  Strasshurger  Volksgespràche  in 
ibrtr  Mundart  vorgetragen  una  in  sprach- 
Hcher  literarischer  und  siUengeschichtli- 
cbtr  Hinsicht  erlàutert.  Strassburg  Ver- 
Idgvon  Karl  J.  Trùbncr  1873,  in-8*  gr., 
pp.  II- 174.  P. 


%Annuario  para  0  esiudo  des  iradifòes 
pjpulart's  portugtieias  dirigido  por  J. 
Le  ITE  DE  Vasconcellos.  I  Anno — 
188}.  Porto,  Livraria  portuense  de 
Clavel  1882.  (ln'S\  pp.  IV-96). 
Pre^o  100  reis. 

Ecco  un  secondo  almanacco  dì  tra- 
dizioni popolari,  il  quale  però  si  oc- 
cupa solo  del  Portogallo.  11  suo  con- 
tenuto è  questo:  i*  Calendario  popular. 
In  vari  giorni  d'ogni  mese  son  notati 
usi  e  credenze  volgari,  particolarmente 
in  proverbi;  2*  A  oliveira  de  Guima- 
rdes  (F.  A.  Coelho);  3°  Antiga  poesia 
pop.  portug.  (J.  L.  de  Vasc).  Analo- 
gie e  simiglianze  tra  l' antica  poesia 
portogh.  scritta  e  la  vivente  popolare. 
4'  'N^otas  ethnographicas:  Santo  Anto- 
nio (Teixeira  Bastos),  raccoltina  e  de- 
scrizione di  pratiche  e  credenze  sul  fa- 
moso santo.  5'  Costnmes  pop.  da  SXCaia 
(Maria  Peregrina  de  Sousa  ,  Oliveira 
Martins).  6"  Conto  popular  (Z.  Consi- 
glieri Pedroso).  7*  Dois  costumes  pop. 
minhotos  (F.  Martins  Sarmento).  8*  A 
tenda  de  D.  lodo,  cm  Torturai  (Th. 
Braga) ,  novellina  popolare.  9'  Poe- 
ias  pop.  pori.  (J.  L.  de  Vasc).  Parla 
degli  improvvisatori  illetterati  del  Por- 
togallo José  de  Almeida  Candido,  Cu- 
stodia Contadeira,  Nabi^a,  recandone 
alcune  brevi  poesie,  io"  Dictados  to- 
picos  de  Tortugal  (F.  A.  Coelho  ,  J. 
Vicira  de  Andrade,  R.  Damaso)  ,  ar- 
ticoletti  sui  motteggi,  per  lo  più  ingiu- 
riosi, che  si  ripetono  tra  paese  e  paese 
(Cfr.  ^Irchivio,  v.  I,  pp.  $84). 

A  questi  e  ad  altri  sette  articoletti 
del  compilatore  e  de'  sigg.  de  Aze- 
vedo, Damaso,  e  Sequeira-Ferraz,  se- 
gue una  larga  rivista  critica  del  7{o- 
manceiro  portoghese  del  de  Puymai- 
gre  e  brevi  cenni  bibliografici  di  re- 
centi pubblicaztoni  dei  sig.  Coelho  , 
Consiglieri  Pedroso,  Pires,  de  Sequeira- 
Ferraz,  J.  L.  de  Vasconcellos,  de  Si, 
Machado  y  Alvarez,  Prato,  Finamore 
ecc.;  e  si  chiude  con  due  paginette  di 
cronaca. 

V'è,  come  si  vede,  molte  curiosità, 
non  prive  d'interesse.  P. 


O  DiaJecto  Mirande^.  Contribui^ào  para 
o  estudio  da  Dialectologia  romanica 
no  dominio   glottologico    hispano- 
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lusitano  J>or  J.  L.  de  Vasconcellos. 
Porto  Livrariaportuense  1882.  Pre^o 
300  reis.  In-8%  pp.  39. 

In  quest'altra  pubblicazione  del  si- 
gnor de  Vasconcellos  di  argomento 
strettamente  glottologico,  da  p.  28  a 
p.  37,  sotto  la  rubrica  Ttstos,  sono  una 
novellina  popolare  del  ciclo  di  Cristo  e 
S.  Pietro,  una  narrazione  popolare  del 
7iiedo,  una  leggenduola  allusiva  a  un 
culto  religioso,  un  dialogo   fantastico 


sopra  costumi  popolari,  sette  indovi- 
nelli, due  canti  popolari  erotici,  tre  so- 
pra S. Giovanni  Battista,  otto  adagi  me- 
teorologici tutti  in  dialetto  mirandese 
con  la  versione  portoghese,  e  cinquan- 
tasei voci  per  un  vocabolario  del  dia- 
letto mirandese.  Siffatti  testi  servono 
a  documentare  le  teorie  dialettali  dello 
studio  dell'autore,  ed  arricchiscono  i  non 
pochi  materiali  stampati  della  letteratu- 
ra popolare  del  Portogallo. 

P. 


Recenti  Pubblicazioni. 
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London,  Dean.  In- io*  carré,  pp,  128. 

Chilo  (Francis  James).  The  en- 
glish  and  scottish  popular  Ballads  edi- 
ted  by  F.  J.  C.  Part.  i.  Boston y  Hou- 
ghton,  Mifflin  and  Company  (1882). 
ln-4"  imperiai.,  pp.  VlII-2s6.  se.  5. 

Hazlitt  (Wl  C)  English  Proverbs 
and  Proverbiai  Phrases,  collected  from 
the  mosi  authentic  sources.  Alphabe- 
tically  arranged  and  annoted,  2nd  ed., 

freatly  enlarged  and  carefully  revised. 
ondon ,  Reeves  and  Turner.  In-8*, 
p.  556. 

Kanteletar.  Die  Volkslyrik  der  Fin- 
nen.  In's  Deutsche  ùbertragen  von 
Hermann  Paul.  Helsin^fors,  Edlung, 
1882.  In-8»  gr.,  p.  XV-352 

NiCHOLsoN  (A.)  A  Collection  of 
Gaelic  Proverbs  and  familiar  Phrases, 
based  on  Macintosh's  Collections.  Edi- 
ted  by  A.  N. — 2nd  ed.,  revised.  Edin- 
burgh ,  Maclachlan.  London,  Simpkin. 
In-8%  p.  456, 

Palmer  (A.  S.)  Folk  Eiymology. 
London,  G.  Bell  and  Sons  1882. 

Poole's  (Charles  Henry).  Cusioms, 
Superstitions  and  Legends  of  the  Couu- 
ty  of  Strafford.  London,  Rowney  and 
Co. 

Vere  (Aubrey  de).  The  Foray  of 
Queen  Meave,  and  other  Legeuds  of 
Ireland's  Heroic  Age.  London  ,  Paul  , 
Trench  and  Co.  In -18%  p.  252. 

GoLDscHMiDT  (  WiLH  ).  Russìsche 
Màrchen.  Leipzig,  Friedrich,  1885.  In- 
8%  p.  196. 
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Haller  (Jos.)  Altspanische  Sprich- 
wòrter  und  sprìchwòrtliche  Redensar- 
ten  aus  den  Zeiten  vor  Cervantes,  in 
Deutschen  ùbersetzt,  in  span.  und  dcut- 
scher  Sprache  eròtert,  und  vergleichen 
rait  den  entsprechenden  der  alten  Grie- 
chen  und  Rònier  ,  der  Lateiner  der 
spàteren  Zeiten,  der  sàmmtl.  gerni.  und 
roraan.  Vòlker  und  einer  Anzahl  der 
Baskenu.s.w.  nebstVorwort,  Einleitung, 
Index  und  einem  Kleìnen  Anhang.  I 
ThdJ.  Tifgmsburg  y  Manz  in  Comm. 
188}.  in-8%  XXXlI-652  Mk.  is. 

Haltrich  (Joseph).  Deutsche  Volks- 
màrchen  aus  dem  Sachsenlande  in 
Siebenbùrgen.  Gesammcit  von  T.  H. 
Dritte  vemiehrte  Auflage.  Wien  1882, 
Karl  Gràser.  In-8'.  pp.  316. 

Haussner  (D/  J.)  Die  deutsche 
Kaisersage.  "Bruchsal,  1882.  In-4%  p.49. 

Mohrmann  (Ludwig  von)  Schna- 
derhuepfeln  aus  den  Alpen.  Innsbruck 
1882. 

Kccif  (John).  Die  Siebenschlàfer- 
Legende,  ihr  Ursprung  und  ihre  Ver- 
breitung.  Eine  niythologisch-literatur- 
geschichtliche  Siudie.  Leipzig,  Verlag 
von  Karl  Reiszner,  1883.  ln-8*  p.  215. 

Kremnitz  (Mite).  Rumànische  Màr- 
chen  ùbersetzt  von  M.  K.  Leip:(ig,  1882. 
In-8*,  pp.  296. 

Oberle  (K.  a.)  Ueberreste  germa- 
nischen  Hddenthums  in  Christenthum, 
oder  die  Wochentage,  Monate  und 
christl.  Feste  etymologysch,  mytholo- 
gisch,  svmholisch  und   historisch  er- 


klàrt  von  K.  A.  O.  Baden-^aden^  Som  ' 
mernieyer,  1882.  In-S",  Mk.   3. 

Schmelle:ì  (J.  A,)  Carmina  bu rana. 
Lateinisclic  und  deutsche  Lieder  und 
Gedichte  einer  Handschrift  des  drei- 
zehnten  Jahrhunderts  ,  herausgegeben 
von  J.  A.  S.  Zweite  unverànderte  Au- 
flage. 'Breslau,  W.  Kòhner,  1883. 

ToBLER  (Ludwig).  Schweizerische 
Voikslieder  ,  mit  Einleitung  und  An- 
merkungcn  herausgegeben  von  L.  T. 
Frauenftldy  Huber,  1882.  In-8",  p.  234. 

BoNDESON  (AuGUST.)  Svcnska  Folk- 
sago  r  fran  skilda  landskap.  Samlade 
och  beràttade  af  A.  B.  Stockholm,  Fr. 
Skoglung  1882.  In-8%  pp.  VIII-318, 
4  Kr. 

HoFBERG  (HERMAN).Svenska  Folksà- 
gner  samlade  samt  Fòrsedda  med  hi- 
storiska  och  etnograflska  Anmarkningar 
af  H.  H.  Med  tecningar  af  syenska 
Konstnàrer.  Siockholm,  Fr.  Skoglung, 
1882.  In-8%  pp.  224.  6  Kr. 

Hyltén-Cavallius(Gunnar  Olof.^ 
Gator  ock  spòrmal  fran  vàrend  uppte- 
cknade  pa  1830,  -  talet  af  G.  O.  H.  - 
C.  Stochkclm,  1882.  Kongl.  Boktryc- 
keriet.  In-8%  pp.  22. 

Q.VANTEN  (E.  von).  Sveriges  Skò- 
naste  Folksvisor  utgifna  af  E.  v.  Q.. 
Stockholm,  Jos.  Seligmann  &  C.'  1882. 
In- 12',  pp.  XXX -285.  Kr.  2,  75. 

SvENSÉN  (EMiL).Sagor  fran  Emada- 
len  upptecknade  at  E.S.5/ot:^/jo//w  1882. 
Kongl.    Boktryckeriet.    In  -  8®,pp   38. 


Sommario  dei  Giornali. 


Il  Progresso.  Vittoria,  9  luglio  82, 
a.  1,  n.  9,  F.  Maiigo;  Importanza  della 
nutrica  popolare*  Come  la  classica,  la 
metrica  popolare  è  trascurata  in  Italia; 
eppure  essa  potrebbe  dare  molte  spie- 
gazioni della  natura,  origine  e  prove- 
nienza di  alcuni  canti  popolari. 

Giornale  napoletano  della  Do- 
menica. Napoli,  an.  1,  n.  43.  E.  de  An- 
gelis:  Cnnto  de  ^na  mesta^  fiaba  popo- 
lare raccolta  a  Meta  di  Sorrento. 

N.  44,  Luigi  Molinaro  Del  Chiaro: 
Uorie  popolari  napoletane;  1,  Caterina 
V  ficopp^  i  Quartiere,  versione  napoli- 
tmesca  incompleta  ed  irregolare  della 


leggenda  di  S.  Caterina  pubblcata  da 
G.  Pitrè*  ne'  Canti  pop.  sic,   nn.  946 

e  947- 

N.  45,  Lo  stesso  :  Storie   tee.  II  , 

Miràculo  d'  'a  Madonna  d'  *o  C armene , 
va r.  del  Giocatore  s\c\\.  n.  938;  III,  ^z- 
ràcido  de  Sant'Antonio;  IV,  Miràculo  de 
Sant\4ntunino,  var.  della  sicil.  Baro- 
nessa di  5.  Antonino,  n.  940  ;  V,  Mi- 
ràculo de  la  Madonna  d'  '0  Carmene. 

N.  46,  Vincenzo  Della  Sala:  Storie 
pop.  ìMpoletane,  I,  Catarina' a  'Hpmana; 
I  bis:  Santa  Catarina  ,  variante  della 
precedente  n.  I;  li,  Santa  'Frieda;  HI, 
Santa  Rosolina,  variante  della  S.  Ro- 
salia siciliana,  n.  951   di  Pitré. 
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Revue  de  BELGiauE,  an.  14,  8:  E. 
vati  Mons:  La  croyance  dans  les  géants. 

BOLETIN   DE   LA    InSTITUCION  LIBRE 

DE  ENSENANZA.  Madrid  ,  jo  nov.  82, 
an.  VI,  n.  13,  pp.  262-264.  J.  R.  Gè- 
lida: hnportancia  de  los  Cuentos  ó  no- 
velas popularcs  para  la  Etnografia  y  Mi- 
tologia, Le  investigazioni  de'  dotti  han 
rivelato  che  le  novelline'  contengono 
indizi  e  dan  testimonianza  di  fatti  po- 
litici e  religiosi  antichissimi.  Le  emi- 
grazinni  de*  popoli  fecero  diffondere 
molte  leggende  e  tradizioni:  prova  le 
emigrazioni  degli  Ani  dall'Asia  e  le  in- 
vasioni de'  Visigoti  in  Provenza  e  Spa- 
gna ecc.  Dallo  studio  comparato  di 
esse  son  venute  fuori  vere  e  proprie  re- 
lazioni dirette  tra  le  leggende  asiatiche 
e  le  europee;  ed  in  molte  è  facile  sco- 
prire reminiscenze  de'  miti  ellenici  e 
romani.  Esempio:  La  bella  de*  sette 
cedri^  novellina  livornese  ,  che  è  Las 
tres  taronietas  di  Catalogna,  i  Tre  cedri 
di  Norvegia  ,  'Die  drei  Kaisersohne  dì 
Germania,  Das  Màdchen  das  (?)  Kò- 
nigw.ir  (?)  di  Russia  ecc.  Questa  no- 
vellina ha  grandi  analogie  con  la  fa- 
vola di  Ercole  nella  parte  che  si  ri- 
ferisce alla  spedizione  dell'  eroe  per 
andare  a  rubare  i  pomi  d'oro  nel  giar- 
dino delle  Esperidi. 

El  Folk-Lore  Andaluz.  Sevilla. 
Sett.  82,  n.  7,  pp.  241-247.  Louis  Mon- 
toto: LosCorrales  ecc.  Tra  quelli  chela- 
vorano  dentro  il  corrai  sono  il  car- 
pentiere de  lo  basto,  e  il  ciabattino,  tipo 
comunissimo  in  Siviglia,  del  quale  l'A. 
ritrae  le  occupazioni  giornaliere.  Vi 
son  poi  i  monelli,  che  da  mane  a  sera 
se  la  sbirbano  pei  vicoli  e  per  le  piaz- 
zuole, incuranti  del  freddo  e  del  sol- 
lione.  Si  divertono  con  giuochi  e  pas- 
satempi, tra'  quali  è  molto  favorito 
quello  al  toro  e  V  altro  alla  sassaiuo- 
la. Alcune  madri ,  per  rimaner  libere 
nella  giornata,  vanno  a  lasciare  alla 
miga  i  loro  bambini.  La  miga  è  una 
scuola  del  più  basso  popolo,  ove  bam- 
bini de'  due  sessi  restano  a  custodia 
d'una  donna  per  lo  più  attempata,  la 
quale  insegna  loro  delle  orazioni.  (In 
Sicilia  è  la  mastra,  che  insegna  li  cosi 
di  T)iiì)  -  Pp.  247-25  5 ,  A.  Machado  y 
Alvarez.1^5  pregones.VQgg2LS\  il  presente 
fase.  dell'yf/'^/w/o.-Pp.  255-259,  A.  M. 


Garcia  Bianco  :  'Prccedettcia  biblica  de 
hi  Gitanos.  259-266  ,  H.  Schuchardt: 
Analogia  entre  los  cantar es  alpinos  y  los 
andaluces.  La  forma  della  poesia  alpina 
tedesca  è  indigena  solo  nelle  Alpi;  e 
potrebbe  sospettarsi  ereditata  da  quella 
dei  Celti  romanizzati.  Le  improvvisa- 
zioni e  la  maniera  di  alternare  le  stro- 
fette  è  la  stessa  che  in  Italia  e  in  I- 
spagna.  Si  traducano  in  tedesco  alcuni 
canti  spagnuolì  della  raccolta  di  La- 
fuente  e  questi  parranno  come  nati  in 
Alemagna.  267-271.  W.  J.  Thomas: 
Adivinación  por  medio  del  hotnóplafo, 
art.  tradotto  dall'inglese.  271-298:  Afi- 
scellanea.  Vi  si  riferisce  una  pratica  su- 
perstiziosa andalusa  ;  ventinove  frasi, 
modi  di  dire,  locuzioui,  detti,  sentenze, 
adagi  ;  cinque  rime  infantili  ;  un  pro- 
blema di  aritmetica  popobre;  tre  ma- 
niere di  trarre  la  sorte  per  mezzo  delle 
carte  da  giuoco;  una  romanza  cantata. 
La  Bibliografia  riassume  quattro  arti- 
coli sopra  la  Poesia  popular  espahoìa 
del  prof.  Costa. 

N.  8,   pp.    189-292.   A.    M.   Garcia 
Bianco  :  Filologia  Vulgar ,  K ,  L,  LL. 
293-298,  A.  Guichot  y  Sierra:  Saper- 
si iciones  populares  andalusas  (contiuu?.- 
cion  ).    Sono    trentuna    superstizione 
messe  a  raffronto   con    quelle    porto- 
ghesi pubblicate  da  Consiglieri-Pedro- 
so.  298-404,  Louis  Montoto:  Los  cor- 
raJes  de  vecinos,  §§  V,  VI.  Vi  si  descri- 
vono gli  usi  de'  poveri   lavoranti    la 
sera  tornando  a  casa:  il  pranzo-cena, 
il  loro  cibo  giornaliero  in  ragione  del 
loro  giornaliero  guadagno;  l'andata  a 
letto.    Questa  povera   gente  è    molto 
amica  del  vino  ,  e  senza  di  esso  non 
saprebbe    far    nulla.  «  La  taverna  è  il 
luogo  favorito  per  ammazzare  in  essa 
il  tempo,  chiacchierare  con  gli  amici, 
conchiudere  i  contratti,  e  gìuocare  alle 
carte »  Qui  vi  è  una  descrizione  to- 
pografica della  taverna  sivigliana  e  dei 
costumi  più  ovvii  in  essa.  305-508,  J. 
L.  Ramfrez:  El  Agita  amarilla.  309-31 1, 
C.  A.  D.  :  La  mano  negra,  due  novel- 
line popolari,  l'una  raccolta  a  Siviglia, 
l'altra   a    Huelva.    31 1-3 13  ,   Pregones. 
Sono  sessantacinque  gridale  sivigliane, 
alle  quali  ne   segue    una    di  24  versi, 
che  e  una  poesia  d'un  fioraio.  313-319, 
Juegos  infantiles.  Vi  si  descrive  il  giuo- 
co Las  hijas  del  %ey  morOy  in  due  ver- 
sioni; il  quale  giuoco  è  l'italiano  Am- 
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ksciatore  da  noi  annunziato  (  Arch, 
voi.  I ,  p.  608)  ;  r  altro  Je  vous  vetids 
mon  uJlumeUe,  che  corrisponde  al  sici- 
liano inedito  Lu  mecca ,  al  toscano 
LuininellOf  al  parmigiano  '^*X<»  ^^^  si 
accompagna  con  le  parole  :  Pizz  t'  al 
dagg,  pizz  t'al  mantègn.  319-320,  En 
fogo  de  biun  sei'vicio,  novellina  popo- 
lare raccolta  in  Siviglia.  320-336,  A. 
Machado  y  Àlvarez  :  Sono  due  ver- 
sioni andaluse  d'  una  romanza  detta  di 
Bernardina  (Bernardina);  parecchie  ro- 
mtrai  del  gratulino;  e  alcune  coplas. 
527-333,  Demófilo:  "Bibliografia.  Rivi- 
sta del  recente  libro  del  signor  L.  de 
Vasconcellos,  con  aggiunte.  334-336, 
%oticias. 

N.  9;  nov.,  337-341.  A  Guichot  y 
Sierra:  Supersticiones  pop.  and.  (con- 
linuacion).  542-45,  L.  Lasso  de  la  V^'e- 
ga  :  Algunas  observaciones  sobrc  el  Al- 
manaque  cristiano.  Il  nostro  almanacco 
procede  direttamente  da  quello  degli 
antichi  romani.  346-49 ,  L.  Montoio  : 
Los  corrales  de  vecinos.  Continua  lo 
studio  suUa  vita  che  si  fa  nelle  taverne 
in  .\ndalusia.  349-355,  J.  L.  de  Va- 
sconcellos :  Coit.  pop.  bisp.  pori;  VI  , 
i'n  dictado\  Vili,  Romance  do  Notai; 
IX,  Duas  Canfoes;  X,  Avirgem  da  Bar- 
ca; XI,  0 conilo:  El  agita  amarilla;  XII, 
"Romance  de  'Bergardina;  XIII,  Cnatro 
juegos  pop.  bercianos,  riprodotto  dagli 
Ensayos  poéticos  en  dialfto  berciano  di  A. 
Fcrnandez  y  Morales  (Leon,  1861). 
> 5 5-361,  C.  A.  D.  :  Cuentos  populares: 
i'na  rueda  de  conejos.  La  serpiente  de  las 
side  cabe^as.  361-370  F.  R.  Mar  in: 
Comparaciones  pop.  recogidas  en  Osuna. 
Centosess;mtacinque  voci  di  paragone 
come  quelle  pubblicate  da  A.  Mir  nella 
%n'ue  des  langucs  romanes.  In  nota  vi 
é  qualche  riscontro  con  le  voci  ita- 
liane. 370-577,  Micrófilo:  Miscellanea. 
frentatrè  nuovi  Pregones;  tre  Alican- 
liàas,  relazioni  senza  oggetto  apparente 
alle  risposte  vive  ed  ingegnose  ecc.; 
due  ]u^os  de  rueda;  cinque  Cuentos 
infantiles;  due  Oraciones;  nove  Canta- 
reiepigramdticos.NtWsL  Bibliografia  (577. 
)8i)  si  discorre  di  alcune  pubblica- 
zioni di  St.  Prato  e  delle  Endevinallas 
Pot.  catalana:  di  F.  P.  Briz.  Noticias. 

N.  IO.  Die.  385-392,  T.  Braga:  Os 
Mos  infanlis  em  Portugal  e  Andalncia. 
E  innegabile  la  stretta  parentela  tra  i 
popoli  della   penisola  iberica.  Nuovo 
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documento  delle  relazioni  etniche  tra 
il  Portogallo  e  l'Andalusia  sono  i  giuo- 
chi infantili.  Lo  studio  delle  forme  po- 
polari dei  giuochi  è  destinato  ad  eser- 
citare una  profonda  rivoluzione  nella 
pedagogia  moderna.  393-396,  A.  M. 
Garcia  Bianco:  Filologia  vulgar  M.  N. 
396-401,  L.  Montoto:  Los  corrales  ecc. 
Si  descrivono  gli  usi  popolari  del  bat- 
tesimo. 401-405,  C.  A.  D.  e  A.  A.  A. 
Cuentos  populares:  Las  velas;  El  cnento 
de  arriniarse  d  un  lodo.  406-410,  A.  T. 
Pires  :  'Poesia  pop.  portugue^a  ,  trenta 
canti  del  Natale  raccolti  nella  provincia 
di  Alemtejo.  411-418,  A.  Guichot  y 
Sierra:  Supersticiones  pop.  andai. /[iS- 
324,  Micrófilo:  i\Ciscehinea:  %pmances; 
relacion  de  Baraja.  La  rueda  de  la 
fortuna.  Nella  Bibliografia  (425-429) 
Demófilo  discorre  de*  Componimenti 
minori  del  Corazzini,  e  della  «  Contri - 
bui^ào  para  o  estudo  da  dialectologia 
romanica  no  dominio  glottologico  hi- 
spano-lusitano.»  'KjOticias. 

El  Folk-LoreFrexnense.  Fregenal, 
an.  I,  n.  i.  Genn.-Apr.  (marzo)  1883. 
A  Machado  y  Alvarez  :  Introduccion , 
ripubblicata  dal  i*  fase,  del  Folk- Lo  re 
Andai u^.  —  ^cta  de  consti tucion  de  la 
Sociedad  Folk- Lo  re  Frexnense.—V.  Bar- 
rantes:  La  pdtria  de  Vasco  Dia;^.—  R. 
A.  Espino:  Un  cnento  de  hadas  (conti- 
nua). —  B.  R.  Leal:  quattro  Cantar es 
populares  illustrali.  —  S.  Hernandez  : 
Cuento  popnlar. — M.  R.  M:  El  paso  de 
la  Santa  Cru:^.  Scena  drammatica  rap- 
presentante la  invenzione  della  Croce, 
e  che  dura  quanto  durano  65  coplas  , 
le  quali  si  cantano  in  quella  occasione, 
ed  ora  qui  vengono  stampate.  La  festa 
ha  luogo  in  Burguillos  nel  mese  di 
maggio.  —  M.  G.  Vera:  Un  grano  de 
arena  paia  la  gigantesca  obra  del  saber 
popuIar.—L.  Romero  y  Espinosa:  Ca- 
ractéres  prosódicos  del  Lenguajc  vulgar 
frexnensey.  —  M.  R.  M.  Lengua/e  vii- 
gar  extremeho.  —  Godomfass:  Miscela- 
nea.  Contiene  quattro  formole  di  arit- 
metica popolare;  quattordici  cantares  ; 
due  orazioni  burlesche,  forse  parodia - 
che;  cinque  scioglilingua;  tre  %Alicanti' 
has  (cfr.  ^Archivio,  p.  1 5  3^;  sette  indo- 
vinelli ed  un  enigma  in  forma  di  rac- 
conto, il  anale  ricorda  quelli  di  Salomo- 
ne; uno  dei  giuochi  di  parole  che  ser- 
vono ad  esercizio  mnemonico  ;  su    di 
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che  si  cfr.  lo  studio  vii  Cesare  Foà  : 
Un  canto  poh,  israelìtico;  e  una  fiaba 
col  titolo  Los  Llsiados.  dueste  varie 
tradizioni  sono  illustrate  e  messe  a  ri- 
scontro di  altre  pubblicate  nel  Folk- 
Lore  Andalu^.  — Mìcróf\\o:  Bihlioi^rajia. 
Parla  de'  Cantos  pop.  esp.  di  F.  R.  Ma- 
rin.  A  proposito  de*  Dicta.ìos  topìcos  de 
'Portugal  il  signor  Romero  y  Espinosa 
dà  una  ricca  ed  importante  raccolta  di 
ditterii  topici  spagnuoli,  facendone  una 
accurata  classificazione  in  indetermi- 
nati e  determinati  contro  i  nativi  d'una 
data  provincia  e  d'un  comune,  e  con- 
tro i  costumi  e  le  cose  d'un  dato  pae- 
se. —  Nadic  :  Rei'ista  de  revistas.  An- 
nunzia e  raccomanda  il  Folk-Lorc  an- 
dai. Tra  le  noticias  di  conto  delle  so- 
cietà filiali  del  Folk-Lore  di  Burguil- 
los,  del  Boonalense,  di  Segura  de  Leon, 
di  Higuera  la  Reni,  di  Fuente  de  Can- 
tos, di  Jerez,  del  Beturiense,  le  quali 
sono  già  costituite.  Seguono  lettere  di 
vari  soci  esteri  del  Folk-Lore  Frexnen- 
se  ed  un  Interrogatorio  del  sig.  R.  y 
E.  per  la  raccolta  di  tradizioni  relative 
alla  meteorologia  ,  alla  agricoltura  ed 
a'  paesi. 

Questo  nuovo  periodico  compilato 
dal  presidente  del  Folk-Lore  Frexnensc, 
L.  Romero  y  Espinosa,  che  ne  fu  lo 
iniziatore  amoroso,  esce  a  fase,  trime- 
strali di  p.  64  ciascuno  e  costa  7  pese- 
tas  e  50  all'anno. 

A  Sentinella  da  Fronteira.  E1- 
vas,  an.  II,  nn.  128-168;  22  giugno - 
9  nov.  82.  Antonio  T.  Pires  :  Cantos 
populares  de  Alemtejo.  Alemtejo  è  'una 
provincia  del  Portogallo  tra  quella  di 
Beira,  l'Atlantico,  l'Hsiremadura  e  TAl- 
garvia;  e  in  essa  il  sig.  Pires  ha  rac- 
colto questi  950  canti,  che  occupano 
venticinque  appendici  della  Sentinella 
di  Elvas.  I  canti  non  sond  ordinati. 
L'amore  è  l'argomento  principale,  l'a- 
more in  tutte  le  sue  fasi;  nondimeno 
v'è  anche  la  religione  e  la  devozione; 
e  qua  e  là  comparisce  Qualche  canto 
di  allusioni  storiche  e  politiche.  È  pro- 
babile che  alcuni  di  essi  non  siano 
molto  antichi  come  di  fatti  sono  quasi 
tutti  gli  altri. 

CoLUMNA  LUI  Traianu.  Bucurcsci, 
an.  III,  nn.  4-5,  pp.  236-259  ,  S.  FI. 
Marian:  'De  Pocitnra  ,  Ucscàntecu    din 


Bucovina.  Canzone  con  note. —  257- 
265,  S.  FI.  .Marian:  Cnmii  facn  ro- 
mancete  din  Bucovina  culo  rea  (xalbfna  ? 
Frammento  d'una  «  Cromatica  del  'po- 
polo rumeno  ».  —  507- 50S  ,  P.  Ispi- 
rescu:  Unn  'Basmn  mitolo-^icn,  novellina 
raccolta  a  Bukarest.  —  309-518,  S.  FI. 
Marian:  DinFarmed'le  popurului  rohìdnu 
din  Buco  L'ina. 

N.  6,  p.  330-344,  S.  FI.  Marian:  Din 
Farmccele  ecc.  Son  dieci  canti  di  voti 
ed  invocazioni  varie,  importanti  per  la 
mitologia  rumena. —  354-358,  At.  Ma- 
rienescu:  'Nuovacescii  *Balade  poporanc 
inedite  de  peste  Carpati,  di  trenta  bal- 
late popolari  storiche  raccolte  dal  M. 

Nn.  7-9,  R.  P.  Hasdeu:  'Doina.  O- 
riginea  poesia  poporane  la  Romani. 
Doina  è  canto  di  gioia  e  di  dolore. 
H.  ne  cerca  l'etimologia,  la  provenien- 
za, e  nota  in  che  differiscn  il  canto  da 
essa  significato  dal  canto  delle  altre 
nazioni  latine.  —  467-478,  P.  Ispire- 
scu:  Coniami  vinatorulu,  Basmu  popò- 
rana  din  Ilfovu.  Qjiiesta  lunga  novella 
è  stata  raccolta  in  quel    di    Bukarest. 

—  519-521,  G.  Chitu:  D^  linde  ai^emu 
noi  di  ceto  rea  romàna  v  de  candu.  ploua 
carnati?—  522-524,  Th.  I.  Gesticone: 
Pataniile  Arhanghdului  filmila.  Sto- 
riella popolare  sopra  l'arcangelo  Mi- 
chele, raccolta  nel  distretto  di  Pra- 
hova. 

Nn.  10-12,  B.  P.  Hasdeu:  «  'Doina  » 
restorna  pe  ^òsler.  Continuazione  del 
precedente  argomento, trattato  qui  con 
fatti  e  considerazioni   storico-critiche. 

—  569-570  ,  Chr.  Negoescu:  Cantece 
saldatesci  din  ultimulu  resboiu.  Quattro 
canti  guerreschi  su  Plewna.  Nel  quar- 
to è  ricordato  Osman  pacha,  e  1*  af- 
francamento della  Romania  dalla  Tur- 
chia. —  603-606,  P.  Ispirescu  :  ]ude- 
cata  Vulpeiy  favola  raccolta  dalla  bocca 
del  popolo.  —  619-624  ,  Marienescu: 
Novact'scii  ecc.  Continuazione  delle  sette 
ballate  popolari. 

The  Academy.  London,  14  ottobre. 
Hougton:  Popular  names  of  Fiscbes, 

28  ottobre.  Friend:  Pctpular  Flower- 
names. 

The  Cornell  Era.  Cornell  Univer- 
sity, 3  nov.  82.  voi.  XV,  n.  7,  pp.  75- 
77,  T.  F.  Grane  :  A  roumanian  Folk- 
Tale,  Tocca  delle  novelle  rutnene  pub- 
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blicate  in  rumeno  Ja  P.  Ispirescu  (cfr. 
Archivio,  V.  I,  p.  478)  e  in  tedesco 
dalla  signora  Kremnitz  (cfr.  Archivio, 
V.  Il,  p.  146),  e  rileva  le  rassomiglian- 
ze che  esse  hanno  nelle  varie  contrade 
d'Europa.  l.'XI  della  Kremnitz  ha  per 
titolo  Die  Stimine  dcs  Todes:  e  di  essa 
offre  una  traduzione  inglese  il  Grane. 

NorthBritish  Advertiser  and  La- 
dies Journal.  Edinburg,  9  Die  82. 
An.  )«S,  n.  2928.  KArabian  and  egypiian 
Foìk-Lore.  Rendiconto  d'una  lettura  su 
ouesto  argomento  e  con  questo  titolo 
una  da!  D.W.Robertson  Smith  in  Queen 
Street  Hall. 

X.  2930,  2}  Die.  J.  Fatheringhanie: 
Olafy  the  Norseman.  xA  Christmas  le- 
sena of  p2o  a.  D. 

The  Folk-Lore  Journ'al.  London, 
Gen.  1885.  Voi.  I,  p.  I,  pp.  1-15.  T. 
Sibree:  The  Oratory,  Songs,  Le^enas^ 
12.  Folk'Tales  of  the  Malgasy.  Fatta  la 
storia  bibliogratìca  del  Folk-lore  del 
Madagascar,  il  rev.  Sibree  divide  per 
capitoli  i  suoi  studi  sull'argomento.  Nel 
primo  ragiona  dell'eloquenza  e  delle 
figure  della  lingua;  riferendo  vari  esem- 
pi. —  16-22,  A.  H.  Sayce:  'Babylonian 
Fdk'Lore,  lyi^,  H.  C.  Coote:  A  buil- 
ding Superstitiofi.  11  sig.  Lan ciani  an- 
nunzia ntW Athenaeim  del  7  ott.  1882 
certe  scoperte  fatte  nelP  Esquilino ,  di 
statue  e  busti  ed  altre  opere  d' arte 
messe  per  la  costruzione  di  alcune 
stanze.  Il  fano  è  curioso  e  trova  qual- 
che analogia  nell'antica  architettura  d  i 
Irlanda,  e  richiama  ad  una  supersti- 
zione ariana.  —  25-27 ,  W.  Gregor  : 
StoTìes  of  Fairies  front  Scotìand.  Sotto 
quattro  paragrafi  si  mettono  in  evi- 
denza con  esempi  le  qualità  e  virtù 
delle  Fate.  —  28-31,  Notes ,  Qnerics, 
Sotices,  and  News. 

The  nineteenth  Century.  Lon- 
don, nov.  1882.  Superstition  in  Arcady. 

Beilage  zur  Allgemeimen  Zeitung 
n.  7.  Wien,  7  Genn.  1883.  Gustav 
Meyer:  Znr  Volksthùmlichen  Literatur. 
Rivista  delle  opere  di  J.  Koch,  J.  Hàuss- 
ner,  J.  Haltrich ,  J.  A.  Schmeller  an- 
nuiuiate  tra  le  recenti  pubbli  cagioni  di 
questo  nostro  fascicolo. 

N.  26,  26  genn.  G.  Meyer:  Eine  ita- 


li enische  Zeilschrift  fùr  Volkskunde.  Ra- 
giona della  prima  annata  óìqW Archivio 
raccomandandolo  anche  in  Germania. 
(Troviamo  sennate  le  considerazioni  del 
dotto  albanologo,  a  cui  ne  rendiamo 
grazie). 

Das  Magazik  fùr  dii:  Literatur 
DES  Ik-und  Auslandks.  Leipzig,  25 
nov.  82;  a.  51,  n.  58.  pp.  661-603,  M. 
Benfey  :  Si^ilianische  Schaustellungcn 
und  Peste,  a  proposito  del  voi.  Spetta- 
coli e  Feste  pot>.  sic.  dì  G.  Pitrè. 

N.  49,  H.  Josef  Mailer:  'Die  spani- 
schen  Sprichiuòrter,  a  proposito  del  libro 
dello  stesso  autore  (v.  in  questo  fasci- 
colo Recenti  pubhlica:^ioni). 

Archiv  fùr  Literaturgeschichte 
XI,  pp.  582-585:  R.  Kòhler  :  Ein  in- 
disches  Màrchen  ,  ^cc.  Esame  critico 
della  monografia  del  D.'  K.  Varnha- 
gen  (cfr.  Archivio,  p.  616)  con  note- 
voli appunti  sugli  errori  di  citazioni,  e 
sulle  omissioni,  alle  quali  il  K.  ripara 
citando  autori  e  pubblicazioni  che  en- 
trano nel  ciclo  della  leggenda  dello 
Imperatore  superbo. 

Alemannia,  X,  3,  A.  Birlinger  u. 
W.  Crecelius:  Volksthùmliches  XII. 

MlTTElLUNGEK     DES    VeREINS     FÙR 

Geschichte  der  Deutschen  in  Bòh- 
MEN.  A.  21  ,  I,  Ant.  Naaf:  'Das  deut- 
sche  Volkslied  in  Bòhmen. 

Literarisches  Centralblatt,  n.  2; 
6  Genn.  83.  Finamore,  Tradi:(ioni pop. 
abruii.  voi.  I.  Opera  molto  benemerita. 

N.  3;  13  Genn.  Ditfurth  u.  Bartsch: 
Die  historischen  Volkslieder  dreissigjah- 
rigen  Krieges.  Questa  raccolta  contiene 
nove  canti  di  più  delle  precedenti;  ed 
il  testo  vi  è  spesso  migliorato. 

Journal  mistertwa  narodnago 
proswiestschenia.  (Giornale  del  mi- 
nistero dell  istruzione  pubblica).  Pie- 
troburgo, sett.-ott.  1882.  A.Vesselov- 
sky:  Nuove  riviste  di  Letteratura  e  di 
Mitologia  popolare.  —  Strassov:  Le  im- 
ma^ni  popolari  russe,  per  l^avinsky. 

Nov.  A.  Vesselovsky:  Influenza  del 
mito  sopra  gli  usi  dei  poboli  indo-euro- 
pei,  per  Mendelstam.  —  ot.  'Prato,  Leg- 
genda del  tesoro  di  Kjimpsinite. 

G.  Pitrè. 
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Le  sue  sorelle  tutte  allegre  già  per  la  strada  arrivarono  a  casa. 
La  sua  mamma  'un  ci  fece  tanta  osservazione,  'un  se  ne  addiede. 
Torna  la  sera  il  babbo,  e  aveva  portato  un  regalo  a  tutte.  —  «  Ed 
Ermenegilda  dove  eli'  è  ì  Ho  portato  una  pezzola  anche  a  lei.  » 
—  «  Non  lo  so  dove  sia  quella  birbona,  disse  la  più  grande;  era 
venuta  con  noialtre;  quando  è  stata  a  certo  punto  disse  :  —  'Un  vo' 
venire  con  voi  altri;  vo'  andare  da  me  sola.  Chi  lo  sa  dove  sarà 
andata  quella  birbona  ?  avrà  avuto  de'  raggiri.  »  E  qui  a  mettere 
su  contro  di  lei.  Sicché  dopo  un  po'  di  tempo  gli  fecero  il  pianto, 
e  dissero  :  «  Non  viene  più  !  » 

Lasciamo  loro  che  hanno  fatto  il  pianto,  e  non  pensano  più 
alla  figliola,  e  torniamo  a  lei  tutta  disperata  a  piangere  in  quella 
cassa.  Un  giorno  venne  una  gran  ventata,  e  trasportò  via  la  cassa 
a  un  bellissimo  palazzo,  e  laggiù  gli  si  apri.  Cominciò  a  piovere, 
la  porta  era  aperta.  «  Entrerò  là  dentro,  sonerò;  se  nOìi  c'è  nes- 
suno, me  ne  starò  qui,  e  addio;  del  male  non  gliene  fò.  »  Comincia 
a  sonare,  nessuno  gli  risponde.  Sente  una  voce:  «  Non  aver  paura 
di  nulla  :  questa  è  tua  casa;  sali:  a  manca  troverai  una  porta  aperta; 
3'è  una  tavola  apparecchiata,  c'è  un  caminetto  acceso,  mangia,  scal- 
dati e  sta  allegra,  che  questa  è  casa  tua  se  ti  porti  bene.  »  Erme- 
negilda sali,  e  trovò  una  tavola  apparecchiata  per  due.  —  «  Guarda 
chi  ci  si  mette  a  mangiare  con  me  ?  »  Sente  una  voce:  «  Mangia: 
non  avere  paura  di  nulla.  »  Dunque  cominciò  a  mangiare,  e  vedeva 
che  la  pietanza  dell'altro  piatto  spariva  anche  quella,  ma  lei  non 
vedeva  nessuno. 

Allora  sopra  una  porta  vide  scritto  :  Questa  è  la  camera  di  Er- 
tnenegilda.  Senti  la  voce:  «  Quando  hai  mangiato ,  vai  in  camera 
e  riposati  che  sei  stanca,  e  poi  domani  gira  tutte  le  stanze,  vedrai 
in  un  salotto:  c'è  un  pianoforte,  c'è  anche  il  giardino.  Stai  allegra, 
e  fai  cosa  tu  vuoi,  pure  che  tu  stai  allegra.  » 

—  Le  promissioni,  disse  dentro  di  sé,  sono  buone,  poi  si  starà 
a  vedere. 

Questa  ragazza  da  principio  aveva  paura,  poi  passò  la  paura; 
ci  stava  allegramente,  non  vedeva  nessuno,  vedeva  le  pietanze  che 
sparivano ,  e  sentiva   una  voce   accanto  a  lei  mentre   mangiava. 
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Dopo  del  tempo,  ma  del  tempo,  gli  diceva  questa  voce:  Mi  vuoi 
bene? — «  Io  non  so  a  chi  voler  bene.  Se  vedessi  qualcheduno, 
direi  se  gli  volessi  bene.  »  —  «  Ah  !  se  tu  vuoi  bene  a  me,  io  te 
ne  vorrei  molto;  e  non  pensare  che  non  ti  anderà  nulla  male!  Se 
tu  mi  vuoi  bene,  tu  sarai  mia  sposa,  ma  insino  che  te  non  mi  vorrai 
bene,  non  mi  vedrai.  La  mia  mamma  è  tanto  furba  che  indovina 
tutto,  e  se  sapesse  che  ti  ho  qui,  che  ti  campo,  e  che  ti  voglio 
bene,  povero  me  !  ammazzerebbe  me  e  te.  Ora  alla  mia  mamma 
gli  comincerò  a  dire  che  vo'  moglie,  e  cosi  alla  lunga  la  pigi  ierò 
tanto  per  le  buone  che  non  ci  faccia  di  spetti.  »  —  «  E  come  hai 
tu  nome  }  almeno  dimmi  come  hai  tu  nome.  »  —  «  Ho  nome  Cu- 
pido. »  —  a  Almeno  ti  chiamerò    per   nome  quando  ti  chiamo.  » 

Per  farla  breve,  dopo  mglto  tempo  questa  ragazza  gli  comin- 
ciò a  prendere  affezione  a  questa  voce. 

Una  sera  questa  ragazza  alla  mezzanotte  sente  entrare  gente 
nel  suo  letto.  Allora  sente  romore.  —  Quando  sarà  addormentato 
(pensa)  questo  che  è  entrato  in  letto,  voglio  sentire  chi  è.  Erme- 
negilda mette  la  mano,  e  sente  tutto  pelo,  e  si  ritirò.  —  «  Oh  Gesù 
mio,  sarà  qualche  bestia!  domani  vo'  ammanire  una  candela,  e 
domani  sera  lo  vo'  vedere  con  il  lume.  » 

Ammanisce  il  lume  il  giorno.  Questa  s' immagina  tutto;  e  gU 
disse  quand'erano  a  desinare: — «Sentii  ieri  sera,  sentii  gente  a  letto 
con  me,  »  —  «  Oh  chi  tu  vuoi  che  si  fosse,  non  ti  venisse  in  testa, 
se  mai  sentissi  qualche  cosa,  di  guardare  chi  Tè,  che  se  per  caso 
la  mia  mamma  lo  scoprisse,  sarebbe  male  per  me  e  per  te.  Pensaci 
bene  :  un  giorno  mi  vedrai,  ma  ora  non  è  tempo.  »  Lei  dice  :  — 
«  Cheh!  'un  gli  vo'  dar  retta!  Oh  che  male  gli  faccio  se  c'è  qualcuno 
a  letto  con  me  se  lo  guardo?  Perchè  ho  paura  che  sia  qualche 
bestia  :  ho  sentito  tutto  pelo.  » 

Ecco  la  sera  cena  e  poi  va  a  letto.  Aveva  ammanito  la  candela; 
dalle  IO  alle  1 1,  più  presto,  sente  entrare  dentro.  Allora  quando 
sente  che  questo  che  era  nel  letto  dormiva,  scende  dal  letto,  ed 
accende  la  candela.  Quando  l'ebbe  acceso,  jndò  a  vedere  a  letto, 
e  vedde  un  bellissimo  giovanotto.  Lei  vedendolo  cosi  bello:  era 
di  latte:  e  sangue  ma  veramente  bello,  nel  mondo  non  ce  n'è  altri. 
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Giù  giù  tira  il  lenzuolo  e  lo  scopri  tutto;  quando  fu  tutto  scoperto, 
era  ignudo,  quel  pelo  che  aveva  sentito  erano  capelli  tanto  belli 
che  parevano  indorati.  Tanto  bello,  insomma,  che  lei  vedendolo 
rimase  a  bocca  aperta;  sicché  lei  'un  ci  badò,  gli  cascò  una  goc- 
ciola di  cera  su  una  spalla.  Questo  si  sveglia  cosi  tutto  a  un  tratto: 

—  «  Ah  mi  hai  tradito  me  e  te  !  »  e  con  una  ventata  gli  spari. 
Lei  di  notte  cosi,  gli  spari  il  palazzo,  gli  spari  ogni  cosa,  ritornò 
nel  bosco  dov'era,  sicché  lei  a  piangere,  a  disperarsi:  —  «  Ah  se  po- 
tessi rivederti  Amore  bello  !  se  ti  potessi  vedere ,  ti  ubbidirei  !  » 
E  piange  e  piange.  Dopo  tanto  pianto  gli  apparisce  Cupido.  — 
«  Stai  attenta;  te  l'altra  notte  mi  bruciasti  una  spalla,  la  mia  mamma 
l'ha  veduto,  sicché  ha  voluto  sapere  ogni  cosa,  e  vuole  che  ti  porto 
a  lei.  Stai  attenta;  a  me  sarà  difficile  che  tu  mi  veda,  perché  mi  tiene 
chiuso  in  una  stanza.  Io  glielo  aveva  cominciato  a  dire;  prega,  pre- 
ga^  mi  aveva  dato  un  anno  di  tempo  e  poi  quest'altro  anno  ti  spo- 
sava. Ora  chi  sa  quando  saremo  sposi  !  Stai  attenta,  ubbidiscila  in 
tutto;  ma  la  mia  mamma  é  tanto  birbona,  cercherà  di  ammazzarti.  » 

Sicché  lui  gli  spari,  lei  in  un  momento  si  trovò  in  casa  della 
sua  mamma.  Ecco  la  sua  mamma  gli  cominciò  a  dire  :  —  «  Lo 
vedesti  il  mio  figliolo,  birbona?  Ti  garba?  Ma  non  lo  sposi!  Ci 
hai  da  guadagnartelo  tanto  !  » 

Un  giorno  gli  dice  :  —  «  Vieni,  ti  vo'  pettinare.  Se  tu  vuoi 
sposare  il  mio  figliuolo,  che  ci  vuoi  andare  cosi  arruffata  ?»  La 
mette  a  sedere  su  una  seggiola,  va  per  pettinarla,  e  gli  apparisce 
il  suo  figliuolo  :  —  «  No  mamma,  questi  dispetti  non  glieli  faccia; 
sono  dispetti  grossi,  piuttosto  faccia  qualche  cos'altro,  »  (perché 
se  gli  metteva  i  pettini  in  capo,  la  moriva). 

Sparisce  il  suo  figliuolo.  —  «  Vieni ,  sudiciona ,  che  ci  vuoi 
andare  cosi  ?  vieni  che  ti  metto  questo  scialle  addosso.  » 

Va  per  mettergli  questo  scialle  addosso,  riarriva  il  suo  figliolo: 

—  «No,  mamma,  questi  sono  dispetti  grossi  non  glieli  faccia;  » 
gli  leva  lo  scialle  di  mano  e  lo  butta  via  (perché  la  faceva  morire 
con  questo  scialle).  Questa  ragazza  a  piangere  e  disperarsi  !  — 
«  Senti  :  tu  vuoi  il  mio  figliolo  ;  tu  non  hai  neppure  biancheria, 
almeno  montati  il  letto.  »  —  «  Come  ho  a  fare  a  montarmi  il  letto, 
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che  non  ho  nulla  ?»  —  «  Vieni,  te  lo  dò  io.  »  Gli  diede  un  grem- 
biule di  due  colori,  vecchio:  —  «  Vai  a  quella  fontana,  lavalo,  e 
fallo  venire  bianco;  se  non  lo  fai  venire  bianco,  t'ammazzo.  »  E  gli 
diede  il  tempo  assegnato  di  tre  ore,  che  lo  doveva  lavare  e  asciugare. 
—  «  Oh  come  ho  a  fare  a  farlo  venire  bianco  se  l'è  nero  ?»  — 
«  Fai  come  tu  vuoi.  »  —  «  Basta;  addove  è  quella  fontana  dove  lo 
debbo  lavare  ?»  —  «  La  devi  trovare  da  te.  »  Questa  ragazza  sorte 
di  casa,  e  si  mette  fuori  di  casa  a  piangere.  —  «  Ma  dove  l'è 
quella  fontana?  Come  ho  a  fare  io  a  fare  divenire  bianco  questo 
grembiule  che  è  di  due  colori  ?  »  Per  farla  lunga  e  corta ,  c'era 
una  mezz'ora  al  tempo  che  gli  aveva  dato,  e  non  aveva  neppure 
trovato  la  fontana.  Sicché  quando  c'era  una  mezz'ora,  tutto  a  un 
tratto,  sente  un  romore,  ed  era  Cupido.  —  «  Ah  !  son  venuto  ad 
aiutarti,  ti  ho  visto  tanto  disperata^  la  mia  mamma  te  ne  fa  di 
tutte,  perchè  te  non  mi  prendi  (prenda).  Vieni  a  quella  fontana.  »  In 
un  momento  furono  alla  fontana.  Quanto  a  dire  ameriy  aveva  ripu- 
lito il  grembiule  lui,  che  a  lei  non  gli  riesciva.  —  «  Vedi,  io  te  l'ho 
fatto  divenire  bianco;  la  mia  mamma  sarà  contenta ,  ma  te  nega 
sempre  che  mi  hai  veduto,  perchè  se  diamine  sa  che  ti  ho  aiutato  io, 
ci  ammazza  te  e  me.  »  Allora  sta  ragazza  se  ne  andiede  a  casa.  — 
«  'Un  ti  è  riuscito  eh  !  birbona  »  (gridandola).  —  «  SI,  guardi:  mi 
è  riuscito.  »  —  «  No,  non  è  stata  tua  bravura ,  è  stato  il  mio  fi- 
gliolo. »  —  «  No,  mi  è  riuscito  a  me.  »  Sicché,  lei  dire  di  no, 
da  lei  non  lo  potè  sapere,  passo.  —  «  Ora  cucila.  »  Gli  diede  il 
cotone ,  e  cuci  una  federa  questa  ragazza.  Allora  disse  la  maga  : 
«  Tieni:  come  vuoi  fare  a  metterla  sul  letto  ?  devi  empirla  di  piuma; 
va  in  quella  grotta,  e  c'è  la  piuma  per  riempirla  *. —  «  Come  ho 
a  fare,  senza  scale  e  senza  nulla,  di  andare  in  quella  grotta  ?»  — 
«  Tu  ci  devi  andare;  se  fra  tre  ore  non  hai  riportato  la  federa  con 
la  piuma ,  ti  ammazzo.  »  Questa  povera  ragazza  a  piangere  e  a 
disperarsi,  andiede  a  quella  grotta  a  piedi  e  11  si  mise  a  piangere; 


'  Ho  domandato  a  bella  posta  alla  narratrice  se  nel  suo  paese  e  erano 
guanciali  di  piume,  e  mi  disse  no,  ma  che  così  si  diceva  nella  fola.  Cosi  os- 
serva il  Siciliano. 
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era  una  grotta  liscia;  non  ci  poteva  andare  nessuno.  Erano  passate 
due  ore,  allora  arriva  Cupido.  —  «  Oh,  figliola  mia,  (dice)  son 
venuto  ad  aiutarti  ;  »  ed  in  un  momento  sale  su ,  e  gli  empie  la 
federa  di  piuma.  —  «  Vieni,  nega  sempre  di  no;  che  se  per  caso 
indovinasse  che  ti  avessi  aiutato,  'un  mi  riuscirebbe  più,  perchè 
mi  terrebbe  in  casa  sempre  a  guardarmi.  »  —  «  Io  nego  di  no, 
sempre  di  no.  » 

Lui  spari,  e  lei  adagino  adagino  si  avvia  a  casa  anche  lei. 
—  «  No ,  gli  disse  la  vecchia ,  ti  ha  aiutato  il  mio  figliolo.  »  — 
«  No,  rho  fatto  da  me.  »  —  «  Basta:  ma  come  vuoi  fare  ad  andare 
a  sposare  ?  te  ci  vole  i  canti,  i  balli  e  soni;  se  no,  sarebbe  ver- 
gognoso lo  sposalizio  del  mio  figliolo.  Ti  piace  il  mio  figliolo  ? 
Non  lo  prendi;  ma  intanto  va  a  pigliare  i  canti,  i  balli  e  soni  dalla 
mia  sorella.  Tieni  questa  lettera,  lei  ti  darà  tutto.  »  —  «  Mi  dica 
ora:  Tè  vero  che  lei  mi  dà  la  lettera  e  tutto,  ma  dove  sta  la  sua 
sorella  ?»  —  «  Che  te  l'ho  a  dire  io  ?  Va  via,  e  in  tempo  tre  ore 
tu  sia  qui,  che  se  no,  c'è  la  morte.  »  Questa  ragazza  sorte  di  casa, 
fece  due  tre  passi  camminando,  e  si  mette  li  a  piangere  e  dispe- 
rarsi !  Era  passata  un'ora  che  lei  non  aveva  fatto  niente,  e  mentre 
era  li  che  piange  e  si  dispera,  ecco  Cupido.  —  «  Che  cos'hai  che 
tu  piàngi  tanto  ?»  —  «  Come  ho  a  fare  a  trovare  la  casa  della 
sorella  della  tua  mamma  ?»  —  «  Stai  allegra  e  non  aver  paura  di 
nulla.  Questa  volta  ti  ho  portato  tutto  quello  che  occorre  per  an- 
dare a  casa  della^  mia  zia.  Questi  sono  quattro  soldi,  questa  è  la 
strada  che  devi  andare  sempre  dritta;  quando  sei  andata  un  pezzo 
in  là,  ci  sarà  un  fiume,  e  scenderai  giù,  e  vedrai  che  c'è  il  barcaiolo. 
Sai  che  si  ci  dà  un  soldo ,  e  te  anzi  gliene  hai  a  dare  due  per 
passarti  subito^  e  hai  a  dire  che  quando  ti  vede  anche  dalla  lontana 
venga  subito  con  la  barca  alla  proda  per  prenderti,  e  portarti  al 
fiume  di  là.  E  poi  quando  hai  passato  questo  fiume,  sopra  un  pezzo 
ci  sarà  delle  donne  che  tireranno  dell'acqua  e  non  hanno  fune. 
A  disperarsi^  a  piangere,  a  strapparsi  i  vestiti,  i  capelli,  per  farne 
fune  per  tirare  l'acqua.  E  queste  donne  sono  a  tirare  acqua  per 
le  donne  che  sono  di  sopra  che  fanno  del  pane.  Tieni  questa  fune, 
dagli  questa  fune  in  regalo.  Poi  di  sopra  ti  vedrai  queste  donne, 
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che  per  ripulire  il  forno  si  leveranno  la  gonnella ,  tutto ,  e  poi 
andranno  in  forno  a  ripulirlo  con  le  poppe;  gli  hai  a  dare  questi 
cenci  in  regalo;  vedrai  che  festa  ti  fanno.  E  poi  di  sopra  vedrai: 
ci  saranno  tanti  leoni,  che  verranno  sopra  te  per  volerti  divorare; 
gli  devi  dare  questa  ciccia,  una  mezza  serbala  in  su,  e  mezza  in 
giù.  Passato  che  hai  quelli,  subito  è  la  casa  della  mia  zia;  te  hai 
'a  sonare,  vedrai  che  ti  vengono  aprire  i  suoi  figlioli,  sono  tutti 
bambini,  ed  entrato  che  hai  l'entratura,  c*è  subito  il  salotto.  Vedrai: 
ci  è  un  caminetto,  e  sopra  il  caminetto  c'è  un  scatolino,  e  quello 
è  lo  scatolino  de'  balli,  canti  e  soni.  Dunque  questi  bambini  di- 
ranno subito  quando  sarai  nel  salotto  :  —  «  Che  ho  andare  a  chia- 
mare la  mia  mamma  ?»  —  e  te  gli  hai  a  buttare  in  terra  du'  chicche, 
e  nel  tempo  che  sono  a  raccattarle  devi  prendere  lo  scatolino,  e 
gli  devi  dire  :  «  Tenete,  bambini,  portate  subito  questa  lettera  alla 
vostra  mamma.  »  Nel  tempo  che  sono  di  là,  te  hai  a  scappare,  che 
la  mia  mamma  gli  ha  scritto  sopra  la  lettera  che  ti  ammazzi. 
Questa  donna,  vedrai,  è  brutta,  ha  certi  denti  lunghi  lunghi  come 
lupi,  tutti  quelli  che  ci  manda  la  sua  sorella  che  l'ammazzi,  con 
que'  denti  gli  fa  tutti  dispetti  e  poi  l'ammazza.  Manderà  i  bambini 
dietro  perchè  ti  acchiappino,  i  leoni  perchè  ti  ammazzino;  ma  te 
gli  devi  dare  la  ciccia  :  cosi  si  fermeranno  li  e  non  ti  daranno 
dietro.  Le  donne  del  forno  e  quelle  della  fune  non  ti  daranno 
dietro  perchè  gli  hai  fatto  quel  piacere.  Al  barcaiolo  gli  hai  dato 
di  più  perchè  ti  passi  presto,  e  Irti»  vedrai  che  ti  passa.  »  —  Poi  gli 
disse  che  per  la  strada  non  aprisse  quello  scatolino,  perchè  sono 
tutti  uomini  e  donne  piccine  piccine  che  ballano,  cantano  e  sonano, 
e  non  gli  riuscirebbe  più  di  rimetterli  dentro. 

La  ragazza  tutto  fece,  e  tutto  gli  andiede  bene.  Quando  venne 
giù,  la  donna  grida:  —  «  Chiappattela  quella  birbona  !  »  ma  nessuno 
gli  dava  dietro.  I  leoni  si  sparsero;  quelle  donne:  —  «  A  me  ha  dato 
i  cenci  per  ripulire  il  forno,  mentre  lei  non  ci  dava  nulla.  » —  «A 
me  ha  dato  le  fune  per  attingere  1'  acqua.  »  Il  barcaiolo:  —  «  A 
me  mi  ha  dato  due  soldi  di  più;  si  figuri  se  la  faccio  passare!  » 

In  un  momento  passò  di  là.  \lentre  era  per  istrada,  la  curio- 
sità tutti  ci  aggiunge,  apri  la  scatola.  Ma  a  malapena  l'ebbe  aperta 
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un  poco,  cominciarono  a  sortire  quegli  omiccini,  quelle  donnine, 
a  ballare,  a  cantare,  a  sonare;  per  la  strada  non  poteva  passare 
nessuno  tanto  ce  n'erano. 

Quando  si  fu  divertita  nel  vedere  questo  ballare  andiede  per 
rimetterli  dentro,  ne  andava  a  prendere  uno,  ne  riesciva  due  o  tre; 
sicché  dai,  dai,  non  gli  riusciva  di  metterli  dentro.  Quella  vedde 
questo  lavoro  che  non  gli  riusciva,  si  mise  a  piangere  e  a  dispe- 
rarsi. «  Me  lo  aveva  detto  il  mio  Cupido ,  e  non  gli  ho  voluto 
obbedire!  » 

Allora  Cupido,  dopo  un  poco  che  la  era  11  che  si  disperava,  ec- 
colo comparire.  In  un  momento  lui  li  rimesse  tutti  dentro.  — 
«  Io  vado  a  casa,  te  faglili  vedere,  e  negagli  che  me  mi  hai  ve- 
duto. »  La  ragazza  cosi  fece. 

Quando  la  vecchia  la  vedde, — «  Ora  ti  tocca  riandare  a  prendere 
l'anello  dello  sposalizio  che  l'ha  lei.  »  Questa  povera  ragazza  sorte 
di  casa  e  comincia  a  piangere.  —  «  Non  ho  quattrini ,  non  ho 
nulla,  come  faccio  a  prenderlo  ì  »  Allora  appari  Cupido,  gli  diede 
la  medesima  roba. — «  Al  barcaiolo  (dice)  invece  di  quattro  soldi 
dagliene  otto,  perchè  ti  passi  subito.  Gli  hai  a  buttare  le  chicche  ai 
bambini  in  terra  nel  salotto ,  e  devi  andare  da  te  a  portargli  la 
lettera.  Vedrai:  sarà  molto  adirata,  vedrai,  ti  dirà  :  «  Aspetta  la  ri- 
sposta. »  Ma  te  non  gli  dare  retta,  prendi  la  scatolina  sopra  il 
cassettino,  e  scappa  via  subito.  » 

La  ragazza  fece  come  gli  disse  Cupido;  gli  andiede  tutto  bene. 
Arriva  a  casa,  1'  anello  lo  guardò  innanzi  di  portarlo  a  casa;  gli 
piacque  anche  a  lei.  La  vecchia  gli  disse  :  —  «  Sta  bene ,  non 
sarà  stata  bravura  tua;  tieni  questa  lettera,  va  ad  invitare  la  mia 
sorella  alle  nozze,  e  aspetta  la  risposta  dalla  mia  sorella.  »  —  «  SI.  d 

Andiede  via;  nel  mezzo  di  strada  gli  arrivò  Cupido.  —  «  Non 
ti  sgomentare.  Senti  come  devi  fare.  Ora  devi  andare  su,  gli  hai 
a  dire  :  «  Ecco ,  gli  ha  scritto  la  sua  sorella  e  ha  detto  che  a- 
spetta  la  risposta.  Vedrai  che  lei  non  ti  darà  risposta,  ma  appena 
ha  scritto  la  lettera,  viene  a  te  ammazzarti;  ma  tu  non  devi  aspet- 
tare la  risposta,  e  devi  dire  alla  mia  mamma  :  Mi  voleva  ammaz- 
zare, e  io  la  risposta  non  l'ho  aspettau;  poi  al  restante  penserò 
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io.  Al  barcaiolo  poi  dagli  mezzo  franco,  a  quelle  donne  porta  la 
fune,  a  quell'altre  cenci,  tutto  come  l'altra  volta.  » 

E  cosi  fece.  La  sorella  della  maga  non  si  messe  neppure  a 
leggere  la  lettera,  gli  corse  subito  dietro;  ma,  lei  più  lesta,  non  gli 
riesci  di  riacchiapparla.  Torna  a  casa,  la  maga  la  voleva  ammaz- 
zare, allora  arrivò  Cupido.  Tutto  gli  hai  a  fare  ma  fori  di  am- 
mazzarla, perchè  non  se  lo  merita.  »  —  «  SI  che  se  lo  merita  bir- 
bona  !  vuole  il  mio  figliolo  senza  guadagnarselo  !  Bene  :  ora  ci 
sono  le  nozze,  vestiti  per  bene.  » 

Sicché  questa  vecchia  comincia  apparecchiare;  si  figuri  che 
tavola  fece.  Il  giorno  dopo  si  vesti  per  lo  sposalizio.  Ecco  tutti  a 
desinare  a  pranzo,  in  un  momento  fu  fatto  tutto  perchè  era  una  maga. 
A  tavola  c'era  un'altra  signora.  —  «  Guarda,  birbona,  lo  volevi  te 
il  mio  Cupido  ?  guarda  che  lo  sposerà  quella  signora  11,  te  tieni.  » 

Aveva  dieci  candele;  gliene  messe  una  per  dito.  —  «  Sta  a 
fare  lume  a  noi.  »  Sicché  si  figuri  quella  11  a  tenere  io  candele 
sulle  dita,  a  piangere  e  disperarsi  perchè  la  cera  gli  bruciava.  Al- 
lora disse  il  suo  figliuolo:  —  «  Questa  non  è  giusta,  lei  ne  ha 
passate  tante,  e  mi  deve  sposare  lei,  no  quest'altra  che  non  ne  ha 
infilate  punte.  »  Si  alzò  :  —  «  Vieni   via    con   me.  »  C  erano  le 
carrozze  pronte,  ed  andarono  a  sposarsi.  Quella  vecchia,  della  rabbia 
crepò  11.  Quell'altra  signora  tutta  svergognata  gli  toccò  andars  ene. 
E  loro  andierono    subito  a  casa    delle    sorelle  della  sposa.  Quel 
palazzo   perchè  era  di  maghi ,  si  spari  subito ,  e  loro    andiedero 
laggiù  dalle  sue  sorelle,  e  dal  suo  babbo  e  dalla  sua  mamma.  — 
«  Vede  la  sua   figliola    quante  ne  ha  infilate  e  passate  ?»  E  cosi 
cosi  gli  raccontò  tutto.  Le  sue  sorelle  tutte  svergognate  ;  il  suo 
babbo  :  —  «  Non  me  la  dovevate  fare  questa  cosa  brutta!  »  Li  voleva 
ammazzare.  Allora  la  sua  sorella  :  —  «  Lasciateli  stare,  ora  si  deve 
sure  con  grande  allegria,  che  ci  siamo  ritrovati  tutti.  »  Allora  li, 
rinnovarono  le  nozze,  contenti  che  bisogna  vedere  come!  e  con 
grande  allegria,  feste,  e  balli;  e  fecero  un  pranzo  con  un  topo  arro- 
stito, e  a  me  mi  dettero  a  leccare  un  dito.  Garfagnana  *. 


*  Raccontata  dalla  Rosina  Casini,  che  Taveva  udita  da  una  ragazzina  della 
sua  età. 
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Varianti  e  Riscontri 

È  chiaro  trattarsi  qui  del  famoso  mito  di  %Amoye  e  Psiche^  che,  quando 
intero,  quando  appena  modificato  ,  quando  trasformato  affatto  corre  presso  i 
volghi  quasi  tutti.  In  Italia  esso  è  stato  raccolto  in  versioni  di  Messina,  Palermo, 
Polizzi-Generosa,  Cosenza,  Napoli,  Roma  e  del  Tirolo.  Per  la  Sicilia  vedi 
GoNZENBACH,  SUU,  tXCàrch  n.  i6:  Gcschickte  voti  dem  Kaufmannssobne  Peppino^  e 
PiTRK,  Fiabe,  n.  XVIII:  Lu  Re  d'amnri,  e  n.  CCLXXXI:  Lu  'Kj  CnstaJlu.  Per 
Calabria,  De  Gubcrnatis,  Zoological  f^ithology.  II,  pag.  286-87  >  ^^'^  '^  ^^^^ 
cade  non  già  sul  corpo  ma  sullo  specchio  del  giovine  dormiente;  per  Napoli 
Basile,  Canto  de  li  cunti,  II,  9:  Lo  Catenaccio;  per  Roma,  Busk,  Folk-Lore  of 
7(fime:  The  'Dark  King  e  The  King  Moro;  pel  Tirolo,  Schneller,  Mdrcben  und 
Sagen  aus  Wàlschtirol,  n.  i  ):  Die  Heirat  mit  der  Hexe, 

Per  la  circostanza  della  cera  che  sgocciola  vedi  pure  la  LXXXII  delle 
Fiabe  sic.  del  Pitrè,  siccome  la  XV,  XVI  e  XVII  per  la  guerra  spietata  che 
fa  la  madre  di  Cupido  a  Ermenegilda;  La  Locandiera  di  Parigi  in  questa  rac- 
colta per  gl'incantamenti,  così  frequenti  nelle  novelle.  Il  lume  acceso  alle  nozze 
è  reminiscenza  deirantìco  uso  di  portar  le  faci  nelle  nozze;  di  che  Plauto,  Ca- 
sina, I:  buie  lucebis  navae  nuptae  factm  ;  circostanza  che  pure  si  legge  in  Pi- 
trè, n.  XVII:  Marvi^ia,  Per  altri  riscontri  europei  vedi  la  nota  del  Kòhler  al 
16*  de*  Sic.  Diidrcben;  per  altri  riscontri  parziali  italiani  vedi  la  nota  XV-XVII 
di  pag.  373,  voi.  IV  delle  Fiabe  siciliane,  la  Margherita  del  Monferrato  del 
CoMPARÉTTi  e  il  Paradiso  terrestre  delle  Novelle  Montatesi  del  Nerucci. 


XIII.  —  lì  Negromante 

C'era  una  volta  un  re,  e  gli  aveva  una  figliola,  e  lui  gli 
voleva  dar  marito  a  questa  figliola^  perchè  lui  l'era  vecchio,  e  diceva: 
—  «  Alla  morte  mia  i  popoli  'un  vorranno  essere  governati  da 
una  donna  !  »  Lui  lo  dice  alla  sua  figliola;  ma  lei  'un  vole  marito. 

Allora  lui  fa  spedire  i  ritratti  di  tutti  i  principi,  baroni,  re- 
gnanti; che  li  spedissero  a  questo  re,  per  vedere  quale  gli  piaceva; 
e  lei  li  guarda;  'un  gliene  piaceva  punti.  Allora  lui,  tutto  dispe- 
rato, fa  una  gran  festa,  che  la  duri  due,  tre  mesi,  e  manda  a  dire 
a  tutti  li  regnanti ,  che  venissero  a  quella  festa.  Lui  dice  dentro 
di  sé:  «  Ora  vedendoli  in  viso,  bisogna  che  qualcheduno  gli  pia- 
cerà !  »  Viene  tutti  questi  regnanti ,  principia    questa    gran  festa. 
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e  tutti  Sì  presentano  alla  regina,  a  dire  se  la  vuol  ballare.  Qua- 
lunque gli  si  presentasse,  lei  'un  voleva  ballare  con  nessuno.  Suo 
P^dre  la  chiama  da  una  parte  :  —  «  Dunque  *un  vuoi  ballare  con 
''essuno?  mi  fai  scomparire  cosi  ?  »  La  rimprovera.  Lei  la  gli  dice 
eoe  quando  gli  si  presentasse  qualcheduno,  che  l'accetterebbe.  E 

■ 

viene  un  signore,  un  bel  signore,  e  11  si  leva  il  cappello  come  si 

«rebbe  in  una  sala,  e  va  da  questa  regina,  e  dice:  —  «  Se  la  si  com- 

Pace  di  ballare  ?»  E  lei  l'accetta.  Si  ballano,  quando  c'è  la  coppia 

^^  fidanzati,  tutti  quegli  altri  signori  e  signore  dicono:  «  Viva  gli 

^P^sì!  35  ^si  fanno  conoscere  che  sono  tutti  contenti).  Sicché  il  padre 

questa  regina  chiama  questo  signore,  e  gli  dice:  —  «  Io  'un  ho  l'o- 
.  '^^  dì  conoscervi;  in  questa  società,  'un  vi  ho  mai  visto.  »  E  lui  gli 
,  ;  ^nde:  —  «  Sono  il  Re  de'  Reali  di  Francia  ;  se  volete  fare  a 
, .  ^^  le  carrozze  più  belle  si  può  fare.  »  —  «  Facciamo.  »  Sic- 
.  ^l  babbo  della  regina  l'aveva  inargentate  e  quello  l'aveva  in- 
«Oita\e,  il  babbo  della  regina  l'aveva  d'argento,  e  quello  d'oro,  e 
sempre  più  belle  quelle  del  Re  de'  Reali  di  Francia. 

Il  giorno  dello  sposalizio,  c'era  un  gran  seguito  di  carrozze 
con  tutti  signori,  e  conoscenze  della  regina.  Àndonno  a  sposarsi 
sempre  con  il  seguito  delle  carrozze  dietro.  Dopo  un  poco  ,  la 
regina  si  aflfaccia  allo  sportello  della  carrozza,  e  'un  vede  più  il 
seguito,  altro  che  la  carrozza  di  su'  padre,  e  quella  dello  sposo. 
Lei  la  gli  dice  :  —  «  Come  mai  'un  c'è  più  questo  gran  seguito 
di  carrozze  ?»  —  «  Sappi ,  dice  lui ,  che  tra  poco  sparirà  anche 
quella  di  tuo  padre;  sappi  che  te  non  sei  maritata  al  Re  de'  Reali 
di  Francia:  tu  sei  maritata  al  negromante.  »  Lei  la  s' impaurisce! 
«  Guarda,  dice  dentro  di  sé,  se  non  era  meglio  che  avevo  dato  retta 
al  mio  babbo  !»  E  lui  gli  dice: — «  Se  tu  voi  che  tu  'un  sia  mia 
sposa,  ci  vole  sette  fratelli  che  abbino  un  mestiere  disuguale,  e  la 
porta  in  cima  a  una  torre.  »  C'era  un  uscio  infocato  a  questa  torre, 
e  doveva  passare  di  11;  e  a  lei  la  lega  al  letto  per  via  che  non 
scappasse;  e  lui  va  a  dormire.  Su'  padre,  che  non  pensava  più  alla 
figliola,  dopo  s'ammala,  e  pensava  sempre  poi  alla  su'  figliola. 
L'aveva  una  colomba,  con  questa  colomba  lui  ci  ragionava,  e  gli 
dice  :  —  «  Vai  fori ,  guarda  se  tu  mi  poni  le  novità  della  mi' 
figlia  ?  » 
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Questa  povera  colomba  va  via,  cammina  cammina,  la  si  posa 
su  questa  torre,  e  la  figliola  era  li  legata  a  il  letto  *.  La  vede 
questa  colomba ,  la  dice  :  —  «  Che  non  sia  la  colombina  di  il 
babbo?....  »  Lei  la  chiama,  e  gli  dice  se  Tera  la  colomba  di  il  su' 
babbo.  Lei  le  dice  :  —  «  Si,  mi  ha  mandato  a  sentire  le  novità 
tue.  »  E  lei  la  gli  dice  :  —  «  Come  ho.  a  fare!  non  ho  né  penna, 
né  nulla.  Scendi  un  pochino  più  basso  presso  di  me.  »  La  colomba 
la  scende,  e  la  gli  dice:  —  «r  Levami  dalla  mia  alia  una  penna.  » 
E  lei  gliela  leva.  —  «  Ora  come  ho  a  fare  ?  mi  manca  la  carta 
e  il  calamaio.  »  —  «  Strappati  un  pezzo  del  tuo  grembiule  bianco.  » 

—  «  Ora  come  debbo  fare  ?  non  ho  calamaio,  non  posso  scrivere.  » 

—  «  Bucati  un  braccio.  Scrivimi  le  cose  che  tu  voi  scrivere.  » 
Lei  la  gli  scrive  :  «  Io  'un  son  maritata  à  il  Re  de'  Reali  di  Francia; 
«  son  maritata  al  negromante,  e  che  io  sto  molto  male,  che  son 
c(  sempre  legata  a  un  letto  ;  io  'un  riposo  mai,  e  per  levarmi  di 
«  qui  ci  vole  j  fratelli  che  abbiano  un'arte  disuguale.  »  —  a  Ora 
come  tu  voi  far  a  portarlo  }  »  —  «  Legamelo  ora  qui  a  un  alia;  » 
e  la  colomba  va  via.  Dopo  tanto  tempo  i  servitori  veggano  11 
per  la  casa  svolazzare  la  colomba.  Fanno  i  servitori  :  —  «  Guarda 
questa  colomba  come  fa  il  chiasso  !  L'è  stata  tanto  fori,  ora  viene 
a  fare  ingrullire  !  Guarda:  l'ha  perso  un  cencio,  che  c'è  scritto  le 
parole  rosse.  »  E  leggono ,  e  vedono  che  sono  le  novità  della 
regina;  e  vanno  da  il  re. 

Il  re  tutto  contento  del  vedere  le  novità  della  regina ,  fa 
scrìvere  diversi  fogli,  e  li  mette  sulle  cantonata.  Ci  dice:  —  «  Qua- 
«  lunque  omo  o  donna  che  avessero  7  fratelli  con  l' arte  disfe- 
ce renziata,  che  andassero  da  il  re,  che  aveva  bisogno  di  vederli.  » 
Tutta  la  gente  si  mettevano  a  leggere  questi  fogli.  In  questo 
momento  passa  un  contadino,  e  dice  :  —  «  Signore,  mi  farebbe  il 
favore  di  dirmi  cosa  ci  dice  11?  »  —  «  Leggi  ».  —  «  Io  'un  so 
leggere,  la  me  lo  dica  ».  —  «  Che  voi  sapere!  'un  son  cose  da  te.  » 

—  «  La  me  lo  dica,  'un  potrebbe  sapere...  »  E  lui  gli  dice  che  chi 
ha  sette  fratelli  con  l'arte  disferenziata  vada  da  il  re. — «  Veda:  io 


*  Anche  il  t^Cago  delle  sette  teste  teneva  le  ragazze  legate  nel  letto. 
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ce  l'ho  ».  —  «  Dunque  va  da  il  re  ».  —  «  Dove  si  va  ?  —  «  Devi 
pigliare  di  qui,  tu  vai  subito,  tu  ce  Io  trovi.  »  Entra  nel  palazzo 
reale,  e  i  servitori  gli  domandano  icche  vole.  E  lui  dice  :  —  «  Bi- 
sogno d' ipparlare  con  il  re.  »  Va  da  il  re;  gli  dice  :  —  «  Sora 
Altezza,  io  ho  sette  figlioli  con  l'arte  disferenziata.  »  E  lui  gli  dice: 
-^  «  Portameli.  »  —  «  Ma  'un  son  qui ,  sono  tutti  forivia  ,  ci 
vuole  de*  quattrini.  »  Gli  dice  dove  sono;  e  con  i  quattrini,  li  fa 
venire  a  Firenze,  da  questo  re. 

Loro  vengono,  e  gli  dice  il  re  al  maggiore  :  —  «  Tu  icche 
sai  fare  ?»  —  «  Io  metto  un  orecchio  in  terra;  e  guardo  icche 
fa  r  universo  mondo.  »  —  Il  re  gli  dice  :  —  «  Guarda  icche  fa 
la  mia  figliola.  »  Lui  gli  dice  :  —  «  La    sua    figliola  V  è  sposata 
a  il  negromante,  e  la  sta  male;  per  levarla  11  ci  vole  noi  altri.  » 
—  «  Oh  bene  !  E  tu  icche  fai  ?»  —  «  Io   sputo   in   terra ,  e  fo 
venire  un  gran  fiume.  »  E  poi  va  da  quell'altro.  —  «  E  tu  icche 
fai  ?  »  —  «  Io  levo  r  ovo  di  sotto   alla  gallina  senza  che  se  ne 
avveda.  »  Va  da  quell'altro:  —  «  Tu  icche  fai  ?»  —  «  Io  salgo 
le  muraglie  senza  cascare  mai  di  sotto.  »  Va  dall'altro:  —  «  Tu 
icche  fai?  » — «  Io  riparo  le  macine  per  l'aria.  »  —  «  Tu,  tu  che 
sai  fare  ì  »  —  «  Io  tiro  al  maschio  e  no  alla  femmina.  »  Va  dal- 
l'ultimo :  —  «  Tu  che  sai  fare  ?»  —  «  Io  batto  la  mazzettina  in 
terra,  e  fo  venire  un  gran  palazzo.  »  Lui  il  re  gli  dà  de'  bei  cavalli 
e  de'  quattrini.  Questi  fratelli  vanno  via. 

Ecco  fanno  al  maggiore  :  —  «  Tu  che  metti  un  orecchio  in 
terra  e  guardi  icche  fa  Tuniverso  mondo,  guarda  che  fa  il  negro- 
mante. » — «  Il  negromante  dorme;  »  gli  risponde  lui.  Dicono  al- 
l'altro :  —  «  Tu  che  sali  le  muraglie  senza  cascar  di  sotto ,  sali 
su  questa  torre.  »  Dicono  a  quell'altro  :  —  «  Tu  che  levi  l'ovo  di 
sotto  la  gallina,  sciogli  la  regina,  senza  che  senta  il  negromante.  » 
Eccoti ,  queir  altro  :  —  «  Tu  che  repari  le  macine  per  l' aria  , 
repara  la  regina,  senza  che  si  faccia  niente.  »  Eccoti  da  il  primo: 
—  «  Tu  che  metti  un  orecchio  in  terra,  e  guardi  icche  fa  l'uni- 
verso mondo,  guarda  che  fa  il  negromante.  »  —  «  Jl  negromante 
dorme;  ora  l'è  tempo  di  scappare.  »  Vanno  via;  ecco  quando  fu- 
rono un  pezzetto  in  là,  —  «  Tu  che  metti  un   orecchio  in  terra 
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e  guardi  icche  fa  runiverso  mondo,  guarda  icche  fa  il  negromstnte.  » 
—  «  Il  negromante  si  è  svegliato ,  e  non  vede  più  la  regina  ;  ci 
dà  dietro,  se  ci  piglia  l'è  un  affare  serio.  »  E  loro  via,  (il  negro- 
mante era  un  diavolo,  gli  compariva  il  correre  a  lui).  —  «  Tu  che 
metti  un  orecchio  in  terra  e  guardi  icche  fa  l'universo  mondo, 
guarda  icche  fa  il  negromante.  »  E  lui  gli  risponde  :  —  «  Il  ne- 
gromante Tè  vicino  per  pigliarci.  »  E  loro  sempre  via,  e  poi  fanno 
tanto,  che  se  lo  trovano  a  ridosso.  —  «Tu  che  sputi  in  terra  e 
fai  venire  un  gran  fiume,  sputa  in  terra,  e  fa  venire  un  grosso 
fiume.  » 

Sicché  loro  avevano  attraversato  il  fiume,  e  lui  l'aveva  d'at- 
traversare: tutto  disperato  contrasta  con  l'acqua,  e  fa  tanto  che 
l'attraversa.  Ecco  :  —  «  Tu  che  metti  un  orecchio  in  terra  e  guardi 
l'universo  mondo,  dimmi  icche  fa  il  negromante  ?»  —  «  Il  negro- 
mante l'ha  bello  e  attraversato,  che  ci  dà  dietro.  » 

Loro  via  via,  sempre  più  che  mai;  ma  poi  fanno  tanto  che 
se  lo  trovano  daccapo  a  ridosso.  —  «  Tu  che  sputi  in  terra,  e  fai 
venire  un  gran  fiume ,  fallo  venire  più  bello  di  prima.  »  Loro 
l'avevano  attraversato,  e  lui  l'aveva  a  attraversare  anche  questo. 
—  «  Tu  che  metti  un  orecchio  in  terra,  e  guardi  l'universo  mondo, 
dimmi  icche  fa  il  negromante  ?»  —  «  Il  negromante  è  là  che  con- 
trasta con  l'acqua  che  ancora  non  l'ha  attraversato.  »  E  loro  via 
sempre.  —  «  Tu  che  metti  un  orecchio  in  terra  e  guardi  l'universo 
mondo,  dimmi  icche  fa  il  negromante?  »  —  «  Il  n^romante  l'è 
qui  vicino  per  raggiungerci;  »  e  loro  fanno  tanto  che  se  lo  tro- 
vano a  ridosso  un'altra  volta.  Poi  vanno  da  quello  che  batteva 
la  mazzetta  in  terra  e  faceva  venire  un  palazzo ,  e  fa  venire  un 
palazzo  compagno  a  quello  reale. 

Sicché  loro  entrano  nel  palazzo,  lui  ^un  la  poteva  più  pigliare. 
(Ora  lei  come  'un  toccava  lui,  ^un  la  poteva  portare  via  di  questo 
palazzo).  Lui  diventa  un  canerino  bellino,  e  va  sulla  soglia  della 
finestra  dove  l'era  la  regina.  Dunque  lei  la  fa  :  —  «  Che  bel  ca- 
narino !  »  lo  tocca ,  e  lui  diventa  il  negromante ,  e  la  porta  via. 
Quegli  altri  fratelli,  tutti  disperati  !  Allora  dicono  :  —  «  Tu  che  tiri 
al  masctio  e  no  alla   femmina ,   tira   al   masctio.  »  Ecco  lui  tira 
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al  mascrìo,  e  rimane  sbalordito  il  negromante,  e  loro  rimontano  a 
cavallo ,  e  via.  Via ,  via ,  via.  —  «  Tu  che  metti  un  orecchio  in 
terra,  e  guardi  icche  fa  l'universo  mondo,  guarda  che  fa  il  ne- 
gromante. »  —  «  Il  negromante  T  è  per  riaversi.  »  E  loro  corre 
più  che  mai.  —  «  Tu  che  metti  un  orecchio  in  terra  e  guardi  icche 
fa  l'universo  mondo,  guarda  che  fa  il  negromante.  »  —  «  Il  negro- 
mante si  è  bello  e  riavuto,  che  ci  dà  dietro;  loro  sono  vicini  al 
palazzo  reale.  » 

Loro  lo  vedono  lì  vicino  che  era  per  pigliarli;  sicché  arrivano 
alla  soglia  del  palazzo  reale,  ma  'un  gli  potiede  far  nulla.  Lui  rimase 
fori;  dalla  rabbia  si  strappava  i  capelli,  'un  poteva  più  ripigliare 
la  sua  moglie.  Il  re  vede  la  su'  figliola  e  che  la  stava  benino, 
tutto  contento  fa  festa,  fa  un  bel  desinare,  poi  tutti  li  ricompensò: 
chi  li  fece  principi,  chi  li  fece  regnanti.  Poi  il  re  sente  i  popoli 
se  erano  contenti  di  essere  governati  da  una  donna,  erano  con- 
tenti e  alla  morte  di  lui  regnò  la  figlia. 

Firen:(e  * 


Varianti  e  Riscontri 

Mente  infusa  (Vratovecchio) 

Cera  una  figlia  di  re  superba  che  non  trovava  un  giovanotto  che  fosse 
bello  abbastanza  per  sposarlo.  Un  giorno  finalmente  ne  vidde  passare  uno  bel- 
lissimo; gli  fece  correre  dietro ,  e  ad  ogni  modo  Io  volle  per  marito.  Partita 
con  Io  sposo,  e  andando  per  un  bosco,  si  trovò  d'accanto  un  rospo,  e  le  disse 
lui  che  avea  sposato  non  essere  altro  che  un  negromante;  e  portò  la  ma  Ica - 
piuta  moglie  in  una  torre,  dove  la  teneva  incatenata.  11  re  padre  la  libera  con 
l'aiuto  d'una  mendicante  che  aveva  sette  figlioli,  ognuno  dei  quali  aveva  un'arte 
diversa,  tra  i  quali  c'era  Petite  in/usa  che  vedeva  e  sapeva  tutto.  Degli  altri 
uno  diventava  leone,  uno  formica,  uno  riparava  le  macine  per  aria,  uno  sputava 
e  faceva  il  mare,  uno  tirando  ammazzava  il  maschio  e  non  la  femmina. 

Cfr.  con  Li  cinco  figlie,  tratt.  VII  della  giorn.  V  del  Cunto  de  li  cttnti  del 
Basile,  ove  però  i  figli  son  cinque  e  hanno  le  seguenti  vinù  :  i*  rubare  senza 
farsi  vedere  né  sentire;  2*  far  barche;  3*  tirar  bene  di  balestra,  e  colpire  negli 
occhi  un  gallo;  4*  conoscere  un'erba  che  fa  risuschare  i  morti;  $*  intendere 
il  linguaggio  degli  uccelli.  Tutti  riescono  a  liberare  la  figlia  del  re. 


*  Da  un  ragazzo  di  13  anni  fiorentino  chiamato  Emilio. 


172  ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

Cfr.  in  parte  col  tratt.  5  della  giorn.  I:  Lo  poUce,  e  col  i*  della  III*:  Can- 
natella  della  stessa  raccolta.  Kììust,  Italie  tiscbe  Màfchen^  n.  io:  Der  Kouft/tanns- 
sohn  aus  Livorno^  diede  una  versione  toscana  della  nostra  novella;  vi  sono  sei 
giganti;  il  i*  che  beve  nioItissimo|;  il  2*  che  mangia  assai  carne;  il  3*  che  fa 
un  mìglio  ogni  passo;  il  4*  che  ode,  applicando  V  orecchio  a  terra,  quel  che 
fanno  le  persone;  il  5*  gran  timoniere;  il  6*  che  s' intende  bene  coi  legni  in 
battaglia.  Nella  versione  veneziana  di  Widter  e  Wolf,  Volksmdrchen  aus  Ve- 
netieu,  n.  6:  Dir.  vier  kunstreichen  *Biùder,  quattro  fratelli  ingegnosi  sono  uno 
gran  legnaiuolo,  uno  cacciatore,  uno  ladro  e  uno  mago. 

Nella  versione  siciliana  di  Casteltermiiii  :  /  sette  fratelli  (Pitrè,  Fiabe,  voi.  I, 
p.  197  e  198)  hanno  virtù  il  i®  di  correre  quanto  il  vento;  il  2^  di  udire  ap- 
plicando l'orecchio  a  terra;  il  3*^  di  fare  spuntare  una  torre  di  bronzo  appun- 
tando  il  dito  nel  terreno;  il  4°  di  scassinar  sette  porte  di  ferro;  il  5°  di  saper 
togliere,  non  avvertito,  le  uova  di  sotto  una  rondine;  il  6°  di  sparar  chi  vede 
e  colpir  chi  non  vede;  il  7°  di  risuscitare  con  un  fischietto  i  morti.  Consimili 
son  le  virtù  de'  sette  fratelli  del  Mago   Tartagna  ,   versione  di  Cianciana  (pa- 
gina 197),  e  di  quelli  del  45  de*  Sic.  March,  della  Gonzenbach:  Von  dtn  sieben 
Brùdern ,  die  Zaubergaben  batteri.  Si  ravvicini  col  31    de*  ^àr ebeti   und  Sagen 
aus  Wàìschtirul  dello  Schnéller:  Die  Frau  des  Teufels.    Nel  Canto  de  li  curi- 
ti, IH,  8,  si  riscontrano  i  giovani  virtuosi  ed  ingegnosi,  pei  quali  giova  leggere 
/  sette  fratelli,  nel  Paradiso  degli  Alberti;  Ritrovi  e  %agionamenti  del  i}S^.  %P' 
manio  di  Giovanni  da  Prato,  dal  Codice  autografo  e  anonimo  della  Riccar diana, 
a  cura  di  Alessandro  Wesselofsky  (Bologna,  Romagnoli,   MDCCCLXVII) 
nov.  I,  Della  origine  di  'Prato,  e  le  osservazioni  che  sulla  provenienza  e  sui  ri- 
scontri della  novella  scrive  il  Wesselofscky  al  cap.  IV  di  essa  opera.  Qualche 
punto  di  riscontro  con  la  nostra  ha  la  fola  del  falegnarn  della  Coronedi-Berti. 
Il  negromante  che  mentisce  V  esser  suo  è  nella  XXI  delle  Fiabe  sic.  e  nella  XI I 
della  'Kjovtllaja  fiorentina.  I  rifiuti  della  ragazza  quando  le  si  offerivano  sposi 
sono  nella  stessa  XXI,  e  nella  CV;  nel   Naso  torto  di  questa   raccolu  e  nella 
nota  che  la  segue.   Le   trasformazioni  e  gli   ostacoli  del   negromante   sono  in 
Imbriani,  'Ka>u.  mil.,  n.  VII,  e  Nov.  fior.,  n.  XXVII,  in  De  Gubernatis,  Novel- 
line di  S.  Stefano,  n.  VI;  in  PiTRÈ,  Fiabe,  n.  XIII  ecc. 

G.  Pitrè. 


SAGGIO  DI  STUDI 

SULLA  POESIA  POPOLARE  INFANTILE 

IN  CALABRIA  * 


IV.  —  Giuochi 

(p.    2J4-242) 

I.  Il  bimbo  monta  su  un  posto  alquanto  elevato,  e  nell'atto 
di  saltare  canta  e  cade  giù  ritto  su  i  piedi  : 
A  'na  petra  chialta  chiatta 
Ci  h  Madonna  chi  mi  ci  abbrazza, 
A  'na  pctra  pizzuia  pizzuta 
C'è  la  Madonna  chi  mi  ci  ajuta. 
Ovvero  : 

Saia  sata  a  'na  padella, 
Nu  citrudu  a  donna  Betta. 
C'È  na'  petra  pizzuta  pizzuta, 
C'è  la  Madonna  chi  mi  ci  aiuta. 
Queste  son  due  varianti  del  giuoco  n.   i.  Inoltre  in  Casiro- 
villarì  il  giuoco  differisce  un  po'  in  quanto  che  prima  si  sputa,  e 
poi  si  salta  cantando  : 

A  duvi  è  quidra  sputaxza  ? 
Ci  su'  cìcntu  mata  razza. 
C'è  la  Madonna  chi  mi  pigghi  'nibrazza, 
Grapi  i  scidri  ca  vogghiu  vulì. 

*  Continuai!! on e.  Vedi  Archivio,  v.   II,   pag.   59. 
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IL  Forse  questo  canto  si  riferisce  al  giuoco  calabrese  detto 
alle  fosse,  le  quali  sono  nove.  Se  la  palla  di  legno  o  di  ferro  va 
nella  fossa  centrale  {caravajó),  si  ha  dritto  a  prendere  tutti  i  bot- 
toni che  ivi  si  trovano;  se  la  palla  va  a  posare  in  qualsiasi  altra 
fossa,  la  vincita  è  di  un  sol  bottone.  Si  suole  giuocare  con  bot- 
toni o  monete.  C'è  qualche  analogia  col  giuoco  siciliano  detto 
a  li  baddi  e  in  Modena  hudelle.  Cfr.  in  Arch,  Cinquanta  giuochi 
fanciulleschi  manferrinì,  n.  23. 

XX.         Dima  dima, 
Pitta  a  sajma, 
Pitta  a  lu  furnu, 
'Nchiappa,  padumma. 

Il  giuoco  si  dice  A  dinia  a  dima,  e  si  fa  nel  modo  seguente: 
Uno  de*  giocatori  sovrappone  una  mano  aperta  sull'altra  a  croce, 
e  tutti  gli  altri  puntano  Tindice  sotto  la  palma.  Il  primo  giocatore 
appena  finito  di  pronunziare  queste  parole,  acchiappa  quante  dita 
può,  e  coloro  di  cui  le  dita  restan  sotto  la  palma  vanno  a  nascon- 
dersi in  ripostigli  diversi,  e  gli  altri  di  cui  le  dita  restan  libere 
vanno  a  scoprirli,  e  al  momento  che  si  rinvengono  s' innalza  da 
entrambi  un  grido  di  allegrezza. 

XXI-XII.  Juocu  a  tu:(;(a  manu  fnanu:(7ia,  ovvero  'ndru:(^a  manu 
inanu7i7ia.  Questo  giupco  si  fa  tra  due  persone.  Si  comincia  a  can- 
tare: Tu:(^a  nmnu  inanuTiT^a,  qcc.  fino  al  verso  Una,  dua^tria e quaitru. 
Qui  il  giocatore  deve  avere  la  scaltrezza,  nel  cantare,  di  cominciare 
a  numerare  non  da  sé,  ma  da  un  altro,  per  modo  che  il  quattro 
tocchi  a  lui,  il  quale  fa  il  suo  giuoco  con  un  fico  immaturo.  Chi 
per  primo  giuoca  deve  gettare  in  alto  il  fico  per  24  volte  e  rac- 
coglierlo al  cadere  con  una  mano  senza  farlo  mai  cadere  a  terra, 
perchè,  cadendo,  subito  deve  cedere  il  posto;  quindi  si  rifa  il  giuoco 
nel  modo  anzi  descritto.  Notisi  che  nel  cantare  i  versi  si  dividono 
in  due  emistichii,  e  perciò  si  accompagna  il  getto  del  fico  con  la 
intonazione  di  un  emistichio.  E  siccome  il  getto  succede  per  24 
volte  (  FintiquatirUy  juocu  e  spattu),  dalla  diciassettesima  volta  in  poi 
si  dice  :  a  ttia,  a  marnata,  a  patrita,  e  cosi  via  fino  al  numero  24. 
Con  si  fatto  giuoco  si  giuoca  la  merenda  od  altro,  ovvero  si  fa 
per  mero  sollazzo,  e  si  usa  ordinariamente  tra  le  fanciulle. 
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IX.  Si  appoggia  il  dito  con  la  punta  che  tocchi  quella  del- 

'aitro,  e  poi  si  pizzica  ora  il  dito  di  uno,  ora  quello  di  un  altro, 

Stando  :  Campaniellu  e  sa!  Franciscu^  ecc.  fino  al  verso  'A  curuna 

"'  ^u  re.  Nel  cantare  il  verso  Una-dua-passu-e  tre,  pronunziando  il 

^^^  si  tocca  il  dito  del  tale,  e  questi  ha  dritto  a  fare  il  giuoco. 

XXni.  È  lo  stesso  giuoco  precedente  che  si  fa  in  modo  più 

ireve. 

XXV.  Jtwcu  airammucci'Cullura.  Corrisponde  al  giuoco  detto 

Barbieri  (^Nomenclatura  //^/ww^t,  ed.  8",  Paravia,  iSjj)  capanni- 

.  ^^^re.  Uno  de*  giocatori  canta  questo  canto,  e  nello  stesso  tempo 

^^o.  ad  uno  ad  uno  gli  altri,  quasi  voglia  numerarli;  e  se  nel 

.,    ^Unziare  il  verso  Ficati  e  bacati  ammiicciati  funi  si  sta  per  in- 
^^^^^        .  .  .  ...... 

rv     *  ^  Tizio,  questi  deve  coprirsi  gli  occhi,  e  gli  altri  nascondersi. 

^^o  un  pezzo  Tizio  deve  andare  a   scoprirli ,  e  lo  scoperto  si 
^ttida  gli  occhi,  e  si  ripete  il  giuoco. 

XXVI.  Juocu  e  Annamaria.  Si  uniscono  dodici  fonciulli.  Uno 
sta  a  una  certa  distanza  hi  disparte,  un  altro  sta  inginocchiato,  e 
tutti  gli  altri  col  dito  poggiato  sulla  testa  di  questo  stanno  in  cir- 
colo. Quegli  che  sta  in  disparte  si  presenta  all'  inginocchiato ,  e 
dice  : 

—  Anna  Maria, 

e  l'inginocchiato  risponde  : 

—  Signura  mia, 

e  il  primo  girando  intorno  al  circolo  domanda  all'inginocchiato: 

—  Chi  guardi  luocu? 

e  l'altro  risponde: 

—  'Na  pullastrella  strania. 

Allora  il  primo  si  ferma,  e  dice: 

—  Né  mi  quazi  né  mi  viesii. 
Mannamìnni  unu  appriessu.   . 

Uno  del  circolo  si  distacca,  e  va  dietro  il  capogiuoco.  A  que- 
sto modo  si  ripete  il  giuoco  fino  all'ultimo  del  circolo.  A  questo 
punto  l'inginocchiato  si  alza,  e  va  a  domandare  ad  uno  ad  uno 
a  quelli  che  in  fila  seguono  il  capogiuoco:  A  patruna  vd"  'na  ^ica  e 
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e  colui  a  cui  spetta  deve  mettersi  con  la  schiena  piegata  e  il  volto 
nascosto  tra  le  mani.  Un  altro  si  mette  a  cavallo  su  quello,  e 
domanda  : 

Tringa  e  tringoda  — 
E  si*  bella  e  maritata, 
E  si*  bella  e  si'  bona, 
duantu  corna  porta  la  crapa  ? 

E  Taltro,  p.  es.,  risponde  :  Due.  Allora  il  primo  dice  : 

Si  unu  dicia, 
Miegliu  facia. 

E  non  indovinando,  quello  che  sta  a  cavallo  dice  : 

E  mo  chi  unu  ha*  diitu,  ecc. 
QjLiantu  corna  porta  la  crapa? 

E  si  ripete  cosi ,  finché  il  sottostante  non  indovina;  ma  appena 
indovinato,  il  primo  scavalca  e  si  mette  nella  posizione  dell'altro. 

V,  —  Canti 

(/>.    2}4-2}S'240'242) 

Il  fanciullo  del  popolo  calabrese  possiede  anche  i  suoi  canti 
tradizionali.  Diventati  un  po'  grandetti,  si  comincia  ad  imparare  a 
memoria,  ora  per  audita  e  ora  per  le  serenate  che  si  fanno  sotto  le 
finestre  dell'innamorata  e  in  altre  circostanze,  i  canti  erotici,  di  cui 
s'ha  una  inesauribile  ricchezza.  Molteplici  sono  le  occasioni,  che 
danno  luogo  a  questi  canti  infantili,  i  quali  si  potrebbero  distinguere 
in  due  categorie,  in  quelli,  cioè,  che  si  cantano,  ed  in  quelli  che 
sono  un  mero  sollazzo  e  non  altro.  Qui  noi  ne  facciamo  una  il- 
lustrazione generale,  secondo  il  numero  passato  àtW Archivio, 

III.  Nelle  notti  limpide  e  serene,  di  estate,  sotto  un  cielo  di 
montagna,  quando  il  «  romito  astro  d'argento  »  del  Bazzoni  irraggia  1 
tutta  la  natura,  la  quale  appare  molto  più  bella  nell'età  dell'infanzia, 
perchè  ancora  non  ci  ha  rivelato  tutti  i  suoi  segreti,  i  fanciulli 
all'aperto  e  per  le  strade  fanno  un  capannello,  e  con  l'animo  lieto 
ed  entusiasmato  alle  bellezze  del  firmamento,  cantano  a  coro: 
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Luna,  santa  luna, 
Mannaniì  la  bona  furtuna, 
Tu  lucenti,  ed  ju  cuntenta, 
Tu  lustrata,  ed  ju  bona  affuriunata  *. 

Ed  ecco  che  il  fanciullo  calabrese  vede  la  nocticula  cosi  bella, 
e  la  santifica,  ed  insieme  alla  santa  liuia  invoca  la  botta  fiirtuna^  la 
quale  chi  sa  non  sia  una  continuazione  mitologica  della  Bona  fur- 
luna  de'  Romani!  Non  solo  la  luna,  ma  anche  il  sole  ha  il  suo 
canto  infantile,  come  VriXiaz  ebbe  il  suo  inno  omerico.  Nel  fanciullo, 
si  riscontra  il  popolo  preistorico,  e  come  i  popoli  primitivi  cosi 
gli  uomini  fanciulli,  ammirando  questa  splendida  sfera  d' oro ,  ci 
hanno  trovato  una  fonte  di  poesia. 

In  Calabria  i  fanciulli,  nelle  giornate  primaverili,  quando  pio- 
viscola, ed  il  sole  si  lascia  desiderare  mostrandosi  ora  lucido  e 
puro,  ora  fioco  e  debole,  ora  nascondendosi  sotto  le  nubi,  i  fan- 
ciulli cantando  la  invocano  a  coro.  Il  fanciullo  descrive  giocosa- 
mente la  festa  che  si  apparecchia  all'uscita  del  sole;  e  dice,  tra 
Taliro,  che  il  farmacista  è  già  uscito  con  una  pietra  in  mano  (mor- 
taio), e  il  monaco  già  si  è  vestito  sur  un  banco  (sedia).  Ma  quel 
che  importa  notare  si  è,  che  il  fanciullo  invoca  il  sole  insieme  col 
Redentore  (^Santu  Sarbaturu);  sicché  nel  canto  alla  luna  vediamo 
confusa  l'idea  mitologica  e  qui  l'idea  cristiana.  In  somma  pare  e 
la  luna  e  il  sole  siano  egualmente  inneggiati  ^dall'ingenuo  fanciullo, 
al  quale  l'uno  pare  veramente  di  oro  e  l'altra  di  argento  : 

Unu  è  oru,  e  Tautra  è  argientu. 

rV.  L'uso  dello  strumento  di  ferro  a  forma  di  chitarra  (sic. 
trarantuld)y  con  una  linguetta  di  acciaio,  si  trova  anche  in  Calabria, 
dove  i  fanciulli  lo  suonano,  e  mentre  con  la  lingua  si  suona,  col 
fiato  si  accompagna  il  suono  cantando  : 

Zingara  zingara  marioda,  ecc. 

V.  Il  Rubieri  *  ci  assicura  che  San  Nicola  è  invocato  nei 
canti  popolari  di  qualche  provincia  d'Italia   qual   dispensatore  di 


*  Cfr.  La  Tradizione  grecoìatina  negli  usi  e  nelle  credenie  popolari  della  Ca- 
labria Citeriore  di  V.  Dorsa;  Cosenza,  Migliaccio,  1879. 

-  Sl  delia  poes,  pop,  ital.  dì  Ermolao  Rubieri,  p.  6qo;  Fir.,  Barbèra,  1877, 
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buone  avventure  amorose.  E  qui   aggiungiamo  che  una  variante 
(e  credo  sia  la  più  sicura)  di  questo  canto  è  la  seguente: 

Santu  Nicoda, 
Te'  'u  viecchiu  e  dammi  'u  nuovu. 

Si  dice  COSI,  quando  si  leva  un  dente  spontaneamente.  Rivol- 
gendosi a  S.  Nicola,  si  ripete  quella  specie  di  formola,  e  si  con- 
serva il  dente  nascosto  entro  un  buco  di  muro  o  in  altro  luogo 
riposto,  perchè  credesi  che  non  facendo  cosi  il  dente  non  rinasca. 

VI.  Il  fanciullo  che  con  sorpresa  contempla  ogni  essere  vi- 
vente, perchè  tutto  gli  è  nuovo,  si  diverte  e  scherza  con  alcuni 
animali  domestici  e  con  gli  uccelli  più  comunemente  conosciuti; 
e  a  proposito  ci  son  dei  canti.  Uno  di  questi,  p.  es.,  è  quello  alla 
co:(iamaruca  (lumaca).  Ma  ce  n'è  parecchi,  tuttora  inediti,  per  ani- 
mali. Ad  esempio  abbiamo  : 

i)  Per  il  bue: 

Vo,  vo, 

'Ngorna  a  mammata,  ecc.  (Arch.  n.  KVIl) 

2)  Per  il  porcellino: 

'Ngrassa  ngrassa. 

Quannu  muori, 

QjLiali  pedi  mi  lassi?  {Inai.) 

3)  Per  il  topo  e  la  gatta  : 

'Ntintirirella  mi  zappa  la  vigna, 
'U  suricicchiu  meti  *u  lavuru, 
'A  gattarella  carria  li  ligna, 
Ed  ju  mi  lievu  quann*  esci  lu  sulu.  (Ined.) 

4)  Per  la  rondinella: 

Rinninella  chi  va*  pe  mari, 
Salutami  a  me  cummari, 
Salutami  la  chiù  bella 
Ch'  Ila  lu  tuppu  e  la  zagarella  * 


^  Qjuesto  canto  ha  una  variante  inedita  in  Comiso  : 

Cumnuiredda  ca  jiti  a.  mgri, 
Salatàtimi  la  cbid  beUa, 
Ch'  ha  lu  tuppu  e  la  zaj.ircdda; 
Salutatimi  U  chiù  Uri.i , 
Ch'  h.i  lu  tuppu  e  la   sciizzàrii. 
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5)  Per  il  nibbio  : 

Nigliu,  DÌgliu, 
Fammi  'na  rota  quantu  'nu  curtìgliu, 
E  si  nu*  m"a  vu'  fari, 
'U'  bu*  carapari  né  oji  né  crai.  (Ined.) 

6)  Per  la  gru: 

Grò  grò, 
Trudri,  tnidri, 
Tanti  tummini  di  cucudri.  {Ined,) 

7)  Per  il  corvo: 

Cuorvu  cuorvu  maladittu. 
Quanti  voti  rhaju  dittu: 
Nun  ci  jiri  a  la  fumana.  .  .  (Dorsa,  loc,  cit.) 

8)  Per  il  cuculo: 

Cuccù  cuccu-vienti. 
Ti  vuonu  cadirì  *i  dienti, 

*I  dienti  e  li  gangali, 

* 

Qpant'  anni  haju  e  campari  ?  (Ibid.) 

9)  Per  il  grillo  : 

Tupt-terra,  mannea  lu  grillu,  ecc.  (^4rch,  n.  XII). 

Vili.  Per  trastullare  uno  de'  bimbi  dice  ad  un  altro  : 

Cu-chi-ri-cul 

E  quando  l'altro  sta  per  acchiapparlo,  que^i  scappa,  e  si  nasconde 
gridando  : 

Vaju  a  Napudi, 
E  'u'  biegnu  chiù. 

e  un  semplicissimo  scherzo. 

IX.  I  bimbi  sgambettando  e  ridendo  spesso  intuonano  a  coro 
questo  canto  sollazzevole,  il  quale  contiene  de'  nomi  propri,  e  si 
potrebbe  con  risico  sospettare  qualche  allusione;  ma  se  si  domandi 
qualche  spiegazione  allo  stesso  fanciullo ,  questi  rimane  a  bocca 
aperta. 

X.  Mentre  si  sta  in  conversazione,  un  fanciullo  all'improvviso 
impone  silenzio  gridando: 

Ammuta  ammuta 
^Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  IL  24 
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E  se  qualcnno  in  quell'istante  è  distratto  o  ignaro  dello  schérzo  e 
non  tace,  quegli  grida  : 

Chini  parrà  è  fìgliu  e  curnutu. 

Ed  ecco  che  succede  una  grassa  risata.  È  uno  scherzo. 

XI.  Quando  il  babbo  si  trova  in  campagna,  (fori)  e  avviene 
qualche  temporale,  l'anima  innocente  del  fanciullo  si  rivolge  alla 
Madonna,  e  canta  pregandola  a  non  far  piovere.  In  Sicilia  so- 
gliono i  fanciulli  gridare: 

Adaciu,  Signuri,  cà  me  patri  di  fora  è  ! 

E  la  pioggia,  secondo  essi,  alleggerisce. 

XII.  Passando  per  istrada  un  corteo  di  sposi  popolani,  tenuti 
in  pochissimo  conto,  per  dar  loro  la  berta,  i  monelli  innalzano  a 
coro  allo  sposo.  Mastro  Percoco  (frutto),  nome  immaginario,  questo 
canto,  di  cui  si  sente  un'altra  variante  ancora  più  ironica: 

*A  zita  'a  zita  purrita  I 
Jamu  a  la  chiazza  ca  ti  maritu, 
Ti  maritu  cu  'na  sportella  — 
Ngiùmmiti  ngiùmmiti  a  catarrella. 

XIV.  È  un  canto  sollazzevole ,  con  cui  si  avverte  Nicola , 
(nome  immaginario)  ladro  di  uva,  a  rubare  e  scappare  per  schi- 
vare di  imbattersi  nel  guardiano  della  vigna  e  sentire  una  tararUdla 
sulle  spalle. 

XV.  È  un  semplice  scherzo  cantabile. 

XVI.  Nell'ultimo  giorno  ,del  Carnevale,  che  nella  Contea  di 
Modica  si  chiama  sdirrimarti,  ivi  si  fa  la  iriuliatay  la  quale  consiste 
in  ischiamazzi  e  voci  di  pianto  *.  Parimenti  i(i  alcuni  paesi  di  Calabria 
si  usava  di  celebrare  il  mortorio  carnascialesco.  Si  apparecchia  alla 
peggio  una  bara,  sulla  quale  si  colloca  abbandonato  un  uomo  dalla 
faccia  infarinata,  con  un  sudicio  e  vecchio  cappello  e  uno  spiedo, 
in  cui  s'infila  un  pezzo  di  salsiccia,  di  lardo  o  di  altra  carne  suina. 
Si  gira ,  e  davanti  ogni  porta  si  ferma  un  momento  la  bara ,  la 
quale  vien  portata  sulle  spalle  da  quattto  persone.  Dietro  la  bara 


•  V  antico  Carnevale  nella  Contea  di  iodica  di  S.  A.  Guastella,  p.  20; 
Modica,  A.  Secagno,  1877. 
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uno  piange,  e  improvvisa  la  nenia  accompagnata  dal  canto,  nella 
quale  si  deplora  la  morte  del  Carnevale,  e  si  fa  l'elogio  funebre 
di  tutte  le  buone  (sic!)  qualità  di  esso.  Poi  segue  una  moltitu- 
dine di  gente  di  ogni  età  che  aiutano  a  far  chiasso.  In  fine  i  mo- 
nelli fanno  anche  la  -loro  parte,  e  cantano  con  quel  tetrastico  la 
perdita  del  Carnevale.  Questa  è  la  carnescialata  popolare  che  in 
Calabria  si  faceva  con  rappresentazione  quasi  muta.  Per  informa- 
zione avuta  da  un  folk-lorista  palermitano  lo  stesso,  o  presso  che 
lo  stesso,  si  farebbe  anche  oggi  in  Palermo.  Il  Pitrè,  che  si  occupa 
appunto  del  Carnevale  in  Sicilia ,  mi  scrive  che  in  quella  città, 
Tultima  sera  di  Carnevale  (li  sdirri),  un  uomo  adattasi  tra  le  gambe 
un  pezzo  di  carta  ravvolta  a  forma  di  torchio,  e  la  fa  uscire  dal 
di  dietro.  Una  comitiva  di  buontemponi  gli  tiene  dietro  con  moc- 
coli accesi,  tutti  gridando  e  schiamazzando,  ed  arrabbattandosi  per 
accendere  quel  moccolo  spento,  che  essi  di  fatti  non  riescono  quasi 
mai  ad  accendere.  Quello,  ad  ogni  due  o  tre  passi  che  faccia,  grida: 

Adduraami  stu  mecciu, 
Si  tu  ni*  *u  pò'  addumà*  ! 

E  quando  vede  che  nessuno  vi  riesce,  ripete  con  compiacimento: 

*Un  m*  'u  pò*  addumari,  no  ! 

Qualche  cosa  di  simile  cita  il  Parisotti  del  popolino  di  Salerno 
(Cfr.  Rivista  di  Letteratura  popolare^  an.  I).  I  fanciulli  e'  entrano, 
però,  più  come  spettatori  che  come  attori,  perchè  essi  fanno  bac- 
cano e  gridano  maledettamente. 

XVni-XIX.  Sono  due  scherzi  poetici.  Il  primo  pare  che  ac- 
cenni ad  un  giuoco,  ma  confesso  di  non  averlo  saputo  né  potuto 
rintracciare.  Il  secondo  è  uno  scherzo,  in  cui  si  trapela  appena  il 
primo  germe  del  sentimento  erotico,  ed  apparterrebbe  al  fanciullo 
incamminato  a  diventar  giovane. 

XXrV.  È  un  canto  sollazzevole,  il  quale  consiste  in  un'accoz- 
zaglia di  immagini  strane,  disparate  e  beffarde,  come  la  vacca  e 
il  tabacco,  il  gallo  e  il  monaco,  ecc. 

XXX.  Questo  canto  è  detto  in  Calabria  ^a  riversa^  cioè  canto 
alla  rovescia;  e  in  fatti  non  è  altro  che  una  serie  di  antitesi  enun- 
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date  e  poi  rovesciate,  eccetto  qualcuna.  Sono  oggetti  e  concetti 
i  più  comuni  e  i  più  semplici ,  come  sogliono  essere  quelli  del 
fanciullo.  Il  principio  del  canto  fa  supporre  che  la  sua  nascita  la 
ebbe  in  campagna,  perchè  accenna,  anzitutto,  al  lavoro  della  mie- 
titura e  de'  covoni.  L'ultimo  verso,  poi,  dimostra  evidentemente 
che  questo  canto  non  consiste  in  altro  se  non  che  in  uno  scherzo 
georgico;  dico  georgico ,  perchè  pare  sia  una  specie  di  apologo. 
Un  canto  analogo,  secondo  mi  assicurava  il  eh.  amico  S.  A.  Gua- 
stella,  si  trova  in  Chiaramonte  (Sicilia). 

XXXIII.  È  uno  scherzo  contro  i  venditori  di  verdura  e  i  loro 
brogli. 

XXXVI.  È  uno  scherzo  contro  gli  stovìgliai. 

E  qui  do  fine  ai  miei  brevi  appunti,  pago  se  avrò  dato  una 
certa  idea  di  ciò  che  fanno  i  fanciulli  nella  mia  nativa  Calabria, 
e  de'  giuochi  e  passatempi  loro  più  comuni.  Certo  se  tutti  avessi 
voluto  mettere  in  evidenza  i  loro  trattenimenti,  avrei  dovuto  scri- 
vere un  libro;  ma  questi  pochi  bastano,  credo,  al  fatto  mio. 

F.  Mango. 


-i>|"^'T'i"i'3r'^i- 
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V.  —  Sa  contanscia  de  Chiginera  (Mores)  **. 


ULTHU  fid'  unu  maridu  e  una  muzere  e  tenfan'  trej  fi- 
zas;  una  fidi  cumente  isimprota  '.  Moltha  lis  è  sa  ma- 
nia. Su  babbu  da  ghi  s'  è  bbidu  banlu,  s'  è  fattu  mexante 
e  andalad'  a  battire  roba  da  una  zittade,  e  cando  essfa',  pregun- 
taia',  saj  fizas  si  gherian'  a  li  battire  caxi  cosa.  Duas  li  naralan' 
a  li  battire  duaj  fallitas,  *  chi  nisciuna  aera  'ggiutu  s'uguale;  poi 
pr^Dntala'  sa  minore,  chi  sas  sorres  !a  giamaiana  Chiginera,  e 
issa  lì  nara'  ch'aera'  ddadu  untos  saludos  a  su  puzzone  mediami  '. 
Si  póned'  in  caminu  su  babbu ,  e  cando  fid'  in  su  mezu  andare, 
si  fritna'  su   caddu  e  no  cheria'  né  andare  né  torrare.  Aza'  sos 


*  Continiuiione.  Vedi  voi.  II,  p.  19  e  seg. 

**  Raccontata  da  uoa  contadioa  settantenne  di  Mores,  certa  Maddalena  Saba, 
e  trascrìtta  col  concorso  del  giovane  Stefano  Cbessa,  pure  di  Mores. 

Pei  la  trascriiione  di  questo  dialetto,  che  appartiene  al  gruppo  dei  Logu- 
dorcsi,  vedi  le  note  alla  novella  che  segue. 
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ojos  e  bided'  unu  puzzone  e  li  nara*:  «  Tantos  saludos  dae  fiza 
mia  Chiginera.  »  «  Grazia;  te',  dali  cultha  nughe,  »  e  bi  Timbólada  *. 
Su  mexante  si  pone'  sa  nughe  in  busciacca  e  faghe*  su  caminu 
sou  e  andad'a  sa  zittade;  da  ghi  ha'  comporadu  saj  fallitas  a  saj 
fizas  torrad'  a  logu  sou.  Saj  fizas  da  ghi  Than  bidu,  luego  Thana 
pedidu  saj  fallitas.  «  Fizaj  mias ,  narad*  isse ,  mudada'  xe  bois  in 
cheja  *  no  bin'  intrad'  attera.  »  «  E  a  Chiginera  ite  Tha'  mman- 
dadu  su  puzzone  ?  »  «  Una  nughe  m'  ha'  ddadu  a  li  dare.  »  c<  Mac- 
ca, issa  chirca'  sa  'entrina  chei  su  cane;  *  prò  si  'elthire  li  bastaci' 
a  si  'ettare  unu  bdttile  *.  »  «  Giamadela  !  giamadela  !  »  «  Chiginera 
beni  chi  ti  chere'  bbabbu.  »  Andad'  e  li  narad'  ite  chérede.  «  Te' 
cultha  nughe  mi  l'ha'  ddada  su  puzzone  tou.  »  «Grazia»; — e  si 
che  torrad'  a  su  foghile  e  s'arriba'  *  sa  nughe. 

Daboi  de  pagu  tempus  su  mexante  narad'  a  saj  fizas  :  «  Fa- 
ghidemi  uhu  pagu  de  pane,  ch'andò  a  battire  roba.  »  Da  ghi  su 
pane  fi'  prontu,  si  poned'  in  viaggiu  e  innanti  de  andare  pregunta' 
saj  fizas  ite  cherìan'  a  li  battire.  Sa-ldhuaj  mannas  li  naran'  chi 
cherian'  duoj  mucaloros,  •  e  Chiginera  eh'  aere'  saludadu  su  puz- 
zone tnedianu.  Sézzid'  a  caddu  '  e  giómpidu  *  a  su  matessi  logu 
de  prima,  su  caddu  no  cheria'  né  andare  né  torrare.  Aza'  sos  ojos 
e  bidè'  su  puzzone.  «  Medas  incumanda-ldhae  fiza  mia  Chiginera.  » 
«  Atteretantu;  te',  dali  cultha  méndula.  »  Cuddu  andad'  a  sa  zittade 
e  compora'  sa  roba  e  torrad'  a  domo.  A  saj  fizaj  mannas  li  da' 
soj  mucaloros  e  a  Chiginera  li  da'  sa  mendula. 

Una  die  de  feltha  Chiginera  abbéri'  sa  nughe  e  nd'  essi'  so' 
Xamereris,  e  dae  sa  mendula  nd'  essi'  saj  robas  de  muda,  *  e  daghi 
fi'  bbelthida  andad'  a  missa  de  ghitto*".  Bessende  in  presse  perded' 
un'  ixajpa  de  pratà  e  l'incontrei'  su  fizu  de  su  re.  Luego  isse  faghe 
bbettare  su  bandu  :  —  Chie  aere'  példhidu  un'  ixajpa  de  prata  fi* 
muzzere  sua.  Tottu  andaian'  a  si  la  medire,  ma  no  b'ilthafa*  bbene 
a  nisciuna.  Tando  su  fizu  de  su  re  besseid'  in  giru  peri  sa'  xarrelas  '  ' 
e  in  d'  ogni  domo   preguntaia'  si  b'  aere'  calicuna.  Giómpidu  a 


^  e  gliela  getta  —  *  vestite  come  voi  in  chiesa  —  >  modo  di  dire  per  significare  che  essa  cercava  co&a 
preziosa  e  rara  —  *  gettarsi  un  sacco  —  *  si  conserva  —  •  fazzoletti  —  ^  siede  a  cavallo  —  •  giunto  — 
'  gli  abiti  di  festa  —  VI  ghUle  o  thìtto  significa  presto,  quindi  prima  messa  —  **  strade. 
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domo  de  su  babbu  de  Chiginera  pregunta'  si  b'  aere'  calicuna. 
«  Nossignore ,  nd'  essini  sas  sorres,  '  no  eh'  è  nisciuna.  »  «  Ab- 
taidide,  mancari  sia'  sejvidora,  coghinera,  no  faghe'  nnudda.»  «  Una 
che  nd  hamus,  ma  no  l'iltha'  bbene;  non  bessi'  mai  dae  domo.  » 
«  Ebbene,  faghldela  'ennere.  »  «  B'  iltha'  sempre  in  coghina  e  no 
si  pode'  bbidere;  ma  da  ghi  voltile  la  chered',  anded'  a  subra  a  la 
'idede.  »  Su  fizu  de  su  re  andad'  a  uè  fi'  Chiginera  e  l'incontra' 
bbelthida  de  reina,  cuti  d'  un'  ixajpa  de  prata;  tando  li  pone*  s'attera 
e  sì  eh'  anda'  chena  narrer  niente  a  sas  atteras  sorres.  Una  die  'e 
feltha  sas  sorre-ldhe  Chiginera  andein'  a  missa  cantada;  e  Chiginera 
si  fattei'  belthire  dae  sos  sejvidores  e  andeid'  a  sa  missa  e  si  pon- 
zeid' in  mezu  de  sas  sorres.  Issa-ldha  ghi  l'han'  bida,  no  l'hana 
connota  :  *  e  nd'  è  bbéssida  una  :  «  Si  no-lhhaiad'  unu  fiore  per 
ornine ,  *  si  dia'  faghere  duas  amigas.  »  Cudda  1'  ha'  rrjpolthu. 
«  Bo'  lu  do,  ma  bos  iXudo  unu  ciaffu  per  omine.  »  «  Si  no  nos 
bìdia'  nisciunu.  »  «No  chere'  narrer  nudda;  prò  cussu  hazis  soj 
fiores.  »  Lis  ixude'  su  ciafFu  e  li  da'  su  fiore.  Da  ghi  su  preideru  * 
ha'  fattu  sa  rughe ,  ^  Chiginera  si  nd'  essid'  e  giómpida  a  domo 
si  faghed'  jpozzare  **  e  si  'éttad'  in  palas  su  bdttile  'ezzu.  Torradas 
sas  sorrej  mustran  soj  fiores  a  su  babbu  e  li  narana  :  «  Babbu  meu 
caru,  si  aia'  bbidu  una  signora  in  cheja,  bi  nd'  aia'  de  ilthare  in- 
cantadu;  bellesa  gai  non  si  fi'  bbida  sa  simile.  »  ((  Ma  prò  soj  fiores 
bos  ha'  ddadu  unu  ciafFu  per  omine  »  nd'  essi'  Chiginera.  Sas  sorres 
restesini  firitta'  xe  nie,  ^  e  no  rispondeini  niente.  Daboi  de  pagu 
tempus  Chiginera  narad'  a  su  babbu  eh'  issa  faghiad'  unu  pranzu 
e  lu  cumbidaia'  cun  issa.  Sas  sorres  l' han'  intesa  e  naran'  a  su 
babbu  ch'essérad'andadu,  che  dia'  riere  de  goso  *.  Su  babbu  azad' 
a  subra  e  bidè'  sejvidores  e  coghineris  approntende  saj  banca'  Xun 
saj  fuxettas  e  cocéros  °  de  prata;  e  bidè'  su  fizu  de  su  re,  su  gale 
li  nesi'  chi  a  sa  fiza  fi'  bbilthada  'ene  s' iXajpa  e  deiad'  essere  muzere 
sua.  Da  ghi  han  manigadu,  si  che  sunu  andados  a  domo  de  su  re 
e  non  chejfésini  *°  più  bidere  sas  sorres.  Cuddu  puzzone  fi'  su  fizu 
de  su  re  fattende  penitenzia. 


•  ne  escono,  dicono  —  •  cunosciutA  —  *  per  cidsciin.i  —  *  prete  —  »  croce  -  *  spO{;li«re  —  '  fredde  come 
Ocre  —  •  ridere  di  cnr  re  —  •  forchette  e  cucchiai  —  ***  cercarono. 
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Varianti  e  Riscontri 

É  un*altra  versione  della  Cenerentola  e  la  pubblichiamo  anch'essa  integral- 
mente, perchè  i  particolari  di  cui  consta,  pur  non  uscendo  dal  fondo  del  tema, 
sono  tali  da  t'ormare  del  nostro  conto  una  varietà  di  tipo  meritevole  di  nota. 
Non  abbiamo  qui,  è  vero,  i  soliti  maltrattamenti  della  matrigna  e  l'obbedienza 
alle  fate,  che  danno  in  dono  qualche  animale  meraviglioso  ecc.,  elementi  carat- 
teristici del  tema,  come  abbiamo  notato  nelle  postille  alla  novella  num.  y,  ma 
il  disprezzo  in  cui  è  tenuta  la  minore  delle  sorelle,  è  evidente  in  tutto  il  rac- 
conto, e  lo  strano  episodio  dello  schiaffo  pare  quasi  sia  la  giusta  pena  che  ne 
ottengono,  oltre  quella  di  vedere  la  sorella  andare  sposa  al  re.  Gioverà  riscon- 
trare con  questa  tutte  le  altre  versioni  già  mentovate  al  nostro  n.  3;  per  i  singoli 
episodi  basti  qui  qualche  accenno. 

L'episodio  delle  due  sorelle  che  domandano  al  padre  di  portar  loro  dalla 
città  ricchi  doni,  mentre  la  minore  s'accontenta  di  mandare  a  salutare  l'uccello 
nudianu,  richiama  il  principio  della  Grdtttda-bedddUula,  n.  XLII  della  gran  rac- 
colta del  PiTRÈ;  e  questo  uccello  fatato,  che  fornisce  una  noce  e  una  mandorla, 
da  cui  trarrà  poi  gli  abiti,  ricorda  l'uccellino  verdino  deììSL  Cenerentola^  n.  XI 
della  Nov.  fior,  dell'lMBRiANi  e  della  Cenerentolay  n.  XXIII  delle  Sov.pop.  itaJ, 
del  CoMPARETTi,  e  la  tinca  che  si  cambia  poi  in  donna  della  Cenerentola  n.  45 
delie  Fiab.  mantov.  del  Visentini  ecc.  Anclie  nella  Tilusedda  n.  XLIII  del  Pitrè 
la  Cenerentola  trae  vesti,  gioielli  e  carrozze  da  una  noce,  mandorla  e  nocciuob 
fatate.  Infine,  mentre  nella  citata  Cenerentola  dell'Imbriani  le  sorelle,  alla  fesu 
da  ballo,  hanno  in  dono  dalla  minore  sconosciuta  un  braccialetto,  un  vezzo  e 
una  tabacchiera,  nella  nostra  ottengono  da  lei  un  fiore,  ma  insieme  uno  schiaffo. 


VI.  —  Sa  parìlthoria  'e  Daglia  femi  (Btssude).  * 
Culthu  fid'  un  raaridu  e  una  muzere  e  fini  balthores;  (a)  e  tinian 


«  __> 


*  Raccontata  da  una  domestica  di  Bessude  e  trascrìtta  col  concorso  del 
giovane  Mario  Cadoni. 

(a)  Il  dialetto  di  Bessude  è  una  dellle  varietà  logudoresi,  che  noi  ci  siamo 
sforzati  di  riprodurre  nel  miglior  modo.  Come  abbiamo  notato  pel  Sassarese 
(nota  b  alla  nov.  2)  anche  qui  troveremo  d'ordinario  sostituita  la  sonora  alla 
sorda,  purché  prenda  parola  uscente  in  vocale,  il  2r  al  p  come  balthores,  balanu, 
il  ^  al  <;  come  ghi,  gun,  guddu,  per  chi,  cun,  cuddu,  il  </  al  /  come  dagliaferru 
per  tagliaferro.  Similmente  quanto  alle  modificazioni  delle  consonanti  s,  r  e  l 
seguite  da  labiali  o  dentali  o  gutturali,  valgano  le  postille  alla  trascrizione  sassarese. 
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unu  fizu  masciu  e  una  fiza  femina;  ej  (a)  su  fizu  (b)  l'ha'  nnadu  i  a  su 
babbu,  ghi  si  ch'andaìa'  *  (e)  cun  sa  serre  *  a  un  dtteru  balattu;  *  chi 
Taéran  dad'  un  anzon'  e  un  acchettu^  e  dado]  hi  (d)  l'hana.  E  andado' 
si  che  sun'  •  aj  guddu  balattu.  Da  ghi  fin'  in  cuddu  balattu^  faghian 
casu  meda  '.  E  passadu  b'  ha'  tre'  zigantes,  e  giughlan  '  tre'  x^mes; 
unu  si  naraia'  Fulthuna;  ej  s'atteru  Dagliaferru,  ej  s'atteru  Bassin- 
mare:  ^  e  andado'  sun'  aj  guddu  balattu.  Da  ghi  fin'  in  cuddu 
balattu,  l'han  nadu  **  a  bider'  inue  '*  faghia'  tottu  guddu  gasu;  e 
nadu  rhada  :  —  No  lu  'idides  ?  —  narada  **  —  dae  gulthu  aivéghe,  " 


(a)  Nella  viva  parlata  si  aggiunge  spesso  un  /  eufonico  alle  particelle  ^,  a  ecc. 

(b)  Rispetto  ai  verbi  nota  che  se  segue  parola  cominciante  per  vocale,  il  / 
della  terza  persona  singolare  si  addolcisce  in  d,  come  fìd*  nnu  maridu.  Se  segue 
invece  consonante,  il  /  cade  e  la  consonante  iniziale  si  pronuncia  forte;  cosi  se 
é  sorda  si  mantiene  tale  e  se  è  sonora  si  pronuncia  con  forza  quasi  come  fosse 
raddoppiata  ;  per  es.  hat  nadu  si  pronuncia  ha^  nnadu  e  hat  polthu  si  dice  ìkC 
poWm  col  p  ben  spiccato,  senza  che  si  faccia  sentire  la  tendenza  a  volgerlo  a 
sonora.  Infine  se  il- verbo  sta  in  fondo  di  proposizione  o  sta  da  sé,  si  aggiunge 
al  d  una  vocale,  che  è  uguale  a  quella  della  sìllaba  che  precede,  cosi  bada,  fidi, 
bidede  ecc.  Per  il  nt  della  terza  persona  plurale,  se  segue  vocale  il  /  cade,  se 
«consonante  pure,  e  questa  si  rinforza.  Quando  sta  da  se  o  finisce  la  proposi- 
zione 0  per  ragione  eufonica  al  n  si  aggiunge  una  vocale  uguale  alla  vocale  che 
precede;  come  narana,  fini,  faghene  ecc, 

(e)  Nel  logudorese  non  solo  il  doppio  dd  è  linguale,  ma  lo  è  pure,  come 
nou  lo  Spano  e  l'Ascoli  (Archivio  glottolog.  I  pag,  XLVI)  d  preceduto  da 
nasale,  così  andaida.  E  Tinfluenza  della  nasale  si  fa  sentire  anche  nel  contesto 
della  proposizione,  quando  s'incontri  un  n  finale  con  un  d  iniziale,  cosi  in  domo 
che  troveremo  più  innanzi. 

{d)  Abbiamo  notato  più  sopra  come  le  trasformazioni  fonetiche,  che  nell'in- 
terno <i'una  parola  danno  luogo  le  consonanti  5,  r,  /  seguite  0  da  labiale  o  da 
gutturale  o  da  dentale  siano  identiche  a  quelle  del  Sassarese.  Ora  qui  giova 
^g&Jungcre  che  queste  trasformazioni  occorrono  anche  nel  contesto  del  discorso 
tra  parola  e  parola,  cosicché  mentre  pare  che  il  sardo  conservi  le  consonanti 
finali  all'uso  latino,  nella  viva  parlata  manifesta  spiccata  la  tendenza  a  liberarsi 
dalle  consonanti  finali.  E  ne  abbiamo  subito  alcuni  esempi:  dados  bi,  dove  s -\-  b 
dà  luogo  al  nesso  /  -j-  b,  onde  dadoj  bi  ecc.;  e  più  sotto  tres  canes,  dove  la  s 
cade  e  la  guttuale  s'aspira,  onde  tre*  yifines  ecc.,  come  sarà  facile  riscontrare. 

I  tu  detto-  2  che  se  ne  andava-  3  sorell  1  —  4  altro  palaso,  casa—  5  gli  avessero  dato  un  agnello  e  un 
cavallo  -  6  se  ne  sono  ••  7  facevano  molto  cacio  —  8  portavano  —  9  Fortuna,  Tagliaferro  e  Passinmare 
*-  log^t  hanno  detto  a  vedere,  cioè  che  volevano  sapere  -  11  dove  ••  12  non  lo  vedete,  dice—  13  agnello 
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—  Unu  gantare  *  nde  faghia'  su  manzanu,  *  e  unu  gantare  nde 
faghia'  su  notte;  ej  guddu  ^  Tha'  nnadu  ghi  no  lu  gheria'  créere  * 
e  bilthadu  '  s'elth  (a)  inle  •  sa  notte.  Tando  l'ha'  nnadu  si  faghia' 
ciambos:  ^  isse  de  li  dare  s'aivéghe,  ej  guddu  li  daia'  so'  x^nes. 
Tando  han  giambadu,  e  fattu  l' han'  in  pabilu,  *  isse  de  li  dare 
s*aivéghe,  ej  guddu  li  dai'a'  so'  xanes.  Cuddu  de  s'aivéghe  non  d' 
had'  àppidu  solthe;  ®  ej  su  ghi  ha'  Ueadu  **^  so'  xanes,  loj  (b)  man- 
daiad'  a  cazza  ogni  die,ebattian  **  totta  sa  gazza  ghigheria',  chena  ** 
b'andare  nisciunu  fatt'  issóro  *'.  Una  die  b'elth  andadu  a  cazziare 
su  badronu  'e  so'  xanes,  e  lassad'  ha'  sa  sorre  in  domo;  e  b'  aiad' 
un  Oxru.  Da  ghi  è  bbénnidu  dae  gazza,  had'  agattadu  **  s'  Oxru 
goxadu  in  eoa  *'  sua.  E  issa  l'ha'  nnadu  ghi  lu  dimiada,  e  pò  no 
li  faghe'  mmale  *",  l'ha'  ddassadu  *^  goxadu.  Ej  su  frade  l'ha'  nnadu, 
chi  no'  ir  aerad'  a  lassare  goxare  biusu,  ca  si  no  fi'  mmale  prò  isse. 
Tando  elth  andadu  a  cazza.  Daj  che  fi'  Uontanu,  had'  attoppadu  ** 
una  giovana  pianghende,  e  issa  l' ha'  nnadu  ghi  fia'  pianghende,  *' 
ca  in  sa  zittade  sua  b'  aiad'  unu  grand*  animale  e  giughia'  sette 
goncas'®.  Ej  gultha  fi'  Aizza  'e  re.  Da  ogni  famiglia  si  mandigaia' 
sa  piùj  manna**.  Ej  su  babbu  l'ha'  nnadu  ghi  si  ch'essérad'  andada** 
a  unu  logu  lontanu,  po'  no  la 'idere  manighendesila*' addaenant' 
ssoro  **.  E  intoppada  l'ha'  cuddu  giovanughi  giughia'  cuddo'  xanes, 
e  nadu  l'hada  gh'  aera'  ffattu  goraggin;  e  issa  V  ha'  nnadu  ghi  si 
eh'  essérad'  andadu,  chi  no  aia'  proite  peldhere  sa  vida  prò  me  ". 
Tando  gudda  s'è  sezzida, *®  ej  guddu  s'è  drommidu  in  eoa  'e 
gudda,  e  giughia*  so'  Xanes  a  colthazzu.  Cudda  giovana  ha'  bbidu 


(a)  La  terza  persona  singolare  del  verbo  essere,  suona  elth  davanti  a  vocale, 
ma  è  davanti  a  consonante,  la  quale  si  rinforza,  come  si  è  detto  per  gli  altri 
verbi;  così  vedrassi  più  sotto  é  hbennidu. 

(b)  Nel  nesso  s-\-m  si  ha  la  stessa  modificazione  che  perle  labiali,  cioè/'-fm, 
onde  loj  mandaiada.  Così  per  le  labio-dentali  f  ^  v. 

I  canUro  --  2  mattino,  —  3  la  narratrice  ha  dimenticato  che  i  giganti  sono    tre  --  4  voleva  credere  - 

5  restato  —  6  quivi  —  7  c.imbio  —  8   carta,  hanno  cioè  disteso   il  contratto  —  9   non   ne    ha   avuto    sorte 

—  te  presso  -  11  portavano  --  12  senza  -  15  dietro  loro  —  14  ha  trovato  —  15  coricato  in  grembo  —  té  per 

non  fargli  male  (faghere  male)  -  17  l'ha  lasciato  -  t8  inconf^ó-  19  era  piangendo  ~  20  per  concas,  teste 

-  ai  si  mangiava  la  più  grande  -  22  fosse  andata  -  23  mangiandosela  --  24  davanti  a  loro-  25  non  aveva 

perchè  perdere  U  vita  per  lei;  nota  curioso  passaggio  al  discorso  diretto  -  26  seduta. 
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'enzende  *  gudd'  animale;  ej  guddu  giovanu  fi'  drommldu,  ej  guddu 
teniV  ddolu  *  de  rixidare;  '  e  a  cudda  giovana  li  sunu  ruttas  saj 
lagrimas  in  faccia  aj  guddu  e  si  nd'  elth  ixidadu.  «  E  ite  c'hada?  »  * 
«  Ch'accò  '  s'  animale  !  »  «  Coraggiu,  già  chi  so'  deo  "  prò  te.  » 
Appena  eh'  elth  arrivldu  aj  guddàne,  ^  ha'  ggiamadu:  «  Fulthuna, 
Dagliaferru  e  Bassinmare,  segadendeli  *  sa  più'  xonca  manna,  ghi 
giughed',  a  s'animale  !  »  E  nadu  l'had'  aj  gudda  giovana  :  «  Bógadi  * 
su  muccalóru  *°  a  bi  pónnere  sa  gonca  'e  s'animale.  Tando  l'ha' 
nnadu  ai  guddo'  xanes,  chi  l'aeran  bogad'  a  chirriolos  **.  E  isse 
tando  elth  andadu  a  chi  **  accumpagnare  gudda  giovana  a  sa  zittade. 
Da  ghi  che  fid'  in  s'oru  'e  sa  zittade,  '^  l'ha'  nnadu  Maria  :  «  Ajóe  ** 
a  sa  zittade,  a  ti  cumpàrrere  a  babbu,  e'  hai  fattu  sa  proa  de  oc- 
chire  ***  s'animale.»  Ej  guddu  l'ha'  nnadu:  «No  so'  de  mi  pre- 
sentare a  faccia  a  babbu  tou.  »  E  tando  1'  ha'  nnadu  issa  :  «  Has'  a 
torrare  grasa:  **  chi  has'  a  balanzare  *'  sa  mela  'e  s'oro.  »  E  tando 
l'ha'  nnadu  issa  a  su  babbu  :  «  Già  m' appo  rixattadu  **  sa  vida.  » 
Ej  su  babbu  ej  sa  mamma  sunu  foj  rutto'-ldheimaiados.  *"  «E  chie 
t' ha'  Uiberadu  ?  »  «  Unu  giovanu,  ch'appo  agattadu;  e  dadu  m' bada 
sa  gonca  'e  s'animale.  »  Tando  l'ha'  nnadu  su  babbu  :  «  Ma  no  lu 
greo***  ghi  sia'  mmolthu.  »  E  presentadu  l'ha''  sa  gonca  sa  fiza. 
«  Già  r  had'  dppidu  su  goraggiu  !  »  h  isse  :  «  Pro  ite  no  eh'  é 
bbénnidu  a  inoghe,  **  pò  lu  cunnoxere  chi  ha'  ffattu  sa  proa  de 
occhire  s'animale  }  »  «  Già  bi  Tappo  nadu,  1'  ha'  rrjpolthu  sa  fiza; 
e  m'  ha'  rrjpolthu  chi  no  eh'  intraiad'  isse;  chi  no  fi'  dde  si  pre- 
sentare a  faccia  'e  su  re.  »  Tando  ha'  nnadu  su  babbu  :  «  Appo 
a  bettare  sa  grida  '*  e  tue  pónedi  in  su  baXone  a  bidè'  si  passa' 


(a)  La  consonante  s  -\-  dentale  o  r  +  dentale  dà  luogo  ^  come  sappia- 
mo, al  nesso  Idh,  che  si  pronuncia  come  un  suono  unico,  tanto  che  abbiamo 
credulo  opportuno  unire  anche  il  /,  che  pur  farebbe  parte  della  parola  prece- 
dente, al  dh  della  seguente,  indicando  la  intima  connessione  con  una  lineetta, 
così  sunu  ruttos  deimaiados  trascriviamo  sunu  rutto-ldheimaiados ,  e  più  avanti 
troveremo  altri  esempi,  tra  i  quali  gherrer  de,  che  dà  gherre*-idhe. 

1  ha  visto  venendo,  venire  —  2  teneva  dolore  —  3  svegliare  —  4  e  che  cosa  ha  ?  —  5  Che  ecco  —  6  sono 
io ~  7  coià  —  S  tagliategli  —  9  togliti  —io  fazzoletto  —  xi  avessero  fatto  a  pezzetti  »  la  vi,  l'abbiamo  già 
vedalo  parecchie  volte-  15  orlo,  alle  porte  della  città-  14  suvvia  -  15  uccidere  -  16  domani  --17  guada- 
gnare  ~  18  riscattato— 19  sono  caduti  svenati  -  ao  credo  —21  non  ci  è  venuto  qui— 22  getterò  nn  bando» 
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cuddu  giovanu.  E  passadu  elth  e  issa  no  si  nd'  eith  abbizzada  V 
E  balanzadu  ha'  cuddu  sa  mela  'e  s'oro.  Da  ghi  V  ha'  bbalanzad' 
una  'oltha,  gai  •  pò  trej  bolthas.  A  sa  'e  trej  bolthas  *  si  nd'  elth 
abbizzada.  E  da'  sa  'oghe  *  a  su  babbu:  «  Mìllu,  mi  '  su  ghi  ha' 
mmolthu  s'animale  !  »  «  Faghel'  alzare  !  '  »  Tha'  nnadu  su  babbu. 
«  Antoni,  alza  !  No  se'-lthuc  su  ghi  ha'  mmoltu  s'animale  ?»  «  Deo, 
narada,  cuss'  abilitade  aio  Me  occhire  s'animale?!»  Tando  l'ha' 
nnadu  gudda  giovana  :  «  Già  se'-lthue;  no  m'has  a  imniintigare  * 
mai  !  »  Tando  l'ha'  nnadu  su  babbu  :  «  Fiza  mia  ded'esser  sa  jposa 
tua.  »  E  isse  1'  ha'  nnadu  ghi  no  si  podia  coxuare.  »  •  E  poite  no 
ti  podes  coxuare.  »  (a)  «  Ca  tenzo  una  sorre  e  che  semu'  llontano'- 
Idhae  babbu  e  dae  marna  e  dev'  ilthare  gun  sa  sorre  mia.  »  E  T  ha' 
nnadu  su  re:  «  A  sorre  tua  ni  l'attis  '*  a  inoghe.  »  Tando  l'ha' 
nnadu  gh'  isse  deviad'  andare  a  uè  *  *  fi'  sa  sorre.  E  l'agattad'  in 
su  lettu  malada.  E  nadu  l' had'  a  bider  ite  aiada.  E  rjpolthu  l'ha' 
chi  si  sentia'  mmale.  —  E  s'aian  dadu  sa  paraula  gun  s'  Oxru.  ** 
E  nnadu  Thad'  issa  a  su  frade:  «  M'ha'  bbénnidu  una  gana.  "  Dia" 
gherre'-ldhe  s'  aranzu  eh'  elth  in  su  gialdhinu  'e  s'  Oxru.  »  E  fidi 
pò  s'intenzione  ghi  s' Oxru  aera'  mmolthu  su  frade,  da  ghi  andaid' 
a  ìnie,  xarenànciula  !  **  e  fidi  pò  jposare  issa  gun  s'  Oxru.  E  isse 
l'ha'  nnadu  su  firade*"  chi:*"  Già  andò  e  mi  giutto  so' Xanes.  E 
issa  r  ha'  nnadu  sa  sorre  :  «  So'  Xanes  Idssalos  in  domo.  »  —  ti- 
mende  no  sia'  chi*'  so'  Xanes  aéran'  molthu  s'Oxru. —  Elth  an- 
dadu  e  lassadu  ha'  so'  Xanes  in  domo.  Tott'a  tre'  so'  xanes  fini 


(a)  Nella  nota  a  della  nov.  IV  abbiamo  detto  che  avevamo  un  segno  solo 
per  la  sorda  e  la  sonora  linguale;  ora  però ,  tenendo  conto  che  nella  trascri- 
zione del  dialetto  meridionale  delPIsola  è  già  in  uso  il  segno  x  per  indicare  la  con- 
tinua sonora  delle  linguali,  che  suona  come  il  /  dei  francesi;  crediamo  opportuno 
servirsene  in  tutte  le  varietà  dialettali.  Onde  avremo  sci  per  la  'sorda  linguale, 
e  X  per  la  sonora;  mentre  conserveremo  il  suono  di  palatina  al  j,  così  come  si 
pronuncia  in  jeri. 

I  non  se  ne  è  accorti  -  a  così  -  ;  a  quella  «Ielle  tre—  4  e  dA  la  voce  —  5  guardolo,   guarda — é  Falò  sa- 
lire —  7  avevo  —  8  Non  m*  bai  a  uscir  di  mc-nte  ••  9  ammogli.ire  —  io  conduci  —  1 1  dove,  osserraiioBc  della 
narratrice  >- 12  voglia  —  i)  chiederei;  nota  il  condiiionale  formato  coU'ìnfinìto  chérrere  e  il  sogginativo  pre- 
ente di  dèverc  dia.  --14  miledettal  esclamazione  della  novellatrice.  In  italiano  approssimativaniente:  Sfac- 
iata  I  —  I  $  egli  disse  il  fratello,  ripetlsione  del  soggetto  -  16  nota  il  passaggio  al  discorso  directo  17  non  — 
avyenisse  che. 
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ligados  e  issa,  tando,  fid^  allegra,  sempre  aisettende  *  s'Oxru,  ca 
creta'  chi  aia'  mmolthu  su  frade.  Cando  fìd'  alzende  su  frade  in 
su  muru  'e  su  gialdhinu  'e  s' Oxru,  ha'  bbiddu  s'  Oxru,  ghi  si  lu 
fidi  abbaiddende  '  aj  guddu.  Tando  su  frade  ha'  ggiamadu  :  «  Da- 
gliaferru,  trunca  sa  cadena  !  e  a  Fulthuua  e  a  Bassinmare  benid'a 
inoghe.  »  E  andado'  sunu  guddo'  xanes.  «  A  lu  'idides,  chi  s'Oxru 
mi  ghere'  ddevorare,  ca  ghered'  jposare  gun  serre  mia  ?  e  tiranden- 
deli  saj  pius  ixaglìaj  ^  manna'  xi  giùghcdc,  dademilas  in  manu;  e 
a  isse  accabadelu  *  a  bocchire.  »  Tando  ha'  pienu  una  belthula 
'e  aranxu,  e  andadu  ch'elth  a  sa  sorre.  Sa  sorre  da  ghi  ha'  bbidu 
a  isse  (creia'  chi  fi'  mmolthu)  leadu  s'  had'  unu  grande  djpiaghere 
e  no  Ila'  chejfidu  '  mancu  s'aranzu.  Tando  l'ha'  nnadu  su  frade: 
«  So'  andadu  in  perigulu  *e  sa  vida ,  e  tando  mi  dasa  culthu  dj- 
piaghere di  no  leare  s'aranzu  ?  Ilth'  allegra,  chi  comò  °  già  semu' 
riccos,  c'hamu'-lthotta  sa  sienda  '  'e  s'Oxru.  Eallu,  *  ghi  Tappo 
molthu  s'Oxru.  «  Bae,  '  ghi  no  lu  greo.  »  «  E  dunca  no  lu  grese  ? 
mi'  sas  ixaglia'-ldhc  s'  Oxru.  »  E  1'  ha'  ddadu  sas  ixaglias  a  sa  sorre. 
E  poltha'  Uas  had'  in  d'una  ixattula. 

Tando  su  frade  ha'  fattu  littera  a  su  re,  chi  aérad'  imbiadu 
ghimbe  gaddos;  *^  prò  ghi  leare  tottu  gantu  su  'inari,  chi  fid'  in 
su  balattu  'e  s'Oxru.  Ej  su  re  gun  sa  fiza  fin'  accerados  **  in  su 
baxone,  sempre  aisettende  gandu  'enia'  cuddu.  Da  ghi  fid'  in  sa 
Janna,  1'  ha'  nnadu  su  re:  «  Tue  si  chi  se'  re ,  no  deo  !  »  E  isse 
r  ha'  rrjpolthu  :  «  E  si  maraviglia'  dde  gulthu  ?  Como  nd'  appo 
leadu  ghimbe  de  gaddo';  xomo  nde  ghelzo  **  atter  'e  chimbe.  » 
Ej  su  re  l' ha'  nnadu  :  «  Già  mi  faghe'  mmeraviglia  tottu  culthu 
'inari;  re  cumente  so'  deo  e  no  nd'  ala'  bbidu  mai.  »  Tando  e'- 
hhorradu  a  uè  fi'  sa  sorre ,  e  nadu  1'  bada  :  «  Deo  so'  coxuadu 
nou,  *»  e  tue  dej  bennere  cun  megus.  »  Issa  no  nd'  aia'  piaghere 
de  b'  andare ,  ej  su  frade  1'  ha'  nnadu  :  «  Si  no  benis  a  u'  andò 
deo,  bi  bones  sa  vida.  »  E  andado'  sunu.  S'attera  die  had'  affidadu  ** 
su  frade.  Tando  sa  sorre  ha'  Ueadu  s'ixattula.  Da  ghi  su  frade  fi' 


I  «spettando  —  a  guardando  -  3  le  pM  gr.indi  scaglie  —  4  finitelo  •-  5  chiesto  -  6  ora  —  7  tatti  beni  — 
Scoco-9  Ya  ^^"  '<>  cinque  cavallt-  il  «(Tacciati  -  la  voglio  ~  i)  io  sono  fidanaaio,  sposo  nuovo  — 
14  ri  è  sposato. 
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drommidu,  Tha'  polthu  guddas  ixaglias,  una  in  d'un'  urixa  * 
e  una  in  s' attera:  tando  su  frade  è  mmolthu  :  Su  re  ej  sa  reina  e 
s' jposa,  da  ghi  han  bidu  ghi  fi'  mmoltiiu,  si  sun  tottu'-ldheima- 
iados.  Da  ghi  sun  torrados ,  han  nadu  :  a  Già  1'  hamus  appida  sa 
solthe  !  »  Ej  sa  serre  gun  d'unu  coraggiu  foithe  !  Tottu'  Hi  naralana 
a  sa  serre  :  «  E  inue  Tinterramus  a  frade  teu  ?»  «  In  d'una  ghexa  * 
g'  had'  intre  'e  mare.  »  Tande  ghe  V  hana  leadu.  Tottu  su  paiattu 
hana  belthu  in  luttu.  E  cuminzadu  hana  se'  xanes  tottu  zicchir- 
riende,  *  e  s' incaminana  fiaghende  *  inue  fi'  passadu  su  padrenu.  , 
Da  ghi  che  fin'  in  s'oru  'e  su  mare,  ne  ixiana  '  cumente  faghere 
a  che  passare.  Lea'  Passinmare  e  che  passa'  ses  attere'-ldhue'  xanes. 
Da  ghi  fin'  in  mezu  'e  su  mare,  incentresini  culthu  grande  pol- 
thale  mannu  'e  ferru.  Segadu  V  ha'  Tagliaferru  e  intrado'  sunu. 
Da  ghi  fini  intre  'e  guddane  han  bidu  cukhu  grande  patiu  *  mannu. 
Tande  ha'  cuminzadu  Felthuna  sempre  chixende  ^  e  incentradu 
ha'  sa  sepehhura  'e  su  padrenu.  Tande  -ha'  cuminzadu  gun  saj 
francas  *  e  ixevacca'  ®  sa  genca  'e  su  padrenu  e  nde  1'  ha'  bbo- 
gadu  dae  s' urixa  un'  ixaglia  ;  gai  matessi  dae  s'attera.  E  accò  su 
padrenu  chi  fi'  biu  terra,  *^  e  accabadu  nde  1'  han'  a  leare  tetta 
sa  terra  chi  giughia'  subra.  Tande  gudde'  Xanes  nde  l'han  pesadu. 
Isse  fid' assulthadu.  **  «E  cumente?  E  chie  mi  nd'  ha'  battidu  a 
ineghe  ?  »  «  Chi  ti  nd'  ha'  ffattu  pónnere  è  serre  tua.  »  «  Tando 
è  cultha  sa  paga  ghi  mi  ha'  ddadu  ?  mi  gree  ghi  ne  had'  a  cam- 
pare meda  !  »  Tande  è  passadu  DagHaferru  e  che  lej  pàssada  dae 
guddu  pelthale  mannu,  su  padrenu  e  s'  attere'  Xanes.  Passinmare 
che  les  ha'  passade'-Idhae  mare.  Ei  se'  xanes  chi  l' han  giutu 
fin  a  su  pelthale  'e  su  re  e  zeccadu  «  had  in  su  pelthale;  bettadu 
ha'  sa  ^eghe  :  «  Maria,  abéri  !  »  «  Ne  si  peded'  abérrere  a  niunu.  » 
r  ha'  rrjpolthu,  «  Abéri,  ghi  se'  Antoni.  »  E  nadu  Thad'  a  su  re. 
Su  re  ha'  rrjpolthu  :  «  E  cumente  mai  peded'  esser'  Antoni  ?  no 
fid'  in  d'una  ghexa  intre'  e  mare  ?  Fàghel'  alzare.  »  Da  ghi  elth 
alzadu,  1'  ha'  nnadu  :  «  E  cumente  se'-ltherradu?  e  chie  ti  nd'  ha' 


I  orecchia  —  a  chiesa  ••  3  ululando  —  4  odorando  —  5  sapevano  —  6  cortile  ••  7  cercando  —  8  tampe 
9  scopre  ••IO  ancora  -  11  spaventato  —  la  picchiato 
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bbattldu  ?  »  «  So'  xanej  m'hana  liberadu.  Culthu,  nara'  ffi'  su  piattu,  * 
ghi  m' ha'  fattu  serre  mia  !  »  e  fattu  1*  ha'  su  gontadu  •  a  su  re. 
Tando  ha'  nnadu  su  re:  «  E  ite  nde  faghimu'-ldhe  serre  tua  ?  » 
Ej  su  frade  ha'  rrjpelthu  :  «  Ca  m'  ha'  chéjfidu  'ene,  ^  nara',  Ueàdela 
e  ponidela  subra  a  unu  caddu  rude,  *  chi  de  sa  pessone  "  sua 
nde  dessad'  unu  bicculu  *  in  d'  ogni  gantunada  e  dabei  l'accdbi- 
dene  '  e  nde  pésede  soj  fumos  a  s' aera.  »  E  ne  b'  had'  atteru. 


Varianti  e  Riscontri 

Non  abbiamo  da  citare  varianti  colle  solite  raccolte  italiane,  ma  abbiamo 
da  ricordare  un'importante  nota  al  n.  XXX VII.  La  reine  des  poissons  nei  Contes 
lorrains  del  CosauiN  {Romania  fase.  28,  ottobre  1878).  In  questo  conto,  d'altro 
tenia  del  nostro,  è  introdotto,  come  episodio,  il  fatto  dei  tre  cani  meravigliosi, 
che  costituisce  per  se  stesso  un  tema,  cosi  riassunto  dal  Cosquin  stesso. —  Un 
giovane,  sulla  proposta  di  uno  sconosciuto,  cambia  tre  pecore,  tutta  la  sua  for- 
tuna, con  tre  cani,  di  cui  ciascuno  è  dotato  di  qualità  meravigliose.  Col  loro 
ajuto  s'impadronisce  di  una  casa  abitata  da  alcuni  briganti,  che  sono  uccisi  dai 
tre  cani  e  vi  si  stabilisce  con  sua  sorella.  Questa  lo  tradisce,  liberando  uno  dei 
briganti  sfuggiti  alla  strage  e  che  ella  vuole  sposare;  ma  i  tre  cani  lo  salvano 
e  sono  ancora  essi  che  uccidono  un  drago,  al  quale  era  esposta  una  principessa. — 
É  facile  vedere  come  la  nostra  versione,  tranne  alcune  lievi  lacune  e  trasposi- 
zioni, segua  appuntino  questo  tema;  anche  i  nomi  dei  cani  ^rise,  ÌM!ord,  Brise-fer 
richiamano  bene  i  nostri.  Non  ci  pare  quindi  inopportuno  rimandare  il  lettore 
alle  note  del  Cosquin  e  sulle  sue  tracce  ricordar  qui  il  Koehler,  che  nel  Jahrhuch 
fùr  rom.  und.  engl.  ìiterat,  1866  pag.  132,  studiando  questo  tema,  ne  cita  pa- 
recchie versioni  e  fra  le  altre ,  per  restare  come  di  solito  tra  le  italiane,  una 
veneziana,  n.  io  della  raccolta  del  Bernoni. 


Vn.  —  La  parìlthorìa  de  su  puzzone  'ildhe.  *  (Tiesi).  * 

Fudi  unu  fizu  de  re  e  aia'  bbidriga  e  ha'  bbettadu  una  grida 
pò  aere  una  muzere  vilthuesa.  Da  ghi  fid'  isse  girende  peri  su 


*  Raccontata  da  una  contadina  di  Tiesi  e  trascrìtta  col  concorso  del  gio- 
vane Luca  Chessa,  pure  di  Tiesi. 

1  U  sorpresa,  il  dono  ••  a  il  racconto  —  3  perche  mi  ha  voluto  bene  ->  4  caTatlo  selvaggio  -  s  per* 
KRM  ••  6  ne  lasci  un  pcnetto  -  7  raccolgano  -  8  uccello  verde. 
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regnu^  senza  agattdre  una  giovana  chi  lu  cuntentérada,  unu  camarerì 
sou  intende'  sa  rexonu  de  tre'  sorres  ;  chi  in  d'  una  buffonatura 
naraiana,  sa  manna  chi  si  leaiad'  a  issa,  li  dia'  ffaghere  unu  pan- 
talone tottu  recramadu  in  oro  ;  sa  segunda  :  si  leaiad'  a  mie ,  li 
faghia  unu  cojpette  gai  e  tottu  recramadu  in  oro  ;  sa  tciza:  e  si 
lead'  a  mie,  li  faghia  trej  pizzinno'  xun  sa  mela  'e  s'  oro  in  tnanu. 
Su  camareri  ha'  ggiutu  a  su  fìzu  de  su  re  cultha  notixa;  su  fizo 
de  su  re  ha'  polthu  a  su  camareri  pena  de  molthe  si  no  fi'  bberu 
su  ghi  li  naraiad'  e  issu  si  n'  è  cumprumittidu  *.  Tando  Tha'  nnadu 
chi  li  attérad'  a  mala  gana  cudda-lthres  giovanas,  ej  gulthas  si 
sun  polthas  a  pianghere,  poite  nadu  già  V  aiana,  ma  si  creian  chi 
nisciunu  las  aiad'  intesas.  Sun'  ilthadas  obligadas  a  andare:  da  ghi 
sun  andadas;  si  creian  chi  su  fizu  de  su  re  li  dera'  caxi  pena,  e 
las  han  polthas  totta-lthres  in  d'unu  appusentu  ,  e  la  giamad'  a 
una  a  una.  Prima  sa  manna  e  li  nara'  s'issa  fi'  bberu  chi  aia'  nnadu 
chi  li  faghiad'  unu  pantalone  recramadu  in  oro.  E  li  ha'  nnadu 
de  si.  Sa  segunda  e  V  ha'  nnadu  si  fi'  bberu  chi  li  faghiad'  unu 
cojpette  recramadu  in  oro.  E  li  ha'  nnadu  de  si.  Giama'  sa  telza, 
chi  fi'  sa  minore  de  sas  sorres  chi  fini  olfanas  e  li  narad'  a  bidere, 
si  fi'  bberu  chi  li  faghia'  trej  pizzinno'  xun  sa  mela  de  s'oro  in 
manu  e  li  nara'  dde  si.  Tando  1'  ha'  polthu  sa  pena  chi  isse  la 
leaia'  prò  muzere,  chi  si  no  cumpria'  sa  prommissa,  si  no  faghia' 
so'-lthrej  pizzinno'  Xun  sa  mela  'e  s'oro  in  manu,  li  daia'  sa  pena 
de  la  bónnere  in  unu  inserru,  '  cumente  una  prexone ,  a  fitta  'e 
pane  e  a  calighe  de  abba.  Sa  'idriga  elth  intrada  in  imbidia  pò 
aere  un'  attera,  chi  faghia'  dde  padrona.  A  fine  de  unu  pagu  tempus 
è  bbénnidu  raida.  *  Su  fizu  de  su  re  no  bidia'  su  momentu  chi  si 
essered'  illierada  *  pò  'idere  si  cumpriad'  a  sa  prommissa  eh'  aia' 
ffattu.  In  culthu  li  'eni'  s'  avvisu  de  palthire  a  sa  gherra.  Cun  dj- 
piaghere  sou  palthiad'  e  ha'  rraccumandadu  a  sa  'idriga  chi  Maria 
(si  naraia'  Maria,  sa  muzere)  si  faghia'  trej  pizzinno'  xun  sa  mela 
'e  s'  oro  cumente  fi'  sa  prommissa ,  l' aere'  tenta  gontu  cumente 
chi  b'  esserad'  isse.  Maria  s'  elth  illierad'  e  ha'  ffattu  duo]  pizzinnoj 


I  «eccitava  cioè  la  pena  qualora  ooii  fosse  Tora  rassernonc  —  a  ritìn>|  come  ima  prigione  ^  J  pa- 
vida "  4  sgravata. 
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mascios  e  una  fetnina  cun  sa  mela  'e  s'  oro  in  manu;  ej  sa  'idriga 
invece  de  trej  pizzinnos,  V  ha'  polthu  *  chi  aia'  fFattu  tre  cucciu- 
cios  *;  ha'  Ueadu  so'-lthrej  pizzinnos,  los  ha'  polthu  in  d'  una  ca- 
scietta  e  che  los  ha'  bbettados  in  un  oru  de   campagna.  Su  fizu 
de  su  re  ha'  flfattu  una  littera  chi  aéran  polthu  sa  muzere  in  d'una 
prexone,  cumente  hi  1'  aia'  minettadu  !  '  Duoj  bezzoj  binzateris,  * 
maridu  e  muzere,  agattan  cudda  cascietta,  l' abberin  e  bi  agattan 
cultho'-lthrej  pizzinno'  x^n  trej  melas  'e  oro.  Lean  soj  bezzos,  ar- 
riban  '  sa-lthrcj  melas  'e  oro  e  loj  faghen  pesare  a  tadaxa  ®.  Daboi 
chi  sun  bilthados  istittado*  ^  xuddoj  bezzo'  si  los    han  torrados 
a  ritirare.  Da  ghi  sun'  ilthadoj  mannos  l' han  nadu  chi  no  podian 
pius  de  loj  fagher  piuj  mannos,  chi  aèren  chixadu  de  si  inzeniare 
de  si  accoUocare  e  l'han  dadu  sa'-lthrej  melas  'e  s'oro  nelzendeli  " 
chi  fi'  pignu  issoro  e  l'aeran  tentu  gontu.  S'incaminan  tottu-lthres; 
da  glii  sun'  andados  in  una  lontananzia,  biden  culthu  palattu  e  s'in- 
caminan aj  guddae,  poite  no  aian  nisciunu  refugiu.  E  incuminza' 
su  mannu  :  «  Andamus  a  inoghe ,  chi  caxi  soithe  bi  deed'    aer  * 
prò  nois.  »  Da  ghi  sun  ilthados  in  cuddae  li  bessid'  una  'oghe: — 
Pigàde,  pigdde,  chi  tottu  è  bbolthru  !  —  Pigan  e  agattan  totta  sa 
domo  mobigliada  e  no  bi  'iden  a  nisciunu.  Tando  han  polthu  in 
unu  cantaranu   saj  melas  'e  s'  oro.  Su  fizu  de  su  re  è  bbènnidu 
dae  sa  gherra  e  no  ixià'  cumente  passare  su  tempus    sempre  in 
djpiaghere,  poite  sa  muzere  aia'  mmancadu  a  sa  prommissa,  e  fid' 
in  inserru.  Una  die  pò   cumbinassione ,  a  si   divelthire   andad'  a 
cazza  e  agatta'  cultho-ldhuos  giovaneddos  e  faghen  amicizia  e  li 
nara'  su  re  :  «  Ahi  !  cantu  m'  azis  divagadu  !  Inue  ilthades,  chi  boj 
fatto  una  visita  ?»  E  li  naran  so-ldhuos  giovaneddos,  chi  issos  no 
fin  dignos  chi  unu  re  los  aere'  visitados,  timende  pò  sa  sorre,  chi 
si  fi'  gatta  bella  meda.  Su  re  elth  andadu;  a  s' intrada  chi  ha'  flfattu, 
no  l'ha*  flfattu  tanta  impressione  sa  giovana,  cantu  su  'idere  sa- 
Ithrej  melas  'e  s'oro.  Igue  ^^  a  isse  l'had'  ammentadu  chi  sa  mu- 
zere r  aia'  flfattu  sa  prommissa ,  e  no  aiad'  appidu   cussa  soithe. 


I  ha  posto,  in  una  lettera  s'intende  -  i  cagnolini  ~  3  minacciata  -4  vignainoli~$  conservano  -  6  al- 
levare da  ona  balia  -  7  slattati  -  8  dicendogli  che  era  roba  loro  -  9  sari  -  io  Là. 
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Andad'  a  in  domo,  djpidghidu  e  melanconicu,  a  sa  'idriga  li  nara' 
su  contadu,  chi  bi  fini  cultha-lthrej  melas  'e  s'oro  ciin  tres  gio- 
vaneddos,  duoj  mascios  e  una  fetnina.  Issa  ha'  sujpettadu  chi  no 
esséran'  ilthados  sos  chi  aia'  bbettadu  issa,  aj  gulthu  si  ha'fiattu 
insinzare  *  su  logu,  nende  chi  andaiad'  a  loj  bidere,  ma  invece 
pò  los  jpeldisciare  *.  A  s'intrada  chi  ha'  flEattu,  ha'  bbidu  sa'-lthrej 
melas  'e  s'oro.  Cudda  pizzinna  no  bessia'  mai;  sempre  ilthaiad' 
in  cuddu  palattu  e  fì'  sola,  ca  soj  frades  andaian'  a  cazza.  E  li 
narad'  :  «  E  ite  bellu  palattu  !  e  ite  bella  pizzinna  !  e  ite  trej  bellaj 
melas  'e  oro  !  Po  esser  piùj  bellu  e  piùj  bellu  ghe  chere'  sa  mela 
dorinda.  »  Andan  soj  frade-ldhej  cudda  pizzinna  e  l'agattan  meda 
seria  e  li  naran'  a  bider  ite  alada.  C  ha'  bbennidu  una  'ezza  e  tai 
narada  :  —  E  ite  bellu  palattu  !  e  ite  bella  pizzinna  !  e  ite  trej  bellaj 
melas  'e  oro  !  Po  esser  piùj  bellu  e  piùj  bellu  ghe  chere'  sa  mela 
dorinda.  —  E  li  nara'  su  frade  mannu  ;  «  Iltha  allegra,  basta'  chi 
ilthes  allegra  tue ,  culthu  puru  che  ded'  esser.  »  Su  frade  mannu 
s' incaminad*  e  l' incontrad'  una  fada,  e  li  narada  :  «  Fizu  meu,  si 
no  das  attenzione ,  tue  bi  relthas.  »  E  nadu  1'  had'  :  «  Insinzemi 
su  logu.  »  E  r  ha'  rrjpolthu  :  «  A  lu  'idese  cuddu  litu  ?  '  igue  b' 
had'  un'  ajvure  *  tunda,  si  pesad'  unu  pubusone  *  de  'entu,  sa 
prima  mela  chi  mede  •,  tue  pixadila  e  fuidinde  '  subitu.  »  Cuddu 
andad'  e  resessid'  a  leare  sa  mela  dorinda.  Da  ghi  che  l'ha'  ggiuta 
che  ha'  poltha  in  su  mezu  'e  s'  appusentu  sa  mela  dorinda ,  chi 
nisciunu  fizu  'e  re  V  aia'  pótida  iere.  Su  fizu  'e  su  re  anda'  torra 
a  visitare  cudda  domo,  ca  bi  aia'  grande  affrissione,  e  a  s'intrada 
'ide'  mmaravigliadu  sa  mela  dorinda,  faghe'  sa  visita  e  si  ch'anda' 
torra  a  in  domo.  E  nara'  torra  a  sa  'idriga ,  chi  fid'  andadu  a 
visitare  cuddo'-lthrej  pizzinnos,  e  chi  bi  fi'  sa  mela  dorinda,  cosa 
chi  no  aia'  nnisciunu  re.  Sa  'idriga  tando  :  «  B'  appo  andare  a  la 
'idere.  »  Andad'  aj  guddae  e  agatta'  torra  sa  giovana  sola  e  li 
narad'  :  «  Ite  bellu  palattu  !  ite  bella  pizzinna  !  ite  bella-lthrej  melas 
'e  oro  !  ite  bella  mela  dorinda  !  Po  esser  piùj  bellu  e  piùj  bellu 
ghe  ghere'  sgobba  cristallina.  »  Torran  soj  frades  e  l'agattan'  amuz- 


I  indicare  -  a  distraggala  perderli  -  3  foresu  -  4  albero  -  5  soffio  di  vento  -  6  cade  -  7  p^gtitU  e 
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zada,  e  li  naran  soj  frades  :  «  Poite  ilthas  gei  amuzzada  e  no  ilthas 
allegra  ?  »  Ch'è  bbènnida  terra  gudda  'ezza  e  mi  narad*  :  «  Ite  bellu 
palattu!  ite  bella  pizzinna!  ite  bella-lthrej  melas  'e  oro!  ite  bella 
mela  dorinda!  Po  esser  piùj  bellu  e  piùj  bellu  ghe  ghere'  s'abba 
cristallina.  »  Tando  su  frade  mannu  tantu  de  cuntentare  sa  sorre, 
e  de  la  *ider  allegra,  s' elth  incaminadu  e  agatta'  torra  cudda  fada 
e  li  narad'  :  «  E  a  inue  andasa ,  fizu  meu  ?  »  «  In  chixa  de  s'abba 
cristallina.  »  «  O  fizu  meu, sino  das  attenzione,  atteru  chi  no  tue 
si  n'  had'  jpeldisciadu  !  Mi'  a  lu  'idese  cuddu  sitiu  ?  *  incue  *  b' 
ha*  duaj  funes,  pighende  e  falende  in  d'  unu  putu;  sa  prima  am- 
puUitta  chi  'idese,  léala;  no  ti  frimmese,  fuidinde  :  »  Cuddu  anda' 
ffaghe'  cumente  1'  aia'  nnadu  cudda  feminedda  e  lea'  s'  abba  cri- 
stallina e  si  eh'  andad'  a  in  domo  e  de  accò  *  sa  sorre  cuntenta. 
La  ponen'  in  cuddi;  appusentu  e  daiad'  jplendore  a  tottu  su  logu. 
Accollu  chi  su  fizu  'e  su  re  è  torradu  dae  cazza  cun  cuddos  gio- 
vaneddos  a  in  domo  issoro,  e  bided'  a  s' intrada  culthu  rjplendore, 
chi  fi'  s' abba  cristallina,  chi  nisciunu,  nisciunu  re  aia'  potidu  aere. 
Da  ghi  elth  andadu  a  domo  fattende  soj  bantos  *  dej  guddo-lthrej 
pizzinnos ,  ha'  nnadu  de  s'  abba  cristallina  chi  aian'  lobradu.  Sa 
'idriga  chi  creia'  dde  s'esser  già  jpeldisciados,  s' incamina,  torra  a 
domo  dej  cuddos  e  narad'  a  sa  femina  :  »  Ite  bellu  palattu  !  ite 
bella  pizzinna!  ite  trej  bellaj  melas  'e  oro  !  ite  bella  mela  dorinda! 
ite  beli*  abba  cristallina  !  Pro  esser  piùj  bellu  e  piùj  bellu  ghe  chere' 
su  puzzone  ildhe  !  »  Cudda  giovana  si  torrad'  a  parare  seria.  Andan 
torra  soj  frades  :  «  Sorre  nolthra ,  no  ti  agattamuj  mai  allegra  ! 
sempre  amuzzada  cultha  sorre  che  hamus  !  »  «  Ch'  è  bbènnida  cudda 
femma  e  nadu  m'  had'  :  —  Ite  bellu  palattu  !  ite  bella  pizzinna  ! 
ite  trej  bellaj  melas  'e  oro  !  ite  bella  mela  dorinda  !  ite  beli'  abba 
cristallina!  Pro  esser  piùj  bellu  e  piùj  bellu  ghe  chere'  su  puz- 
zone ildhe  !  »  «  Cagliati,  "  li  naran  soj  frades ,  cultha  puru  dees 
aere.  S'incamina'  su  mannu  e  intoppa'  torra  cudda  fada,  e  li  nara': 
«  Fizu  meu,  si  sas  atteras  ti  sun  resessidas,  *  cultha  no  ti  resessidi, 
poite  bi  nd'  ha'  tantos  a  pedra  'e  sale.  »  '  «  Insinzàdemi  su  logu!  » 


I  posto»  tito  -  2  colà  sonvi  dae  funi  che  salgouo  e  scendono  in  nn  pooo  -  3  ed  ecco .-  4  facendo 
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li  nara'  cuddu  giovanu.  E  issa  :  «  Deo  già  te  lo  insinzo ,  ma  bi 
lassas  sa  vida.  Abbaidda  in  cuddu  bu^u  chi  bi  had'  una  domo  'ezza; 
tue  iguddae  cùadi,  *  had'  a  intrare  a  disora  '  unu  puzzone  ildhe, 
e  had'  a  narrer  trej  boltha-ldhae  in  pagu  in  pagu  :  —  Ah  su  ixuru  ! 
i^uru  !  ah  su  solu,  solu  !  no  e'  ha'  nnisciunu  a  mi  dare  unu  consolu! 
—  E  gai  pò  trej  bolthas.  »  Cuddu  tando  s' incaminad'  e  si  cuada. 
Intra'  su  puzzone  ildhe  e  da'  cudda  'oghe  :  —  Ah  s' ixuru,  iXuru! 
ah  su  solu,  solu  !  —  Pro  duaj  boltha'  x^ddu  giovanu  no  rjponded', 
a  sae  .tres  narad':  «  E  no  che  so'  deo  ?  »  Subitu  a  pedra  'e  sale. 
Da  ghi  cuddos   non   han   bidu  su  frade  po'  bindighi  dies  o  unu 
mese,  s'  elth  incaminadu  su  minore  a  lu  chixare.  E  agatta'  torra 
cudda  fada  e  li  narad'  :  «  A  inue  anda'  fEzu  meu?  »  «  In  chixa  de 
frade  meu,  chi  fid'  in  chixa  de  su    puzzone   ildhe.»  E  li  nara': 
«  Frade  tou  elth   jpeldisciadu  e  tue   puru  b'  has  a  relthare.  »  Ma 
cuddu  r  ha'  rrjpolthu  chi  isse   diad'  andare.  Tando  sa  fada  V  ha' 
ddadu  tottu  sos  indiscios,  cumente  a  su  frade  mannu  e  li  ha'  nnadu 
chi  no  aera'  rrjpolthu  a  saj  boghes  de  su  puzzone,  chi  si  no  fi' 
mmolthu.  Andad'  aj  guddae  e  si  cuada.  A  disora  elth  intradu  su 
puzzone  ildhe  e  narad'  :  —  Ah  s' ixuru  ,  ixuru  !  ah  su  solu,  solu  ! 
no  e'  ha'  nnisciunu  a  mi  dare  unu  cunsolu  !  —  Gai  prò  trej  bolthas; 
a  sa  'e  tre'  xuddu  rjponded'  :  E  no  che  so'  deo  ?  »  Subitu  a  pedra 
'e  sale.  Sa  sorre  da  ghi  no   bidia'  piùs  soj  frades ,  s'  è  bbelthida 
totta  de  nieddu,  serra'  su  palattu  e  s' incamina'  pianghende  chi  soj 
fradej  fini  molthos  prò  cuntentare  a  issa,  e  issa  puru  cheria'  mniór- 
rere  fattu  a  issos.  Cudda    giovana   incuntrad'  un'  attera  fada  e  li 
narad'  :  «  A  uè  ses  andende  ?  »  «  In  chixa  de  fradej  mios,  chi  sun 
andados  prò  acciappare  su  puzzone  ildhe.»  E  li  narada  :  «  Dà  at- 
tenzione, chi  si  due  ilthas  attenta,  ni  loj  ri^attas;  ma  si  no  das  at- 
tenzione, tue  puru  bi  relthas.  »  «  Insinzademi  sa  manera ,  chi  pò 
sajvare  a  fradej   mios  appo  andare   figiulante.  »    ^  Tando  sa  fada 
r  ha'  ddadu  una  cadenita  e  li  narad' .  «  A  lu  'ides  cuddu  buxu  ej 
cudda  domo  'ezza  ?  Igue  tue  ciiadi.  A  s' intrada  chi  faghe'  su  puz- 
zone ti  s'  had'  a  ixurigare  *  su  goro,  ma  due  faghe  coraggiu,  no 
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timas.  »  E  li  ha'  nnadu  :  «  Had'  a  dare  prima  duaj  boghes  :  —  Ah 
s'ixuru,  ixuru!  ah  su  solu,  solu  !  no  e' ha'  nnisciunu  a  mi  dare 
unu  cimsolu  ? —  S*  ultima  'oghe  Thad'  a  dare  meda  taldhu;  tue  no 
rjpondej  mai.  Da  ghi  V  intende-ldhrommidu  tue  lea'  cultha  cadenita 
e  ponebfla  in  su  pe'.  »  Cudda  giovana  andad'  e  ha'  fFattu  coraggiu 
meda,  no  1'  ha'  rrjpolthu  mai.  Da  ghi  V  ha'  bbidu  drommldu  'ene, 
tando  r  had'  intradu  sa  cadenita  in  su  pe'  cumente  V  aia'  nnadu 
sa  fada.  Ej  su  puzzone  ildhe  ticchirriada  :  *  «  Dassami  andare  y 
ddssami  andare ,  chi  no  ti  fatto  nudda  !  »  E  issa  tando  l' ha'  rrj- 
polthu :  «  Da  ghi  nd'  has  a  pesare  a  fradej  mios  !  »  Tando  su  puz- 
zone da'  tres  alenos  e  ne  pesa'  soj  frades;  daboi  da  glii  ha'  torradu 
soj  frades,  1'  ha'  nnadu  :  «  Nd'  has  a  torrare  soj  molthos  chi  che 
sunu ,  chi  fini  fizos  de  re  e  de  zente  manna.  »  Da  ghi  fini  tottu 
torrados  a  bida ,  soj  frades  :  Ohi  !  sorre  nolthra ,  inoghe  ne  ses 
feltha  a  noj  bincher  in  coraggiu.  »  In  culthu  fratempu'  su  fizu  de 
su  re  fid'  andadu  aj  cuddu  palattu  cumente  fi'  solitu  e  da  ghi  Thad' 
appidu  tancadu,  è  torradu  a  in  domo  sua  ixonsoladu,  e  li  nara'  sa 
*idriga  :  «  Già  se'  seriu  oe  !  »  E  isse  ha'  rrjpolthu  :  «  Una  cunso- 
lasione  chi  aia,  cando  andaia  aj  cuddu  palattu,  chi  tantu  mi  diva- 
gaiada  (ca  fi'  sempre  de  malu  umore  pò  sa  muzere  chi  no  l'aia' 
cuntentadu),  l' appo  appidu  abbandonadu.  »  Sa  'idriga  tando  cun- 
tenta  ca  fi  resessida  in  s'intentu  sou.  Ma  cuddo-ldhuoj  frade'  Xun 
sa  sorre  torran  a  in  domo  cun tento'  Xun  su  puzzone  ildhe.  Su  re 
no  si  podia'  cunsolarc  senza  andare  aj  guddu  palattu.  Una  'oltha 
Tagattad'  abelthu.  Pigad'  e  b'agatta'  su  puzzone  ildhe.  Da  ghi  ha' 
fattu  sa  visita,  elth  andadu  a  in  domo  sua  e  li  narad'  a  sa  ^idriga, 
pò  cunteniesa  sua  :  «  Ah  !  veramente  cussu  palattu  già  elth  un  in- 
canta; no  mi  nd'  ixo  mai  essire.  Como  b'  elth  su  puzzone  ildhe.  » 
Sa  'idriga  aj  cultha  notixa  è  relthada  moltha.  Su  fizu  de  su  re  torra' 
più  lelthru  aj  cudda  domo  e  los  cumbidad'  a  bulthare  *  in  domo 
sua.  Cuddoj  frades  no  bi  cherian'  andare,  ej  su  puzzone  ildhe,  chi 
faeddaia'  s' è  polthu  a  ticchirriare  :  «  Deo  puru  chelzo  andare,  deu 
punì  bi  chelzo  andare  !  »  Elth  ilthadu  bisonzu  de  andare  a  su  cum- 
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bidu.  Sa  'idriga  s' è  lamentada  de  sa  ciarra  *  de  su  puzzone  ildhe, 
nelzende  chi  no  lu  gheria^  Da  ghì  fin'  in  taula  sezzidos^  su  puzzoDC 
ha'  nnadu  :  «  Bogande  *  sa  ghi  elth  in  castigu  !  »  Su  fizu  de  su  re 
s'elth  appidu  molthu,  ma  da  ghi  su  puzzone  no  la  finta'  pius,  'ogan 
sa  muzere  chi  fi'  cuntenta  e  no  si  podia'  rrezzere.  Tando  su  puz- 
zone la  faghe'  sezzer  acculzu  a  soj  fizos  e  isvela  tottu  s'ingannu 
de  sa  'idriga.  Da  ghi  intende  su  fizu  *e  su  re  culthu  fattu ,  lean 
cudda  maialza  '  e  la  ligan'  a  sa  goa  de  unu  caddu  rude.  Cuddoj, 
babbu ,  marna  e  fizo'  sun  bilthado'  xuntentos  ;  deo  m'  appo  fatni 
unu  paju  de  ixajpa'-ldhe  pabilu,  a  cando  a  in  domo  non  n'aia  fiiu. 

Anche  questo  di  Tiesi  è  dialetto  logudorese  ;  vedi  le  note  alla  novella 
precedente. 

Varianti  e  Riscontri 

Assai  diffuso  anche  questo  tema  e  assai  copiosi  i  riscontri.  Vedi  nelle  Fiabe, 
fiov.  ecc.  del  Pitrè  il  n.  XXXVI.  Li  jì^ghi  de  lu  cavuliciddaru,  che  vanno  in 
cerca  àtWacqiia  che  abballUf  puma  chi  sona  e  aceddu  chi  parrà;  Il  l^e  di  Napoli 
n.  XVI  delle  TsLov.  di  S.  Stefano  del  Degubernatis,  in  cui  gli  oggetti  mera- 
vigliosi sono  due  soli,  l'acqua  che  salta  e  balla  e  la  tnandragt^a  superiore,  e  i  figli 
sono  riconosciuti  per  mezzo  della  madre,  che  li  palesa  al  re;  Le  tre  sorelle  n.  VI 
delle  Noi;,  pop.  itah  del  Comparetti,  che  è  un  perfetto  riscontro  colla  nostra; 
dove  è  da  notare  Tepisodio  della  posata,  che  scompare  dalla  tavola  nel  pranzo 
finale  e  passa  nelle  tasche  del  Re;  e  anche  il  n.  XXX.  Vuccellino  che  parla,  che 
è  un  buon  riscontro,  in  cui  i  bambini  esposti  sono  due  soltanto,  una  sorella  ed 
un  fratello  che  riesce  a  trovare  l'acqua  che  balla,  il  pomo  d'oro  e  P  uccello  che 
parla,  e  come  il  solito  scopre  la  verità;  Lu  fatte  de  le  ttré  ssurélle,  n.  XXXIX 
delle  'HjOV.  pop.  abru^:  del  Finamore,  che  è  analoga  alla  nostra,  tranne  alcune 
particolarità;  così  vi  mancano  le  tre  cose  meravigliose  da  cercarsi  per  mettere 
nel  giardino;  Le  tre  raga^^e  n.  2  delle  Quattro  novelle  pap,  livorn.  del  Prato, 
e  tra  le  varianti  specialmente  quella  di  Spoleto,  intitolata  :  L* acqua  che  suona, 
l'acqua  che  balta  e  Pucccllo  bei-verde;  La  fola  del  trèi  surèi  n.  V  delle  tlov.  pop. 
bologn.  della  Caronedi-Berti,  in  cui  la  zia  perversa  tenta  anche  di  avvelenare 
la  fanciulla  con  una  focaccia  avvelenata,  e  il  n.  XIX  delle  stesse,  La  tmUedi^idn 
di  set  fià,  che  si  può  avvicinare  alla  nostra,  solo  pel  fatto  della  sorella,  che  va 
in  cerca  dei  fratelli,  si  fìnge  muta,  ed  é  murata  viva  della  madre  del  principe 
che  ella  sposa  ecc. 


I  ciarU  -  a  levftte  -  3  strega. 


NOVELLE  POPOLARI  SAKDB  203 

Qpattro  varianti  ce  ne  dà  la  Novellaja  Fiorentina  dell'  Imbriani;  il  n.  VI 
L* uccellino  che  parla^  in  cui  c'è  di  più  il  particolare  dell'anello,  la  cui  pietra  cam- 
bia di  colore  alla  morte  dei  fratelli,  ed  è  la  sorella  che  riesce  nel!'  impresa  e 
salva  i  fratelli;  il  a»  VII  Luccel  bei-verde,  analoga  in  tutto;  il  n.  Vili  l  figliuoli 
iella  campagnola ,  che  corrisponde  solo  nella  prima  parte,  perchè  i  tre  fratelli 
fatti  grandi,  ricevono  da  una  vecchia  una  scatolina  e  una  mazzettina,  colie  quali 
riescono  a  salvare  la  madre  murata  e  a  farsi  riconoscere  dal  padre;  e  il  n.  IX 
U  canto  e  il  sono  della  Sara  Sibilla,  dove  è  una  sola  la  cosa  meravigliosa,  che 
manca  al  giardino,  l'anello  è  sostituito  da  una  boccia  d'acqua  che  si  intorbida 
ed  è  la  sorella  che  salVa  i  fratelli  e  riesce  nella  prova.  Delle  versioni  milanesi 
raccolte  già  dallo  stesso  Imbriani  nella  Novellaja  milanese ,  e  date  poi  in  nota 
a  quella  fiorentina.  La  %egina  in  del  desert  (in  nota  al  n.  VI)  ha  altro  anda- 
mento e  non  assomiglia  alla  nostra  che  in  alcuni  particolari,  come  la  sposa  e 
il  figlio  esposti  nel  deserto,  e  poi  salvati  e  ritrovati ,  e  L'esempi  di  trij  fradej 
(in  nota  al  n.  XXVIII)  appartiene  ad  altre  tema  e  non  ricordasi  qui  che  per 
l'episodio  dei  tre  fratelli,  i  due  primi  fatti  prigionieri  dalla  strega  e  salvati  dal 
terso,  che  non  accondiscende  a  legare  i  cani,  come  voleva  la  strega. 

La  fanciulla  coraggiosa  n.  46  delle  Fiabe  mantov,  del  Visentin],  non  è  che 
la  seconda  parte  del  tema,  perchè  comincia  senz'altro  da  quando  una  vecchia 
consiglia  a  tre  fratelli  di  cercare  Vacqua  gialla,  V uccellino  che  parla  e  V albero  che 
canta;  nota  che  invece  dell'anello  la  cui  pietra  s'abbruna,  è  il  rosario  che  indica 
il  pericolo  dei  frateUi.  Al  contrario  /  cagnuolini  n.  XV  delle  Nov.  di  S.  Stefano 
del  De  Gubernatis  non  sono  che  la  prima  parte,  perchè  i  fanciulli  esposti  si 
danno  presto  a  conoscere  dal  padre,  senza  superare  difficili  prove. 

Uu  bell'esempio  di  corrispondenza  col  nostro  conto  VoSrQpoìVOiseau  de 
Verità  n.  XVII  dei  Contes  populaires  lorrains  del  Cosqjljin  (n.  22 ,  Romania, 
Aprile  1877)»  in  cui  manca  solo  il  principio,  cioè  il  discorso  fra  le  tre  sorelle, 
di  cui  la  minore  sposa  il  Re;  è  però  da  notare  questo  tratto  caratteristico,  che 
la  madre  del  Re  per  perdere  i  figU  della  nuora,  li  accusa  d'essersi  vantati  di 
compiere  imprese  pericolose,  mentre  di  solito  nelle  diverse  versioni  di  questo 
conto,  la  suocera  o  le  sorelle  della  regina  cercano  esse  stesse  o  per  mezzo  di 
mandatari  di  svegliare  nei  fanciulli  il  desiderio  di  possedere  gli  oggetti  mera- 
vigliosi, il  cui  acquisto  li  deve  spingere  alla  rovina. 

Per  maggiori  confronti  colle  novelle  di  tutti  i  popoli  vedi  le  note  del  Pitrè 
a  pag.  331-33$  del  voi.  I,  quelle  del  Cosquin  a  pag.  242  del  citato  fase,  e  lo 
studio  comparativo  del  Prato  a  pag.  94,  ai  quali  rimando  il  lettore  che  ami  ad- 
dentrarsi in  più  dotte  ricerche,  che  qui  non  siano. 
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Vili.  Bianca-ghe-latti  e  ruja-ghe-sangu  (^Sassari)  *. 

Cbilthu  era  un  re  e  andaba  a  zixa  una  muglieri  bianca-ghe-latti 
e  ruja-ghe-sangu.  AccoUu  gh'intoppa  un  omu  becciu  e  r'ha  dittu: 
«  E  a  uni  sei  andendi?  »  «  A  zixà  una  muglieri  bianca-ghe  latti  e 
ruja-ghe-sangu.  »  «  Vai  a  chiddu  canneddu,  ^  e  in  chidda  ganna 
più  doppia  ghi  v'é  in  chibi,  abri  e  v'è  ra  ghi  zexi  du  ».  Da  ghi  Tha 
abeltha  n'è  iscidda  ghiltha  giobana  bianca-ghe-latti  e  ruja-ghe-sangu. 
«  Ubai  !  pianu  ghi  no  mi  istruppiegia  *  ».  Da  ghi  ni  ra  boga,  pa 
no  pulthazzira  '  a  pedi,  chi  eddu  era  un  re ,  zi  r'  ha  fatt'  azza  a 
un  ajburu,  e  sottu  b'era  una  funtana,  dizi:  «  Azza,  dizi  a  Tajburu, 
cantu  arregu  ni  gabaddu  a  pulthatizzi.  » 

A  chidda  funtana  v'  andabani  la  jenti  a  pigili  1*  eba  cu  ra 
brucchitta.  La  rjprindezia  *  d'  edda  gh'  era  sopr'  a  V  ajburu  era  i' 
ra  funtana.  Anda  ghiltha  Lisetta  a  piglia  Teba  e  da  ghi  si  bedi  i* 
ra  funtana  ha  dittu:  «  Ahi!  taniu  bella  e  tantu  amada  e  andende  a 
s'abba  *.  »  Tandu  n'  è  iscidda  ghidda  da  sobr*  a  Tajburu:  «  No  ses 
tue  sa  bella,  ghi  sb  eo.  »  «  A  ben:(o  a  la  mirare  ?^  »  «  Azza  »  n'  è 
iscidda  ghidda  da  sobr' a  rajburu.  Da  ghi  era  sobra  al' ajburu  s'è 
poltha  cumenti  ^  a  miralla  e  zi  r'  entra  una  uza  d'  ammazzama- 
riddu  '  i'  ru  zaibeddu  ®.  Da  ghi  r'  ha  viltha  moltha,  ni  r'  ha  bu- 
gaddu  ra  bilthimenta  e  zi  r'  ha  polth'  edda,  e  zi  r'  ha  gittadda  a 
mogliu  *^. 

In  chissu  fratempu  é  giuntu  ru  re  cu  ri  cultheggi  a  piglialFa 
cabaddu.  «  A  di  ghi  mi  paria  più  bedda  !"  »  Da  ghi  era  pusendi 
a  cabaddu,  s'è  fatta  ghidda  moltha  a  una  curomba  e  zi  ri  poni  i' 
Tomaru  drelthu  di  ru  re  cantendi; 

....    Pfu,  Pfu! 

Sa  Mor*  in  siddone 
Ed  eo  in  su  riu  I 


(*)  Raccontata  dalla  Speranza  Satta. 

I  canneto  —  a  stroppi  —  3  porurU  —4  splendldemi — $  La  Lisetta  non  parla  in  sassarese;  fmttdJéi 
in  saldho ,  sptej^va  la  novélUtrice ,  intendendo  per  sardo  ù.  logudouse ,  il  dialetto  classico  dell'  isok  — 
6  cercare  atteataxnente  e  lo  si  dice  delle  donne  qaando  si  spidocchiano  —  7  fingendo  di  pettinarla  -> 
8  spille  colla  capocchia  gialla,  lunghi  e  forti  —  9  cerrello  —  10  a  molle,  nèirac4)aa  —11  Cosi  escUwia 
il  re  nel  vederla  bmtu. 
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a  Chi  bedda  curomba ,  ha  dittu  ru  re ,  chiltha  zi  la  polthu 
a  casa!  » 

Da  ghi  zi  l'ha  pulthadd'a  casa,  edda  *  sempri  burla  ammazzalla. 
«  Escinira  escinlra  !  *  »  Cand'er'in  palthu,  tàndu  r'hatii  moltha  e  ru 
cuzineri  ha  pigliaddu  ra  mera  di  ru  gori  *  e  zi  r'ha  gittad'in  carrera  *. 

Passa  una  femina  beccia  ch'andaba  d'ugna  di  a  messa,  e  zi 
ni  r'accogli  e  zi  ra  poni  drent'a  ra  cascia  e  s'è  fatta  ad  una  mera 
d'ani  *.  D'ugna  dì  chidda  femina  si  n'andab'a  messa  e  agattaba  * 
ru  rettu  fattn,  ra  badedda  poltha,  e  ru  rogu  mundaddu.  «  Ca  sarà 
tuttu  ghilthu  ghi  mi  fazi  ?  »  Si  gùa  '  ghidda  femina  beccia  e  vedi 
chi  n'esci  da  drent'a  ra  cascia  ghidda  fada.  «  Ahi  fìgliora  meja  !  abd, 
veni  d'ugna  di  cu  megu  a  jpassiggiu,  e  a  messa,  e  a  d'ugna  rogu 
cument'é  una  figliora.  » 

Pulthéndira  a  jpassiggiu  chidda  femina  beccia,  l'ha  viltha  torra 
ru  re,  e  ha  dittu  paxi  era  gran  bedda  :  «  Chiltha  pari  ra  gh'aggiu  bu- 
gaddu  da  ru  ganneddu  di  ra  ganna  bianca-ghe-latti  e  ruja-ghe-sangu. 

Lampa  •  ru  bandu  ru  re  ghi  tutti  ri  bagiani  ^  fiissiani  andaddi 
a  colthi  di  re  a  di  un  cuntaddu.  «  Ajó,  ajó,  *®  n'é  iscidda  ghidda 
femina  beccia,  corami,  **  a  di  ru  cuntaddu  a  colthi  di  re,  ghi  no 
cadiami  i  ra  bena.  » 

Da  ghi  so  andaddi  tutti  a  di  ru  cuntaddu  a  colthi  di  re,  n'iscla 
ra  Mora  :  «  Sinsedimira  **  cun  chilthi  cuntaddi  ghi  mi  fàzini  mari 
a  ru  cabu.  »  Tandu  ru  re  ha  dittu  :  «  D'ugnunu  dighia  ru  so  cun- 
taddu. 3> 

Tandu  ha  ixuminzaddu  ghidda  giobana  «  Chilthu  era  un  re  ecc. 
(Abà  dizi  ru  so  cuntaddu  cument'é  passaddu). 

Subidamenti  g'ha  dittu  ru  cuntaddu,  ghidda  s'è  ricuniscidda. 

A  chidda  Mora  ni  r'  hani  pigliadda  da  ru  rettu  cument'  era 
palthoggia  **  e  zi  r'hani  poltha  sopra  a  un'  ebba  ruda  **  e  l'hani 
pulthadda  pa  ra  ziddai  frulthèndira. 

M'aggiu  fattu  un  paggiu  ecc. 


<  intendi  U  Mora  —  *  toglila  dalla  mia  visu  —  *  la  mela  del  cuore  per  il  cuore  stesso  —  *  svila 
strada  —  >  il  cuore  sì  ò  cambiato  in  una  mela  d' oro  —  *  e  trovava  il  letto  fatto,  la  padella  posu  (al 
fuoco)  e  la  stanza  spaziata  —  ?  nasconde  —  *  getta ,  pubblica  —  *  nubili  —  ^  Suvvia ,  andiamo  — 
B  coor  della  mamma  —  ^  fate  silenzio  —  ^  puerpera  —  1*  selvaggia. 
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Varianti  e  Riscontri 

• 

É  una  versione  molto  monca  del  noto  tema  delle  Tre  melarance  ,  nella 
quale  la  novellatrìce  ha  scordata  la  prima  parie. 

Anche  nella  Bianca-comu-nivi^  russa'Comu'focu,n.  XIII,  delle  Fiabe,  Nov.  ecc. 
del  PiTRÈ,  un  principe  va  in  cerca  della  fanciulla  bianca  come  la  neve  e  rossa 
come  il  sangue;  ma  la  novella  presenta  un  complesso  di  circostanze  così  sva- 
riate, che  è  tutt'altra  cosa  della  nostra.  Vedi  però  gli  importanti  riscontri  che  il 
Pitrè  le  fa  seguire  e  tra  le  varianti  segnatamente  quella  di  Noto  La  bella  Rosa^ 
in  cui  sono  gli  stessi  particolari  della  nostra  ,  e  cioè  la  schiava  che  prende  il 
posto  della  sposa  e  la  cambia  in  colomba,  cacciandole  uno  spillone  in  testa,  e 
l'intercalare  della  colomba,  che  manda  a  male  il  pranzo  di  nozze  e  scopre  lo 
inganno.  Questi  episodi  che  costituiscono  la  nostra  arida  versione  sassarese  sono 
esattamente  nelle  Tre  melarance,  n.  XXIV  della  Nov,  fior.  dellUMBRiANi,  molto 
più  ricca  d'elementi,  e  nella  versione  milanese  /  trii  naranx^  in  nota  alla  medesima; 
nel  n.  XX,  A  schiava  e  sarracina  dei  Comp.  minori  del  Corazzini;  nel  n.  LXVIII. 
Le  tre  melangole  d'amore  delle  Nov.  pop.  ital.  del  Comparetti;  nel  n.  IV  delle 
Nov,  di  S,  Stefano  del  De  Gubernatis,  Le  tre  mele,  in  cui  la  colomba  è  sosti- 
tuita  da  un'anguilla,  che  si  trasforma  in  canna,  da  cui  il  principe  leva  la  sposa; 
nella  Fola  del  trèi  mlaran:^  n.  XI  delle  Nov.  pop.  bolagn.  della  Coronedi-Berti; 
nella  BtdJa  di  li  setti  àtri,  n.  i,  del  saggio  di  nov.  pop.  albanesi  in  appendice 
alle  Fiabe,  Nov.  ecc.  del  Pitrè;  nel  n.  L  delle  Nov.  pop.  abru'^.  del  Finamore,  ]u 
fatte  d"  ju  rrè  nghe  la  serve  saracine;  nella  prima  delle  Fiabe  popolari  rovignesi, 
dell'  IvE,  U  Amur  dei  tri  naranfi  e  nella  prima  delle  Quattro  novelle  popolari 
livornesi  del  Prato,  La  bella  dei  sette  cedri,  in  cui  è  il  particolare  delle  gocce  di 
sangue  della  colomba  uccisa ,  che  ricorda  il  qostro  del  cuore  della  colomba, 
raccolto  dalla  vecchiarella,  che  trova  poi  rassettata  la  casa  ecc.  Nelle  varianti 
umbre  vedine  una  di  Spoleto,  che  come  la  nostra  porta  il  titolo  Bianca  come  la 
neve  e  rossa  come  il  sangue. 

I  tre  melagrani  n.  XI  delle  Nov.  pop.  ital.  del  Comparetti  s'avvicinano  alla 
nostra  solo  per  questo  che  un  principe  va  a  cercare  la  bella  di  latte  e  sangue; 
cosi  nei  Tre  aranci  n.  V  delle  Nov.  di  S.  Stefano  è  un  re  che  va  in  cerca  della 
donna  color  latte  e  sangue  e  nel  n.  X  delle  novelle  beneventane  del  Corazzini, 
U  cunto  d'Avoria,  un  prìncipe  mangiando  la  ricotta  si  taglia  un  dito  e  vuole  una 
sposa,  bianca  cum*  a  sta  ricotta  e  rossa  cume  sta  sango.  Anche  La  Fàvele  de  la 
bbèlla  'nfelice,  n.  IV  delle  Noik  abru^.  del  Finamore,  ha  qualche  tratto  simile, 
come  la  bella  lasciata  alla  fonte  e  i  due  uccellini  che  parlano  al  cuoco,  ecc. 

Per  maggiori  confronti  parziali  e  interi  con  ahre  novelle,  tanto  popolari 
che  letterarie,  italiane  e  straniere,  vedi  le  dotte  note  deirivE  nelle  citate  Fiahe 
pop.  rovign.  a  pag.  13  e  segg.,  e  l'abbondante  studio  comparativo  del  Prato 
nelle  Quattro  Novel.  ecc.  a  pag.  60  e  segg. 

(Continua)  P.  E.  Guarnerio. 
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La  stòrije  de  sand'  Anduone  * 

Ère  'na  mojj'  e  lire  nu  niariic, 
L'  ave  da  fàje  lu  vìpgge  snndL-. 
L'  ave  da  faJL-  lu  vijagge  sandc 
Fin'  a  ssan  Giacumt  bbeàtc. 

Arrive  sott'  a  'na  frescure,  e  ildissc  lu  maritc  : 

—  Tu  si  la  mojj"  e  gghji'  so'  lu  mariti.'; 
Tu  hS  da  faje  quCllu  che  gghji'  le  diche.  — 

—  Marini  mi',  ggià  cchc  k  vuliimi;  fa', 

O  miscul'  o  fémmon',  a  la  fununa  sciàje  (sia).  — 
'N  gapc  de  nove  mise,  nasce  sand'  Andonie,  e  ccresci  a  la 
ggiurnate.  Quande  ère  grussecclle,  le  mann'  a  ta  scole. 
'Ndonie  jav'  a  la  scole;  e  ssc  'nibarùve 
Ppiij  'Ndonie  che  (con)  nu  ggiorne  die  ll'aldrc  che  (cnn)  ddu'. 
Quande  'Ndonij'  arevi  a  lu  mézze  ggiorne, 
Aretrove  la  manim'  a  ppidng,  e  ssusperà'. 
—  O  mamma,  mamme,  pecche  piaiig'  e  suspire  ? 
A  tté  n'n  de  manghe  né  ppane  né  vvine, 

•  Dettala  dalla  giovinetta  Giovina  Lamura,  la  quale  l'aveva  imparata  dalla 
madre  analfabeta.  La  mudesinia  soggitmgeva  :  Saiid'  /indouij'  i  nnalt  n'n  ^acce 
quaiiJa  ni/i-  /  È  ppatroae  ir  In'drce  coir,  r  ffa  Irìderc  gra^ij'  a  in  ggiarnr. 
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E  n'n  di  (tieni  =  hai)  'n  uome,  che  ite  méne  teranlje.  — 

—  O  mammasé,  n*n  zo*  cquésse  le  suspire  ! 
Qjuande  nasciste  tu,  de  mmale  punde; 

Che  nen  avive  nate  né  ccungrijate, 
Qpande  a  la  Furtune  fuste  date.  — 

—  O  mamma  mije,  ggid  cche  cce  é  cquésse, 
Me  ne  vòjje  ji*  a  cquélle  che  jji'  so'  ddate.  — 
E  sse  ne  va  sopr*  a    mond'  uanldjiere, 

Per  nome  ca  se  chiame  la  mundagne; 

Se  chiame  lu  nnemmiche  (diavolo)  pe*  ccumbagne. 

Ècche  lu  demònije  je  cumbarisce,  e  jje  disse  : 

—  O  'Ndonije,  'Ndonie,  se  cce  vù  meni', 
Purtanire  de  'mbèrne  te  vuojje  fa'.  — 

—  QjLiande  ji'  éndr'  a  la  porte  de  le  'mbèrne, 
Una  mazza  de  fèrre  vojje  'm  mane.  — 

Ecche  lu  demònije  porte  sand'  Andonij'  a  le  'mbèrne,  e  je 
metti  la  mazze  de  fèrre  'm  mane.  Sand'  Andonije  se  metti  'm  mèzz'  a 
le  porte;  e  cquande  vedi  ca  le  dijèvele  face  tutte  le  cose  srheulate,  a 
echi  rumbe  'n  oss'  e  a  echi  'na  custate,  e  U'  aneme  le  manne  'n 
glòrija  patre. 

E  tutte  e  -i-  arecórr'  a  lu  cchiù  ggrosse  (a  Lucifero)  : 

—  A  mmé  la  mastri  de  'Ndonie  ne'  mme  piace.  — 
Arespuonne  sand'  Andonije  : 

—  Se  la  mastri  de  'Ndonie  ne'  vve  pface, 
Arepurtétem'  addo'  me  séte  pijjate.  — 

Dunghe  mo'  sand'  A.  se  ne  jé  (andava)  pe*  la  mundagne  pc' 
cceppetjielle.  N'  ave  fatte  nu  mucchiarèlle.  Va  lu  demònije,  e  sse 
vesti  da  dunzèlle.  Disse  : 

—  O  'Ndonie,  'Ndonie,  se  mme  vù  pe'  mmojje, 
Ji'  pure  ca  te  vojje  pe'  mmarite. 

ji'  so'  la  fìjje  dlu  cavaljiere  Bbagnate; 
Hajje  la  dodd'  e  le  denar'  assaje.  — 

—  Mèndre  che  ssi  la  fìjje  dlu  cavaljiere  Bbagnate, 
Haje  la  dodd'  e  le  denar'  assaje, 

Abbùttet'  a  cchessu  fuoc'  a  ssejjuzzà'.  — 

Po\  'm  méce  d' abbrusciarese  lu  dijavele,  s' abbruscl  s.  A.  Dun- 
ghe dapù,  a  'stu  fucarèlle,  che  sce  s'  ave  bbrusciate  s.  A.,  ce  sté  la 
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cenisce.  Passi  ddu'  muonece,  e  ssendl  'n  udore,  *n  udore.  Che  le 
mazze,  che  ttené  'm  mane,  va  sbelà'  la  cenisce,  e  cce  trove  tré 
mméle;  e  cchille  ère  lu  core  de  s.  A.,  lu  core  de  la  mamm',  e  lu 
core  de  lu  patre.  Se  le  pijjètte  hisse.  «  Oh,  bbèllc  mele  !  »  facètte 
chele  muonece;  e  sse  le  porte.  Arriv'  a  nu  pahése,  e  vva  a  la  case 
de  'na  bbona  famijje,  che  ssèmbre  e  -i-  ave  sòlet'  a  gghji";  e  cce  sté 
'na  bbèlla  ggiuvenétte.  Je  disse  le  muonece  :  «  Bbèlla  ggiovene,  e  -w 
a'  da  stepà'  'ste  tré  mméle.  Ma,  bbade  che  n'n  d' avéss'  a  meni'  huH 
de  magnàretele  !  »  E  cchela  ggiovene  j'  arespunnètte  :  «  'Gnorsl,  ve 
le  stipe.  Pe'  mmangia',  ne  tenérne  tande  nu'  mijje  de  chiste.  »  Se 
ppijje  'ste  tré  mméle  'sta  ggiovene,  e  sse  le  va  mmétte'  déndr'  a  la 
casce.  Quande  l' apre  'sta  casce,  'n  udore,  'n  udore  de  paradise  !  'N 
gap'  a  ddu'  tré  ggiorne,  che  ttené  'ste  mèle,  nem  buté  sta'  pe'  lu 
'ddore.  Apre  la  casce,  e  ccumijj'  a  ffa'  :  «  Quand'é  bbjlelle  'ste mèle! 
Le  nuostre  pare  che  n'n  addor'  accuscl.  Mo'  je  ne  cagne  une.  » 
Le  métte  une  de  le  sjie,  e  sse  magne  une  de  chille.  Lu  ggiorn' 
apprèsse,  se  ne  magni  'n  atre.  Lu  tèrze  ggiorne  se  magne  pure 
cheli' atre.  Doppe  mangiate  'ste  mèle,  je  se  cumènz' a 'ngrussa' la 
panz'  a  'sta  ggiovene.  Eh  !,  a  ggiorn'  a  ggiorne  je  cresce.  E  sse  ne 
passi  nu  cinghe  se'  mise,  che  n'n  arejètte  'ste  muonece;  e  cchela 
ggiovene  ère  gravede.  —  Ècche,  se  face  la  fèste  de  sand'  Andonie;  e 
cchela  matine  tutte  le  fratjlelle,  lu  patre,  le  parjlende  le  vulé  'ccidere 
chela  ggiovene.  Je  dece  :  «  Vid'  a  cquéste,  che  nnu'  1'  avéme  pijjate 
pe'  'na  sanda  fiijje  !  »  Dice  :  «  'Na  sfacciate  j'  a  'vut'  a  dessunurà'  la 
famijja  nostre.  Nu'  l' avém'  a  'ccidere  !  »  Quelle  se  ne  jètt'  ad  àidde 
(nel  piano  superiore)  e  ccumènz'  a  ppiagn'  e  a  ddesperarse,  e  sse 
vulé  'ccidere  da  sé  stésse.  E  ppassé  la  prucessione  de  sand'  Andonije. 
'Sta  ggiovene,  'm  mèzz'  a  le  porte  de  la  fenèstre,  s' affacc'  e  ddice: 
«  Sand' Andonije  me',  se  gghji*  'stu  peccate  l'àjje  commèss'  a  Ddi', 
a  la  fenèstre  me  vuojj'  abbuttà'!  » 

La  donn'  a  la  fenèstra  s'  abbuttà, 

E  ssand'  Andonie  pe'  11*  arie  V  areparà. 

Apprèss'  a  'sta  prucessijone  ce  jave  chele  du'  muonece.  Come 
ca  face  vita  bbone  chele  muonece,  védde  chela  ggiovene,  che  ss'ab- 
butté  a  la  fenèstre,  e  sand'  Andonije  l' armenave  davéndre.  E  cchele 
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muonece  disse  :  «  Ah  !  'Sta  ggiovene  s' a  varrà  mmangiate  chele  mèle.  » 
Va  a  la  case  de  chela  ggiovene,  e  cquande  trove  tutt'  arrabbijéte:  lu 
patre,  le  fratjielle,  tutte  quènde.  Chille  fece  :  a  Ddi'  ve  e  -i-  ajute!  » 
E  cchille  nesciune  je  détte  resposte  pe'  la  rabbije  che  ttené.  Chele 
muonece  cumijj'  a  fifa'  :  «  Ch'  avete  fatte,  che  stéte  tutt'  arrabbijéte?  » 
E  cchille  j'  areféce  :  «  Chi  ve  le  vo'  dire  le  hua'  nuostre  ?  La  famijja 
nostre  vu'  pure  le  sapete  che  fFamijja  é.  »  Dice  :  a  Tenavame  'na 
ggiovene,  che  le  tenavame  pe'  'na  sanda  fijje;  e  mmo'  j'  à  dessunu- 
rate.  »  E  cchele  muonec  -i-  areféce  :  «  Ji'  (sic)  nen  gréde  che  cchela 
ggiovene  ère*  da  fa'  *n'  azzijone  de  quésse.  Àffammele  vede';  chia- 
oiétele.  »  Quéste  cale,  e  cchele   muonece  le  huardl;  e  je  disse: 
«  Chele  mèle,  che  tte  dèsem'  a  repónne',  che  n'  avete  fatte?  »  «  Le 
ténghe  stepate.  »  «  Mbè,  vàmmel'  a  repijje'.  »  Quande  je  cale  chele 
mèi'  a  cchele  muonece,  je  disse  :  «  Chiste  nen  é  le  mèle  nuostre  !  » 
Quelle  devendètte  rosee,  e  je  fece  :  «  'Gnorsi...,  tré  mméle  ève.  » 
«Ma  no,  nen  è  le  mèle,  che  tte  dèseme  nu'.  »  Quelle  je  disse: 
«  Mbè,  mo'  ve  le  di  eh'  e  zzitte.  Nu  ggiorn'  aprive  la  casce,  e  cchelu 
'ddore  de  chele  mèle  m'  ave  stunate;  e  mme  ne  mangive  une.  Lu 
ggiorn'  apprèsse,  jive  e  mme  ne  mangive  'n  atre.  Dapù,  me  mangive 
pure  cheli'  atre.  Dunghe,  d'allore  m'  a  cumijat'  a  ccréscc'  tande  la 
panze;  e  cchiste  mo'  chi  me  vo'  'ccider'  e  echi  me  vo'  scanna'.  » 
E  cchele  muonece  je  fece  a  le  fratjiell'  e  a  lu  patre  :  «  'Sta  donne 
tenétel'  a  ccur'  e  ccare ,  ca ,  quande  ve'  V  ore  de  lu  partvu-i' ,  fa 
sand'  Àndonije  chelu  ggijje  'm  mane.  »  Quande  sendètt'  accuse!  le 
fratjiell'  e  lu  pàtre,  arestètte  ;  e  sse  le  d' ome  tene  tand'  a  ccure. 
Venne  l'ore  de  lu  parturl',  e  ffèce  sand'  Àndonije  chelu  ggilje 
'm  mane. 

Cfr.  R.  KoEHLER,  Leggenda  di  un  saitftwmo  bruciato  e  rigenerato.  (Arck.  per 
io  studio  delle  tradi^,  popol.,  voi.  II,  pag.  117). 

(Gessopalena)  G.  Finamore. 
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I.  A  Sorti  ccu  Ninu* 

(Cunlrastu) 
M.'  hdt'  a  ajutari  vuì,  San  Mmastianu,  ' 
Chi  cantari  vulìssi  sbulintinu  * 
M' hàt'  a  ajutari  r"  ogna  nCristianu,  ^ 
Vi  ctintu  ri  la  Sorti  ri  cuntinu.  * 
La  Soni  nu'  mi  runa  un  pani  sanu: 
Quannu  si,  quannu  no,  tasni  lu  vinu. 
Sintitì  chi  cuntrastu  ca  si  fanu  : 
Ca  si  cuntrasta  la  Sorti  ccu  Ninu. 

'Hitiu  :  Sorti,  chi  mi  vuoi  mlsiru  e  mischimi  ? 
'Ca  '  Sorti,  ca  cu  mia  ti  1'  hai  pigghiatu  ? 
Sorti,  mi  tieni  ri  travagghi  cinu  ,* 
Sorti,  chi  mancu  un'  ura  m*  hai  ajutatu. 

Sorti  :  Sì,  t' haju  a  dari  travagghi  ri  cuntinu, 
T'  hagghiu  '  a  fari  campari  sbinturatu. 
E  pi  cciù  pena,  quannu  fa  rtsinu," 
lu  ti  scummuògghiu  si  si'  cummigghiatu.  ' 


I  Salvatore  Calvo,  soprannominato  Cannamela,  villico 
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N.  Chi  bellu  ajutu  la  Sorti  m' ha  datu  ! 
Sempri  st' ajutu  la  Sorti  mi  runa; 
Comu  a  mia  nun  c'è  n'àutru  sbinturatu 
Ri  'ssiri  *  tuttu  l' annu  me  patruna. 

5.  SI,  t'agghiu  a  fari  campari  sbinturatu, 
E  peni  t'  agghiu  a  dari  cientu  er  una, 
T'  agghiu  a  dari  ri  forza  r'  ogni  iatu, 
E  quantu  u'  'rrànciu  pigghiatu  ri  luna.  * 

N,  'Ca  Sorti  sbinturata,  o  me  furtuna, 
Lu  fari  mali  a  mia  chi  V  hai  pi  butu  ?  ^ 
Comu  a  mia  nun  e'  è  'n'  autra  criatura, 
Ca  ri  farimi  beni  t'  haju  spirdutu.  * 

5.  SI  ca  ti  vuogghiu  ajutari  quarchi  ura, 
Lu  cori  t' hagghiu  a  dari  ca  'unn  hai  avutu. 
Ri  fìriti  beni  a  'ssiri  ^  mia  la  cura 
Ca  t'  haju  a  fari  truvari  surdu  e  mutu. 

N.  A  ssèntiri  la  Sorti  iu  su'  stuputu. 
Sorti,  chi  si'  crurili  e  scanuscenti  ! 
Fussi  miegghiu  ca  fussi  suppuUutu, 
Ca  ammenu  niscirla  ri  sti  turmienti. 

5.  SI  t' agghiu  a  dari  lu  cori  ca  'un  hai  avutu, 
E  li  peni  t'  haju  a  dari  pi  parienti, 
E  'n'  àutra  cosa  ti  lassù  pi  butu  : 
T'  hagghiu  a  dari  travagghi,  e  pani  nenti. 

N,  Sorti,  chi  si'  crurili  e  scanuscenti, 
Ca  sempri  vai  a  lu  cuntrariu  miu. 
Sorti,  fallu  pi  V  uocci  di  la  ghienti  • 
Lassami  stari  comu  voli  Diu. 

5.  SI,  t'agghiu  a  dari  travagghi  aternamenti, 
T'  haju  a  fari  campari  ghierbu  e  riu,  ' 
'N  haju  a  finari  a  dàriti  turmienti 
Mentri  si'  'nta  stu  munnu  maluvivu. 


1  di  essere  —  '  quanto  un  granchio   preso  dal  mal  di  luna  -  *  voto  -  *  smarrito  -  *  deve  essere 
*  o  sorte,  e  tn  lo  fa  per  gli  occhi  ddla  gente  -  ^  tribolato. 
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N.  Nun  e'  è  n*  àutru  sbinturatu  paru  miu, 
Ma  a  mia  comu  sutterra  mi  'ntrateni,  * 
Mi  'ntrateni  a  stu  munnu  maluvivu, 
Vivu  ciamu*  la  Morti,  ma  idda  'un  veni. 
Nun  veni  pirchl  viri  ca  patu  iu, 
Pi  padri  la  Sorti  mi  'ntrateni, 
Mi  'ntrateni  a  stu  munnu  maluvivu, 
Pi  'ssiri  rifugghieru  '  ri  li  peni. 

Ciamu  la  Morti  ammàtula  *;  nun  veni, 
Nun  veni  pirchl  'un  sugnu  distinatu; 
Cu'  sa  mi  11'  allargassi  ri  sti  peni  ! 
M'  accustassi  lu  beni  a  lu  me  latu  ! 
5.  SI,  ora  t'  hagghiu  a  turnari  lu  beni, 
T*  hagghiu  a  turnari  a  lu  filici  statu, 
T' hagghiu  a  ghittari  'nta  un  mari  ri  beni  : 
T'  hagghiu  a  fari  cciù  tintu  ca  'un  hai  statu  ! 

N.  Sugnu  'na  statua  'n  pieri  addivintatu. 

Ri  quantu  sientu,  si'  cori  sarvagghi  *. 

Tu,  Sorti,  mancu  un'  ura  m'  hai  ajutatu, 

Sempri  mi  tieni  'nta  catini  e  magghi. 
5.  SI,  t'  hagghiu  a  fari  Principi  Adducatu, 

E  t'  haju  a  fari  jiri  cu  li  bagghi,  ^ 

Ma  iu,  sai  comu  t'  haju  a  tèniri  aunnatu  ?  ^ 

Aunnatu  ri  peni  e  di  travagghi. 

N.  Lu  me  campari  feti  comu  1'  agghi  ! 

'Ca  pirchl.  Morti,  nun  mi  vieni  a  pigghi  ? 

'Ca  vieni.  Morti,  aggiustàmu  li  tagghi, 

Ca  la  Sorti  ha  ccu  mia  'n'  amara  ligghi.  ' 
5.  Si  ti  rugnu  furmientu  tuttu  scàgghiu, 

Quantu  sta  'un  ti  pari  buonu  e  lu  diligghi  ?  • 

Lu  sai  quannu  ti  lievu  re'  travagghi  ? 
Quannu  la  mula  e  lu  mulu  fa  figghi. 


*  ni  trattiene,  nii  tiene  in  viu  -  •  vivo  io  la  chiamo  -  *  refrigerio  -  *  inv  no  -  *  da  quanto  sento, 
(mi  accorp>  che)  sei  un  cuore  selvaggio -<>  e  ti  ho  a  f^r  and.ire  coi  pjggi  -  '  abbondante  (largamente 
provveduto)  -  ■  leggi  -  *  non  ti  pare  fparri)  buono  e  lo  disprezzi. 

^Archivio  per  ìe  tradizioni  popolari  —  Voi.  II.  28 
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N.  'Ca,  Sorti  'ngrata,  vota  nova  ligghi. 
Tu  ti  passi  la  manu  pi  lu  piettu, 
Ca  tu  pena  pi  mia  nun  ti  ni  pigghi> 
Ca  mai  mi  V  hai  purtatu  buonu  affettu.  , 

5.  SI,  t'  haju  a  fari  dutturi  ri  ligghi, 
E  buonu  t'  haju  a  dari  V  intillettu, 
T'  haju  aj  utari  comu  li  cunigghi 
Quann'  hanu  'nta  la  tana  lu  firiettu. 

N.  Setti  cuorpi  m'  appizzassi  ri  stillettu  * 
Quannu  piensu  ca  'un  haju  chi  mangiari, 
Quannu  ci  piensu  a  ciànciri  *  mi  miettu, 
Ciànciu,  mischina  mia^  comu  haju  a  fari  ! 

S.  SI,  t*  haju  a  fari  perdiri  Y  intillettu, 
E  t' haju  a  dari  'nu  misiru  campari: 
Ri  jittàriti  'n  terra  mi  prumettu, 
Mentri  si'  bivu,  'un  ti  puozzu  ajutari. 

N.  Nun  fu  la  Sorti  ca  m'  ha  fattu  addunari, 
Ca  la  stissa  pirsuna  si  risenti; 
Miegghiu  a  stu  munnu  pàtiri  li  vai, 
Ca  no  a  ddu  munnu  pàtiri  turmienti, 
Cà  li  peni  ri  ddà  su^  'rranni  assai, 
'N  su'  comu  chisti  'i  ccà,  su'  diffirienti; 
Fuoru  li  miei  piccati  tanti  assai  : 
Mi  pirdunati  Cristu  'Nniputenti! 


*  iene  colpi  di  stiletto  io  mi  vorrei  d.tre  -  *  piangere. 
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IL  I  Malimarìtati.  * 


Si  cci  accansassi/  mi  maritirria, 
E  buoni  'ulissi  fari  pinsamienti. 
'N  sàcciu  si  ci  vaju  giustu  a  la  via, 
O  si  mi  su'  cuntrarii  li  Vienti.  • 
lu  nun  mi  scantu  ri  malincunia. 
Ri  fàusi  tistimuoni  e  giuramienti, 
N'amicu  dutturi  cciù  rranni  ri  mia 
M'  ha  dittu  :  «  Ti  mariti,  e  ti  ni  pienti.  » 

lu  cci  haju  rittu  :  «  Uomu  pitulenti, 
Soccu  mi  rici  tu,  non  V  haju  a  fari, 
M' agghiu  a  pigghiari  tirrina  *  valienti, 
M' agghiu  a  manciari,  vlviri  e  scanciari;  * 
Hagghiu  a  campari  a  stu  munnu  cuntenti, 
Junti  junti  *  hagghiu  a  pigghiari  li  rinari. 
Se  arrieri  ti  lu  ricu,  ti  ni  pienti, 
Ca  ancora  fattu  'n  cci  hai  li  causari.  ^ 

Tu,  'nsiennu  cci  hai  fattu  li  causari,' 
La  zita  a  tia  ti  pari  ferma  e  bedda. 
Ti  ni  vai  'n  campagna  a  travagghiari, 
Comu  ti  li  strascini  li  vuredda  !  * 
E  idda  mangia  'ma  joca  e  'nta  sciali, 
E  la  sira  vi  fa  la  'ncagnatedda. 
E  ancora  nun  cci  hai  fattu  li  causari, 
E  appriessu  ti  addumanna  la  vunnedda.  * 


*  Reduta  da  Salvatore  Calvo,  soprannominato  Catmaméla,  villico. 

*  Se  io  ci  gnctUgiussi-*  gjli  eventi  -  *  terre-*  ho  e  (io  vorrò)  mangiare,  bere  e  acambiar  (deaero 
da  ipcadere)  -«a  manate  -  •  ancora  (fin  qui)  non  le  bai  fatto  (neppnrc)  le  «carpe-  '  Fatto  che  tu  le  avrai  le 
•carpe  —  *  oh  come  (ahimè!)  sostieni  il  tuo  ventre  !  -•  •  gonnella. 
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'Nsiennu  ca  cci  hai  fatta  la  vunedda, 
Ti  lu  pigghi  lu  primu  masticuni,  * 
Comu  ti  li  minuzzi  li  vuredda  ! 

m 

Comu  ti  fa  'ccianari  lu  matruni  !  * 
E  idda  mangia  cu  la  campanedda, 
Si  vota  e  ghira  'nti  'nu  pavigghiuni, 
E  ancora  nun  cci  hai  fattu  la  vunedda, 
E  appriessu  ti  addumanna  lu  jippuni. 

*Nsiennu  ca  cci  hai  fattu  lu  jippuni, 
Tannu  ti  rici  cu'  è  la  so  razzina;  * 
—  «  È  me  patruzzu  comu  *n  Principuni, 
La  me  matruzza  'na  Cuntina  fina; 
Me  frati  un  jia  comu  'nu  Baruni? 
A  mia  m*ammantinia  ri  'na  Rigina. 
Tu  ancora  'un  m'hai  fattu  lu  jippuni. 
Ri  sita  vuogghiu  la  mia  mantillina.  » 

—  'Ca,  figghia,  ri  'na  lurda  piddirina,  * 
A  tò  patri  'un  'u  sacciu  sparaciaru  ?  ^ 
Tò  frati  tintu  ri  na  cancillina 
Comu  un  tintu  tignusu  picuraru  ? 

Tu  e  tò  matri  'n  ti  susièvutu  ^  la  matina 
A  lavarì  li  robbi  a  lu  purcaru  ? 
'Ca  comu  ri  sita  vuoi  la  mantillina? 
Ora  t' agghiu  a  tiniri  a  lu  succaru.  ^ 

—  lu  ciànciri  vurria  cu  un  cciantu  amaru, 
Mi  maritai  e  fui  sfurtunata, 
Ricièvunu  stu  ghiuvini  ch'era  caru 
Quannu  era  schiettu*  e  purtava  la  spata; 
S' avissi  asciatu  muortu  lu  Nutaru  ! 

La  missagghiera  cu  'n'anca  stuccata! 

M'  ha  dittu  ca  m'  ha  a  tèniri  a  lu  succaru, 

E  ri  nomu  mi  clama  sbriugnata! 


1  dispÌAcere  •<•  ■  oh  come  ti  fa  essa  salire  il  flato  I  ••  *  la  sua  discendenza  -  *  dunqae,  figlia  d'aaa  sporca 
pcUegrina  ••  *  venditore  d'asparagi  ••  *  non  ti  alzavi  •<•  ^  alla  colla  -  *  scapolo. 
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—  'Un  vulissi  fari  tanta  rrumurata: 
Mi  maritai  e  campu  piddirinu. 
Quann'iu  schietta  purtava  la  spata 
Pirelli  lu  saccu  miu  sempri  era  cinu; 
Lu  schiettu  è  bellu^  'na  torcia  addumata, 
Lu  schiettu  sempri  s'  avanta  ri  cuntinu; 
Lu  maritatu  'na  ciocca  spinnata  * 
Sempri  porta  lu  cuoddu  carrabbinu. 

Lu  schiettu  sempri  s'avanta  cuntinu, 
E  parrà  cu  la  pura  viritati, 
Nenti  ci  'mporta  s'  'un  ci  nasci  linu, 
Pirchi  li  figghi  suoi  1'  ha  maritati; 
Nun  ci  ha  a  fari  nisciunu  casacchinu, 
Mancu  ha  fari  linzola  e  arricciulati,  * 
Sulu,  comu  'n  ghiaròfalu  'nta  'n  giardinu 
Campa  miegghiu  ri  li  Marchisati. 

Ora  mi  vuotu  cu  li  maritati  : 
Sempri  sunu  'nta  verrà  e  battarla,  ' 
Siemu  sempri  a  la  casa  sciarriati,  * 
Comu  haju  a  fari,  mischinedda  mia! 
Se  di  pani  n'avissi  siei  fumati 
'N  ghiornu  'n  ci  abbasta  a  la  famigghia  mia, 
Li  schietti  belli  su'  ntorci  addumati  : 
Càmpanu  senza  nisciuna  cardacla.  ^ 

Lu  schiettu  è  bellu  r'ogni  curtisia, 
E  pi  cciù  spassu  *na  chitarra  'n  manu, 
E  chiddi  maritati  tinturia, 
E  pi  cciù  pena  'u  mali  ri  quartanu.  • 
Tutti  li  schietti  viniti  cu  mia, 
Quantu  v'  abbrazzu  e  strlnciu  cu  li  manu 
E  a  chissu  duocu  ràtici  la  via  ^ 


8 


'  aiui  chioccia  spennacchiata  —  *  roba  arriccitta  ••  ^  in  guerra  e  chiassi  -  <  noi  (io  e  rata  moglie) 
Siam  sempre  in  casa  «corrucciati"  'gli  scapoli  sono  (come)  torchi  accesi:  vivono  senta  nessuna  ambAscia-* 
*  il  mal  delia  quartana  ••  ?  cotestni  fatelo  andar  via  *•  *  (manca  questo  verso). 
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Lu  schiettu  cci  pò  'ssiri  capitanu, 
Si  privilegghia  ri  la  so  furtìzza, 
Ca  si  ti  cala  un  pugnu  cu  ^na  manu^ 
Ti  fa  addivintari  'na  munnizza. 
Siddu  appoja  li  spaddi,  è  'na  campana, 
Ti  li  subbissa  cu  'na  varghiadizza;  * 
Lu  maritatu  un  carciuòfulu  amaru, 
Comu  'na  tinta  ciocca  spinnatizza.  * 


Li  maritati  tistamientu  avanti, 
O  capizzu  cci  cianci  la  mugghieri: 
Vuogghiu  li  roti*  miei  lesti  e  cuntanti 
Vuogghiu  campari  cu  li  miei  cimeri.  * 

Mugghieri,  chi  Thai  làiri  ssi  cimeri! 
Hai  lu  cori  tuou  comu  li  latri. 
Chi  criri  eh'  hai  a  pigghiari  cavalieri  ! 
E  t'  hagghiu  vistu  àutri  campari  ! 
A  li  tuoi  figghi  li  lassi  'nnarrieri 
Poviri  'nuzintuli,  *  sfortunati  ! 
E  si  'ncattivi  e  ti  mariti  arrieri,  ^ 
E  varda,  varda  pi  li  vastunati! 

Mattia  Di  Martino 
raccolse. 


*  gaglùrdia-*  come  uiu  trista  chiocck  spennaccbiaU  ->  (m^neamo  i  primi  ftuitro  wrsi  ii  ftoH 
oiuv  —  <  le  doti  (dote)  -  >  chimere  -  "  innocentelli  -  ^  E  se  rimani  vedova  e  ti  rimariti. 
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I  fanciulli  giocano. 

NDiAMO  a  fare  a  scìarmavella  ;  '  —  diceva  un  fanciullo 
di   Castel  fremano .  E   i   compagni  :  —  Dove  ?  —  A  un 
albero  in  campagna.  —  Ma  è  meglio  nella  stalla,  —  SI. 
—  No.  —  Almeno  questa  volta  andiamo  in  campagna. 

Tutti  s' accordarono  per  la  campagna  battendo  le  mani  e 
gridando  :  —  SI,  si;  in  campagna,  a  sciannavella. 

Quando  furono  all'aperto,  dove  la  verzura  lussureggiava  più 
che  più,  appesero  una  fune  a  un  ramo  d'albero,  facendola  termi- 
nare a  cappio  fisso,  per  sedervi;  e  poi  or  l'uno  or  l'altro,  lì  seduto, 
digli  a  dondolarsi  come  campana.  Ma  io  non  voglio  mica  occu- 
parmi delle  loro  indispensabili  spellature  ed  ammaccature. 

Osservo  che  il  dondolio  si  tralascia  per  correr  dietro  a  una 
lacenola.  La  bestiolina  fugge  e  fugge;  e  già  sta  per  ficcarsi  in  una 
spaccatura  di  cretone,  quando  la  raggiunge  una  toppa,  una  zolla 

*  Lo  Slesso  in  Crecchio,  Guanlìagrele ,  Loreto  Apruiino,  Roccascnlegna, 
ecc.  In  Atessa  poi  u  dice  :  ■  a  sdiiniìélìa.  >  In  Lanciano  si  dice  :  '  a  iciaiia- 
vic^a;  ■  e  in  Fossacesia  >  a  uimiaviqitUa.  i  In  Rivisondoli  •  ii  vtì/arr.  *  In 
FfancavilU  *  mare  dicono  "ah  'mbambaió;  •  in  Castel  di  S:iiigro  *  a  \àmbari;  ■> 
in  Sulmona  «  a  lambio;  t  ecc.  ecc. 
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dì  terra  cioè,  scagliata  dal  più  bravo  tiratore;  e  allora  un  pezzo 
di  coda  salta  per  aria,  mentre  la  mutilata  s'imbuca,  e  forse  anche 
guarda  le  convulsioni  di  una  parte  di  sé  !  I  fanciulli  intanto  si  son 
messi  intorno  a  contemplare  i  moti  convulsivi  della  coda  che, 
secondo  loro,  significano  imprecazioni  verso  il  mutilatore,  il  quale, 
per  non  farsi  cogliere  gl'imprecati  malanni,  si  affretta  a  gridare: 
—  A  tei  a  te!  *  —  Un  giovinetto  di  Crecchio,  che  per  caso  si  trova 
fra  quella  brigatella,  dice  mesto:  —  Abbiamo  fatto  male,  malissimo  ! 
Non  ci  siamo  ricordati  che  la  lucertola  cavò  lo  spino  dal  piede 
della  Madonna.  —  Ecco  perchè,  soggiungeva  un  altro  di  Franca- 
villa  a  mare,  mo  ve  dice  li  morti  l* 

I  fanciulli  poi  colgono  mentucce  ed  altre  erbe  odorose  e  mar- 
gheritine, perchè  è  il  mese  d'aprile.  Allorché  poi  si  abbattono  in 
un'erba  graminacea  con  foglie  seghettate  e  pungenti  più  che  ortica, 
ne  fanno  provvista  per  distribuirne  anche  agli  altri  compagni  che 
rimasero  nel  paese.  E  quella  è  appunto  la  sanguaniélla ,  cioè  la 
pinnata  erba  sanguinella.  E  intarito  ciascuno  si  diverte  a  introdurre 
una  di  quelle  foglie  nelle  proprie  narici,  e  a  darsi  un  mediocre 
pugno  sul  naso.  Poi  tira  fuori  la  foglia  sanguinaria,  e  giù  si^ngue 
a  iosa,  mentre  si  dice  : 

Crimintina,  Crimintina, 
Cacce  sangue  e  mitti  vine, 
E  li  mitti  a  lu  vascclle: 
Crimintine  quant'  è  belle  I  ^. 


I  nomi  di  battesimo  nell'Abruzzo. 

Vero  e  arcivero.  Roccaraso,  uno  dei  più  montani  paesi  del- 
l'Abruzzo, è  singolarissimo  nell'  uso  dei  nomi  propri  di  persona. 
La  storia  antica  e  la  medioevale ,  per  questo ,  è  messa  a  sacco  : 
anzi  si  va  al  disopra  della  storia;  si  spigola  anche  nei  campi  scar- 


*  Anche  in  Guardiagrele,  Lanciano,  Tollo,  Vacri,  Villarielli,  ecc. 

*  Bestemmia  l'anima  dei  vostri  morti. 

*  Uso  generale;  ma  le  parole  riferite  sono  di  CastcliVentano. 
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migliati  della  più  romantica  immaginazione.  Non  c'è  quasi  famiglia, 
dove  non  si  riscontra  qualche  bizzarria  di  nomi.  Qua  Clarina,  De- 
siderata, Edvige,  Egiziana,  Ester,  Pulcheria;  là  Clodoveo,  Arsenio, 
Comincio,  Epimenio,  Peligrano,  Solino.  E  poi  questi  altri  più  strani 
di  tutti  :  Aerina,  Amata,  Aristea,  Aristilla,  Beata  e  Reatina,  Carina, 
Cherubilia,  Donnina;  Erina,  Ergomina,  Ezilda,  Ledoina,  Lescalda, 
Macrina,  ecc.  Dunque,  o  madri  o  padri  o  spose  o  sposi,  fate  un 
viaggetto  nell'Abruzzo,  onorate  di  una  vostra  visita  Roccaraso,  se 

volete  farvi  una  buona  provvista  di  nomi  bizzarri,  e di  salute. 

E  come  no,  se  l'aria  di  Roccaraso  fa  ravvivare  i  morti  ? 

Badate  però  che,  anche  quando  arde  in  cielo  la  canicola,  bi- 
sogna tenere  sul  letto  una  massiccia  coltre  I 


Le  cioccolare. 


Una  mattina  scesi  alla  spiaggia  di  Francavilla  per  bagnarmi. 
Oh  come  è  sublime  il  sorgere  del  sole  in  mezzo  al  mare  !  il  sole 
che  guizza  come  un  globo  di  ferro  uscito  testé  dalla  fucina!  mentre 
il  zeffiro  con  leggerissima  ala  increspa  l'onda. 

Dalla  parte  del  fiume  Alento,  vedo  venire  due  persone  che 
guazzano  nell'estremo  e  comodo  lido.  Dall'altra  parte,  in  direzione 
del  fiume  Foro,  mi  si  presenta  svelto,  allegro  lo  studio  del  mio 
caro  Michetti,  e  penso  all'uva,  ai  fichi  e  al  bicchier  di  cipro  che 
egli,  in  compagnia  del  Barbella,  mi  ha  preparato  la  stessa  mattina 
per  dopo  '1  bagno. 

Ma  già  le  due  guazzanti  persone  io  le  distinguo.  Sono  due 
donne,  poverette  !  una  madre  e  una  figlia  dal  colore  terreo,  dalle 
gote  scarne,  con  vesti  cenciose  cincischiate  e  corte  e  coi  piedi  nudi. 
E  vengono  da  Pescar^,  nientemeno  !  trascinando  un  arnese  detto 
il  cioccclaro. 

n  ctoccclaro  è  di  vimini,  a  forma  di  un  quarto  di  sfera  :  dunque 
una  superficie  curva  terminata  da  due  superficie  piane.  In  una  delle 
parti  piana  e  scoperta  e  dalle  due  estremità  inferiori  è  attaccata 
una  lunga  fascia  di  panno,  rattoppata  e  anche  raggiunta  con  nodacci. 
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Il  piano  della  reticella  pesca  nel  mare,  dov'è  poco  profondo.  Tutto 
il  cioccolaro  è  tirato  per  mezzo  di  una  fascia  che  si  fa  passare  sotto 
il  petto  :  e,  chi  lo  tira,  somiglia  perciò  a  un  cavallo  col  suo  bravo 
pettorale. 

Quelle  due  donne  dunque  trascinavano  riva  riva  il  descritto 
arnese;  e,  nella  parte  scoperta,  entrava  rena  mista  e  conchiglie. 
Ogni  tanto  sollevavano  un  poco  il  cioccolaro^  e  cosi  scivolava  Tacqua 
con  l'arena  e  restavano  sulla  retic^ella  le  sole  conchiglie,  le  quali 
poi  passavano  a  un  serbatoio  che  era  una  borsetta  a  rete  pescante 
nell'acqua,  dietro  allo  stesso  cioccolaro,  E  siccome  in  quella  marina 
le  conchiglie  comunemente  si  chiamano  cioccólelte;  cosi  l'arnese  che 
le  pesca,  si  domanda  cioccolaro,  e  cioccolare  le  povere  pescatrici. 

Oh  le  due  povere  pescatrici  !  Se  fossi  stato  ricco ,  se  fossi 
stato  Michetti,  avrei  fatto  una  buona  azione,  e  un  buon  quadro. 


I  tàlami. 

Il  martedì  dopo  pasqua,  alle  undici  antimeridiane,  dalla  Chiesa 
di  Orsogna,  intitolata  alla  Madonna  del  Refugio,  esce  il  clero  con 
la  banda  musicale  per  andare  a  prendere  il  primo  tàlamo  che  aspetta 
in  Via  Romana  alla  Porta  di  sotto.  Il  tàlamo  è  una  specie  di  palco- 
scenico portatile,  adorno  di  stoffe  seriche,  di  frange,  di  nastri:  è 
insomma  un  largo  piano  di  legno  con  una  pareta  triangolare  nella 
parte  posteriore,  quasi  spalliera.  Sulla  punta  di  questo  triangolo  a 
spalliera,  sta  una  Madonna,  oppressa  di  argenti  e  di  ori.  Ài  due  lati 
del  triangolo  siedono  quattro  angioli,  e  sul  piano  sorgono  parecchie 
figure  che  rappresentano  qualche  scena  biblica.  Nel  1874,  per  esem- 
pio, si  rappresentò  un  Ricorso  al  proteggimento  di  di/Caria,  VAnnun- 
:(iaiioney  la  Nube,  la  Fuga  in  Egitto,  leova  e  Maria  e  la  Preghiera: 
nel  1876  fu  rappresentato  il  Sodali:(iOyh  Scala  di  GiacMe,\z  Co- 
lamia  del  Deserto,  la  Verga  di  !hCosè,  Davide  e  Golia.  Ai  1 9  di  aprile 
dell'anno  scorso ,  le  rappresentazioni  si  riferivano  a  Susanna ,  al 
Sacrificio  di  Àbramo,  alla  Samaritana  e  a  Giade,  La  spiegazione  di 
questi  quadri  plastici  si  fa  in  versi  stampati,  che  i  festaiuoli  distri- 
buiscono via  facendo. 
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U  tàlamo  sì  muove,  portato  sulle  spalle  di  robusti  divoti.  Di 
qui  e  di  là  si  stende  e  si  condensa  una  siepe  di  persone:  Ce  uomini 
con  pantaloni  corti  o  e  n  semplice  mutande,  con  giacca  corta  o 
solo  corpetto  di  lana  e  fodera  della  stessa  stoffa ,  con  chiochie 
legate  da  cordelle  :  e'  è  donne  con  in  capo  fazzoletti  a  colori  vi- 
vacissimi; con  grosse  rotelle  di  oro  nelle  orecchie;  con  collane 
d*oro;  con  guarnello  senza  maniche,  trigliatOy  o  pieghettato,  in 
cinta,  il  quale  va  fino  alle  ginocchia;  con  fasciatoio  rosso  di  lana 
che  dal  petto  va  fino  alle  gambe;  con  trapi:(^o  o  pezzuola  da  collo; 
con  scarpette  o  pianelle,  e  quasi  generalmente  con  le  solite  chiochie 
0  cioce. 

Quando  il  primo  talamo  giunge  innanzi  alla  Chiesa  del  Re- 
fugio,  la  madonna  sorride,  gli  angioli  si  drizzano  in  piedi,  gli  altri 
sacri  rappresentanti  abbandonano  la  posa  obbligata Cosa  natu- 
ralissima; perchè  gli  angioli  sono  bimbi  con  ale  di  cartone,  i  comici 
sono  funciulli  fiirbacchiotti,  e  la  madonna  una  bella  ragazza.  Scen- 
dono tutti,  e  il  primo  atto  si  chiude.  Allora  la  madonna,  in  com- 
pagnia della  mamma  o  della  zia  o  di  altri  di  famiglia,  va  con  le 
proprie  gambe  a  posarsi  sopra  il  vertice  di  un  altro  tàlamo  che 
aspetta  anche  in  Via  Romana,  ma  più  vicino  alla  Piazza.  Poco 
dopo,  giunge  anche  il  clero  e  la  croce  e  la  banda;  e  il  tàlamo  finisce 
pure  per  riposarsi  innanzi  alla  chiesa.  La  madonna  si  fa  una  se- 
conda passeggiata  per  abbellire  il  terzo  tàlamo  che  deve  muovere 
dal  Mercato  ;  e  poi  una  teresa  passeggiata  pel  quarto  tàlamo  che 
aspetta  in  Via  Adriatica,  e  in  ultimo  un'altra  ancora  per  un  quinto 
che  deve  partire  dalla  Chiesa  di  S.  Rocco. 

Il  dramma  sta  alla  fine.  Cresce  la  solennità  della  funzione, 
dovendosi  andare  a  prendere  il  carro  delle  paliliae,  È  un  carico 
di  manipoli  di  grano ,  serbati  apposta  per  quella  circostanza ,  e 
cinto  di  festoni  d'alloro.  Le  spighe  si  distribuiscono  con  allegra 
confusione.  Precede  il  carro  un  albero  di  lauro  con  ciambelle 
dondolanti  e  nidi  di  piccioni  tra  i  rami^  a  cui  guarda  il  prete  con- 
epicurea conpiacenza,  perchè  a  lui,  di  regola,  spetta  tutta  quella 
grazia  di  Dio. 
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Un  pellegrinaggio. 

La  prima  domenica  di  agosto,  ogni  anno,  a  Casalbordino,  si 
celebra  la  festa  della  Madonna  dei  Miracoli;  e  ci  vanno  pellegrini 
a  iosa.  Vi  concorrono  anche  gli  Ortonesi.  I  pelle^ini  di  Ortona 
a  Mare  partono  il  venerdì  a  sera,  camminano  la  notte,  e  giungono 
'  al  santuario  sabato,  verso  le  cinque  pomeridiane.  La  domenia 
mattina  odono  la  messa,  e  si  rimettono  in  viaggio. 

In  Ortona  rientrano  a  gruppi  o  anche  alla  spicciolata,  dopo 
mezzogiorno,  al  tardi.  La  sera  poi  devono  tutti  radunarsi  nella 
chiesa  della  Madonna  di  Costantinopoli,  non  molto  lungi  dall'  abi- 
tato. Gli  uomini  si  schierano  per  prima  a  due  a  due,  e  dopo  ven- 
gono le  donne  con  lo  stess'ordine.  I  più  hanno  una  mazza  o  un 
bordone  e  l'immagine  della  Madonna  dei  Miracoli  arrotolata  e 
legata  a  un  nastro  e  appesa  allo  stesso  bordone.  Gli  uomini  quasi 
tutti  portano  al  cappello  fiori  di  carta  colorata  e  orpello  e  piume 
tinte  in  rosso. 

Va  innanzi  alla  processione  una  banderuola;  verso  la  metà, 
il  quadro  della  Madonna  dei  Miracoli,  attaccato  ad  un  palo;  verso 
la  coda,  spunta  il  quadro  di  S.  Tommaso  apostolo,  e,  dietro  an- 
cora, un  bacino  d'argento  e  un  fascio  di  candele.  Le  candele  si 
comprano  con  la  colletta  di  un  soldo  a  testa  per  ogni  pellegrino, 
e  sono  del  santo.  Il  bacino  deve  contenere  le  altre  offerte  votive. 
Bandiera,  quadri,  bacino  e  fascio  di  cera  si  mettono  all'incanto. 
Uno  prende  la  bandiera  e  offre  mezza  lira.  Tutti  cantano  :  Evviv(f 
!hCaria^  thCaria  evviva,  ecc.  A  un  tratto  la  cantilena  cessa.  —  Che 
c'è  ?  —  La  bandiera  è  stata  portata  a  una  lira.  —  Ricomincia:  Eu- 
viva  Maria  l  Cessa  il  canto  :  —  A  quanto  il  quadro  della  Madonna 
dei  Miracoli  ?  —  Sta  ancora  a  due  lire;  ma  il  quadro  di  S.  Toq;^- 
maso  a  cinque.  —  Evviva  Maria  l  —  E  il  bacino  ?  —  Il  bacino  sta 
forte  ;  è  arrivato  a  venti  lire ,  da  pagarsi  dopo  il  ricolto.  —  Ma 
pagherà  il  pellegrino  ?  Altro  !  gli  hanno  fatto  fare  una  dichiara- 
zione in  iscritto.  —  Evviva  Maria!  —  E  la  cera,  ha  fortuna?  SI;  è 

giunta  a  lire  otto.  La  bandiera  sta  sempre  a  una  lira E  già,  è 

un  ragazzo  che  la  porta...  —  Eiwiva  !Maria. 
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Poco  prima  di  entrare  nella  città,  e,  proprio  innanzi  la  chiesa 
di  S.  Rocco,  rincanto  si  chiude;  e  candele,  bacino,  quadri  e  ban- 
diera sono  portati  difinitivamente  dagli  ultimi  oblatori.  E  cosi, 
cantando  sempre  Evviva  MdriUy  la  processione  traversa  il  magnifico 
Corso  e  l'angusta  ma  pur  briosa  piazza  e  la  via  che  mena  alla 
Cattedrale,  sulla  cui  soglia  poi  ciascuno  s'inginocchia  e  bacia  per 
terra.  Seguono  le  giaculatorie  innanzi  all'altare  di  S.  Tommaso, 
dopo  il  che  il  pellegrinaggio  si  scioglie.  Né  io  avrò  l'ardire  di 
occuparmi  dell'uso  che  deve  farsi  del  denaro  raccolto,  né  mi  credo 
autorizzato  a  visitare,  nel  giorno  appresso,  il  desco  degli  entusiastici 
e  prodighi  pellegrini.  Ci  mancherebbe  quest'altro  stringimento  di 
cuore  ! 


La  gallina  nera. 


Una  fanciulla,  vieppiù  del  tiglio  flessuosa ,  girava  pel  paese  di 
Bugnara,  domandando  :  —  Chi  tiene  una  gallina  nera  ?  —  Io  no.  — 

Io  neanche. — Io  l'aveva,  e  mi  mori oh,  sai  chine  tiene  una? 

Ze'  Loreta  *  che  sta  in  cima  al  Castello  del  Duca.  —  La  fanciulla 
corre  su,  trova  la  casa  di  Ze*  Loreta  ed  entra.  Ze'  Loreta  in  quel 
mentre  aveva  raccolto  1*  uovo  dal  nido  della  gallina  nera  ;  e  :  — 
Lo  vedi  com'è  grosso  ?..  ma  tu  perché  stai  cosi  affannata  ?  —  Ri- 
sponde la  fanciulla  :  —  Mi  serve  la  gallina  nera,  perché  la  povera 
mamma  non  ne  può  più  !  —  E  Ze'  Loreta  :  Ah ,  me  la  vuoi  far 
morire  la  povera  feruccia^.  —  Se  si  muore,  te  la  pago.  —  Ebbe, 

le  forbici  stanno  là e  poi  alle  malate  non  si  deve  negar  nulla 

e  se  servisse  a  me  ?  Ma  io,  però,  non  voglio  né  vedere,  né  sentire... 
Me  n'esco  qui  fuori  l'uscio  di  strada 

La  fanciulla  chiude  la  porta  dell'  uscio  ;  chiude  l' impannata 
della  finestra,  e  va  dietro  alla  gallina  per  acchiapparla.  La  gallina 


*  Ze\  zia  e  :^V,  zìo,  innanzi  ai  nomi  degli  adulti  e  dei  vecchi. 

*  Ticcolafitra.  Così  si  dice  a  tutti  i  piccoli  ammali  domestici,  ricordando 
dunque  die  una  volta  non  erano  domestici. 
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si  nasconde  sotto  il  letto.  Quando  la  fanciulla  corre  di  qua,  la 
gallina  corre  di  là:  e  questo  giuoco  seguita  piuttosto  a  lungo. 
Ma  ecco  che  in  un  attimo  la  gallina  sparisce.  Né  la  furibonda 
cercatrice  sa  capacitarsene.'  Ella  resta  ^pcoccolata  a  guardare  an- 
cora sotto  il  letto;  e  quasi  comincia  a  pensare  ai  maghi,  alle  fate, 
ai  ma^Tianiurrelli  o  folletti -^  E  dove  s'è  cacciata  quella  birbona, 

—  Apre  la  impannata  per  meglio  vedere.  E  Ze'  Loreta:  —  Ha? 
fatto  !  —  E  no  !  —  Oh  che  guaio  ! 

La  fanciulla  si  riaccoccola ,  spalanca  tanto  d'  occhi ,  e  nulla 
ancora.  Finalmente  da  un  poco  profumato  grosso  vaso  conico  che 

stava  dietro  a  uno  scanno,  vede  spuntare  un  becco La  povera 

gallina  nello  svolazzare,  era  'caduta  11  dentro,  e  per  paura  si  stava 
zitta.  E  la  furibonda  flessuosa  :  —  Ah...  la  stai  ?  adesso  ti  acconcio 
io —  Copre  il  vaso  col  grembiale,  ficca  la  mano  sotto  al  grem- 
biale, afferra  la  gallina,  se  la  chiude  fra  le  gambe,  brandisce  le 
forbici  con  la  mano  destra,  con  la  sinistra  tiene  stretta  la  cresta 
della  bestiola;  le  forbici  già  addentano  quella  cresta,  e  zaccht  !  la 
cresta  rosea,  sanguinante  è  staccata  !  Ella  l'avvolge  subito  in  una 
pezzuola;  spalanca  l'uscio,  e  via  a  precipizio.  Ze'  Loreta  rientra 
melanconica,  compassionevole;  e  la  gallina  :  Coh  !  coh  !  Coh  !  coh  ! 

—  La  padrona  non  può  rattenere  le  lagrime.  Accoglie  nel  suo 
grembo  la  mutilata  ferucciay  e  ne  medica  la  ferita  spargendola  di 
sale  e  aceto. 

Intanto  la  fanciulla  è  rientrata  in  casa  sua;  e  ha  gii  detto  alla 
mamma  :  —  Coraggio  !  l'ho  trovata  alla  fine  !  —  La  madre  si  toglie 
una  densa  fascia  dal  capo.  La  figlia  tira  fuori  la  cresta  sanguinosa 
della  gallina  nera ,  e  la  striscia  sulla  fronte  e  sulle  tempie  della 
inferma.  Non  dubitare,  mamma  :  fra  poco  il  dolor  di  testa  cesserà; 
anzi,  non  ne  avrai  più  a  soffrire. 

Antonio  De  Nino. 


LE  DODICI  PAROLE  DELLA  VERITÀ 


E  Stampò  una  variante  veneta  il  signor  Bemoni,  Pre- 
ghiere pop.  venesi;  p.  34-9;  una  siciliana  ed  una  abruzzese 
ce  ne  fecero  conoscere  i  signori  Cannìzzaro  e  Fìnamore 
{Arch.  per  Io  studio  delle  trad.  pop.,  v.  I,  p.  416-23,  v.  II,  p.  97-9), 
una  spagnuola  ed  una  portoghese  (della  qual'ultima  altre  versioni 
furono  pubblicate  dai  signori  Coelho,  Consiglieri  Pedroso  e  J.  Leite 
de  Vasconcellos),  il  signor  Antonio  Thomaz  Pires  (ib.  v.  II,  p.  100- 
106),  mentre  al  signor  Salomone-Marino  dobbiamo  la  riproduzione 
di  on  canto  catalano  dì  simile  argomento,  estratto  dal  Romanc'e- 
riìlo  cataJan  di  M.  Mila  y  Fontanals  (1.  e.  v.  II  p.  142). 

La  tradizione  era  già  trattata  per  disteso  dal  signor  Hasdeu 
nelle  sue  Cortile  poporane  ale  romdnilor  (1880)  p.  567-608,  il  quale 
ebbe  a  sua  disposizione  un  canto  rumeno,  due  provenzali,  uno  di 
Caulc^ia,  UDO  francese,  parecchi  ponoghesi,  un  testo  latino  ed  uno 
ebreo,  senza  contar  le  varianti  in  lingue  slave  ed  alcune  novelle 
popolari  :  due  rumene,  una  di  Schleswig-Holstein  ed  una  corrente 
fra  i  Sassoni  di  Transilvania,  una  della  Piccola-Russia;  alle  quali 
se  si  aggiungano  una  leggenda  in  Pehlevi  ed  un'altra  raccolta  fra 
ì  Kirgbìzi,  si  vedrà  che  al  materiale  ricchissimo  v'era  poco  da  ag- 
giungere di  sostanziale,  e  eie  gettasse  luce  affatto  nuova  sulle  ori- 
gini e  le  ulteriori  vicende  della  tradizione  rispettiva.  Feci  qualche 
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giunta  alla  bibliografia  del  sig.  Hasdeu  nelle  mie  Ricerche  ndPanùnto 
dei  canti  popolari  del  popolo  russo,  fase.  IV,  p.  78-9  e  432-33;  alcune 
varianti  rumene  furono  date  dal  Gaster  neUa  sua  opera  recente: 
Literatura  popolara  romana,  p.  468-71. 

Non  mi  fermo  sulla  quistipne,  donde  abbia  avuto  principio 
la  leggenda  delle  dodici  parole;  perchè,  mentre  il  signor  Hasdeu 
la  fa  originare  dall'Oriente  e  propagarsi  per  mezzo  della  Rumenia 
e  dei  paesi  slavi ,  il  signor  Cannizzaro  preferisce  la  via  inversa  : 
dalla  Bretagna  fino  in  Sicilia. 

Il  fatto  sta,  che  le  varie  versioni  finora  raccolte  si  dividono 
in  due  gruppi  distinti,  fra  canti  e  novelle:  il  primo  sul  tipo  del 
canto  catalano,  il  secondo  su  quello  del  racconto  siciliano.  La 
relazione  vicendevole  fra  l'uno  e  l'altro  sembrami  quella  di  ag- 
glutinazione, non  già  di  parentela. 

Suppongo  l'esistenza  di  una  novella  col  contrasto  di  indovi- 
nelli fra  uomo  e  dimonio,  sul  tipo  approssimativo  della  seguente 
piccola  russa  : 

«  Un  pover  uomo,  andato  in  città  per  comprar  del  pane  per  i  suoi  figliuoli, 
viene  accostato  dal  diavolo,  che  gli  profferisce  di  dargli  sei  pord  e  di  farlo  ar- 
ricchire, s'  egli  vuole  vendergli  sé  corpo  ed  anima.  Il  patto  è  di  tre  anni  ;  il 
povero  mangiasi  un  porco,  ne  vende  cinque  e  diventa  un  riccone;  ma  avvici- 
natosi il  termine,  comincia  a  pensare  ai  fatti  suoi.  Un  vecchio,  ch*egli  accolse 
in  casa  sua  la  sera  che  gli  doveva  esser  fatale,  conosciuta  la  cagione  del  suo 
abbattimento  gli  dice  che  stia  di  buon  animo  e  che  non  risponda  nulla  al  de- 
monio :  ci  penserà  egli.  Intorno  alla  mezzanotte  il  diavolo,  presentatosi  alLi  fi- 
nestra, dimanda: 

Chi  è  in  casa? 

Uno  —  ed  uno  non  si  è  (cioè  :  ci  sono  due?). 

E  due? 

É  bene  battere  il  biado  in  due. 

E  tre  ? 

È  bene  viaggiare  in  tre. 

E  quattro  ? 

Qjjando  uno  ha  quattro  ruote,  ha  una  carretta. 

E  cinque? 

Chi  ha  cinque  figliuoli,  ha  sempre  società. 

E  sei? 

Sei  porci  ebbe  il  diavolo,  li  diede  al  povero  e  li  perdette  per  sempre. 

Adiratosi  il  diavolo  si  fugge,  rompendo  il  tetto  della  casa.  » 


LE   DODICI   PAROLE   DELLA  VERItX  22^ 

Nella  variante  di  Transilvania  (Hasdeu,  p.  574-5)  il  diavolo 
promette  al  povero  nove  porci,  i  quali  figurano  poi  nel  giuoco 
degli  indovinelli  sotto  il  N.  9;  nella  versione  del  canto  brettone, 
citato  dal  Hasdeu  (p.  592)  si  notino  sotto  i  num.  8  e  11  le  ri- 
sposte in  corrispondenza  coi  num.  2  e  6  del  racconto  piccolo- 
nisso  : 

Huit  petits  batteurs  sur  Taire  :  battant  des  pois,  battant  des  pampres;  ils 
battent  sur  l'air  en  se  tenant  par  la  maio. 

Grognant  et  regrognant  onze  truies  toutes  semblables  allant  à  Taccouplement. 

Accanto  a  questo  contrasto  di  indovinelli  numerici  e  senza 
relazione  con  esso,  era  in  corso  una  specie  di  catechismo  religioso, 
disposto  per  ordine  di  questioni  e  risposte  sulle  «  dodici  parole 
della  verità,  »  quale  ancora  si  usa  presso  i  Rumeni,  nella  Polonia 
e  fra  i  Ruteni  della  Galizia  —  come  canto  di  Natale,  e  dagli  Ebrei 
come  cantilena  di  Pasqua,  e  che  ai  Francesi  del  Canada  diede  ma- 
teria ad  una  «  ronde  religieuse.  »  L'éxécution  en  est  très  simple, 
dice  il  Gagnon,  riprodotto  dal  Sgr.  Hasdeu  (p.  582-3)  :  les  dan- 
seurs  se  comptent  d'abord  à  haute  voix,  de  fa^on  que  chacun  d'eux 
se  trouve  désigné  par  un  nombre  pair  ou  impair.  Le  chant  com- 
mence  ensuite  et  la  chaìne  se  met  àtourner.  »  Le  parole  del  canto 
son  queste  : 

(Dis-moi  pourquoi  un?)  '^ 

—  Il  n'y  a  qu'un  seuI  Dicu. 
Dis-moi  pourquoi  deux  ?    • 

—  Il  y  a  deux  Testaments , 
Il  n*y  a  qu*un  seul  Dieu. 


Dis-moi  pourquoi  six  ? 

—  Six  urn's  de  vin  rempli's  à  Cana  en  Galilée  etc. 

«  On  tourne  ainsi  constamment,  tantót  à  droite,  tantót  à  gauche; 
mais  quand  les  chanteurs  en  dont  au  sixième  couplet ,  e  chaque 
fois  que  ce  sixième  couplet  se  répèt,  tout  le  monde  s'arrète,  et, 
pendant  que  Ton  chante  :  Six  urnes  de  vin  remplies,  les  danseurs 
désignés  par  un  nombre  pair  se  tournent,  d'abord  à  droite,  puis 
à  gauche,  et  font  à  leurs  voisins  de  profonds  salùts.  Ceux  que  de- 
signe  un  nombre  impair  font  la  méme  cérémonie  en  sens  inverse: 

•Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  II.  30 
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le  tout  avec  la  gravite  d'une  cérémonie  religieuse.  Puis,  lorsque 
Ton  chante  :  A  Cuna  en  Galilée,  les  danseurs  recommencent.  » 

Questo  catechismo  cantato  fu  poi  incastrato  nella  novella  del 
contrasto,  di  cui  tenne  luogo,  e  ne  usci  il  tipo  misto,  propagatosi 
per  vie  a  noi  ignote,  quale  ce  lo  dà  il  racconto  siciliano  e  un  altro 
caucasico,  riferito  da  me  altrove  (Ricerche^  IV,  p.  432-3).  Correndo 
quest'ultimo  fra  popolazioni  musulmane,  le  «  parole  della  verità,  » 
che  sono  sette  di  numero,  assunsero  il  rispettivo  carattere  religioso: 

Un  ricco  dà  in  dono  ad  un  suo  povero  amico  un  bove  colla  condizione 
che  fra  due  giorni  costui  sia  pronto  a  rispondergli  alle  quistioni,  ch'egli  gli  propor- 
rà; se  no,  gli  pagherà  sette  volte  il  prezzo  del  dono.  La  terza  notte  il  ricco  picchia 
alla  porta  dell'amico,  proponendo  una  serie  di  quistioni,  alle  quali  risponde  un 
mendico,  accolto  dal  pover'uomo  in  casa  sua.  Le  quistioni  sono  le  seguenti: 

Che  cosa  è  :  uno  e  non  due  ? 
Iddio  è  uno. 

Che  cosa  sono  :  due  e  non  tre  ? 
Il  giorno  e  la  notte  (ossia  :  il  sole  e  la  luna). 
Che  cosa  sono  :  tre  e  non  quattro? 
Tre  divorzj  colla  moglie. 
Che  cosa  sono:  quattro  e  non  cinque  ? 

CÌJiiattro  libri  divini,  mandati  da  Dio:  (gli  Evangeli,  la  Bibbia,  il  Salterio 

[ed  il  Corano). 
Che  cosa  sono:  cinque  e  non  sei  ? 
Cinque  condizioni  deirislam. 
Che  cosa  sono:  sei  e  non  sette? 
Sei  regole  nel  compiere  il  Nizam. 
Che  cosa  sono:  sette  e  non  otto  ? 
Sette  deli  fino  al  trono  di  Dio  (ossia  :  sette  terre  e  sette  inferni). 

(^etroburgo)  Alessandro  Wesselofsky. 


:t'  -i^.   '  I 


LA'  PRÉAMBLE  SELINUNTINE 

ET  LE  DIEU  *0N02 


Lettre  k  Mr.  O.  Piut 


Palerme,  i6  fcvrier,  i88j. 


I\  E  retour  à  Palerme  de  Sélinunte  (que  j'étais  si  heureux 
A  de  revoir)  une  des  mes  premières  occupations  a  été 
aller  (autrefois  ìntrodiiit  par  vous,  mon  cher  arni),  à 
la  magnifìque  Biblioteca  Na:(ionaie  de  Palerme  pour  y  trouver  quel- 
que  chose  de  la  vaste  littérature  sélinuntine,  surtout  de  celle  sur  le 
tempie  d' Apollon  (G),  cornine  j'étais  plein  de  la  beauté  de  ce 
colesse  qui  a  fourni  la  plus  importante  de  toutes  les  inscriptìons 
sélinuntines.  Pour  moi  cene  inscription  était  d'  une  importance 
panioilière ,  qu'  il  y  a  quelques  mois ,  notre  ami ,  le  professeur 
F.  W.  Bergmann  m'avait  adressé  la  belle  lettre  sur  la  Priamble. 
{Laire  sur  la  Priamble-Priamtìe.  Kolosvir,  London,  1882). 

Il  faut  donc,  avant  tout,  constater  ce  qui  convieni  surtout  à 
votre  organe  de  la  liltéraitire  populmre,  que  cetie  inscription,  si 
souvent  déclarée  obscure,  trouvée  trop  énigmatique  ',  et  jusqu'au- 
jourd'hui  méconnue,  n'est  pas  de  la  prose. 


'  Benndorf.  Oielopea,  p.  38.  •  Die  Inschrift  weicht  in  ìhrer  wanderìiehm 
Fusung  so  weit  von  allem  beiamiUn  ab,  etc  I  «Ab  prose  k  poesie  est,  en  eiT«t, 
■  wundcrlich  •  (étrangc). 
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Cttte  inscriptim  fCest  autre  chose  que  de  la  poesie  poptilaire;  ou 
plutót,  s'il  vous  plait  mieux,  pour  ainsi  dire,  e' est  un  recitando, 
donne  viva  voce,  un  produit,  non  fait  pour  étre  luy  mais  pour  le  étre  dity 
(chanté);  href:  une  préamble.  Si  je  ne  me  trompe  pas,  jusqu'aujour- 
d'hui  il  n  y  a  que  Bergmann,  et  aprés  lui,  vous  et  moi,  qui  ayons 
donne  des  traités  surcette  genre  de  poesie  populaire  pas  assez  con- 
nu  dans  le  monde  scientifique,  quoiqu'il  se  trouve  partout;  et  ainsi 
il  ne  sera  peut-étre  pas  inutile  de  montrer  ici  le  scheletro  de  notre 
préamble  sélinuntine  : 


z. 

di& 

xoò^  ^oùg 

VtX®VTt 

2. 

olà 

xòv  Ala 

VIX£^}KC 

3.  xal  òià 

xòv  ^óvov 

4.  ned  dia 

'HddxXea 

5.  xal  8ià 

nòXXoDva 

6.  xal  8ià 

Iloosidava 

7.  xal  òid 

Tuvdaplda^ 

8.  xal  Std 

.  .  .  .  av 

9.  xal  di& 

MaXoqpópov 

IO.  xal  òià 

nac7i,xp&teiav 

li. 

xal  òi± 

xoìì^  àXXou^  d-eoòc 

12. 

olà 

Ala  {idXXiaxa. 

Dans  le  catalogne  populaire  du  Musée  de  Palerme,  publié 
par  le  Directeur  Salinas,  on  trouve  la  traduction  suivante,  en  langue 
italienne^  de  notre  préamble  : 

/  Selinuntini  vincono  per  questi  dei  :  per  Giove,  pel  Terrore  (p  per 
la  Strage),  per  Ercole,  per  Apollo,  per  ^Njtluno,pei  Tindaridi  (Castore 
e  Polluce),  per  O^inerva,  per  O^alaforo  (Cerere),  per  Pasicratea  (Pro- 
serpina)  e  per  gli  altri  dei,  ma  per  Giove  principalmente.  Fatta  poi  la 
pace,  nel  tempio  di  Apollo  collocarono  un^ opera  di  oro,  in  cui  furono 
incisi  questi  nomi essendone  Voro  talenti  sessanta 

Nul  doute  que  la  phrase  assez  corrompue,  qui  renferme  V  in- 
scription,  n'aie  aucune  cohésion  organique  avec  notre  préamble; 
c'est  seulement  la  fin  contenant  des  dates  administratives,  n'appar- 
tenant  pas  à  notre  thème. 

On  voit  que  cette  inscription  se  montre  comme  poesie  parfaite, 
assez  palpable  méme  quant  à  la  question  métrique.  En  efFet,  ce 


LA   PRÉAMBLE   SEUNUNTINE  233 

produit  est  fait  dans  une  forme  plus  ancienne  que  par  exemple 
rhexamètre^  mais  qui  ne  doit  pas  étre  beaucoup  plus  ancienne  que 
les  plus  anciens  vers  saturniques,  ou  autres  formes  semblables,  au- 
jourd'hui  perdues,  mais  d'où  s'est  developpé  le  plus  ancien  hexa- 
mètre  grécolatin.  Sans  dome  la  poesie  de  ce  méme  genre  était  la 
langue  officidle  dans  les  cultes  de  tous  les  anciens  peuples  *. 

Chose  naturelle  qu'  une  inscription  d'  une  forme  si  antique 
(qu'on  la  pourrait  méme  prendre  pour  «  préhistorique,  »  )  un  pro- 
duit méme  peut-ètre  unique  dans  la  vaste  littérature  des  inscriptions 
gréco-romaines,  peut  assez  facilement  renfermer  aussi  dans  ses 
noms  propres  une  foule  d'  énigmes.  Nous  n'  avons  pas  donc  le 
droit  de  compléter  la  lacune  dans  le  huitième  anneau,  comme  nous 
n'avons  pas  le  droit  de  lire  AnóXXwva,  et  aussi  lire  (dans  la  2  ligne 
sur  le  pierre)  *ó6ov!  Cette  conjecture  malheureuse,  au  point  de 
\nie  de  notre  Folk-lore  méme  ridicule,  n'a  guére  raison  d'étre,  sur- 
tout  depuis  que  s'est  trouvée  cette  lettre  devenue  célèbre  (N)  sur  une 
monnaie  sélinuntine  dans  le  mot  SEAINOS.  (  Salinas  187 1  ).  La 
racme  fa ,  derivée  des  nombreuses  racines  secondaires  far ,  fai , 
fir,  fil,  fuTy  fui,  fol,  fely^  etc.  et  puis  par  métathèse  :  fra,  fro,  etc. 
joue,  comme  je  crois,  un  grand  ròle  dans  les  termes  appartenants 
aux  traditions  mythologiques  de  tous  les  peuples;  frò  par  ex.  est 
chez  les  Scandinaves  l'ApoUon,  identifié  plus  tard  avec  Jésus-Christ 
aussi  en  AUemagne  (  p.  e.  Frohnleichnam  ;  dejà  dans  le  vieux 
saxon  Héljand.  )  ApoUon  lui  méme  est  assez  connu  comme  l'au- 
teur  des  pestes.  Peut-étre  Tancien  *óvoc  était  il  identique  de  *oi6oc 


*  V.  mon  petit  article   dans  les  «  Acta  Comparationis  »  Claudiopolì  1882) 
t  Aìlpcrsische  Priameln  in  keilinschriften.  » 

•  Dans  Tanonyme  «  Dictionnaire  roman,  walon,  celtiijue  et  tudesque  » 
(Bouillon  1777)  se  trouve  s.  v. /?/:  «  homme  d'un  caractère  colérique,  violent 
et  cruci,  naturelleraent  inhumain  (qui  commetiroit  toutes  les  horreurs,  s'il  n*était 
retenu  par  les  loix  »;  s.  v.  felon  =  cruel  (ib.  p.  115  a)  (cf.  fiJou). 

Ailleurs  il  sera  le  but  très-intéressant  du  Folk-lore  de  Pavenir  de  chercher 
le  lien  cache  aussi  entre  Tantbropophagie  préhistorique  et  le  dieu  qpóvoc.  «  fenc 
egye  meg  »  (Qjie  le  Pene  le  mange  !)  e*  est  le  plus  populaire  de  tous  les  pro- 
verbcs  inagyars,  mentionné  plus  de  cent  mille  fois  tous  les  jours  en  Hongrie. 
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et  celuì-ci  de  *ó6o€  ?  En  tout  cas  tous  ces  termes  dérivent  d'une 
seule  racine  (j/fci). 

Je  crois  que  la  campagne  célèbre,  à  laquelfe  fait  allusion 
notre  préamble,  fut  gagnée  en  première  tigne  à  Faide  d'une  epidemie 
dans  r  armée  de  Segeste  assez  «  all'  improviso,  »  ce  qui  explique 
pourquoi  ce  dieu  obscure  ^óvoc  marche  aussi  que  Zeus  à  la  téte  de 
tous  les  dieux  dans  cette  préambule,  chantée  peut-ètre  comme  re- 
spansorium,  cu  une  espèce  antique  de  Tedeum. 

Autre  chose  qu*  une  peste,  une  grande  maladie,  ne  peut  repré- 
senter  ce  «6voc,  existant  dejà  chez  les  Grecs  comme  nom  abstract.= 
omicidium.  Comme  denominatio  fit  a  potiori,  c'est  justement  pour- 
quoi le  fanaticus  (=  ispa-ctxóc,  UpóSouXoc)  était  aussi  midecin  (laxpóc). 
Et  ainsi  se  developpàit  le  contraste  entre  fanum  et  profanunty  plus 
tard.  Mais  en  Sélinunte  on  connaissait  encore  le  vieu  dieu  Fonos 
(Fanos).  «  Fene  »  (magy.)  est  dans  le  proverbe  magyare  la  maladie 
par  excellence.  D'autre  part  ce  nom  Fon-os  semble  ètre  onomato- 
poòtique:  sa  racine  première,  mais  cachée,  étant  sans  doute  iden- 
tique  à  celle  d' un  ancien  terme ,  turano-arien ,  très-interessant , 
correspondant  avec  l' ancien  gotique  dicagXeYótievov  chez  Ulfilas  : 
pugga  (prononc.  punga)  (cf.  ital.  fango)  jusqu'aujourd'hui  vivant  dans 
la  bouche  populaire  des  Magyars  et  Roumains  de  la  Transylvanie 
et  en  Thrace;  sur  lequel  le  célèbre  sinologue  W.  Schott  (à  Tuniver- 
sité  de  Berlin)  m'a  écrit — il  y  a  quelques  années  —  plusieurs  lettres, 
citées,  et  mème  déjà  étudiées  par  moi  et  par  mes  disciples.  (V.  Ada 
R.  Universitatis  Claudiopolitanae  Francisco-Josephinae  1881-82  :  fa- 
scie.  I-in).  «  fiehn  »  s'appelle  dans  la  Suisse  allemande  le  scirocco, 
(cf.  angl.  fun,  fir);  le  mot  «  scirocco  »  lui  mème  montre  la  mème 
rac,  seulement  avec  le  préfix  (s-firocco).  —  Fen-e  (  =  cancro)  en 
langue  magyare  correspond  avec  j/ji«  (Finland  ==Suomi  =  ma- 
remna).  C'est  de  là  qu'ont  pris  leur  origine  les  interjections  fi,fiàonCy 
pfui.  Ainsi  il  est  peut-ètre  permis  de  croire  que  les  extrèmes  se 
touchent  et  qu'  Apollon  (ou  PoUon)  le  dieu  du  soleil  (cf.  angl.  fir, 
allem.  feuer,  et  fair  =  beau)  devient  le  dieu  de  la  peste  (magy.  fene), 
^omme  ^óvo^. 

Prof.  D.*  Meltzl  de  Lomnitz. 


IL  GIUOCO  FANCIULLESCO  SICILIANO 

A  SIGNURA  DONN'  ANNA  MARIA 

(con  UvdU). 


luoco  specialmente  da  bambine. 

Si  fa  al  tocco  e  chi  sorte  va  sotto  inginocchian- 
dosi :  le  altre  giocatrici  (o  gli  altri  giocatori)  in  piedi, 
le  posano  le  mani  sul  capo ,  e  la  mastra  o  mamma  girando  len- 
umente  intorno  a  tutte,  con  una  certa  cantilena  fa  il  seguente  dia- 
logo con  la  inginocchiata,  che  si  chiama  Donn'Anna  Maria: 

Mastra  Sigaura  Donna  Marìat 

D.  A.  Maria  Ora  chi  voli,  vossignuria  ? 

Mastra  Io  vogghiu  'n  agnidduzzu. 

D.  A.  Maria  Vassa  si  piggliia  'u  megghiu  fhi  cc't. 

Mastra  lo  mi  scantu  dì  lu  oinuzzu, 

D.  A.  Maria  Lu  canuztu  'un  cci  fa  mali  t 

Mastra  Passiddà,  cani,  appresso  di  mia  I 

E  cosi  dicendo  la  mastra  batte  con  la  mano  leggermente  quella 
della  giocatrice  che  le  è  più  vicina,  e  che  le  si  attacca  alla  veste 
e  le  tien  dietro.  Ricomincia  Ìl  dialogo,  e  finisce  con  la  stessa  bat- 
tuta, per  la  quale  una  seconda,  una  terza  giocatrice  s'attacca  agli 
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abiti  della  terza,  o  della  quarta  compagna,  che  viene  facendo  coda 
alla  mastra.  Quando  Donn*Anna  Maria  resta  libera,  la  mastra  le 
posa  sul  capo  alquanti  sassolini  e  le  dice  :  Cerca  V  aàgghia  e  lu 
jiditali;  ma  mentre  quella  si  muove  per  cercar  Tago  e  il  ditale,  i 
sassolini  le  cadono ,  ed  essa  balza  in  piedi  adirata  cercando  di  chiap- 
pare una  delle  compagne  che  paghi  per  lei  la  penitenza.  E  qui  le 
giocatrici  a  fuggire  per  salvarsi  toccando  dove  muro,  dove  ferro, 
dove  legno.  Chi  vien  presa,  riceve  tanti  pugni  sulle  spalle  quante 
sono  le  giocatrici,  se  nessuna  propone  e  concede  perdono.  Dopo 
ciò,  essa  rimane  sotto  e  deve  chiappare,  ricominciandosi  il  giuoco, 
un'altra  compagna. 

In  Mazzara  il  dialogo  varia  in  questa  maniera  : 

Mastra  A  la  Signura  Donn'Ànna  Maria  ! 

D.  vA,  Maria  Ora  chi  voli  voscenza  di  mia  ? 
lastra  Q.uali  canuzzu  mi  vuliti  dari  ? 

*D,  tA,  Maria  Chiddu  chi  piaci  a  vussignuria. 
Disastra  Tira,  canuzzu,  appressu  di  mia. 

Quando  non  resta  più  nessun'altra  ragazza  da  tirare  a  sé,  quella 
che  è  ginocchioni  conchiude  : 

—  Nun  haju  cchiù  nuddru,  e  pigghiativi  a  mia. 

E  allora  tutte  le  bambine  le  si  avventano  addosso  tirandola,  pic- 
chiandola, urtandola. 

Il  dialogo  in  Chiaramonte  ha  questa  variante: 

Mastra      E  io  vuogghiu  'nagnidduzzu. 
D.  Maria  E  piggiàtivi  'u  cciù  bidduzzu. 
Mastra      E  mi  scantu  r'  'o  canuzzu. 
D,  Maria  Lu  canuzzu  'un  muzzichla. 
Mastra      Tira,  agnidduzzu,  appriessu  ri  mia  1 

E  «  l'agnidduzzu  »  si  stacca  dal  cerchio  e  segue  la  comare,  che 
ad  una  dopo  che  all'altra  chiede  un  capretto,  una  pecora,  un  mon- 
tone, e  poi  la  secchia  pel  latte,  e  poi  le  caldaie,  ripetendo  sempre 
il  dialogo.  Rimasta  sola  la  inginocchiata  si  presenta  a  colei  che 
le  ha  tolto  i  capretti  e  gli  agnelli,  e  le  dice  : 

Mi  cci  manna  'u  Signuri  Rre, 
Vo'  'na  scocca  ri  basìlico. 
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L'altra  si  confonde,  e  additando  ad  una  ad  una  le  bimbe,  dice: 
Chista  mi  scupa  *a  càmmira  —  Chisia  mi  con^a  *u  lietiu  —  Chista 
m'adduma  *u  luci  —  Chista  mi  fa  'a  spisa ,  e  via  di  seguito  :  e  in 
tal  modo  non  vuol  cedere  neanco  una  del  seguito ,  e  D.  Maria 
insiste  più  vivamente,  finché,  fra  un  trambusto  generale,  vengono 
ad  accapigliarsi. 

In  Riesi  quando  tutte  han  fatto  coda  alla  mastra,  questa  fa 
con  l'altra  il  dialogo  del  giuoco  Cani  canuorvu  (n.  99),  intanto 
che  le  altre  bambine  tutte  imitano  i  latrati  del  cane. 

In  Polizzi  gli  ultimi  due  diventano  tre  versi: 

—  Lu  canuzzu  sta  durmennu« 

—  Tira,  cani,  appriessu  di  mia, 
Veni  ccà,  canuzzu,  cu  mia  ! 

E  in  Noto  : 

D.  Sharia  Lu  canuzzu  *un  vi  fa  nenti* 
Mastra       Passi,  cani,  *mmenzu  'ì  jimenti. 

(Cfr.  i  miei  Canti  popol.  sic,  n.  791  e  nota).  Un  pò*  differente  è 
in  Erice  il  dialogo  : 

Mtistra      Allallù. 
D.  Maria  Chi  vó'  tu? 
Mastra      Vogghiu  Pagneddu. 
D,  Maria  Sàuta  e  pigghiati 
Lu  cchiù  beddu. 

Air  Etna  è  detto  Jocu  di  lu  picuraruy  e  il  dialogo  è  questo  : 

Mastra      O  signura  donn'Anna  Maria. 
D,  Maria  E  chi  voli  vossia  di  mia  ? 
Mastra      lu  vogghiu  du'  limoncelli. 
D,  Maria  Va  pigghiativi  li  cchiù  belli. 
lastra      E  iu  vogghiu  'n'  agnidduzzu. 

E  mi  scantu  di  lu  canuzzu. 
D.  Maria  Vossia  trasi  tutta  cuntenti, 

Cà  lu  cani  non  vi  fa  nenti. 
VvCastra      Veni,  cani,  d'appressu  di  mia  ! 

La  nostra  tavola  rappresenta  nove  giocatori  :  uno  che  fa  da 
capo-giuoco  (n.  i),  il  quale  girando  attorno  a  D.  Anna  Maria,  che 
è  ginocchioni  (n.  2),  s'è  fatto  venir  dietro,  uno  dopo  l'altro,  due 

^Archivio  per  h  tradizioni  popolari —  Voi.  IL  ?^ 
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agnellini  (nn.  3  e  4),  mentre  cinque  altri  stanno  tuttavia  con  le 
manine  poggiate  suiringinocchiato  aspettando  d*  esser  chiamati  a 
far  coda. 

Si  ravvicini  al  giuoco  A  nia  nia  nia. 


Varianti  e  Riscontri 


Molto  simile  al  nostro  è  un  giuoco  calabrese  descritto  dal  Ferraro  sotto 
il  n.  3  della  sua  Haccolta  di  giuochi  fanciulleschi  tnonfer ritti;  e  quasi  il  mede- 
simo è  il  Juocu  e  Annamaria,  per  la  prima  metà  (Mango,  Arch.  v.  I,  p.  239, 
n.  XXVI  e  V.  Il,  pag.  175).  Tonninola  Tonnitiola  è  il  cominciamento  d'una 
filastrocca  napoletana  che  accompagna  questo  giuoco  (Casetti-Imbriani,  II,  407; 
CoRAZZiNi,  pag.  86),  al  quale  si  fa.  corrispondere  per  la  Toscana  il  Far  coda 
romana^  mentre  il  giuoco  di  questo  nome  descritto  del  Villani  non  ci  ha  nulla 
da  vedere.  Tata  Milone  è  detto  negli  Abruzzi  (De  Nino,  v.  Il,  n.  XXIV)  e  in 
Sant'Eusanio  del  Sangro  trova  riscontro  in  un  giuoco  inedito  Chi  ce  sta  iendr' 
a  ssanda  Chiare,  La  Madonna  Tollinara  delle  Marche  (Gianandrea,  n.  19)  co- 
mincia come  il  nostro,  che  in  Parma  diccsi  Zugar  a  la  cio^i^a  e  i  polsétt;  in  Bre- 
scia A  login  logia,  e  A  longa  terena;  in  Padova  A  le  eoe;  in  Venezia  %A  taca  taca 
(Boerio)  ,  e  con  qualche  differenza  £/  mio  costei  xè  belo  e  La  ^adotta  de  k 
Guardiana  (Bernoni,  nn.  39  e  37);  in  Piemonte  A  la  longa  longhera  (Sant'Al- 
bino); nel  Monferrato  Madama  Firtiscia  (Ferraro,  n.  3). 

Ed  ecco  una  variante  fiorentina  del  nostro  giuoco  : 

Madama  Pollaiola 

Si  finge  un  pollaio,  i  bambini  son  polli,  il  capo-giuoco  Madama  Pollaiola; 
un  bambino  fa  il  ladro,  o  la  ladra,  e  tutti  gli  si  attaccano  dietro  perchè  poru 
via  un  pollo. 

Ecco  il  loro  dialogo: 

—  Madama  pollAioU^ 
Quanti  polli  ha  nel  pollaio  ? 

—  Quanti  ce  n'ho,  e  quanti  ne  avcvo^ 
Me  ne  tengo  infin  clic  n'ho. 

—  Dammane  uno  per  mio  vantaggio, 
Che  son  sempre  sola  soli. 

—  Scegli  scegli  quale  ti  pare: 
Il  più  belle  lasciamelo  stare. 

—  Il  più  bello  che  ci  sia 

Te  lo  voglio  portar  via.  (lutd.) 


^J^^3«|m|»^^^ 
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NELLA  TRAD12?IONB  POPOLARE 


ELn.  5  (lé  Marzo  1883)  dell'oniino  giornale  ancone- 
tano //  'Preludio,  il  signor  Vincenzo  Simoncelli  ha  in- 
serito una  sua  lettera  da  Sora  all'egregio  giovane  Michele 
Scherillo,  con  la  quale  gli  invia  un  documento  poetico  popolare 
intitolato  :  /  dodici  mesi.  Preludendo  al  testo  che  pubblica,  il  signor 
Simoncelli  accenna  che  forse  esso  sìa  un  saggio  di  commedia  dell'arie 
sopravvivente  fra  il  popolo.  Sebbene  ciò  a  noi  non  sembri,  non 
tlisconosciamo  tuttavia  l' importanza  di  quel  componimento  dal- 
l'aspeno  della  tradizione  popolare.  L'Illustratore  espone  anche  il 
dubbio  che  il  dialogo  dei  contadini  di  Sora  possa  aver  relazione  con 
forme  poetiche  del  primo  secolo,  delle  quali  un  esempio  sarebbero 
i  dodici  Sonetti  assai  noti  di  Folgore  da  S.  Gemignano,  ma  non 
aver  tempo  di  far  ricerche  in  proposito. 

A  noi  non  è  parso  superfluo  raffrontare  questo  testo  popolare 
con  altri  documenti  di  vario  gencrcj  più  o  meno  popolari,  e  cosi 
della  parola  come  dell'arte  rappresentativa.  Senza  nutrir  la  fiducia 
di  aver  raccolto  quanto  si  potrebbe,  vogliamo  intanto  metter  in- 
sieme alcuni  fatti  che  a  questo  si  riconnettono,  e  stabilire  cosi  un 
primo  fondamento  a  ricerche  su  siffatto  soggetto. 


240  ARCHIVIO.  PER  LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

Gioverà  intanto  riprodurre  il  testo  di  Sora,  facendolo  precedere 
da  quelle  avvertenze^  pur  comunicate  dal  signor  Simoncelli,  sul 
modo  col  quale  si  procede  alla  recitazione.  «  La  scena  è  in  una 
piazza  qualunque.  Vi  è  il  padre,  l'anno,  con  i  dodici  figli,  i  mesi. 
L'anno  è  un  vecchio  con  barba  bianca,  ed  una  specie  di  scettro 
in  mano.  Gennajo  indossa  un  cuojo  di  vacca;  Febbrajo,  una  pelle 
di  montone;  Marzo  una  di  capra  nera;  Aprile,  veste  l'abito  con- 
tadinesco da  fatica;  Maggio,  il  più  bel  giovane,  è  vestito  da  festa 
e  tutto  infiorato;  Giugno,  ha  un  costume  leggero  e  le  spiche  in 
mano;  LugHo  va  in  mutande  e  camicia;  Agosto  è  medico  ed  ha 
un  librone  sotto  il  braccio,  in  capo  una  tuba  e  in  mano  una  borsa 
di  denaro.  Gli  altri  mesi  sono  in  abito  ordinario  di  fatica.  » 

Padre.  —  So'  patre  vecchio  co'  dudece  figli, 
Tutti  rauniti  comm'a  rose  e  gigli; 
'Nsaccio  nesciune  a  chi  s'arrassomiglia. 
(a  Gennaio)  Spiegame  glie  nome  té,  chi  si? 

Gennaio.  —  F  so'  Jennaro  co'  fridde  ielate, 
Multa  neve  me  trov'apparecchiata 
Pe'  revestl  de  ghianco  glie  campagne. 
Fiorisce  tutte  gli  ve  la  montagna; 
L'erva  aglic  prato  faciarrò  seccare, 
E  multe  bestie  faciarrò  morire; 
Le  pelle  me  le  eenne  aglie  pellecchiare. 
r  so'  glie  mese  de  Jennaro; 
Viata  chella  viola  e  a  chi  ci  attocca 
Che  nasce  de  Jennare  quanno  ciocca. 

Padre  (a  Febbraio).  —  Spiegame  glie  nome  té,  chi  si? 

Febbraio. -^V  so'  Febbrare  che  frebbaréo; 
Aglie  vintotto  chiagnene  la  gente, 
Io  so'  Febbrare  nobele  e  piacente  ! 
Senti  ve  faccio  n'auta  cosa  nova 
De  prossestine  *  ne  tengo  vintenove. 


'  Prossesthiet  bisestile. 
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So*  glie  chiù  curte  e  perfette  de  tutte; 
Chiamo  la  gliva  per  cacciarce  Toglie, 
r  so'  Frebbaro  ch'avantà  me  voglie. 

Padre  (a  Marzo).  —  Spiegarne  glie  nome  té,  chi  si? 

Mar:(p.  —  F  so'  Marzo  sbeteche  e  stravacante, 
A  vècchie  e  a  vècchie  donghe  gran  dolore, 
M'énghie  la  fiasca  de  vino  chiù  megliore 
E  alle  me  *  me  ne  vaglio  a  fatià, 
Ca  multa  terra  tenghe  da  zappa. 
Ce  carne  no'  n'assagge  ne  voccone. 
Me  contrastagione  se  po'  confronta.  * 

Padre  (ad  Aprile).  —  Spiegame  glie  nome  té,  chi  si  ? 

Aprile. — r  songhc  Abrile  caro  compagnale, 
Abrile  che  rallecra  la  campagna; 
Glie  sole  ci  apparisce  p'ogni  vate 
E  Terva  ce  cresce  a  'sta  stagione. 
Tutte  glie  ceglie  faciarrò  canta 
E  tutte  gli  arbele  faciarrò  fiori 
Ommene  e  femmene  faciarrò  dormi. 

Tadre  (a  Maggio).  —  Spiegame  glie  nome  té,  chi  si  ? 

iXCaggio.  —  r  songhe  Magge  de  strippa  riala, 
E  me  ne  venge  co'  le  festecciole. 
Glie  bove  rasse,  e  le  malse  sode;  ' 
r  de  glie  mese  ne  porto  la  palma, 
F  de  glie  fiure  ne  porta  la  crona. 
Glie  ceglie  ce  cantano  a  tenore. 
Alla  spica  de  rane  ònghe  colore, 
E  po'  a  Giugno  la  faccio  taglia. 
S'a  Maggio  'nei'  amancasscro  le  spese 
Saria  propria  glie  fiore  de  glie  mese; 
Ma  'nce  stia  nesciune  ch'ccche  *  s'avanta, 
Ca  magge  è  glie  chiù  beghe  de  tutte  quante. 


t  JIl*  me ,  ai  mio ,  al  mio  terreno.  —  *  Attesa  U  Quaresima  che  captu  in  Marzo,  dì  questo  mese 
non  »i  mangtJi  carne;  salvo  qttan4o  la  Pasqua  c'entra.  —  *  II  bue  sta  grasso,  e  le  maggesi  sono  sode.  ~* 
*  E^fke,  ^oa  Qax,  hic). 
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Padre  (a  Giugno),  —  Spiegarne  glie  nome  té,  chi  si  ? 

Giugno.  —  P  so'  Giugno  geracìaro. 
Co'  la  bella  spica  in  mano  ; 
Femmene  'ntovaglie,  òmmene  'ncappella, 
Tutt' allecramente  a  fatià; 

Facce  glie  vàvese,  *  attacco  la  regna  «  e  po'  Tarrizze, 
Toglie  la  fiasca,  me  ne  vaglie  alle  frische. 
Tu,  Luciuccia,  famme  du'  carìzze. 

Tadre  (a  Luglio).  —  Spiegarne  glie  nome  té,  chi  si  ? 

Luglio,  —  r  so'  Luglio  mesure  e  trescature, 
Bove  e  cavaglie  manne  pe'  la  trita,  * 
Tira  ponente  me  mette  ad  auzà; 
E  manco  magne,  cornine  *nso'  fenito. 
Toglie  la  pala,  la  sacca  e  la  mesura 
r  so'  Luglio  mesure  e  trescature. 

Padre  (ad  Agosto).  —  Spiegame  glie  nome  té,  chi  si? 

Agosto.  —  r  so'  Aiiste  che  porte  glie  danare,  * 
Dottore  de  legge  e  de  bona  medicina  ;  * 
Ommene  e  femmene  faciarrò  sanare. 
Co'  chesta  mia  vertù  che  n'  ha  ma'  fine. 
Ecco  glie  bastonacolo  (batte  sul  librone) 
In  sanpiterna  secula. 
Starne  e  parnici  le  faciarrò  capare, 
E  me  le  magne  co'  l'agresta  fina; 
Mo'  chi  fa  circhLe,  e  chi  restrigne  utte;  * 
r  ste  mutte  ^  glie  lasse  ditto  a  tutte  : 
Òmmene  e  femmene  so'  tutte  frabutte, 
(additando  qualche  amico)  E  tale  de*  tali  è  glie  chiù  mazzerutte. 


*  Fdvese,  covone  non  legato,  nunau  di  spichc.  —  *  Rtgua,  covone.  —  >  TrAtf,  trebbtatara.  —  <  In  que- 
sto mese  si  pagano  le  opere.  -»  ^  In  questo  me9C  sono  frequenti  le  febbri  palustri.  —  *  Utit,  boni.  — 
7  Miattf  motto, 
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Padre  (a  Settembre).  —  Spiegarne  glie  nome  té,  chi  si  ? 

Settembre.  —  F  so'  Settembre  che.  mature  l'uva, 
E  multe  vigne  aglia  da  matura  : 
Alla  vigna  della  mia.*ngliola 
La  ghianca  e  la  nera  te  facce  capa. 
Stava  alla  vigna  mia  mela^  pera,  nespra  e  uva. 
E  loche  ce  na  iame  a  renforzà. 
Quatte  nuce  e  recoglie  le  castagne 
Facime  le  verole  *  aglie  compagne. 

Padre  (a  Ottobre).  —  Spiegame  glie  nome  té,  chi  si  ? 

,'    Ottóbre,  —  P  so'  Ottommre  gran  sementatore, 
E  assai  rane  tenghe  da  sementa. 
M'auze  daghe  lette  la  mattina, 
Toglie  gUe  vove  •  e  vaghe  a  sementa. 
Crìste  de  ghe  cele,  mannamella  bona 
Chesta  sementa  che  so'  sementata. 
r  porte  la  vellegna,  e  tutta  l'uva 
Porte  aglie  carro  e  la  pist'  alla  vaschia. 
Co'  ghe  baùnze  ^  po'  énchie  le  utte. 
F  so'  Ottommre  glie  chiù  rosse  *  de  tutte. 

Padre  (a  Novembre).  — Spiegame  glie  nome  té,  chi  si  ? 

Novembre.  —  F  so'  Novembre  senza  penzere; 
'Ntengo  la  cappa  e  m'acquisto  le  fridde. 
E  me  ne  vaglie  co'  glie  verdele  "  in  mano. 
Vaghe  tastenne  tutte  glie  cacciammitte,  " 
Tutte  glie  sciarabicche  '  pezzechente» 
F  so^  Novembre  che  me  porte  valente; 
Tòghe  Faccetta  e  vaglie  alla  montagna  ^ 
Taglie  la  lena  pe*  scallà  glie  ccmipagne, 
Chi  vestite  de  nire  e  chi  de  bianco. 


t   Verolei  brncùte.  —  •  Voif,  bovi.  —  •  AiHM^r,  bigonci  —  *  Rosn^  grosso.  —  "  Veràeh,  succhiello.  — 
'  QuciémmitUf  vinetto  da  pasteggiare.  —  '  S^iarahìcehe^  vinetto  puro. 
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Tàdre  (a  Dicembre).  —  Spiegarne  glie  nome  té,  chi  si  ? 
Dicembre.  —  V  so'  Necemmre,  necemmeraro. 

« 

r  SO  glie  mese  de*  Natale. 
De  rogna  ne  tenghe  assai  e  non  è  poca, 
E  se  me  ratte  me  stracce  la  carne. 
E  se  ci  arrivo  aglie  mese  de  Magge, 
Me  glie  voglie  fa  'ne  bone  bagne. 


Sora  non  è  la  sola  parte  del  Napoletano  dove  in  carnevale 
si  eseguisca  questa  rappresentazione  dei  mesi  dell'anno  :  dacché  già 
dal  1877  il  Corazzini  (^Componimenti  minori  della  lettera^.  popoL  ita- 
liana,  Benevento,  De  Gennaro,  pag.  375)  ci  faceva  conoscere  qual- 
che cosa  di  assai  simile  per  Benevento,  avvertendo  che  «  nel  car- 
nevale di  ogni  anno  i  pescatori,  caprai  e  villani  di  Benevento  hanno 
uso  di  fare  una  mascherata,  chiamata  i  dudici  misiy  e  cantano  ognuno 
le  seguenti  strofe,  e  dopo  finite  tutte,  ballano  una  quadriglia  in- 
ventata da  loro  stessi.  »  Ecco  il  testo  beneventano  : 

Gennaio 

r  so  Ghiannaro  e  so  lu  principale 
'Nguerra  ce  stong'  cu  li  pucurali, 
Sciarra  ce  stong'  cu  li  putaturi 
Nun  ce  le  facciu  i  n'  ora  a  putane  : 
r  le  castigu  li  jastumaturi, 
Chilli  che  ^hiastimeno  lu  mese  de  Jannare, 
Loro  vannu  cu  l'ascia  e  'i  cu  l'uscio 
Meng'  li  viento  de  tetra  e  ne  le  fruscio. 

Febbraio 

V  so  Frebaro  e  chiù  curto  de  tutti 
Spezia  pozzo  fi  ventotto  giorni, 
N'  ora  tu  faccio  'nfuso  e  n'  anta  asciutto 
Nun  te  lu  faccio  i'  'n'ora  d'intorno. 
Te  faccio  fa  'na  veppeta  du  stu  vino. 
Te  faccio  parla  tosco  e  taliano. 
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Marzo 

I'  so  Marzo  e  cu  lu  miu  zappullo 
Pane  e  puorri  a  chi  fa  li  diuni, 
E  lu  villano  chistu  mese  aspetta 
Pe  ghiettà  strazzi  viecchi  e  pellizzuni; 
Nun  te  fidane  de  la  mia  fermezza, 
Su  nato  da  li  quarti  de  la  luna, 
N'  ora  te  faccio  povero,  e  n*  atu  ricco, 
N'atu  te  Tatturneio  de  franfellicchi. 

Aprile 

r  so  Abbrile  e  cu  la  rapa  spersa 
'Mmiezo  ce  tengo  n*  arbelo  de  fiori, 
Lu  faccio  'nu  'nfiammoso  ramaglietto 
Lu  tongo  a  Maggio  ch'è  chiù  giovinetto. 

Maggio 

r  so  Maggio  e  so  maggior  di  tutti, 
Vettoria  me  porto  ad  ogili  mparte. 
Faccio  fiorisce  muntagne  e  balluni. 
Faccio  fiorisce  tutto  V  alimento: 
Pure  stu^ciucciu  mio  facce  sta  Uegramento. 

Giugno 

r  so  Giugno  e  cu  la  mia  sarrecchia 
Tanne  ce  mete  quanno  sto  nchichierchia, 
Trentasè  carrafe  e  vino  tene  sta  sarrecchia, 
Ce  vò  'na  bona  pignata  de  menesta. 
Tant*  ca  la  carna  che  superchia 
Va  la  cucchiara  dint'  e  se  scurnecchia. 
Si  nce  venesse  mammeta  brutta  vecchia 
La  voglio  sicutà  cu  sa  sarrecchia. 

Luglio 

r  so  Luglio  cu  lu  carru  ruttu, 
Vacu  truvennu  lu  mastu  manneso. 
Le  gregne  so  de  frutto  e  so  de  peso 
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Ca  l'asso  s' è  rutto  dint'  a  maesa, 
Carreca,  ncnna  mia,  carreca  tutto, 
Ca  lu  padrone  ce  passa  la  spesa, 
Pe  la  via  ce  ne  iamo  froscia  froscia, 
Ce  ne  iamo  cantenno  la  carresa. 

Agosto 

r  so  Austo  cu  gran  candore, 
Lietto  cu  donna  nun  te  ce  curcane^ 
Magnete  la  menesta  cu  gran  sapore 
Mantienete  a  lu  poco  a  faticane. 

F  so  Austo  cu  la  'nfermeria. 
Me  raggio  strutta  'na  spezzieria, 
Mangianno  'n'  allina  ogni  matina 
Pe  fa'  passa  sa  'róssa  'nfermarìa. 
Cu  riverenza  de  sta  facci  vosta, 
Pe  bui  Taggiu  stipato  sta  supposta. 

Settembre 

r  so  Settembre  cu  la  fica  moscia, 
L'uva  muscatella  se  fenisce, 
SI  a  cacche  donna  l'ascenne  la  babboscia 
Ce  vò  'na  cosa  longa  e  passa  lisce; 
Carreca^  nenna  mia,  carreca  tutto, 
Carreca  limuncelle  e  mela  lisce. 

Ottobre 

r  so  Uttombre  e  uno  frutto  porto; 
Vidi  lu  frutto  mio  quant'  è  suvrano, 
Ca  lu  villano  sazia  e  tutti, 
Sazia  ricchi,  poveri  e  sovrani; 
Lu  culu  tu  faccio  i'  cum'  a  cannone 
A  facce  de  lu  miereche  e  du  padrone< 

Novembre 

V  so  Nuvembfe  cu  ciampa  de  vove. 
Ogni  piccu  la  tira  la  giumenta: 
Prevamo  a  Dio  d'ave  buon'  stagione. 
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Vulimo  semmenà  allegheramente; 
'Na  vranga  lu  meng'  pe  raucelli 
'N'auta  lu  meng'  pe  ste  donne  belle. 

Dicembre 

r  so  Dicembre  lu  scarto  de  tutti, 

Vacu  aunenno  ir  osse  de  li  puorci  accisi, 
Po  me  ne  vacu  pe  ssi  pusticielli. 
Chi  tene  farina  scionna  pe  st'  auti  misi, 
Teng'  'na  vutticella  de  vino  verdisco. 
Ce  vo  bona  mugliera  e  Uieto  frisco. 


Né  in  Sicilia  manca  un  canto  popolare  sui  dodici  mesi:  salvo 
che  il  carattere  drammatico  è  andato  a  confondersi  e  perdersi  nel 
narrativo.  Pur  nonostante  il  testo  offertoci  da  Lionardo  Vigo  (Raccolta 
ampliss.  p.  741)  serba  tanto  ancora  l'indole  drammatica,  da  lasciar 
supporre  ch'esso  sia  un  rifacimento,  in  che  le  prosopopee  rispettive 
dei  mesi  si  sono,  dopo  quella  di  Gennajo,  modificate  per  opera 
di  un  unico  rapsodo,  che  ha  sostituito  sé  solo  ai  differenti  attori. 
Ma  il  principio  e  la  fine  rivelano  la  forma  originaria  del  compo- 
nimento. Intorno  al  quale  é  inutile  trattenersi  a  confutare  il  Vigo, 
il  quale  trovato  nella  Cronaca  di  Jacopo  d'Aqui,  che  Pier  della 
Vigna  compose  una  poesia  de  Xllmensibus  et  de  proprietatibus  eorum, 
vede  in  questo  testo  siciliano  comunicatogli  dal  rapsodo  Salvatore 
*Nfilao  di  Milo,  una  imitazione  del  canto  del  gran  cancelliere.  Ed 
ecco  ora  il  canto  siciHano,  al  quale  il  Vigo  fa  precedere  un  fram- 
mento venutogli  da  Menfi ,  riguardante  i  soli  mesi  di  Giugno, 
Luglio,  Settembre  e  Ottobre,  e  che  intralasceremo: 

Omini  e  donni  dotti  e  sapienti 
Sintiti  li  canzuni  cunsunanti. 
Li  dicu  comu  mi  veninu  a  menti 
Ccu  l'ajutu  di  Diu  e  di  li  santi  : 
Non  su'  pueta  di  chiddi  valenti. 
Ma  di  chiddi  ca  vannu  ranti  rami; 
Morsiru  li  pueti  surprinnenti, 
Arristamu  li  poviri  'ngnuranti. 
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lu  vitti  l'Annu,  un  vecchiu  risulenti 
E  'nternu  ad  iddu  li  dudici  misi; 
A  cui  si  addimustrava  cchiù  valenti, 
Una  cruna  lu  vecchiu  cci  prumisi  : 
Diceva  ognunu  li  so'  vantamenti 
'Ntra  lu  cuntrastu  li  dudici  misi; 
E  lu  primu  Innaru  fu  prisenti, 
E  'ntra  stu  modu  a  vantari  si  misi. 

lu  su'  Innaru  lu  primu  di  tutti, 
Priparu  e  consu  li  terri  pirfetti; 
Senza  mia  Primavera  non  ha  frutti. 
Li  jorni  accurzu  ed  apru  li  'ntilletti; 
La  terra  non  pò  fari  cchiù  produtti. 
Senz'acqua  e  nivi  si  Diu  'un  lu  prummetti; 
Pir  chissu  sugnu  re  supra  di  tutti. 
Mi  meritu  la  cruna  ed  autri  oggetti. 

Ora  vinni  lu  picca  di  Frivaru, 
Ca  notti  e  jornu  la  fa  nivicannu; 
Vecchi  ni  scorciu  assai  a  lu  fucularu, 
Chiddi  vistuti  di  lana  e  di  pannu; 
Vintottu  o  vintinovi  mi  cuntaru, 
CarnaUvari  m'aspetta  scialannu, 
Ccu  centu  facci  mi  vestu  l'amaru. 
La  Quaresima  fui  a  miu  cumannu. 

Marzu,  ca  fora  ciuri  di  li  misi^ 
Si  'un  minassiru  ventira  friddusi. 
Ni  casca  nivi  assai  'ntra  sti  paisi, 
Ni  cuncurrinu  assai  vecchi  scattusi, 
Avanti  fumi  e  fuculara  stisi 
Quannu  ci  su'  ddi  jorna  burrascusi; 
Lu  jornu  va  criscennu  'ntra  stu  misi. 
Li  siminati  criscinu  famusi. 


I  DODICI   MESI  dell'anno  2ì^9 

Riscialinu  in  Aprili  li  pirsuni, 
Pirchl  èdi  Aprili  porta  di  la  Stati, 
Tuttu  si  para  di  pampini  e  sciuri,. 
Di  lu  sciauru  abbrivisci  li  malati; 
Lu  nuvulatu  e  la  mala  staciuni, 
Lu  friddu  chi  arripudda  su'  passati; 
'Ntra  chistu  misi  sonura  e  canzuni 
A  lu  lustru  di  luna  strati  strati, 

Maju  giuvini  e  beddu  si  ni  veni, 
Ca  li  so'  jorna  non  scuranu  mai; 
Si  l'ha  scupatu  li  so'  magazzeni, 
E  ni  pò  tutti  scanzari  di  guai; 
Cantanu  l'acidduzzi,  e  ci  cunveni, 
Fanu  li  nidi  'ntra  sipali  e  gai; 
Ora  si  cissirannu  li  me'  peni, 
Lu  suli  manna  duci  li  so'  rai. 

Giugnu,  ch'è  beddu  vistutu  di  tila, 
Ccu  la  fauci  'mpugnu  ed  è  sbrazzatu, 
Bon  ricotu  prumetti  a  centu  mila, 
A  dda  spiranza  sta  l'omu  appuggiatu; 
'Ngranau  la  spica,  è  fatta  Primavera, 
La  voria  vintulia  lu  siminatu, 
Giugnu  la  vincirà  la  so  bannera, 
E  di  re  voli  essiri  'ncrunatu. 

Motu  e  suUicitutini  ha  Giugnettu, 
Omini  e  donni  stanu  'n  gallarla, 
Nun  c'èdi  paci,  nun  c'èdi  rizzettu, 
Dì  cui  spagghia,  cui  cerni  e  cui  carria; 
Nuddu  arriposa  o  appoja  spaddi  a  lettu , 
Cui  'nfurna  e  sfuma  e  nuddu  si  sazzia; 
Lu  massaru  è  pigghiatu  di  lu  pettu, 
Ppi  lu  spenniri  tantu  e  la  fatia. 
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Àgustu  nun  ha  erba  e  mancu  sciuri. 
Ma  è  di  belli  frutti  carricatu, 
Pirchl  guverna  lu  suli  a  lu  liuni 
Di  pampini  la  vigna  s'  ha  adurnatu; 
Scialanu  tutti  allegri  li  patruni^ 
Ccu  muggheri  e  garzuni  a  lu  so  latu  ; 
Cui  voli  balli,  sturnetti  e  canzuni 
Vegna  'ntra  Agustu  e  sarà  cuntintatu. 

Sittemmuru  si  pigghia  ccu  paura, 
Comu  farissi  nivi  a  la  muntagna; 
La  rracina  a  sittemmiru  matura, 
Si  'un  cangia  tempu,  si  chiovi  e  si  vagna; 
Si  grannuli  cci  sunu  è  cosa  dura, 
La  vidi  scuzzulata  a  la  campagna. 
Ed  è  comu  li  morti  in  sepultura, 
È  finuta  'ntra  'ngnornu  la  cuccagna. 

Uttuviru  è  un  misi  di  bunnanza, 
È  misi  riccu,  non  c'èdi  chi  diri, 
Ogghiu,  frumentu  e  lu  mmustu  'nnavanza 
Sì  sittemmuru  'un  duna  dispiaciri; 
L'aroi  videmu  in  distanza  in  distanza 
A  retini  cantannu  si  ni  jiri. 
Ad  iddi  lu  'nsignau  la  Pruvidenza 
Canciari  celu  secunnu  lu  stili. 

Nuvemmuru  firmau  li  magazzeni, 
Pirch'havi  li  so'  frutti  cautilati; 
Lu  poviru  chi  'un  havi,  pati  peni, 
Ca  criduti  non  su'  li  sfurtunati; 
Unni  jìu  unni  jiu  tuttu  lu  beni  ? 
Chiddu  disiu,  ca  jttava  la  stati  ? 
Lu  misi  di  li  morti  ni  cunveni 
Stari  com'  iddi  tisi  e  carzarati. 


J 
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Dicemmiru  vurissimu  manciari, 
Ca  lu  friddu  ni  movi  lu  pitittu; 
Lu  poviru  chi  un'  havi  chi  pigghiari, 
Ci  cunta  la  miseria  a  lu  riccif; 
Panza  vacanti  non  pò  quadiari, 
Non  pò  aviri  cridenza,  e  non  è  crittu; 
E  a  menzu  di  la  Strina  e  lu  Natali 
Va  murennu  di /ami  aflfrittu  affrittu. 

L'annu,  ddoppu  ca  'ntisi  sti  canzuni^ 
Abbrazzau  tutti  li  dudici  misi, 
E  desi  ad  iddi  dudici  curuni, 
E  ad  unu  ad  unu  'mesta  cci  li  misi; 
A  Maju  e  Aprili  cci  desi  un  vasuni, 
L'accarizzau  lu  bon  vecchiu  e  cci  risi, 
Dicennu:  'un  siti  dudici  pirsuni, 
Ca  Tannu  b  unu  ed  è  dudici  misi. 


Indole  tutta  carnevalesca  e  forma  di  Canzonetta  ha  la  versione 
offertaci  dalla  Venezia ,  e  che  troviamo  nelle  TradiT^ioni  popolari 
V€ne:(iane,  raccolte  daDom.  Gius.  Bernoni  (Venezia,  Antonelli,  1875, 
p.  45).  Ogni  strofetta  comprende  la  prosopopea  di  un  mese  diverso: 
e  ciascuno  di  essi  descrive  se  stesso ,  le  proprie  occupazioni  ed 
inclinazioni,  salvo  Febbrajo  :  De  Febraro  no  se  parìa, 

E  mi  so'  Genaro  fredo, 
Che  dal  fredo  so'  irabià; 
Tra  r  inverno  e  tra  V  istà 
El  xe  un  mese  che  lo  temo  : 
E  mi  so'  Genaro  fredo  ! 

De  Febrafo  no  se  parlai 
HI  xe  un  mese  tanto  fin 
£  che  el  sa  da  brustolin, 
E  se  poi  ciapaf  'na  calda; 
De  Febraro  no  se  parlai 
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E  mi  so'  Marzo  che  intenzo! 
'Na  pelizza  m'ò  erompa, 
E  mia  mare  giera  là,  . 
Ma  doman  mi  ghe  la  vendo  : 
E  mi  so'  Marzo  che  intenzo  ! 

E  mi  son  Aprii  pulito. 
Quel  che  fa  fiorir  le  tere 
De  salate  e  erbete  bele, 
E  fa  ogni  alboro  fiorito  : 
E  mi  son  Aprii  pulito  ! 

E  mi  so'  Magio  dei  fiori, 
Parche  porto  la  ghirlanda 
Rose  e  bocoli  a  la  banda 
E  che  sa  da  mile  odori  :^ 
E  mi  so'  Magio  dei  fiori  ! 

E  mi  so'  Zugno  che  tagio, 
Perchè  tagio  in  la  campagna 
El  formento  e  la  segala, 
E  mi  posso  più  de  Magio: 
E  mi  so'  Zugno  che  tagio! 

E  mi  so'  Lugio  che  bato. 
Parche  bato  in  mezo  l'era 
Da  matina  insin  la  sera, 
E  dal  sol  devento  mato: 
E  mi  so'  Lugio  che  bato  ! 

E  mi  so'  Agosto  che  pesca! 
A  la  pesca  mi  so  sta, 
Luzzi  e  tenche  go  ciapà, 
Ghe  n'  ò  piena  za  sta  gesta  : 
E  mi  so'  Agosto  che  pesca  ! 
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E  mi  so  Setembre  mese, 
Quel  che  fa  schiolar  le  tine 
D'  uve  bianche  e  marzemine, 
De  quel  gusto  che  se  beve  : 
E  mi  so'  Setembre  mese! 

E  mi  son  Otobre  straco  ! 
A  la  cazza  mi  so'  sta 
E  un  bel  lievro  go  ciapà, 
Ma  lo  go  ciapà  spelato  ; 
E  mi  son  Otobre  straco  ! 

E  mi  so'  Novembre  belo, 
Quel  che  sposa  le  novizze 
E  ghe  fa  passar  le  crizze 
Col  so  mato  baston^elo  : 
E  mi  so'  Novembre  belo  ! 

E  mi  so  De^embre  vecio, 
Che  me  piase  star  al  fogo, 
Del  bon  vìn  e  un  bravo  cogo 
Co  'na  zovene  per  specio  : 
E  mi  so'  De^embre  vecio  ! 

Il  testo  istriano  che  togliamo  dalla  raccolta  dell'Ive  (C.  popd. 
istriani,  Torino,  Loescher,  1877,  pag.  379)  ha  questo  di  particolare, 
che  il  solo  che  sembra  non  parlare  è  il  mese  di  Gennajo  :  gli  altri 
tutti  successivamente  entrano  a  discorrere  di  sé  colla  consueta  for- 
inola :  Io  san  ecc.  Tuttavia  l'Ive  stesso  arreca  fra  le  varianti  una 
ottava  che  spetta  al  primo  mese  dell'anno,  e  che  manterrebbe  al 
componimento  l'indole  sua,  dicendo  : 

Genaro  son,  prìn^efpio  e  a  capo  puosto  ecc. 

Invece  le  varianti    che    riguardano  Novembre  e  Dicembre  sono 
in  forma  narrativa.  Si  può  dunque  supporre  che  si  sieno  confusi 
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nella  memoria  due  canti  sul  medesimo  argomento,  ma  di  forma 
diversa,  e  che  alla  forma  prescelta  pel  testo  appartenga  anche  l'ot- 
tava portata  fra  le  varianti,  che  dovrebbe  per  ciò  ricongiungersi 
al  rimanente.  Altra  cosa  osservabile  nella  lezione  istriana  è  che  ciò 
che  in  essa  si  accenna  di  preferenza,  sono  le  ricorrenze  del  ca- 
lendario religioso,  laddove  invece  in  tutti  gli  altri  testi  predomina 
il  ricordo  delle  appartenenze  e  delle  faccende  specialmente  rusticali 
di  ciascun  mese. 

Genaro  viene  pien  de  gran  valure, 
El  puorta  Tano  nuvo;  el  sca^ia  el  viecio. 
El  preimo  foù  circun^eìso  el  Signure, 
A  ven  ai  seie  la  Pefaneia  paricio. 
Antuonio  ai  disisiete  el  gioùsto  unure; 
Ai  veinti  San  Bastian  de  vertoù  spiecio. 
Ai  veintigeinque  Pavulo  cunvierso. 
El  puorta  trentaoùn,  el  furneisso  el  vierso. 

r  son  Febraro  ugnur,  la  me  bregata, 
r  puorto  primavira,  i'  sca^io  invierno. 
A  ven  ai  due  la  Purificata, 
La  madre  de  Gisoù,  el  qual  disendo, 
Ai  veintiquatro  la  foù  culucata; 
L'anema  de  Mateìo  rigna  in  etierno. 
Ai  veintiuoto  el  fìa  quile  gran  pruve, 
S'el  xl  bisierto,  el  puorta  vcintignuove. 

r  son  quii  viecio  Marzo,  piligreino , 
Nei  vieci  e  nei  pastur  gran  tema  meto. 
A  ven  ai  seie  el  bon  Tumaso  Aqueino, 
Ai  dudese  Griguorio  in  qil  fu  elito. 
Ai  vìntioùn  quii  Sperito  diveino, 
Luminato  devuoto  Benedito. 
Ai  veìntigeinque  la  nostra  Avucata, 
De  TÀnzolo  Garbjil  la  foù  nunziata. 
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r  son  Apreile  e  d'ugni  vago  fiure, 
Apro  la  tiera  e  i  bai  usai  cantare. 
Quanti  suavi  acenti  a  doùte  Ture, 
Erbe  fabrite  e  frisce  a  sulassiare  ! 
Ai  ondese  Lione  cunfessure, 
Marco  ai  veinti^einque,  a  celebrare. 
E  trenta  giuorni  el  fia  quii  duormi  grato, 
E  chi  pioùn  duormo  pioùn  se  ten  biato. 

r  son  quii  mis  de  Majo  diletuso, 
A  zuvene  e  dunziele  muolto  grato. 
El  preimo  giuorno  puorta,  ingluriuso, 
Giacomo  cun  Fileipo  acunpagnato. 
El  signo  de  la  cru^e  luminuso, 
Al  tierzo  per  miracul  foù  truvato. 
Al  quarto  parse  TAngel  benedito, 
Ai  trent'oùn  giuorno  in  q]\\  fla  oiin  gran  ri^ieto. 

r  son  quii  reico  Zoùgno  el  mai  suprano, 
E  cun  liteizia  gran  liteizia  in  Eistra. 
Son  quii  che  puorta  ci  disiato  grano, 
Omini  cun  calur  gran  priemio  aqucista. 
Li  tridesc  che  puorta  el  Paduvano; 
Ai  veintiquatro  San  Giuvan  Bateista. 
Pjitro  li  veintignuove  lu  scgueisse, 
Pavulo  ai  trenta  el  biel  mis  furneisse. 

r  son  quii  mis  de  Loùjo,  cussei  numato 
De  quii  gran  Loùjo  Risarò,  rumano. 
El  preimo  che  foù  Pjitro*  incal^erato. 
Elisabieta  a  revisitar  cun  mano. 
Ai  veintioùn,  che  ven  de  majur  stato. 
La  Mandalena  in  qil  nu'  xi  Imitano. 
Ai  veinti^cinque  ven  quii  de  Galeizia, 
El  puorta  trentaoùn,  el  veivo  cun  liteizia. 
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r  son  Agusto  e  Augustein  clamato, 
De  quii  Risarò  Augoùsto  inperature. 
El  preimo,  che  foù  Pjitro  incalgerato, 
El  quarto  a  ven  quii  gran  Pridicature. 
El  queinto  ven  Mareia  trasfigurato, 
Gioùnto  a  li  seìe  giuorni  e  '1  Salvature. 
El  bon  Lurenzo  martire  e  benedito, 
Ai  gise  giuorni  in  qil  fla  oùn  gran  ri^ieto. 

Scurando  el  queintodiecimo  biato, 
Mareia  gioùnta  in  qil  cui  feilgio  santo. 
Ai  veintiquatro  el  foù  dispulgiato 
San  Burtulumelo  del  su'  biel  manto, 
r  son  agusto,  e  quii  biel  non  de  Augusto, 
Che  de  sapienzia  el  se  poi  dare  el  vanto. 
Talgia  la  tiesta  a  San  Giuvan  Bateista 
E  chi  fa  festa  de  loù  el  (jilo  aqueista. 

r  son  Setenbre  che  rinfrisca  el  mise, 
Mareia  xl  nata  nel  utavo  giuorno. 
Ai  quatuordese  a  la  cru^e  el  fu  destlse. 
Per  daghe  a  li  Giudai  oùn  grande  scuorno. 
Ai  velntjpùn  Mateio,  quii  virdo  sclse; 
Ai  veintignuove  San  Miciel  adurno, 
Giruolomo  de  nostra  precauzione; 
Ai  trenta  el  lu  desca^ia  el  lu  despuone. 

r  son  Utuobre,  che  me  puoi  guantare. 
Al  quarto  giuorno  San  Francisco  siegue; 
E  privile]  el  duna,  ef  singulare. 
Che  Deio  ne  tenga  in  quisto  mondo  in  asseiso, 
A  li  disduoto  Santo  Loùca  apare, 
Cun  San  Simion  ed  el  biel  Gioùda  Asseiso. 
Cusseì  scurando  i  veintiuoto  zuorni, 
XI  trentaoùn  i  su'  bai  feilgi  adurni. 
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r  son  Nuvenbre,  i'  entro  ben  gajardo, 
E  doùti  i  Santi  fa  inciareìre  el  veino. 
El  ven  a  i  sete  el  biato  Liunardo, 
Ai  ondese  resplendo  el  bon  Marteino. 
Ai  veìntigeinque  Catareina  guardo, 
Insieme  cu'  l'Angelico  diveino. 
Sant'Andrla,  che  in  cru^e  el  fu  distlse, 
El  ven  ai  trenta,  ch'el  furneìsso  el  mise. 

r  son  De^enbre,  che  me  puoi  guantare, 
^iù  che  ugnoùno  nuoti  mela  grandissà. 
A  ven  ai  seie  San  Ninculuò  de  Bari, 
Ai  siete  Ambruosio  in  ;jil  fla  gran  ligrissa. 
Ai  noto  ven  Rigeina  senza  indugiare; 
Cungieta  foù  Mareia  nostra  salvissa. 
Ai  tridese  ven  Luceia  Santa, 
L'apuostelo  Tumaso  el  veintioùn  canta,, 

L'Inu^enti  cun  li  altri  a  celebrare, 
E  cumo  che  la  ciesa  'via  urdenato. 
El  giuorno  apriessio  el  ven,  senza  indugiare, 
El  Vanzileista,  che  foù  da  Deio  preziato. 
Ai  veintigeinque  el  biel  Nadal  apare, 
Stiefano,  che  foù  el  preimo  trumentato, 
Ai  veintiuoto  Rumano  gioùsto  e  peio, 
Ai  trentoùn  San  Silvistro,  zi  cun  Deio. 

Opportunamente  il  signor  Simoncelli  ha  menzionato  i  Sonetti 
di  Folgore.  Se  non  che  se  essi  hanno  comune  il  soggetto  con 
questi  testi  popolari^  la  somiglianza  non  si  stende  più  oltre.  La 
Corona  dei  sonetti  di  Folgore  come  l'altra  serie  che  riguarda  i 
giorni  della  settimana,  si  riferisce  ad  usanze  ben  diverse  da  quelle 
a  cui  questi  testi  si  riferiscono  :  descrivono  il  modo  col  quale  una 
società  eletta  e  speciale  spende  anzi  dissipa  l'operosità  propria,  se- 
parandosi al  possibile  dal  volgo,  dal  maggior  numero,  e  trovando 
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nel  variar  delle  stagioni  la  soddisfazione  di  piaceri  fittizj  e  lo  sfogo 
di  artificiose  inclinazioni.  Quelle  poesie  invece  appartengono  alla 
gnomica  popolare,  e  registrano,  quasi  in  forma  di  ammaestramento, 
ciò  che  la  natura  stessa  consiglia. 

Già  fin  dall'età  media  ci  incontriamo  in  documenti  di  tal  fatta, 
e  qui  ne  riferiamo  uno  tratto  dalla  Reliqua  antiqua  di  Wright  e 
Hallivell  (II,  40): 

Juanuarus    Februaritis  '  Martius 

Poto,        ligna  cremo,  de  vite  superflua  demo, 

Aprilis  Majus  Junius 

Do  gramen  gratum,  niihi  servii  flos,  mihi  pratum, 

Julius  Augustus  September 

Focnum  declino,  segetcs  tero,  vina  propino, 

Octobtr  Novembcr  December 

Semen  hunio  jacto,  niihi  pasco  sues,  mihi  macto. 

I  quali  versi,  come  ognuno  vede,  sembrano  fatti  apposta  per 
illustrare  qualche  reale  rappresentazione  dei  mesi.  Volendo  poi  ri- 
ferire un  qualche  esempio  della  nostra  antica  letteratura,  potevasi  tro- 
varlo presso  un  poeta  che,  sebbene  ecclesiastico  e  superiore  in  dot- 
trina al  volgo,  non  pertanto  nei  suoi  componimenti,  tanto  nella  forma 
quanto  nella  sostanza,riproduce  il  sentir  comune  e  l'intelletto  dei  vol- 
ghi: vale  a  dire  fra  Bonvesin  da  Riva.  Il  suo  Tractato  dei  mesi  stam- 
pato nel  1872  (Bologna,  Romagnoli)  dal  dotto  svedese  Eduardo  LiJ- 
ffors,  che  lo  trovò  in  un  codice  di  Toledo,  per  molti  lati  si  rag- 
guagHa  coi  nostri  testi  popolari,  salvo  che  la  forma  di  contrasto, 
che  pur  apparisce  di  natura  sua  in  cotesti  componimenti  rimasti  tra- 
dizionale nel  volgo,  è  in  quest'antico  testo  lombardo  maggior- 
mente determinata.  Probabilmente  a  preferire  tal  forma^  l'autore 
era  condotto  e  dalla  propria  propensione,  che  si  mostra  anche  in 
altri  suoi  componimenti,  e  dalla  conoscenza  del  Conflictus  Veri  et 
Hiemis,  che  Tetà  media  ben  conobbe,  attribuendolo  a  Beda,  ad  Al- 
enino, a  Milone  di  S.  Amand. 

Si  tratta  di  una  vera  ribellione  che  i  mesi  fra  loro  congiurati 
formano  tutti  d'accordo  contro  Gennajo.  Ognun  d'essi  prende  da  ciò 
occasione  di  dipinger  se  stesso  e  l'utilità  propria  nell'alternarsi  delle 
stagioni,  e,  come  portava  l'indole  dei  tempi,  trarre  anche  le  proprie. 
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parole  a  morale  significazione.  L'autore,  dotto  come  abbiam  detto 
per  l'età  sua,  sa  e  fa  dire  ai  mesi,  che  anticamente  Gennajo  non 
esisteva,  e  che  altri  lo  pose  poi  a  capo  della  serie  mensuale.  Intanto 
mentre  Gennajo  sta  al  fogo,  i  suoi  sudditi  ordiscono  ribellione  contro 
di  lui,  che  vive  sen:(a  lavore.  L'un  dopo  l'altro,  adunati  a  capitalo, 
dicono  le  loro  ragioni,  e  si  descrivono  intanto  qual  essi  sono;  e 
spesso  Tautore  stesso,  intramezzando  le  proprie  parole  a  quelle  dei 
contendenti,  li  rappresenta  nella  forma  che  più  comunemente  vien 
loro   attribuita  :  Marzo  iralo  e  robesto  ;  Aprile  cortese  con  soa  testa 
infrisada,  e  soa  floreta  in  mano;  Giugno  in  braga  e  in  camisa,  sudao 
per  gran  color  e  stanco  per  gran  fadiga;  Luglio  polverento;  Agosto 
col  volto  infermiT^Oy  il  che  rammenta  l'abito  da  dottore  che  ha  nella 
commediola  rusticana  di  Sora;  Ottobre  coìi  la  fa^^a   amostada ,  e 
cosi  via.  Anche  le  armi  che  brandiscono  rammentano  le  faccende 
rurali  dei  mesi,  e  ne  sono  come  simboli  ;  Aprile  ha  un  ramo  fiorio; 
Luglio  una  sapa;  Ottobre  una  periega  de  le  castegnie;  Novembre  un 
cortei  da  bechè;  Dicembre  una  sega,  colla  quale  suol  fender  le  legna 
a  Gennaja.  Quantunque  vengano  in  undici,  Gennajo  con  una  mazza 
li  sbaraglia,  e  dipoi  prende  a  dimostrare  le  cagioni  per  le  quali  ei 
deve  dominare  su  tutti;  e  i  mesi,  un  po'  per  le  busse  un  po'  per 
le  ragioni,  gli  chiedono   umilmente  scusa  e  si  sottomettono.  La 
forma  popolare  del  Contrasto  ha  cosi  servito  ottimamente  a  fra 
Bonvesin  per  nettamente  distinguere  le  varie  attribuzioni  e  pro- 
prietà di  ciascun  mese,  animare  drammaticamente  il  suo  gnomico 
componimento  e  disseminarvi  per  entro  utili  avvertenze  di  econo- 
mia domestica  e  rurale,  e  ammonimenti  morali  e  ricordi  religiosi, 
e  quant'altro  comportava  la  materia  e  poteva  riuscir  proficuo  ed 
aggradevole  a  coloro  cui  lo  destinava.  Il  giullare  lombardo  met- 
tendo assieme  il  suo  poemetto  seguiva  ed  effettuava  quel  concetto 
medesimo  che  anima  pur  anco  i  surriferiti  testi  popolari  :  vale  a 
dire  condensare  in  un  tutto  ed  in  forma  viva,  perchè  meglio  possa 
infiggersi  nella  memoria,  quanto  si  riferisce  all'opera  dell'uomo  nel- 
Talternar  delle  stagioni  e  nella  distribuzione  dei  mesi.  Né   all'  o- 
pera  fu  solo  certamente:  anzi  è  probabile  che  molti  altri  cantori 
popolari  dovessero  seguire  il  suo  esempio.  Ma  nella  scarsità  dei 
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documenti  a  stampa,  e  nella  povertà  quasi  assoluta  in  che  ci  tro* 
viamo  per  quelli  manoscritti,  ci  è  dato  citare  solo  un  esempio, 
che  per  le  indicazioni  cortesi  di  Severino  Ferrari ,  togliamo  dal 
cod.  Laurenz.  X  e.  9  6,  ed  è  il  seguente: 

Incomincia  e*  dodici  Mesi  ddVanno 

Dicie  Maggio:  Sono  il  più  bello, 
Che  del  fior  porto  il  cappello: 
Or  uscite^  donne,  a  co'  la  rosa,  a  co*  lo  fiore. 

Ecco  che  ne  vien  Giugno, 

Che  ne  vien  colla  falcia  in  pugno, 

E  colla  cirìegia  in  Giugno 

O  quanta  alegrezza  ne  fanno  i  miatitori! 

E  Luglio  istà  in  sull'aja, 

Ben  lo  mira  è  chi  lo  abbaja  (sic)  : 

Col  correggiato  e  colla  pala  e  col  forcone. 

E  Agosto  sono  pur  testé, 
Che  sono  uve,  e  fichi,  e  pesche; 
Ancor  ci  è  degli  villan  matti 
Che  suspetton  gli  boccon  fatti 
E  della  bottega  non  fanno  ragione. 

E  Settembre  è  nella  vigna 

Ch'ordina  di  far  la  vendemmia; 
Or  è  venuto  meno  la  vendemmia 
Al  giullatore. 

E  Ottobre  istà  marrìto 
Perchè  il  vino  è  ribollito, 
E  quando  è  ben  chiarito,  è  lo  ripone. 

E  Novembre  ha  la  grand 'ira 
Perchè  gli  ha  rìcòr  l'uliva, 
E  non  sa  pregare  se  no'  che  sia  sole. 

E  Dicembre  ha  '1  buon  fancello, 
Perchè  gli  ha  grasso  il  porcello: 
Po*  la  serba  a  Gennaj'  che  n'è  signore. 

E  vada  chi  vole  attorno, 
Che  Gennaj*  si  sta  satollo, 
E  no'  cura  né  caldo  né  freddura. 

Ecco  che  ne  vien  Febbrajo, 
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-Che  ne  vìen  per  lo  rezzajo, 

E  pur  va  pescando  a  lenzi, 

E  delle  buone  cucine  fa  ragione. 

E  Marzo  dice:  V  sono  il  più  sciagurato. 
Tutto  il  mio  tempo  ho  digiunato, 
Prete  e  frate  me  Thanno  comandato 
Che  della  carne  non  assaggi  boccone. 

Ecco  che  ne  viene  Aprii  testé 
L'erbe  fa  fiorire; 
O  amate  donne,  a  co  la  rosa,  a  co  lo  fiore. 

Eccoti  Maggio  ritornato 
Intro  quanto  innamorato. 
Or  usate  di  *namorare. 
Dame  e  Signore. 

Di  siffatte  poesie,  lo  ripetiamo,  ce  ne  dovettero  esser  molte; 
e  qualche  avanzo  ne  resta  forse  tuttora  nei  Proverbj  in  rima,  che  vi- 
vono presso  ogni  popolo  per  determinare  e  ricordare  le  faccende 
di  tutti  quanti  i  mesi,  o  di  ciascuno,  o  di  più  in  particolare,  e  le 
variazioni  meteorologiche  più  costanti,e  le  ricorrenze  del  calendario 
ecclesiastico,  e  le  coincidenze  ordinarie  delle  varie  feste  coi  feno- 
meni della  natura.  Basta  per  ciò  dare  un'occhiata  alla  ricca  raccolta 
del  Pitrè  (voi.  IV  cap.  LV). 

Ma  come  a  raggiungere  si  fatto  scopo,  oltreché  la  memoria  e 
la  poesia,  giovano  anche  l'occhio  e  la  rappresentazione,  aggiun- 
geremo che  non  pochi  monumenti  antichi  riproducono  in  forma  pla- 
stica lo  stesso  concetto.  Nel  medio  evo  non  occorrevano  ancora  i 
Calendarj  e  Lunarj  che  a  vii  prezzo  abbondano  al  di  d'oggi,  sicché 
ogni  uomo  di  popolo  e  specialmente  di  villa  non  manca  di  prov- 
vedersene per  uso  proprio  e  domestico,  e  nei  quali  egli  ha  tanta  fede^ 
da  esseme  originata  la  frase  proverbiale:  parlare  come  un  lunario,  per 
significare  la  bontà  infallibile  dei  detti  di  alcuno.  Quindi  la  doppia 
necessità  di  componimenti  ritmici  e  di  rappresentazioni  figurate.  E- 
sempj  della  prima  forma  abbiamo  raccolti  qui  quanti  conoscevamo, 
ben  persuasi  che  e  nella  letteratura  popolare  italiana  e  in  quella  delle 
varie  nazioni,  ben  maggior  mésse  potrebbe  raccogliersene.  Resta  a 
dire  qualche  cosa  delle  rappresentazioni  figurate,  che  costituiscono 
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quasi  una  forma  di  fasti  raccomandati  a  durevol  materia,  e  ordina- 
riamente ospitati  nelle  sacre  pareti  dei  tempi  cristiani,  quasi  a  di- 
vina consacrazione  dell'opera  sapiente  della  natura. 

Per  le  rappresentazioni  figurate  che  la  prima  età  del  cristia- 
nesimo ci  ha  lasciato  delle  quattro  stagioni,  rimandiamo  al  prege- 
vole Dictionnaire  des  aniiquitis  chrétiennes  del  Martigny  (Paris,  Ha- 
chette,  1865),  in  che  sono  riprodotti  anche  graficamente  i  simboli 
coi  quali  si  trovano  effigiate  nei  prischi  monumenti  cristiani. 
La  Primavera  è  rappresentata  come  fanciullo  in  mezzo  ad  un 
giardino  con  un  giglio  da  una  mano  e  dall'altra  un  lepre  uc- 
ciso :  l'Estate  come  un  uomo  che  falcia  il  grano  :  l'Autunno  come 
vendemmiatore  :  l'Inverno  come  un  uomo  presso  a  fuoco  arderne. 
Siffatte  sono  le  pitture  del  cimitero  di  Ponziano,  dalle  quali  poco 
differiscono  altre  del  cimitero  di  S.  Callisto  e  di  quello  di  Pre- 
testato,  ricordate  dallo  stesso  autore.  Il  quale  non  ricorda  però 
rappresentazioni  figurate  dei  dodici  mesi,  ma  solo  delle  quattro 
stagioni.  Quelle  appariscono  invece  in  monumenti  posteriori^  quando 
le  menti  procedendo  ad  una  più  minuta  analisi,  non  si  contentarono 
di  effigiare  e  veder  effigiata  simbolicamente  la  gran  divisione  del- 
l'anno in  quattro  parti ,  ma  vollero  anche  quella  più  speciale  in 
dodici  mesi.  Naturalmente  anche  qui  riusciremo  incompiuti;  ma 
altri  più  di  noi  versato  in  tali  studj  potrà  accrescere  le  notizie  che 
qui  andremo  raccogliendo. 

Per  cominciare  da  luogo  che  ci  è  più  vicino,  e  dacché  non 
è  facile  seguire  nella  descrizione  di  questi  monumenti  l'ordine  cro- 
nologico, ricorderemo  le  sculture  simboliche  dei  Mesi  che  trovansi 
nella  facciata  della  chiesa  cattedrale  di  S.  Martino  in  Lucca,  e  che 
secondo  il  dotto  prof.  Enrico  Ridolfi  (JJarte  in  Lncca^  studiata  nàia 
sua  cattedralcy  Lucca,  Canovetti,  1882,  p.97)  risalgono  al  secolo  XIII. 
Sono  sei  arcatelle  per  ciascun  lato  della  porta,  sostenute  da  pic- 
cole colonne.  Da  un  lato  abbiamo,  «  Gennajo,  uomo  seduto  che  si 
scalda;  FebbrajOy  uomo  che  attende  alla  pesca  ;  Mar:(Oy  uomo  che 
pota  una  pianta;  Aprile,  uomo  in  abito  signorile  che  tiene  un  fiore; 
^^Sg^Oy  gentiluomo  a  cavallo;  l'oggetto  che  tiene  in  mano  sembra 
una  rosa;  Giugno,  uomo  che  sega  il  grano  ».  Dall'altro  lato.  «  Icilio, 
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uomo  che  batte  il  grano  ;  Agosto^  uomo  che  coglie  frutta  da  un 
albero;  SetiembrCy  uomo  che  pigia  l'uva  coi  piedi  in  un  tinello;  Ol- 
ière, uomo  che  svina;  Novembre,  uomo  in  atto  di  arar  la  terra; 
Decertibre,  uomo  che  sventra  un  majalc  ». 

Marchionne,  architetto  e  scultore  aretino  del  secolo  XIII,  scolpi 
a  detta  del  Vasari  (^Fiia  di  Arnolfo)  i  dodici  mesi  «  con  varie  fan- 
tasie »  su  una  porta  di  S.  Piero  in  Bologna,  e  su  altra  della  Pieve 
d'Arezzo.  La  prima  di  quest'opere  è  distrutta,  non  cosi  la  seconda, 
e  ne  togliamo  la  descrizione  dalla  recente  Guida  i'Are:^  di  Ubaldo 
Pasqui,  p.  64  :  «  Il  mese  di  Gennajo  è  rappresentato  da  una  figura 
d'uomo  con  due  facce  barbate;  sopra  si  legge  :  Hic  est  bifrons  Ja- 
nuarius,  Febbrajo  viene  rappresentato  da  uno  che  alza  sopra  un 
albero  una  ronca:  Hic  est  Fehruarius.  Marzo  da  un  uomo  con  lunga 
barba  che  suona  una  tromba,  forse  per  significare  il  vento  :  Hic 
est  Martius.  Aprile  da  una  figura  ammantata  con  fiore  nelle  mani: 
Hic  est  Aprilis,  Maggio  da  un  corriere  a  cavallo  collo  scudo  in 
braccio.  Giugno  da  uno  che  miete  le  messi  :  Hic  est  Junius.  Lu- 
glio da  uno  che  batte  il  grano  :  Hic  est  Julius.  Agosto  da  uno 
che  batte  con  pesante  mazza  i  cerchi  di  un  botticello  presso  a 
un  fico  :  Hic  est  Augustus.  Il  mese  di  Settembre  da  uno  che  rac- 
coglie uva  :  Hic  est  September.  Figura  1'  Ottobre  uno  che  scanna 
un  porcello:  Hic  est  Octobris.  Novembre  uno  che  sta  in  atto  di 
sradicare  le  rape  :  Hic  est  ^Njrucfnbris.  Dicembre  uno  che  sembra 
seminare  tenendo  un  sacco  sotto  la  manca  ascella:  Hic  est  De- 
cembris.  » 

I  Mesi  sono  scolpiti  anche  nella  celebre  fontana  di  Perugia, 
che  fu  eretta  nel  1277  e  i  cui  bassorilievi  si  debbono  ai  grandi  artefici 
pisani.  Ecco  quali  ne  sono  i  primi  ventiquattro  bassorilievi  colle  loro 
rispettive  scritte  latine:  Aquarius:  un  vecchio  sedente  al  fuoco  con 
calice  nella  sinistra  e  volatile  spennato  sopra  un  piatto  nella  destra. 
Jakuarius:  Vecchio  parimenti  al  fuoco  con  vasi  da  olio.  —  Pisces  : 
pesatore  con  amo.  Februarius  :  venditore  di  pesci. — Socius  :  gar- 
zoncello che  con  ferri  rinettasi  dai  calli  il  pie'  sinistro.  Martius 
potatore.  —  Taurus  :  Aprile  personificato.  Aprilis:  Primavera  per- 
sonificata. —  Gemini  :  Cavaliere.  Maius  :  Cacciatore  al  falcone.  — 
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Socius  :  mietitore.  Junius  :  legatore  dei  covoni.  —  Leo  :  lavoratore 
che  trebbia.  Julius  :  lavoratore  che  sputa.  —  Socius  :  coglitore  di 
frutta.  AuGUSTUS  :  fruttaiuolo. —  Libra:  villano  che  pesta  le  uve. 
September  :  potatore  di  uve.  —  Scorpius  :  villanello  che  imbotta. 
OcTOBER  :  bottajo.  —  Sagittarius  :  bifolco.  November  :  seminatore. 
—  Capricornus:  beccajo  che  sventra  un  porco.  December:  uomo 
che  trasporta  questo  animale  (v.  Rossi-Scotti ,  Guida  di  Perugia^ 
Perugia,  Santucci,  1867,  pag.  13). 

Dall'opera  di  Ernst  aus'm  Weerth  Der  !\Cosaikboden  in  S.  Gè- 
rean  :(u  Còln  ecc.  (Bonn,  1879)  togliamo  le  seguenti  notizie  su 
antichi  mosaici  esistenti  in  Pavia,  Piacenza  ed  Aosta,  e  dall'autore 
ragguagliati  ad  uno  di  Colonia.  Nel  mosaico  della  Chiesa  di  San 
Michele  in  Pavia  che  vuoisi  antichissimo  (Dell'Acqua,  Manogr.  di 
5.  Michele  maggiore^  Pavia,  Fusi,  1872,  p.  74)  la  figura  dell'anno 
è  rappresentata  seduta,  colla  corona  in  testa  e  lo  scettro  in  una 
mano,  nell'altra  l'orbe  terrestre.  I  mesi  stanno  in  piedi,  alcuni  ai 
fianchi  del  re,  altri  sotto.  Marzo  soffia  in  un  corno.  Aprile  porta 
fiori  e  Maggio  miete.  Gli  altri  mancano  perchè  il  mosaico  è  guasto. 

Il  mosaico  della  cripta  di  S.  Savino  di  Piacenza  è  assai  ricco 
di  figure,  e  ad  ogni  figura  simbolica  dei  mesi  corrisponde  il  segno 
zodiacale  ed  un  esametro  latino.  Esso  è  diviso  in  due  pani  :  nella 
superiore  sono  efiigiati  i  mesi  di  Gennajo  e  Febbrajo,  nell'inferiore 
dieci  medaglioni  collocati  quasi  isole  in  mezzo  all'acqua,  rappre- 
sentata grossolanamente  da  onde,  pesci  e  sirene.  Gli  ovati  di  Gen- 
najo e  Febbrajo  sono  sostenuti  da  due  figure,  che  paiono  ne*  loro 
atteggiamenti  indicare  il  giro  del  tempo.  Del  Gennajo  è  rimasta 

solo  una  pane  dell'iscrizione  :  Sancit  tropicus  c Nel  Febbrajo 

c'è  il  segno  di  Aquario  e  un  uomo  che  taglia  legna,  e  attorno  la 
iscrizione:  Mense  kume...  ik  medio  solidi  stat  signo  sa...  ril.. 
Marzo  sofifia  in  un  corno,  ha  il  segno  dei  Pesci  e  il  verso:  Pro- 
cedunt  duplices  in  marcia  tempora  pisces.  Aprile  è  nunzio  della 
nuova  vegetazione,  porta  fiori  e  ha  un  Agnello  colle  parole  :  Re- 
spicrr  Aprilis  aries  frixee  Kalendas.  Maggio  è  accompagnato  dal 
Capro,  e  cavalca  un  mulo  con  fardello  sulle  spalle  e  bastone  sotto 
il  braccio.  Il  motto  è:  Majus  acenorei   miratur   corna   tauri. 
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Giugno  in  compagnia  de'  Gemelli  taglia  la  prima  erba  del  prato, 
ed  ha  per  motto  :  Junius  aequatos  coelo  vmET  ire  iaconas  (sic). 
Luglio  col  segno  del  Cancro  miete  colla  falce  il  grano  maturo  e 

ha  la  scritta  :  Solstitio  ardenti i  fert  Julius  austrum.  Agosto 

è  rappresentato  da  un  bottajo  che  prepara  la  botte  per  l'imminente 
vendemmia,  è  in  compagnia  del  Leone,  e  il  verso  dice:  Augustum 
MENSEM  Leo  fervidus  igne  perurit.  Settembre  pigia  l'uva  in  un 

tino^  e  colla  sinistra  vendemmia ,  ed  il  mono  è  :  Siderea um 

September  opimat.  Del  medaglione  rovinato  di  Ottobre  resta  sol- 
tanto un  campo  seminato,  un  piede  del  seminatore  e  il  segno  della 
Bilancia  col  motto  :  AEauAT  et  Octuber  sementis  tempora...  Di 
Novembre  resta  solo  la  coda  dello  Scorpione  e  le  parole:  ...berni 
et  ire  november.  Nel  medaglione  di  Dicembre  a  destra  è  il  Sagit- 
tario, a  sinistra  un  norcino  in  atto  di  sventrare  il  porco  e  le  pa- 
role :  Terminat SIGNA  december.  Il  Weerth  opina  che  l' opera 

spetti  alla  fine  del  XII  secolo. 

Di  qualche  diecina  d'anni  anteriore  sarebbe  il  mosaico  della 
Cattedrale  d'Aosta.  Nel  mezzo  sta  l'Anno,  giovane,  coi  capelli 
lunghi,  il  sole  in  una  mano,  la  luna  nell'altra,  seduto  in  trono.  I 
Mesi  sono  distribuiti  attorno  in  dodici  medaglioni.  Gennajo  ha  la 
doppia  faccia  di  Giano,  colla  destra  chiude  una  porta  e  colla  sinistra 
ne  apre  un'altra.  Febbrajo  è  avvolto  in  un  mantello,  ha  il  cappuccio 
in  testa  e  si  scalda  al  fuoco.  Marzo  pota  gli  alberi.  Aprile  reca 
fiorì  in  una  mano  e  un  canestro  d'uccellini  nell'altra.  Maggio  va 
a  caccia  a  cavallo.  Giugno  sega  l'erba.  Luglio  miete  il  grano.  Agosto 
lo  batte.  Settembre  pigia  l'uva.  Ottobre  semina.  Novembre  taglia 
legna  per  l'inverno.  Dicembre  scanna  il  porco. 

Anche  la  chiesa  antichissima  di  S.  Zeno  in  Verona  ha  di  sif- 
fatte rappresentazioni  scolpite,  che  si  fanno  risalire  all' XI  o  XII 
secolo,  ed  eccone  la  descrizione  che  ne  dà  l'Orti  Manara  (DeW an- 
tica basilica  di  S.  Zenone  maggiore,  Verona,  1839,  p.  7)  :  «  Nelle 
quattro  facce  dei  pilastri  dello  sporto,  sono  rappresentati  i  dodici 
Mesi  dell'anno,  ciascuno  sotto  il  proprio  simbolo  e  col  nome  latino 
al  di  sotto.  Il  Da  Persico  (Descri:^^.  di  Verona,  I,  99)  li  descrive  cosi: 
Principia  Marzo  con  un  guerriero  a  cavallo;  Aprile  ha  una  donna 
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con  rosa  in  mano  ,  e  il  Maggio  un  uomo  coronato,  con  doppio 
flauto  in  bocca.  In  Giugno,  un  villanello  su  d'un  albero»  con  ca- 
nestro, ne  coglie  frutta;  nel  Luglio,  altrettale  che  sta  legando  un 
fascio  di  còlte  spighe;  e  nell'Agosto,  un  artefice  racconcia  una  botte 
per  la  vendemmia.  Rappresenta  il  Settembre  un  villano  che  pigia 
l'uva;  l'Ottobre  un  guardiano,  che  da  una  quercia  scuote,  ghiande 
al  suo  gregge;  e  il  Novembre  un  macellaio  che  alcuno  ne  uccide. 
Il  Dicembre  è  adombrato  in  uomo  portante  fascio  di  legne;  in  un 
vecchio  che  si  scalda  al  fuoco  ilGennajo ,  e  il  Febbrajo  in  un  po- 
tatore di  piante.» 

Anche  Modena  ci  offre  due  rappresentazioni  dei  mesi,  e  ne 
riportiamo  la  descrizione  favoritaci  dall'egregio  Dott.  Pietro  Bor- 
tolotti.  «  I  mesi  sono  scolpiti  a  rozzo  bassorilievo,  del  secolo  XII 
incipiente,  sui  due  stipiti  della  porta  settentrionale  del  Duomo 
presso  la  torre.  L' ordine  è  questo  :  Nello  stipite  a  destra  di  chi 
entra,  cominciando  dal  basso  e  andando  in  alto,  in  sei  quadretti 
l'uno  all'altro  sovrapposti  sono  i  primi  sei  mesi,  nell'altro  stipite 
similmente ,  gli  altri  sei.  Ognuno  d' essi  è  rappresentato  da  una 
figura  virile,  imberbe  e  tunicata,  scrittovi  allato  il  nome.  Ian.  Uomo 
incappucciato,  seduto  su  d'uno  scanno,  in  atto  di  lavorare  con 
ambo  le  mani  intorno  ad  un  oggetto  non  bene  definibile.  Feb.  Uomo 
assiso  in  adorna  seggiola,  coperto  di  ampia  pelle  vellosa  e  curvo, 
in  atto  di  riscaldarsi  al  fuoco.  Mar.  Un  potatore.  Apri.  Figura 
stante  in  un  verziere,  con  un  fiore  in  ambe  le  mani  elevate.  Mai. 
Uomo  che  tiene  per  la  briglia  un  cavallo;  non  v'è  indizio  di  caccia 
o  milizia,  come  in  altre  consimili  rappresentazioni.  Iun.  Uomo  che 
falcia  il  fieno^  colla  grande  falcia  fienaja  pur  ora  in  uso.  Ora  al 
fieno  primaticcio  noi  diamo  il  nome  di  maggengo^  ma  dopo  Tesca- 
vazione  de'  canali  che  fecondano  le  nostre  pianure;  allora  doveva 
trattarsi  di  piani  non  irrigui,  e  la  falciatura  ritardavasi  al  Giugno. 
LuL.  Mietitore.  Aug.  Uomo  che  batte  biada  col  correggiato.  Septebr. 
Uomo  che  pigia  l'uva  nel  tino.  Octobr.  Uomo  che  colla  pevera 
imbotta  il  vino.  Novb.  Agricoltore  con  cesto  nella  sinistra,  e  che 
semina  grano  colla  destra.  Decb.  Uomo  che  spacca  colla  scure 
un  tronco  d'albero. 
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«  Più  recente  è  la  rappresentazione  dei  dodici  mesi  nel  dossale 
dell'edicoletta  metallica  sotto  cui  sta  la  statua  di  S.  Geminiano, 
lavoro  di  Geminiano  Paruolo,  fatto  nel  1376.  Qui  pure  sono  sei 
figurazioni,  in  linea  verticale,  a  destra  del  riguardante,  e  sei  a  sini- 
stra, di  lavoro  rozzissimo,  non  tanto  per  colpa  delKetà,  quanto  per 
imperizia  dell'artefice,  che  per  quel  suo  modenese  nome  di  paruolo 
parrebbe  essere  stato  un  calderajo.  Anche  costui  ci  dà  i  mesi  sotto 
figure  virili,  in  succinta  tunica  che  non  arriva  al  ginocchio,  e  ad 
ogni  mese  appone  le  iniziali  del  nome.  L'  ordine  poi  con  cui  li 
dispone  è  questo  :  in  alto  Gennajo  a  sinistra ,  Febbrajo  a  destra; 
sotto  Marzo  a  sinistra.  Aprile  a  destra,  e  cosi  di  seguito.  Or  ec- 
cone  le  figurazioni:  Gennajo:  J.  :  Uomo  seduto  e  curvo  verso  il 
focolare.  Febbrajo:  F.:  Potatore.  Mar:(o:  M.:  Uomo  che  con  ambe 
le  mani  tiene  in  alto  due  corni,  sebbene  più  che  alla  bocca,  sembri 
accostarli  all'orecchio.  Aprile:  Figura  tra  arbusti,  con  fiore  in  ambe 
le  mani  elevate.  Maggio:  M.:  Uomo  che  tiene  sul  pugno  un  falcone; 
emblema  di  caccia.  Giugno:  G.:  Innestatore  (?)  Luglio:  L.:  Uomo  che 
batte  grano  col  correggiato.  Agosto:  A.:  Uomo  in  atto  di  servirsi 
d'uno  strumento  non  ben  definibile.  Settembre:  S.:  Bottajo  che  rac- 
concia una  botte.  Ottobre:  O.:  Cantiniere  che  imbotta  vino.  Novem- 
bre: N.:  Uomo  che  sventra  un  porco  appeso  per  le  zampe  poste- 
riori. Dicembre:  D.:  Spaccalegna.  » 

Consimile  rappresentazione  dei  Mesi  si  vede  sulla  facciata  del 
Duomo  di  Cremona,e  ne  riferiremmo  la  descrizione  datane  nella  An- 
tologia (Gennajo,  1827)  dal  Barone  deHammer,  senei  parlarne  ei  non 
fosse  stato  visibilmente  fuorviato  dal  supporre  che  quel  monumento 
essenzialmente  medievale  e  cristiano,  fosse  un  avanzo  di  culto  mi- 
triaco.  Siamo  adunque  ricorsi  all'amico  nostro  prof.  L.  A.  Ferraj, 
dimorante  in  Cremona,  il  quale  ce  ne  ha  favorita  questa  descri^ 
zione,  desunta  non  tanto  dall'ispezione  del  bassorilievo ,  che  per 
esser  collocato  nell'alto,  mal  può  vedersi,  quanto  da  una  tavola 
riprodotta  dal  Bortolotti  in  una  Lettera  a  F,  Odorici  su  alcuni  do- 
cumenti storici  e  letterari  di  Cremona  (Cremona,  Feraboli,  1857). 
er  In  questo  bassorilievo  che  in  forma  di  fascia  o  zona,  trovasi  sul 
pronao  della  porta  maggiore  del  Duomo,  dopo  due  Pesci  si  vede 
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una  figura  d'  uomo  che  spinge  col  piede  destro  un  badile  entro 
terra.  La  seconda  figura  è  pure  d'uomo  che  volta  al  primo  le  spalle, 
e  tiene  in  mano,  in  atto  di  versare ,  un  vaso  a  foggia  d'  anfora. 
La  terza  figura,  che  gli  è  di  fronte,  con  la  mano  destra  regge  una 
coppa,  colla  sinistra  un  bastone,  su  cui  sembrano  disposte  alcune 
matasse,  come  se  dall'altro  dovesse  ricevere  l'acqua  o  il  colore. 
Segue  il  segno  del  Capricorno  in  un  tronco  d'albero.  La  quaru 
figura  d'uomo  è  intenta  a  sfrondare  l'albero.  Quindi  ci  si  presenta 
un  giovinetto  con  l'arco  teso:  Sagittario,  cui  tien  dietro  la  sesta 
figura  d'  uomo ,  occupato  a  sventrare  un  porco.  Pare  che  in  tal 
opera  lo  assista  un  giovane^  che  tiene  in  mano  una  secchia,  e 
vigila  un  secondo  majale  che  sta  pascolando.  Ài  segno  dello  Scor- 
pione aggravigliato  ai  rami  di  un  albero,  tien  dietro,  volta  a  destra, 
la  ottava  figura  -d'uomo  in  piedi,  che  tenendo  colla  destra  una  bi- 
lancia (JLibra^  pare  osservi  la  nona  figura,  che  getta  grappoli  di 
uva  nel  tino.  Nella  seconda  parte  del  bassorilievo  sono  di  d'onte 
per  primi,  un  uomo  e  una  donna:  quella  tiene  con  una  mano  un 
oggetto  appoggiato  ad  una  botte,  questo  è  in  atto  di  alzare  un 
martello  sulla  botte.  Più  difficile  è  intendere  ciò  che  segue.  Vedesì 
un  Ariete  (?)  che  pare  guidato  dalla  figura  d'uomo  che  gli  è  vicina, 
armata  di  bastone  :  non  si  comprende  se  trascini  un  carro;  e  tanto 
meno  è  comprensibile  l'attitudine  e  il  significato  di  due  bovi  ac- 
covacciati presso  il  presunto  carro.  Il  personaggio  che  segue  è 
intento  a  falciare  il  grano.  Compaiono  quindi  i  Gemèlli,  l'uno  in 
faccia  all'altro,  su  un  albero  :  quindi  la  figura  di  un  adolescente, 
armato  di  falce,  su  un  toro,  quella  di  un  adulto  recante  un  ramo- 
scello, e  di  un  sonatore  di  tibia,  e  finalmente  una  donna  con  velo 
in  capo  che  le  copre  le  spalle,  e  reca  in  mano  un  calice.  » 

Ed  anche  le  arti  si  esercitavano  nel  riprodurre  simbolicamente 
i  Mesi  nei  codici,  nelle  miniature  cioè  onde  si  adornavano,  come 
si  vede  nel  magnifico  cimelio  cremonese,  noto  col  nome  di  iWiif- 
tirologio  di  Adone,  e  che  fu  scritto  alla  fine  del  XII  secolo.  Un 
anonimo  che  ne  rende  conto  nell'  Archivio  Storico  Lombardo  (an- 
no 1876,  p.  522)  <\  informa  che  in  esso  al  principio  di  ogni  mese 
trovavasi  una  miniatura,  delle  quali  però  cinque  adesso  non  più 
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esìstono,  lacerate  da  barbara  mano,  e  al  mezzo  del  mese,  il  segno 
dello  zodiaco.  Le  sette  superstiti,  delle  quali  ci  è  dato  anche  il 
disegno,  rappresentano  il  Febbrajo  come  «  contadino  che  attende 
a  far  la  punta  ad  un  palo  di  vite;  il  Marzo,  una  figura  dai  capelli 
sollevati  intorno  al  capo,  al  modo  dei  raggi  solari,  la  quale  s'infuria 
a  soffiare  entro  due  corni  che  tiene  alla  bocca,  rivolti  uno  a  destra 
uno  a  sinistra;  il  Giugno,  ha  un  contadino  in  atto  di  falciare;  il 
Settembre,  uno  che  vendemmia;  l'Ottobre,  un  altro  che  abbacchia 
sui  rami  d'una  quercia,  intanto  che  due  majali  con  ingorde  canne 
corrono  alle  ghiande  che  ne  cadono  :  il  Novembre  ha  un  tale  che 
attende  a  spaccare  un  porco,  e  il  Dicembre  ha  un  uomo  Seduto 
e  signorilmente  vestito,  il  quale  pare  stia  per  recidere  il  collo  a 
un  volatile  *  ». 

Dopo  le  cose  esposte  potremo  meglio  rispondere  al  dubbio  del 
signor  Simoncelli,  se  cioè  nella  poesia  di  Sora  si  abbia  un  avanzo  di 
commedia  dell'arte.  La  commedia  delYarte,  come  indica  il  nome  stesso, 
era  qualche  cosa  di  artificioso,  e  consisteva  in  tracce  e  orditi  comici, 
che  all'improvviso  venivano  compiuti  da  persone  esperte,  ed  educate 
alla  scuola  del  dire  estemporaneo.  Nel  caso  nostro  invece,  abbiamo 
documenti  scritti  per  intero  in  forma  poetica  e  rimata,  e  dove  perciò 
larbitrio  dell'attore  si  restringe  solo  ai  travestimenti  ed  ai  gesti. 
Ad  ogni  modo,  la  Commedia  dell'  arte  se  può  dirsi  forma  nazionale 
del  teatro,  non  può  però  definirsi  forma  popolare,  almeno  nel  suo 
pieno  svolgimento,  quando  ebbe  codesto  nome  e  lo  portò  gloriosa- 
mente sulle  scene  di  tutt'  Europa. 

Tuttavia  ninno  potrebbe  negare  la  forma  dialogica  e  la  natura 
drammatica  o  semi-drammatica  non  del  solo  documento  di  Sora, 
ma  degli  altri  tutti  sopra  riferiti.  Però  più  che  colla  Commedia  del- 


^  Riferiamo  quanto  dice  1*  anonimo  articolista;  ma  la  figura  eh'  egli  ci  dà 
per  Dicembre ,  nel  disegno  port:i  invece  scritto  Zener  ;  quella  eh'  ei  ci  dà  per 
Novembre  è  invece  assai  probabilmente  il  Dicembre;  e  inoltre  nella  Tavola 
troviamo  riprodotta  altra  figura  che  sarebbe  femminile  con  qualche  cosa  in  mano» 
che  può  prendersi  o  per  un  fiore  o  per  una  spiga;  e  perciò  potrebbe  dirsi  rap- 
presentare o  Maggio  o  Giugno. 
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l'arte  vanno  essi  ricongiunti  colla  drammatica  plateale  e  più  spe- 
cialmente colla  forma  molto  diffusa  fra  le  plebi,  del  Contrasto, 
Quanto  poi  la  rozza  drammatica  dei  trivj,  anche  risalendo  indietro 
alle  Aidlanty  possa  aver  avuto  efficacia  alla  formazione  della  Cm- 
inedia  dell'arte^  è  cosa  assai  difficile  a  provarsi,  e  che  ad  ogni  modo 
non  sarebbe  questo  il  luogo  d'indagare.  Quello  che  ci  premeva 
mostrare,  si  era  soltanto  che,  nella  forma  in  che  ci  si  presentano, 
e  il  componimento  raccolto  a  Sora  ed  altri  consimili  sparsi  per 
varie  parti  d'Italia,  rispondono  ad  un  bisogno  e  ad  un  uso  tutto 
popolare  di  rappresentare  ciò  che  di  più  naturale  e  necessario  ap- 
partiene ai  varj  mesi  in  che  Tanno  si  spartisce:  il  che  fu  fatto  e 
colle  rappresentazioni  figurate  e  colle  parlate.  Ma,  lo  ripetiamo, 
quel  che  in  cotesti  componimenti  vi  ha  di  drammatico  non  si  col- 
lega tanto  alla  commedia  dell'arte,  qu^to  a  quello  spontaneo  modo 
di  rappresentare  vivamente  le  proprietà  opposte  delle  cose,  onde 
fra  le  plebi  cristiane  dell'età  media  ottenne  tanto  generale  aggra- 
dimento la  forma  del  Contrasto:  tanto  che  noi  teniamo  per  certo, 
e  qui  invochiamo  l'aiuto  dei  demopsicologi,  che  presso  ogni  po- 
polo si  troveranno  senza  dubbio,  ad  escludere  mèglio  ogni  proba- 
bilità dell'ipotesi  emessa  dal  signor  Simoncelli,  documenti  in  tutto 
simili  ai  nostri. 

Alessandro  D'Ancona. 


ORIGINE,  SIGNinCATION,  ET  HISTOIRE 


;  LA  CIRCONCISION. 


1.  Sujel  et  but  de  ce  Mèmoire.  —  En  traitant  le  sujet  indiqué 
cidessus,  qui  est  encore  presque  vìerge,  nous  nous  proposons  d'ex- 
plìquer  des  usages  très  anciens  et  très  singuliers,  dont  on  ignore 
généralemem  1'  origine  et  la  signification.  Pour  se  les  expUquer 
il  faudra  en  faire  l'histoire,  en  montram  quels  motifs  les  om  fait 
naitre,  comment  ils  se  sont  dabord  formés  et  ensuite  transformés, 
et  quels  interéts  religieux,  économiques,  ou  autres  y  ont  été  rat- 
tachés,  pour  Ics  faire  maintenir,itravers  leurs  transformations,  jusque 
dans  l'état  actuel  de  notre  civilisation. 

I.  La  Castration. 

2,  La  Castration  dans  le  piriode  héroico-guerrière. — La  Castra- 
tion primitive  consistait  dans  l'ablation  complète  (verge  et  testicules) 
du  membre  génital.  Elle  fut  d'abord  pratiquée  sur  l'honune,  et  plus 
tard  seulement ,  par  imitation  et  pour  des  motifs  analogues,  sur 
l'aninial.  A  quelle  epoque,  à  peu  près,  a  pu  naitre  cene  opération 
barbare  ?  et  dans  quel  but  at-elle  été  pratiquée?  Rappelons  que  la 
loi  primordiale  qui  gouverne  l'humanité,  partout  et  toujours,  c'est 
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la  lutte  sociale  cu  économique,  d'abord  pour  Texistence  et  T  en- 
tretien  physique^  et  ensuite   pour  la  satisfaction  à   donner  à  des 
besoìns  moraux  plus  ou  moins  factices  ou  plus  ou  inoins  naturels. 
Les  hommes  primitifs  s'étant  spécialisés  colatéraleaient  d*une  race 
animale  congènere,  et  étaut  nés  originairement  dans  un  climat  chaud 
et  fenile,  ont  longiemps  continue,  en  grande  partie,  la  vie  de  leurs 
ancètres  zoologiques,  et  se  sont  nourris  des  racines,  des  plantes,  et 
des  fruits  que  leur  fournissait  abondamment  leur  lieu  d'habitatioo. 
Dans  cexXQpiriode  de  frugivoresy  on  le  comprend,  nul  homme  nepou- 
vait  songer  i  pratiquer  la  castration.  Mais,  plus  tard,  les  tribus, 
qui  se  sont  éloignées  du  berceau  primitif  de  V  humanité,  et  se  sont 
répandues  dans  des  contrées  plus  sauvages  et  moins  productives,  ont 
été  obligées  pour  vivre,  de  se  nourrir  de  la  chasse  des  bètes  sauvages 
non  encore  domestiquées,  et  mème  de  la  chasse  faite  aux  hommes 
dans  un  but  d'anthropophagie.  Dans  cette  période  barbare  de  kréo- 
phagie  (nourriture  carnassière)  et  d' anthropophagie ,  il  n'y  avait 
encore  absolument,  aucune  raison  pour  pratiquer  la  castration.  Mais 
la  chasse  faite  aux  bètes  et  aux  hommes,  pour  se  nourrir  de  leur 
chair,  a  amene  ensuite  la  pèriode  héroico-guerrièrey  où  les  hommes, 
ne  vivant  pas  encore   du  produit  de  leur   travail,  ont  vécu,  aux 
dèpens  de  leurs  voisins ,  par  la  guerre^  qui  dans  T  orìgine  n'  était 
que  voi  et  brigandage.  C'est  par  la  guerre  que  se  sont  établis  d'abord 
la  propriéti  individuelle,  ensuite  le  travail  familial  impose  aux  esclaves 
originairement  prisonniers  de  guerre,  et  enfin  la  subordination  so- 
ciale des  faibles  vaincus,  sous  la  domination  de  leurs  vainqueurs. 
Cest  seulement  dans  cette  pèriode  héroi co-guerrière  que  la  castra- 
tion a  pu  prendre  naissance.  Quels  ètaient  les  motifs  qui  ont  porte 
le  vainqueur  a  pratiquer  la   castration  sur  le  vaincu?  Rappelons 
nous  que  ce  qui  distingue  Thomme  de  Tanimal  c'est  qu'à  quelque 
degrè  de  barbarie  qu'il  se  trouve,  il  est  capable  de  rattacher  à  tout 
ce  qu'  il  exècute,  soit  un  sentiment  de  devoir^  soit  une  notion  de 
gloriole,  soit  une  idèe  de  perfection,  de  sorte  que  ses  instincts  les 
plus  brutaux  se  spiritualisent  de  plus  en  plus,  et  entrent  dans  le 
domaine  de  la  coutume  approuvèe,  ou  de  la  morale  plus  ou  moins 
justìfìable. 
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Bieii  que  la  guerre  dans  V  origine  ne  fùt  que  rapine  et  force 
brutale,  elle  était  cependant  d'abord  un  besoin  social,  et  par 
suite  une  occupation  naturelle.  Ensuite ,  pour  réussir  à  la  guerre , 
il  fallait  avoir  l'avantage  de  la  force  physique,  le  courage,  et  in- 
telligence de  la  ruse,  afin  de  pouvoir  vaincre  les  obstacles  et  les 
résistances.  La  force,  le  courage ,  et  la  ruse  guerrière  étant  une 
qualité  personndlcy  ils  constituaient,  au  jugement  de  l'epoque,  un 
avantage  précieux.  A  cet  avantage  se  rattachait  naturellement  la 
Qotion  de  perfection,  de  valeur,  et  de  vertu^  et  cette  perfection  ou 
cette  vertu  procurait  au  guerrier  l'admiration  publique  et  un  ascen- 
dant  incontesté. 

3.  La  masculiniti  a  son  symbole.  — Gomme  la  guerre  offensive 
et  défensive  exigeait  la  force  physique  et  le  courage,  qui  sont  plutót 
les  attributs  admirés  de  Vhomme  que  de  la  femme,  la  masculinité  fut 
la  cause  primordiale  qui  constituait  la  prédominance  morale  et 
sociale  de  Thomme  sur  la  femme. 

Dans  les  notions  et  dans  les  langues  de  T  epoque,  guerrier, 
défenseur,  et  protecteur  (gr.  arès,  lat.  vir;  got.  vairs)  étaient  gené- 
ralement  synonymes  d'hamme  ou  de  male;  male  (héb.  geber)  était 
synonyme  de  fori  (héb.  giborjy  et  femme  était  synonyme  de  molley 
(lat.  mulief)  de  faible  et  de  làche. 

Dans  le  symbolisme  oaturel  mais  grossier  de  TAntiquité  la 
masculinité,  le  courage  et  l'energie  guerrière  étaient  représentés  par 
le  membre  viril  (sanse,  lingam)  tandis  que  la  nature  féminine,  la 
faiblesse  et  la  lacheté  guerrière  étaient  symbolisés  par  le  génital  de 
la  femme  (sanse,  yoni).  Voilà  pourquoi  la  tradition  rapporte  que 
le  grand  conquérant  égyptien  Sésostris  a  fait  dresser  dans  les  contrées 
subjuguées  tantót  des  stéles  ou  des  cippes  portant  le  signe  male, 
pour  dire  que  les  habitants,  quoique  vaincus,  lui  ont  oppose  une 
résistance  virikj  tantót  des  stèles  portant  le  signe  de  la  femme,  pour 
énoncer  que  les  vaincus  se  sont  conduits  faiblement  comme  des 
femmes.  {Htrod,  U,  102,  Diod.  Sic.  I,  55). 

4.  Le  Maitre  vainqueur  et  l'ésclave  vaincu.  —  Dans  la  période 
héroico-guerrière  le  but  et  la  conséquence  de  la  guerre  n'étaient 
plus,  comme  dans  U  période  précédente,  de  s'emparer  des  vaincus 
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pour  se  repaitre  de  leur  chair;  le  guerrier  voulait  seulemem  s*  em- 
parer  des  moyens  de  subsistance  des  vaincus,  et  encore  faire  pri- 
sonniers  de  guerre  les  vaincus  survivants,  afin  d'exploìter,  à  son 
profit,  leur  personne  et  leur  travail,  cu  de  faire  d'eux  ses  esclaves. 
La  guerre  fut  la  principale  cause  de  la  distinction  sociale  qui  s'in- 
troduisit  entre  les  matires  vainqueurs  et  les  esclaves  vaincus.  En 
vertu  du  droit  et  de  la  gioire  du  plus  fort  généralement  reconnu, 
le  guerrier  barbare  justifiait  facilement,  àses  yeux,  la  violence  exercée 
par  lui  sur  Tesclave  en  se  disant  que  le  vaincu  survivant,  par  suite 
de  sa  faiblesse  naturelle,  ne  méritait  pas  de  s'appartenir  à  lui  mème, 
ni  d'avoir  une  propriété  personelle,  qu'  il  était  d'une  nature  infirieure 
à  celle  du  vainqueur,  qu'  il  était,  comme  la  femme^  sans  courage, 
et  qu'il  devait,  comme  elle,  devenir  la  propriété  de  son  maitre 
plus  fort  que  lui. 

D'après  ce  qui  précède  on  comprend  maintenant  pourquoidans 
là  période  guerrière  l'idée  a  du  venir  au  guerrier  vainqueur  d'opérer 
r  ablation  du  membre  viril  du  vaincu.  En  effet  le  vaincu  ayant 
eu  la  honte  d'ètre  faible  comme  une  femmey  le  vainqueur  lui  fit 
Tinjure  de  le  rendre  physiquement  semblable  à  la  femme,  enle 
privant  du  membre  viril. 

Ensuite,  en  le  rendant,  par  la  castration,  semblable  à  la  femme, 
le  vainqueur  constatait  par  là  son  droit  de  considérer  le  vaincu 
comme  son  esclave.  C'est  ainsi  que  étre  chalri  devint  d'abord  sy- 
nonyme  de  are  vaincu,  etpuis,par  suitedeladéfaite,synonymed'étre 
esclave  d'un  maitre  vainqueur. 

5.  La  Castration  suite  de  la  défaite.  —  Dans  la  période  héroico- 
guerrière  la  victoire  n'  ètait  pas  seulement  un  gain  maiirid  en  ce 
qu'elle  procurait  la  possession  de  la  personne  et  des  proprietés  du 
vaincu;  elle  était  encore  une  gioire  individuelle  comme  preuve  de 
la  force,  du  courage,  et  de  l'intelligence  du  vainqueur.  Aussi  le  vain- 
queur avait- il  l'habitude  d'emporter  du  champ  du  combat,  comme 
preuve  glorieuse  de  sa  victoire  et  conune  trophée,  une  partie  coupée 
du  corps  du  vaincu ,  soit  la  téte ,  soit  le  scalp,  soit  le  bras,  soit 
la  main,  soit  la  màchoire  inférieure  etc.  Le  plus  beau  trophée  qui 
prouvait  le  mieux    qu'  on  avait  vaincu  un  male  capable  de  rési- 
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stance,  c'était  d'emporter  de  lui,  après  i'  avoir  coupé ,  le  membre 
viril,  Des  exemples  de  la  castration  des  vaincus  ainsi  pratiqueé, 
se  rencontrent  dans  la  haute  antiquité.  Mais  parce  qu'ils  sont  très 
anciens,  ils  ne  sauraient  étre  très  nombreux,  d'abord  parceque  le 
souvenir  s'en  est  effacé  dans  Thistoire,  et  parceque,  plus  tard,  comme 
nous  le  verrons  plus  loin,  à  la  castraHon  ou  ablation  complète  du 
membre,  fut  substituée  le  chdtremeni  ou  Tablation  des  testicules,  et 
qu'au  chàtrement,  ou  à  l'eunuchisme  fut  substituée,  plus  tard  encore, 
la  circoncision  ou  l'ablation  du  prépuce.  Les  exemples  de  la  castration 
pratiquée,  à  la  suite  d'une  défaite,  se  rencontrent  dans  les  mytholo- 
gies  et  dans  les  anciennes  traditions  populaires.  Citons  d'abord  quel- 
ques  exemples  tirés  des  m5rthologies.  Un  ancien  mythe  égyptien,  pour 
dire  que  le  Mauvais  Genie  (égypt.  Ttu-fou;  gr.  Tùfon)  a  vaincu 
son  frère  le  bon  Genie  (^Useriy  gr.  Osiris)  énonce  qu'après  Tavoir 
vaincu,  Typhon  a  emporté  comme  trophée  le  membre  viril  d'Osiris, 
et  a  distribué  les  autres  parties  du  corps  du  vaincu,  à  ses  com- 
pagnons  du  combat  {Diod,  I,  21). 

Un  mythe  phrygien,  pour  dire  que  Dionusos  dieu  solaire  étran- 
ger  a  vaincu  le  héros  national  Agdesiis  (Habitant  le  Mont  ou  le 
Ree  Agdus)  énonce  qu'à  la  suite  de  sa  victoire,  Dionysos  a  coupé  le 
membre  viril  au  vaincu  {Amób.  Adversus  Gentiles,  V). 

Un  autre  mythe  phrygien  rapporte  que  Attis  (Atys)  le  fils 
d'Agdestis  ainsi  que  son  beaupère  ont  été  vaincus^  et  par  conséquent 
privés  de  leur  virilité. 

Un  mythe  grec,  pour  dire  que  Gel  {Ctrcle  supérieur  ou  Kronos^ 
cf.  cbronos,  cercle  du  temps;  lat.  corona  couronne)  est  parvenu  a 
vaincre  Océan  (sanse.  Varounas  Cercle  inférieur,  gr.  Ouranos)  énonce 
que  Kronos  a  chàtri  son  pére  OuranoSy  après  T  avoir  vaincu  (^ApoU 
lod.  Bibl.  I,  i). 

Un  mythe  des  Graikes  d' Italie  rapporte  également  que  &- 
tumus  (p.  Savitumus,  aetemus,  Temps  étemel;  cf.  copte  sav  durée; 
got.  saivs  durée ,  lat.  atas  p.  aevitats  V  àge .  saeculum  generation, 
siècle)  a  été  vaincu  et  par  suite  chàtri  par  son  fils  Jupiter  (  Père- 
Cicl). 

La  castration,    comme  conséquence  de  la  défaite  et  comme 
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signe  de  l'esclavagCySt  trouve  prouvée,  pour  des  temps  moins  anciens, 
par  de  monuments  positivement  historiques.  Les  conquérants  égyp- 
tiens  faisaient  couper  aux  vaincus  soit  la  main  droite  qui  avait 
vainement  manìe  les  armes,  soit  le  membre  vini  que  des  vaincas 
réduits  à  V  esclavage  n'étaient  plus  dignes  de  poner.  A  ce  sujet 
Diodore  de  Sicile  (BibL  hist.  I  chap.  48)  rapporte  d'après  le  récit 
de  voyageurs  grecs,  qu'on  voyait  représentés  dans  les  sculptures  mu- 
rales du  Monument  d'  Osytnandyas  des  prisonniers  de  guerre,  dont  le 
nombre  était  enregistré  par  des  scribes  royaux,  et  auxquels  on 
allait  couper  soit  les  mains,  soit  les  membres  virils.  Heureusement 
pour  nous  cette  sculpture  existe  encore  de  nos  jours;  elle  a  été 
reproduite  sur  une  planche  des  sculptures  de  Thèbes  dans  Tatlas 
de  la  Description  de  VEgypte  (Antiquités,  v.  II,  pi.  11,  num.  42  87). 

Nous  y  voyons  représentés  des  prisonniers  de  guerre  étrangers, 
les  uns  liés  avec  des  cordes,  les  autres  se  frappant  de  désespoir  les 
mains  audessus  de  leur  tète;  ils  s'avancent  vers  les  scribes  royaux, 
et  nous  voyons ,  au  bas  de  la  planche ,  dans  un  coin,  un  tas  de 
mains  et  de  tnembtes  virils  coupés ,  provenant  de  T  amputation  et 
de  l'ablation  du  membre,  que  les  vaincus  ont  dù  subir  à  la  suite 
de  leur  défaite,  et  en  leur  qualité  d^esclaves. 

L'usage  barbare  de  couper  et  d'emporter  les  membres  virils 
comme  preuves  et  comme  trophées  de  la  victoire  existait  aussi» 
probablement  comme  imitation  des  Egyptiens,  chez  les  Hébreux. 

En  effet  il  est  dit  (I  Sam.  18,  25)  que  David  pour  prouver 
qu'il  était  digne  de  devenir  le  gendre  de  Saul  lui  a  apporté  deux 
cents  membres  virils  (hebr.  orloth)  qu'il  a  coupés  à  autant  de  Philistins 
vaincus  et  tués.  La  preuve  que  orloth  signifie  ici  non  pas,  comme 
le  disent  tous  le  exigètes,  pripucesy  mais  membres  pripuciés,  c'est  i) 
que  les  guerriers  avaient  bien  leur  coutelas  pour  couper  les  membres 
virils,  mais  non  pas  des  pierres  ou  des  couteaux  pour  couper  les  prl- 
pucesy  2)  que  les  guerriers  hébreux,  considérant  la  circoncision  comme 
un  honneur  national,  ne  songèrent  guère  à  Tappliquer  à  des  ennemis 
incirconcis;  3)  que  d'après  Ibn  Battila  (ed.  Lee,  p.  17)  les  Berbcrs 
apponent  à  leur  futur  beau  pére,  comme  Ta  fait  David,  les  membres 
virils  de  leurs  ennemis  vaincus  pour  prouver  leur  héroisme. 
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Du  reste  ce  méme  usage  barbare  se  pratique  encore  aujoufdhui 
chez  les  Abyssins,  les  Gallas,  les  Nègres  voisins  de  la  Guinee,  et 
chez  les  BerBers  (JLiebrecht^  Zur  Volkskunde  p.  95  504).  L'histoire 
de  rhumanité  prouve,  par  des  exemples  nombreux,  que  d'anciens 
usages  barbares  peuvent  se  reproduire  tout  à  coup  méme  chez  des 
peuples  d'une  civilisation  beaucoup  plus  avancée.  C'est  ainsi  que 
la  tradition  sicilienne  moitié  historique  moitié  légendaire,  rapporte 
qu'après  les  Vépres  siciliennes  de  1282  ,  de  pècheurs  qui  expor- 
taient  en  Provence  des  thons  salés  y  ont  envoyé  des  tonneauxremplis 
des  membres  coupés  aux  Fran^ais  tués  dans  ces  Vépres  à  Palerme 
et  à  Messine  (voy.  G.  Pitrè,  Il  Vespro  Siciliano;  Salomone- MarinOy 
Lu  Vespiru  Sicilianu  p.  20;  Leggende    popolari  Siciliane  p.  13). 

En  dehors  de  la  guerre,  la  castration  ou  l'ablation  complète 
dumembre  a  été  généralemcnt  remplacée,  chez  les  différents,  peuples 
par  le  chdlretnent. 

Elle  est  pratiquée  encore  exceptionellemcnt  de  nos  jours  sur 
(jiielques  esclaves  africains  qui,  pour  cette  raison,  se  vendent  plus 
cher  que  les  simples  eunuques  parceque  la  castration  fait  perir  plus 
d'individus  ainsi  opérés  que  ne^lc  fait  le  chàtrement. 

6.  Origine  du  nom  de  castration.  —  On  comprend  que  la  ca- 
stration pratiquée  sur  Thomme,  comme  suite  de  la  défaite  et  com- 
me  signe  àìesclavage,  n*  avait  aucune  raison  pour  étre  appliquée 
aux  anitìiaux.  Pour  réduire  en  domesticité  des  animaux  et  pour 
les  dompter,  il  sufEsait  de  substituer  à  la  castration  la  chàtrure,  dont 
nous  parlerons  dans  la  suite.  Mais  comme  la  chàtrure  des  animaux 
se  pratiquait  dans  rAntiquité,beaucoup  plus  souvent  que  la  castration 
on  croyait  que  le  chàtrement  des  hommes  était  une  imitation  pò- 
stérieure  de  la  chàtrure  des  animaux,  tandis  qu'en  réalité,  la  chà- 
trure  n'a  été  qu'une  modifìcation  amoindrie  de  la  castration  et  du 
chàtrement. 

Les  traditions  populaires  supposent  que  les  hommes  ont  appris 
des  animaux  à  pratiquer  la  castration  et  le  chàtrement.  Ainsi  une 
tradition  disait  que  Vhyène  a  Thabitude  d'arracher  avec  ses  dents  les 
génitoires  des  petits  màles  de  son  espèce,  par  crainte  que  ces  màles, 
dans  le  suite,  ne  lui  fassent  concurrence  dans  ses  amours. 

x^-irchivio  per  ìe  tradizioni  popolari  —  Voi.  IL  36 
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Une  autre  croyance  plus  répandue  encore  dans  TAntiquité , 
énoncait  que  le  castor^  a  donne  aux  hommes  l'idée  de  pratiquer  la 
castration.  Voici  comment  cette  tradition  a  du  se  former.  Le  nom 
de  castor  derive  en  grec  du  verbe  KaT^o  (arranger,  construire;  Kosnws 
arrangement,  ornament,  tnande;  lat.  casa  établie;  it.  casa;  castrum  éta- 
blissement,  catnp\  casius  rangé,  chaste^  oppose  à  déréglé,  dissolu;  casti- 
gare arranger,  chàtier).  Par  Tentermediaire  du  verbe  desideratif  grec 
Kasiorio  (desirer  batir)  et  du  verbe  latin  Kasturio  (vouloir  batir)  s'est 
forme  le  nom  de  Kastor  (aimant-batir).  Ce  nom  correspond,  pour  le 
sens,  au  latin  fiher  (pour  faber  constructeur  ) ,  au  slave  bohr  (pour 
hovr^  ali.  bauer  constructeur)  et  a  donne  naissance  au  bas-latin  casli- 
tialar  (architecte)  et  au  vieux-frangais  castichmr  (constructeur).  Le 
Castor  fournit  une  substance  médicamenteuse,  appelée  castoreuniy  qui 
est  secrétée  des  deux^  foUicules  situées  des  deux  cotés  des  parties 
sexuelles  et  que  les  Anciens  prenaient  pour  les  testicuUs  du  Castor. 

Les  Arabes  qui  recevaient  par  la  mer  des  Indes  et  le  Golfe  Per- 
sique  cette  substance  médicamenteuse  Tappelaient  testictdes  d'otitretmr 
(ar.  chuT^alu'-l'bahhr)  et  les  marchands^  sans  doute  pour  renchérir 
le  prix  de  cet  article,  racontaient  au  peuple  lafable  d'après  laquelle  le 
castor  du  Pont,  afin  d'échapper  à  la  poursuite,  faisait  aux  chasseurs 
Tabandon  de  ses  testicules,  en  se  coupant  lui  méme^  entièrement  le 
membre  génital  avec  ses  incisives.  D'après  cette  tradition  populaire 
les  Latins  ont  forme  de  castorare  (faire  comme  le  castor^  qui  chàtre) 
le  verbe  castrare  (chàtrer),  qui  désignait,  chez  eux,  non  seulement 
la  castration  proprement  dite  ou  l'ablation  complète  du  membre 
male,  mais  désignait  encore,  généralement,  ce  que  nous  désignerons 
d'une  manière  plus  précise  par  deux  termes,  par  le  terme  de  chdtrement 
(enlèvement  des  testicules)  ou  Veuntichisme  pratiqué  sur  les  hommes, 
et  par  le  terme  de  chàtrure^  qui  désigne  le  chàtrement  opérée  sur  les 
animaux. 

IL  L*Eunuchisme  ou  le  Chàtrement. 

7.  La  castration  changeé  en  chàtrement  (ital.  castratnentOy  prov.  ca- 
strament.  —  A  la  période  héroì'co-guerrière,  dans  laquelle  se  prati- 
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quait  la  castration  comme  signe  de  dèfaile  et  d*isclavagej  succèda  celle 
de  la  despotie  patriarchique  et  de  la  Monarchie,  lesquelles  fondèrent 
un  ordre  politique  social  et  religieux  plus  relevé,  où  les  peuples 
trouvèrent,  non  plus  exclusivement  dans  la  rapine  et  la  guerre  mais 
aussi  dans  le  travail  et  Téchange  de  leurs  produits,  leur  entretien 
physique  et  les  moyens  de  satisfaire  leurs  premiers  besoins  moraux. 
Or  les  usages  une  fois  établis  chez  les  hommes  se  maintiennent  plus 
ou  moins  par  la  tradition,  de  sorte  que  la  castration  des  teraps  pri- 
mitifs,  a  continue  à  se  pratiquer  méme  jusqu'à  nos  jours.  Mais  tous 
les  usages  se  modifient  d'après  les  circonstances  historiques  et  par  la 
force  des  choscs;  ils  deviennent  surtout  moins  fréquents,  par  suite  du 
changement  de  leur  mode  primitif.  L'histoire  de  Thumanité  prouve 
que  ce  qu'on  appelle  le  progrès  moral  et  la  civilisation  se  font  bien 
moins  par  le  développement  du  sentiment  humanitaire  soit  par  Tin- 
telligence  et  par  la  justice,  que  par  suite  du  calcul  egoiste  des  intéréts 
matiriels  mieux  entendus. 

C'estainsi  que,depuis  la  période  guerrière,  les  vaincus  survivants 
ont  continue  à  étre  reduits  en  esclavage,  et,  en  leur  qualité  d'éscla- 
veSy  ont  été  privés  delturvirilité;  mais,  dans  la  période  de  la  despotie 
patriarchique  et  monarchique,  les  esclaves  devinrent  de  plus  en  plus 
une  propriété  ou  un  capital  qu'on  avait  tout  intéret  à  conserver  et  à 
agrandir. 

Or  comme  la  castration  ou  Tablation  complète  du  membre  en- 
traina  souvent  la  mort  d'un  grand  nombre  d'esclaves  ainsi  chàtrés, 
on  employa  cette  opération  pénible  moins  fréquemment  et  on  lui 
substitua  la  pratique  moins  dangereuse  et  plus  anodine  du  chàtremeniy 
qui  consistait  à  rendre  eunuque  par  Texcision  des  testicules. 

Le  chàtrement,  comme  la  castration,  dont  il  était  en  quelque 
sorte  le  mode  amoindri,  continua  à  étre  principalement  le  signe  exté- 
rieur  de  la  soumissioìty  de  Tesclavage  et  de  Tinfériorité  sociale.  Pour 
indiquer  cette  infériorité  sociale  de  l'esclave  les  peuples  anciens  em- 
ployaient,  outre  le  chàtrement,  encore  toutes  sortes  d'autres  mutila- 
tions  corporelles,  afin  de  degrader  par  là  les  esclaves  et  de  les  rendre 
physiquement  dissemblables  et  inférieurs  a  leurs  maitres. 

C'est  ainsi,  par  exemple,  que  les  Hindous  rasaient  la  chevelure 
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aux  pcuplades  vaincues  qui  aimant  porter  les  cheveux  longs  corame 
signe  de  leur  liberté  (v.  Les  Gétes  p.  104). 

Les  Scythes  ne  pouvant  aveugler  les  esclaves  sans  les  rendre 
impropres  au  travail,  les  rendaient  borgnes  en  les  privant  d'un  de 
leurs  yeux.  Les  peuples  gotiques  estropiaient  Tun  des  pieds  de 
Tesclavc  en  lui  coupant  le  tendon,  afin  de  lui  óter  le  moyen  de  s'en- 
fuir  (Die  Edda.  Gedichteder  nordischen  Heldensagey  p.  363). 

D'autres  peuples  fendaient  au  moins  les  oreilles  aux  esclaves 
cbmme  aux  animaux  domestiques,  cu  imprimaient  sur  leur  corps 
une  brùlure  pour  constater,  par  ce  signe,  leur  droit  de  propriété  sur 
ces  esclaves  et  sur  ces  animaux.  Mais  le  chdtrenient  était  le  moyen 
traditionnel  le  plus  usité  pour  ccnstater  Tétat  d'esclavagey  de  sorte 
que,  dans  cetre  seconde  période,  étre  etmuque  était  comme  ètre  chà- 
tré  dans  la  période  précédente,  synonyme  d'étre  esclave.Sevìemcni  on 
épargna  le  chàtrement  à  Tesclave,  lorsque  soa  état  social  inférieur 
était  dejà  assuré  au  maitre  par  la  loi,  et  que  ce  maitre  ou  proprié- 
taire  de  la  personne  de  l'esclave  espérait  encore  devenir  le  proprié- 
taire  des  enfants  que  celui-ci  pouvait  engendrer. 

Pour  opérer  le  chàtrement  qui  était,  en  quelque  sorte,  l'araoin- 
drissement  de  la  castration,au  lieu  de  faire,  comme  dans  la  castration, 
Tablation  complète  du  membre  viril,  on  se  bornait  ou  bicn  à  couper 
le  scifotum  et  les  testicules  qu'il  renfermait,  ou  bien  on  détruisait 
Ics  génitoires,  soit  en  les  enlevant  du  scrotum  par  excision,  soit  en  les 
rasant  dans  le  scrotum. 

Ces  procédés  n'étaient  guère  pratiqués  avec  un  certain  degré 
d'habilité  chirurgicale;  mais  s'appliquaient  généralement  avec  une 
barbarie  grossière  et  stupide. 

8.  Origine  des  noms  grecs  EunouchoSy  Thladias  et  Spadón. — Les 
Grecs  avaient  principalement  trois  noms  pour  designer  ceux  qui 
avaient  subi  le  chàtrement.  Comme  le  cliàtré  était  amoindri  dans  ce  qui 
constitue  la  force  et  la  dignité  virile,  et  qu'il  y  avait  en  lui  comme 
un  manque  (gr.  aunis,  sanse,  fimw,  got.  vans)  ils  i'appelaint  eun-ochos 
(ayant-manque,  ali.  mangd-haft)  dans  le  sens  de  prive  de  la  virtua- 
lité  ou  de  la  virilité. 

Si  Tevèque  got  Ulfilas  avait  connu  cette  étymologie  du  grec 


ORIGINE   ETC.    DE   l'eUNUCHISME  28 1 

eunouchos  et  si  nous  avions  sa  traductiou  du  passage  de  St.  Mathieu 
(19,  12),  ce  traducteuraurait  sans  doute  rendu  le  mot  grec  mn-ou- 
chos  par  le  terme  gotique  correspondant  van-ugs  (ayant  manque)  qui 
est  forme  comme  p.  ex:  hand-ugs  (ayant-maìn),  et  correspondait  au 
norrain  van-ugr  (ayant  manque)  et  à  l'allemand  wen-ig  (ayant  man- 
que, faible,  peti). 

Un  autre  terme  grec  pour  designer  Teunuque  était  thladias;  il 
désignait  plus  particulièrement  Pindividu  dont  les  testicules  étaient 
icraséSy  et  il  correspondait  par  conséquent  au  terme  hébraique  de 
kaimt  (écrasé),  qui  désignait  également  Tcunuque  ainsi  chàtré. 

Un  troisième  terme  grec  plus  méprisant  par  sa  signification 
était  celui  de  spadóti  (plein  d'ignominie). 

En  efFet  le  mot  ayant  la  termination  ón,  qui  désigne  accumula- 
tion,  comme  p.  ex.  dans  dendrón  (accumulation  d'arbres),  ampelòn 
(accumulation  de  ceps  de  vigne),  signifie  proprement  accumulation 
de  souilleur;  car  spados  (rejet,  ordure)  signifie  tàche,  souilleure,  et 
correspond  au  grec  spodos  (poussière,  cendre),  à  Tallemand  schmul:(, 
(ordure)  à  Tanglais  spot  (tache)^  et  mème  à  Tallemand  spott  (lionte, 
raillerie);  de  sorte  que  spadòn  signifiait  proprement  plein  de  honte 
et  digne  de  raillerie  et  de  mépris. 

Bien  que  ceux  qui  avaient  subi  le  chàtrement  fussent  naturel- 
lement,  comme  esclaves  et  comme  eunuques,  socialdment  et  mora- 
lement  miprisis,  ils  pouvaient  cependant,  dans  beaucoup  de  cir- 
constances,  acquérir,  par  leur  caractère,  par  leurs  qualités  physiques 
et  leurs  talents,  une  valeur  morale,  et,  par  suite,  une  importance 
sociale  qui  les  égalait  aux  hommes  libres,  et  leur  donnait  souvent 
un  grand  ascendant  sur  leurs  maitres;  à  peu  près,  comme  à  Tépoque 
féoJale,  où  la  noblesse  prédominait  dans  la  société,  beaucoup  de 
roturiers  sont  cependant  arrivés  aux  plus  hautes  fonctions  politiques 
et  sociales.  Aussi,  depuis  les  temps  anciens  jusqu'à  nos  jours,  Thi- 
stoire  des  grandes  monarchies,  surtout  chez  les  Chinois,  les  As- 
syriens,  et  mème  chez  les  Grecs  du  Bas-Empire,  fait-elle  mention 
d'un  grand  nombre  d' eunuques ,  qui  ont  joué  un  róle  historique 
plus  ou  moins  important.  Nous  allons,  d'après  les  indications  de 
rhistoirc,  énumerer  les  principales  catigories  d*eunuques  ou  d'escla 
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ves  qui,  sortant  de  leur  dégradation  sociale,  ont  acquis  une  cer- 
taine  celebrile. 

9.  Les  eunuques  minisires  et  hauts  fonciiannaires.  —  Dans  les 
grandes  maisons  des  princes  et  des  riches  les  esclaves  eunuques 
étaient  très  norabreux. 

Les  princes  préféraient  mème  choisir  parmi  eux  leurs  ministres 
parceque  le  chàtrement  avait  rendu  leur  caractère  plus  obséquieux 
et  plus  souple.  Les  eunuques  dominaient  tellement  dans  les  fonc- 
tions  de  la  cour  que,  dans  beaucoup  de  langues  orientales,  eunuqiie 
devint  synonyme  de  ministre  et  de fonctionnaire.  Cosi  a\nsi(\u  en 
hébreu  saris,  qui  originairement  signifie  eunugue,  désignait  difFérents 
grands  fonctionnaires,  et  qu'en  araméen  talraudique,  le  noni  abstrait 
sarsyd  (eunuchisme)  désignait,  comme  de  nos  jours  le  terme  ab- 
strait d^excellence,  certains  fonctionnaires  haut-placés.  Pour  ne  pas 
parler  ici  des  anciens  Chinois  et  des  Assyriens,  citons  quelques  eu- 
nuques devenus  ministres  d'empereurs  et  de  rois,  encore  dans  les 
temps  plus  rapprochés  et  bien  connus  dans  l'histoire.  Tels  étaient 
p.  ex,  Bagoas  sous  Alexandre ,  Photinos  sous  V  un  des  Ptolémées, 
Philaiiairos  sous  Lysimaque,  D^ienophilos  sous  Mithridate,  Sporus  sous 
Néron,  Eutropius  sous  Arcadius  fils  de  Theodore  etc.  Il  y  avait 
mème  des  eunuques  devenus  chefs  d'artnée:  tels  étaient,  p.  ex.,  Ari- 
stonikos,  sous  l'un  des  Ptolémées,  et  Narsés,  sous  l'empereur  Ju- 
stinien. 

Comme  les  eunuques  fonctionnaires  étaient  très  nombreux 
dans  les  monarchies,  quelques  historiens  anciens  ont  cru  que  ce 
sont  les  monarques  et  les  princes  qui  ont  inventi  le  chàtrement. 

C'est  'ainsi  qu'  ils  disent  mème  que  Sémiramis ,  qui  passait 
chronologiquement  pour  la  première  impératrice  du  monde  ancien, 
a  entroduit  le  chàtrement,  afin  d'empècher  de  la  propagation  de 
Tespèce  les  individus  trop  faibles  de  corps,  comme  si,  à  cette  epoque, 
ancienne  on  avait  déjà  pu  songer  à  faire,  pour  la  population  des 
grands  états,  une  espèce  de  sélection  artificielle.  Un  auteur  grec 
anonyme  du  Bas-Empire ,  dont  le  manuscrit  a  été  retrouvé  dans 
la  Bibliothèque  de  TEscurial,  attribue  l' invention  de  Vmnuchistnf 
à  une  reine  qu'il  appelle  Lyttousa,  Comme  ce  personnage  est  com* 
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plètement  inconnu  dans  Phistoire  de  Torient  et  de  Toccident,  je 
crois  que  ce  nom  propre  singulier  provieni  de  V  ignorance 
philologique  de  cet  auteur  byzantin.  Il  avait,  sans  doute,  lu  dans 
une  histoire  de  Sémiramis  que'  elle  était  une  reine  poussant  à  la 
luxure  libitineuse  (basilissan  lyttousan)  et  il  a  pris  maladroitement 
radjectif  participe  lyitousa  (d,  lucsa  o\x  lutta  réiìcììQ,  lat.  luxuSy  lux- 
uria)  pour  le  nom  propre  d'une  reine. 

IO.  Les  euntujues  de  harem.  —  Les  princes  et  les  riches  gèné- 
ralement  polygynes,  ayant  beaucoup  d'épouses,  employaient  pour 
Ics  surveiller  des  eunuques,  d'abord  en  considération  de  leur  qualité 
de  serviteurs  déyoués ,  et  ensuite  par  précaution  maritale,  afin 
d'cviter  avec  eux  tonte  possibilité  de  concurrence  érotique.  Les 
eunuques  du  harem  étaient  si  prédominants  dans  Torient  que  mème 
les  Grecs  crurent  devoir  expliquer  le  nom  d'eunouchos,  qui,  nous 
l'avons  vu  ci-dessus  signifie  en  general  ayant  manqiie  (e'  est-à-dire 
manquant  de  virilité),  comme  s'il  signifiait  tenant  la  conche,  dans  le 
sens  de  gardant  la  conche  nuptiale  du  maitre.  La  langue  grecque 
leur  présentait  en  efFet  plusieurs  expressions  qui  pouvaient  leur 
sembler  avoir  fourni  la  première  panie  du  mot  compose  eunouchos. 
Il  y  avait  d'abord  l'adjectif  ewios  qui  correspondait  au  sanscrit 
ofìias  (aigu)  et  dont  dérivait  le  mot  cune  (morceau  de  pierre  an- 
j^uleusé)  forme  dialectique  collaterale  tant  du  grec  akonè  (pierre  a 
aiguiser)  que  du  norrain  hein  (pierre  à  aiguiser),  et  qui,  déjà  du 
temps  d' Homère ,  désignait  la  grosse  pierre  qu'  on  pla^ait  sur  la 
rive,  pour  y  rattacher,  comme  à  une  ancre,  la  corde  qui  devait 
retenir  le  navire. 

Cette  signification  de  eunè  (pierre)  ne  pouvant  ètre  applique  e 
au  mot  eunatìchos,  les  anciens,  qui  n'ont  jamais  été  forts  pour  l'éty- 
mologie,  se  sont  rejetés  sur  le  mot  grec  eunos,  qui  correspond  au 
sanscrit  vasnas  (demeure,  couvert,  ///)  et  ét^it  synonyme  de  eunè 
(couche);  mais  ils  oubliaient  que,  si  le  mot  eunos  (ou  eunè)  a  eu 
la  signification  do  couche,  le  compose  euno-ochos,  forme  comme  le 
mot  parouchos  (présentant ,  entretenant ,  hòte)  n'  aurait  jamais  pu 
signifier  que  concubinaire,  mari  (ayant  couche  pour  soi),  et  n'aurait 
jamais  pu  designer  quelque  chose  d'approchant  de  la  notion  d'eu- 
nuque,  comme  gardant  la  couche. 
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Les  eunuques  de  harem  se  trouvent  pour  la  première  fois  en 
Chine  sous  le  règne  de  Tempereur  Ym-wangy  781  avant  notre  ère. 
L'usage  de  ces  esclaves  haut-placés  fut  dans  la  suite  alternative- 
ment  aboli  et  reprìs  de  nouveau,  de  sorte  que  !\C(mtesquieu  (Espr. 
des  lois  15,  19)  avait,  d'après  ses  renseignements,  à  la  fois  raison 
et  tort  de  prétendre  qu'il  y  a  eu  en  Chine  un  grand  nombre  de 
lois,  pour  óier  aux  mnuques  tous  les  emplois  civils  et  militaires. 

L' Inde  brahmanique  ne  faisait  jamais  garder  les  femmes  par 
des  eunuques,  et  l'Inde  du  Moyen  àge  n'admettait  corame  gardiens 
du  harem  (hindoust.  :(enanà)  que  des  eunuques  achetés  de  l'étranger. 

11.  Les  Einuques pidagogues,  —  Les  enfants,  aussi  bien  les  gar- 
5ons  que  les  fiUes,  étaient  élevés  dans  le  harem 'ou  le  gynécée, 
de  sorte  que  les  esclaves  eunuques  avaient  la  charge  de  garder, 
à  la  fois,  les  femmes  et  leurs  enfants. 

De  là  s'est  ensuite  introduit  naturellement  Tusage  d'employer 
des  esclaves  eunuques  pour  conduire,  surveiller,  et  protéger  les 
gar^ons  de  leurs  maitres.  Cet  usage  se  développa  davantage  chez  les 
Grecs,  où  nous  trouvons  des  eunuques  pidagogues  qui  ne  tenaicnt 
pas  seulement  lieu  de  bonnes  d'enfants,  mais  servaient  quelqucfois 
méme  de  mentors,  de  conseillers,  et  de  précepteurs  des  jeunes  gens, 
fils  de  leurs  maitres. 

La  plupart  d'  entr'  eux  étaient  deS  esclaves  eunuques  achetés 
de  Tétranger;  aussi  ces  prétendus  pédagogues,  et  ces  barbares,  in- 
stigateurs  des  extravagances  des  jeunes  gens,  portent  ils  dans  la 
Comédie  grecque  le  nom  de  leur  nation  barbare,  et  som  ils  nom- 
més  simplement  Geta,  Daos,  Phoenix,  SyroSy  Cappadox  etc. 

12.  Les  servants  sigisbées.  — Je  considère  comme  une  consé- 
quence  et  une  transformation  de  1'  usage  des  esclaves  eunuques, 
gardiens  des  fentmes  et  des  enfants  ,  ainsi  que  des  pédagogues 
conseillers  et  protecteurs  des  jeunes  gens ,  Tusage  moitié  romain , 
moitié  féodal  des  cavalieri  serventi  introduit ,  à  la  fin  du  Moyen- 
àge,  principalement  dans  l'Italie  supérieure. 

En  effet  la  Comédie  grecque  nous  montre  que,  de  méme  que 
les  gar^ons  avaient  des  pédagogues,  les  jeunes  filles  sans  parents 
et  vivant  librement,  avaient  aussi  leurs  protecteurs,  qui  étaient  ai- 
tachés  à  leur  service. 
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Par  suite  des  moeurs  féodales,  les  jeunes  dames  nobles  mariées 
avaient  leurs  Cavaliers  servants  (v.  DantCy  sa  vie  et  ses  oeuvres  p.  44- 
47);  et  cornine  les  dames  bourgeoises  imitaient  les  moeurs  des  dames 
nobles,  elles  prenaient  aussi  à  leur  service  un  homme  de  confiance. 
Ce  cavalier  servant,  pour  ètre  au  dessus  de  tout  soup^on  de  galan- 
terie, devait  ètre  soit  un  parent,  soit  un  ecclésiastique,  soit  un  frère  de 
kit.  En  effet  le  caractère  de  frère  de  lait  irapliquait  aussi  une  espèce 
de  parente  mystique,  qui  excluait  tome  galanterie  et  r^apport  éro- 
tique.  Aussi  le  peuple  goguenard  donnait-il  malicieusement  aux 
cavaliers  servants  le  sobriquet  de  cicisbei  (frères  de  lait).  J*expliqùe 
ce  nom  populaire  comme  étant  forme  de  sbeo  (buveur,  suceur)  et 
de  cici  (slave  ^i^y,  ali.  :(it:(ey  fr.  ttìon  la  mamelle)  de  sorte  que  cici- 
sbeo signifiait  le  frère  de  lait,  comme  ayant  sucé  à  la  méme  mamelle, 
ou  ayant  eu  la  méme  nourrice. 

13.  Les  beaux  eunuques  mignons,  et  les  mignons  appelés  henna- 
phrodites.  —  Le  chàtrement,  s'il  est  pratiqué  dans  le  jeune  àge,  rend, 
non  seulement,  quant  au  moral ,  le  caractère  de  V  eunuque  plus 
souple  et  plus  efféminé,  mais  rapproche  aussi,  quant  au  physique, 
la  carrure  de  la  forme  du  male  de  la  forme  plus  arrondie,  plus 
gracieuse  et,  esthétiquement  parlant,  plus  belle  de  la  femme.  Les 
Orientaux  et  surtout  les  Grecs  livrés  au  goùt  dépravé  de  la  pede- 
rastie préféraient  les  beaux  eunuques  aux  beaux  gar^ons.  Dans  la 
Grece  asiatique  ces  beaux  eunuques  semblables  à  its  femmes  étaient 
appelés  Àndrogynes  (hommes-femmes)  ou  Gynandres  (femmes-hom- 
mes),  et  devinrent  souvent  les  mignons  des  princes,  des  grands 
seigneurs,  et  quelquefois  méme  des  grandes  dames.  Le  peuple,  qui 
connait  rarement  le  fond  des  chòses,  croyait  que  ces  androgynes 
portaient  réellement,  à  la  fois,  Tappareil  génital  de  Thomme  et  celui 
de  la  femme.  Tout  anatomiste  philosophe  remarquera  bien  Tanalogie 
qui  existe  entre  les  parties  de  l'appareil  male  et  celles  de  V  appareil 
femelle;  mais  il  sait  positivemcnt  que,  dans  l'espèce  humaine,  il  y  a 
impossibilité  mécanique  et  physiologique  qu'un  individu  soit  i  la 
fois  réellement  homme  et  réellement  femme. 

Néanmoins,  comme  d'après  Pythagore,  la  dualité  est  née  de 
l'unite,  le  philosophe  Platon  admettait  que  la  dualité  des  sexes  est 

^Archivio  per  U  tradiiioni  popolari  —  Voi.  IL  37 
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aussi  née  de  Vandrogynie  primitive,  et  il  ne  niait  pas  la  possibilité  de 
Vherfnaphrodisme.  L'art  plastique  des  Grecs,  surtout  dans  Técole  de 
Praxitèles  et  de  Lysippos,  qui  aimaient  les  formes  moUes  et  femlninos 
(voy.  Otìf.  Mailer,  Kunstgeschichte,  p.  122-592),  prit  pour  modèlcs 
les  beaux  eunuques,  et  en  fit  de  nombreuses  représentations ,  sans 
faire  ressortir  les  signes  trop  visiblcs  du  doublé  sexe. 

Les  Grecs  avaient,  outre  ces  représentations  de  beaux  eunu- 
ques, des  stèles  ou  statues  doubles  représentant  deux  divinités  réunies 
dos  à  dos.  Il  y  avait,  par  exemple,  des  cippes,  nommés  Htrm-Apol- 
lons,  composés  des  bustes  réunis  d*Herniès  et  d'ApoUon;  il  y  en 
avait  d'autres  appelés  Hermaphrodites,  composés  de  la  figure  d*  Her- 
mes réunie  à  celle  d'Aphrodité.  Le  nom  ò!hermaphrodite  rempla^a 
de  plus  en  plus  celui  à^androgyne  pour  designer  un  bel  eunuque,  et 
il  donna  lieu  à  des  poétes,  relati  vera  ent  assez  récents,  à  imaginer 
une  fable,  devant  ressembler  à  un  ancien  mythe,  sur  un  pretenda 
personnage  mythologique  nommé  Hermaphroditos. 

Voici  comment  je  crois  devoir  expliquer  l'origine  de  ce  pré- 
tendu  mythe  concernant  Hermaphroditos  (^Ovide^  Métam.  1.  4). 

14.  Origine  du  prétendu  mylhe  d' Hermaphroditos.  —  Déjà  dans 
l'Antiquité,  comme  au  Moyen-àge  et  dans  les  temps  modernes,  les 
villes  de  bains  étaient  des  endroits,  où  vinrent  non  seulement  des 
malades  pour  y  chercher  la  sante,  mais  aussi  un  grand  nombre 
d'oisifs  débauchés,  qui  s'y  rendirent  pour  s'y  livrer  à  des  plaisirs 
immondes.  Telle  était  entre  autres  la  ville  carienne  d'Hali-Karnas- 
sos  (Karnassus  sur  Mer),  où  se  trouvèrent,  pour  le  service  et  le 
plaisir  des  baigneurs  de  toute  sorte,  un  grand  nombre  d'esclaves, 
d*  eunuques  et  de  mignons  de  profession.  La  ville  était  consacrée 
à  Hermes  et  à  Aphrodité,  dont  les  temples  se  trouvaient  placés  Ton 
près  de  Tautre,  et  il  y  avait  dans  la  ville  beaucoup  de  stèles  doubles 
en  rhonneur  de  ces  deux  divinités,  de  sorte  que  le  patron  deb 
cité  Hermes,  d'après  ces  stèles  doubles,  fut  aussi  appelé  Hermaphro- 
ditoSy  sans  que  cependant  par  ce  nom  on  voulùt  exprimer  le  pré- 
tendu doublé  sexe  d'Hermes. 

L'eau  des  bains  d'Halicarnasse  était  saumdtre  (gr.  halmuros,  lat. 
salmacidus).A}xssì  la  Naiade  ou  la  Njonphe  balnéaire  qui  présidait  à  ces 
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eaux  eut-elle  le  nom  de  Salmakis  (gr.  SaltnaJdds  Issue  de  saumur^). 
Certe  nymphe  fut  venèree  comme  V  Aphroditéy  la  patronne  de  la 
ville,  et  finir  par  se  confondre  avec  elle,  de  sorte  que  le  peuple 
nommait  les  divinités  représentées  par  les  statues  doubles  de  la 
ville,  non  plus  Hermes  et  Aphroditéy  mais  Hermaphroditos  et  Salmacis. 
Parunt  de  ces  données  populaires,  un  poéte  carien,  peut-ètre  He- 
httaios  ou  Kallimachos,  n'eut  plus  qu'à  iraagine^r  une  fable  pour  ex- 
pliquer  l'union  intime  de  Salmakis  avec  Hermaphroditos,  en  disant 
que  la  nymphe  s'est  confondue,  dans  une  union  amoureuse,  avec 
le  dieu  d'Halicarnasse.  Enfin  pour  énoncer  que  le  quartier  dcs  bains 
appclé  Salmakis  à  Halicarnasse,  était  le  rendez-vous  des  hommes 
efFéminés,  des  eunuques  et  des  mignons,  les  voisins  disaient  mali- 
cieusement  que  ces  bains  rendaient  efFéminés  et  hermaphroditiques  ' 
ceux  qui  les  fréquentaient. 

En  general  on  peut  dire  que  les  plus  belles  statues  d'herma- 
phrodites  qui  nous  restent  de  l'art  antique  ont  eut  pour  modèles 
de  beaux  eunuques  appelés  androgynes,  Au  nombre  de  ces  représen- 
tations  plastiques  des  hermaphrodites,  on  doit  compter  celle  du  beau 
Aniinaus,  de  l'eunuque  mignon  de  l'empereur  Hadrien. 

15.  Les  Eunuques  bouffons. — Les  princes  et  les  grands  de  l'Orient 
et  méme  les  bourgeois  libres  en  Grece  et  en  Italie,  n'ayant  géné- 
ralement  pas  d' occupation  sérieuse,  s' ennuyaient  la  plupart  du 
temps  et  cherchaient  à  se  dìstraire  par  toutes  sortes  de  folies.  De 
là  naquit  Tusage  d'entretenir  un  ou  plusieurs  esclaves  qui ,  par 
leur  esprit,  par  leurs  saillies,  et  méme  par  leur  difFormité  et  leur 
laideur,  égayaient  leurs  maitres  désoeuvrés.  Les  petits  princes  ara- 
bes  donnaient  à  ces  eunuques  bouffons  le  nom  de  chindsidsuy  terme 
abstrait  qui,  comme  l'arabe  churafaiu  (folle,  radotage),  désignait 
ce  que  les  Latins  exprimaient  par  morioy  les  Sicules  par  momar^ 
et  les  courtisans  du  Moyen-àge  et  méme  encore  du  temps  de 
Francois  I  et  de  Louis  XIV,  par  le  nom  de  fol  du  roi  et  fou  de 
cour  (ali.  hofnarr). 


*  J'ezpliquerai  à  une  autre  occasion  ce  que  Dante  a  voulu  dire  ^zt  nòstro 
peccato  fu  ermafrodito  (Purg.  26,  82). 
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i6.  Les  Eunuques  charUeurs,  —  De  mème  que  le  chàtrement 
rapprochait  la  complexion  physique  de  V  eunuque  de  celle  de  la 
femme  (v.  ci-dessus),  il  modifiait  aussi  le  timbre  de  la  voix  en  le 
rapprochant  du  soprano  ou  contralto  féminin.  Or  les  anciens 
prétéraient  les  voix  de  femmes  à  celles  des  hommes.  Aussi  le  chant 
profane  accompagno  ordinairement  de  danse  (voy.  Eine  kau  voti 
Liedern,  etc.  p.  4)  était-il  cultivé  dans  TOrient  prìncipalement  par 
les  femmes.  Les  Israélites  n'admettaìent  pas,  pour  le  chant  sacri, 
hi  les  femmes  ni  les  eunuques. 

Mais  les  prétres  phrygiens  de  Cybèle,  qui  chantaient  en  men- 
diant  pour  Tentretien  de  leur  eulte,  et  qui  à  cause  de  ces  chants 
de  mendiant  portaient  le  nom  de  Galles  (chanteurs,  cfr.  Kelse  gnllus 
coq,  et.  ali.  nachtigal  rossignol)  étaient  généralement  des  mnuqtus. 
La  musique  vocale  grecque  se  développa,  sous  le  rapport  de  la 
théorie  et  de  la  pratique,  à  Constantinople.  Les  chrétiens  orien- 
taux,  se  conformant  en  grande  partie  au  eulte  judatque  et  donnant  un 
sens  trop  exclusif  à  la  parole  de  S.  Paul  qui  voulait  que  la  femme  se 
tùt  à  Péglise,  hésitaient  long  temps  à  employer  dans  la  chapelle 
non  seulement  les  femmes  chanteuses,  mais  aussi  les  chanteurs  eu- 
nuques. On  substitua  à  la  voix  soprane  et  contralte  des  unes  et  des 
autres  la  voix  des  jeunes  gargons  ,  pour  imiter  les  chants  des 
anges.  Mais  comme  ces  gar^ons  n'avaient  pas  toujours  Y  intelli- 
gence musicale  nécessaire,  on  revintà  Tancien  usage  payen  d'em- 
ployer  des  chanteurs  eunuques.  Socrate  le  Scholastique,  vers  la  fin 
du  4*  siècle,  fait  mention,  dans  sa  continuation  de  Thistoire  ec- 
clésiastique  d'Eusèbe,  d'un  certain  Brisórty  que  était  un  eunuque 
prepose  à  Tinseignement  des  castrats,  chantant  les  hymnes  d'iglise. 
Thiodore  'Balsamon  Bibliothécaire  à  Constantinople ,  à  la  fin  du 
12*  siècle,  dit  positivement,  dans  son  Commentaire  du  recueil  des 
Conciles  de  Photius,  que,  de  son  temps  ,  on  employait ,  dans  le 
chant  d'églisey  des  voix  de  castrats.  Ces  eunuques  formés  à  Con- 
stantinople devinrent,  en  grand  nombre ,  des  professeurs  de  mu- 
sique, et  se  répandirent  dans  les  villes  de  la  Grece  et  chez  Ics 
peuples  slaves.  Tel  était,  par  exemple,  l'eunuque  Manuel  qui,  avec 
deux  autres  chanteurs  eunuques,  vint  s'établir,  en  11 37,  comme 
professeur  de  musique  à  Smolensk. 
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De  r  Empire  d'Orient,  Tusage  barbare  du  chàtrement  employé 
pour  produire  des  chanteurs  eunuqueSy  passa  en  Italie^  et  fiit  pra- 
tiqué  prìncipalement  à  Rome  et  à  Naples. 

La  Chapelle  pontificale  a  admis  le  chant  de  ces  chdtris  (ca- 
strati) appelés  aussi  musicims  (musici).  La  plus  grande  vogue,  et 
pour  ainsi  dire,  Tàge  d'or  des  castrats,  commenda  avec  V  origine 
de'Topéra  italien  au  17  siècle.  Le  voyageur  Pietro  della  Valle 
dit  que,  de  son  temps,  les  castrats  étaient  répandus  en  Italie  sur 
tous  les  théatres  l)rriques.  Depuis  le  célèbre  chanteur  eunuque  Gaffa- 
relli  jusqu'à  Fduti  et  Crescentini,  presque  nos  contemporains,  com- 
bien  de  castrats  ne  se  sont-ils  pas  signalés  et  enrichis  outre  me- 
sure?  La  castration  musicale  que  les  Italiens  n'ont  pas  voulu  abo- 
lir, Napoléon,  qui  trop  souvent  n'a  été  qu'un  despote,  mais  qui, 
dans  cette  question  9Ì,  était  Texécuteur  autorisé  et  puissant  de  la 
haute  justice  et  de'  la  conscience  de  l'Europe  chrétienne,  est  par- 
venu à  mettre  à  néant.  On  ne  saurait  qu'approuver  les  paroles  du 
Corate  Orlof  qui,  dans  son  histoire  de  la  musique  en  Italie,  a 
dit  :  a  si  oubliant  l'esprit  philosophique  du  siècle  nous  devions  re- 
«  voir  de  nouveau  impuni  le  plus  affligeant  des  attentats,  quelque 
«  vif  que  soit  le  goùt  que  nous  avons  pour  Tharmonie,  quelque 
«  ardent  que  soit  notre  amour  pour  elle,  nous  ne  balan^ons  pas 
«  à  dire  que  nous  préférerions  voir  disparaitre  cet  art  du  nombre 
a  de  ceux  qui  font  le  charme  de  la  vie,  plutót  que  de  voir  ou- 
«  trager  encore,  à  ce  point,  la  morale,  Thumanité  et  la  nature.  » 

17.  Les  mnuques  par  vindicte  publique  et  par  vengeance  privie. — 
Parrai  les  innombrables  eunuques  qui  ont  existé,  il  y  en  a  un  plus 
petit  nombre  qui  ont  été  chàtrés  pour  punition  ou  vengeance  pub- 
lique ou  privée.  Nous  en  trouvons  déjà  chez  les  Chinois  ,  dont 
la  langue  a  des  expressions  particulières,  corame  par  exemple  yen- 
ts:(e  et  Ko-schi^  pour  designer  la  punition  par  castration. 

L'Inde  ancienne,  elle  aussi,  énonce  dans  les  Lois  de  Manou 
Vili,  374,  le  chàtrement  corame  punition.  Gomme  dans  l'origine 
la  castration  était  le  signe  de  VesdavagCy  l'idée  première  de  cette 
punition  par  le  chàtrement,  était  de  rendre  le  coupable  sem- 
blable  à  1'  esclave  eunuque,  corame  étant  un  homme  aussi  abject 
et  aussi  méprisable. 
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Ensuite»  comme  le  principe  du  talian  prédominait  dans  le 
code  penai  des  peuples  anciens ,  le  chàtretnent  était  édicté  prin- 
cipalement  contre  ceux  qui  étaient  coupables  de  viol  et  d' adul- 
tere, afin  de  les  punir  par  où  ils  avaient  péché. 

D' innombrables  chàtrements  de  cette  dernière  espèce  ont  été 
exécutés  chez  les  peuples  de  Tantiquité,  du  moyen-àge  et  mème  des 
temps  modernes,  non  seulement  par  la  vindictepublique^mais  encore 
par  la  vengeance  privée.  Un  exemple  entre  mille  de  cette  dernière 
est  celui  de  Pierre  Abailardy  que  le  Chanoine  de  Paris  Fulbert, 
onde  d'Héloise^  fìt  mutiler  par  des  brigands  soudoyés. 

18.  Les  Eunuques  par  chasteté  et  par  ascHisme.  —  Dans  Tanti- 
quité  il  y  a  eu,  dans  la  conception  de  la  destinée  et  du  bonheur 
suprème  de  l'homme,  deux  systèmes  opposés.  Dans  Tun,  inspiré  et 
favorisé  déjà  par  Tinstinct  animai,  on  considérait  l'amour  et  la  pro- 
pagation  de  T  espèce  comme  la  destinée  et  le  suprème  bonheur 
de  r  homme,  au  point  que  V  amour  et  méme  la  promiscuité  de- 
vinrent  un  acte  religieux ,  engendrèrent,  comme  tei,  à  la  fois  les 
mystères  et  les  infamies  de  1'  érotisme  payen,  et  amenèrent  défi- 
nitivement,  comme  conséquence  nécessaire,  la  ruine  économique, 
politique  et  morale  des  peuples  les  plus  riches  et  les  plus  civili- 
sés  de  Tancien  monde.  L'autre  système  oppose  à  celui-là,  partait 
de  Tidée  philosophique  qu'on  avait  de  Tunité  de  TÉtre  divin,  et 
considérait  la  pluralité  des  choses  de  ce  monde  engendrées  par  la 
volonté,  la  concupiscence  et  l'amour,  comme  une  séparation  d'avec 
la  substance  divine,  et  comme  l'oeuvre  du  Genie  du  mal.  Le  sage 
et  le  juste,  adorateur  de  la  divinité,  devait  donc  se  retirer  du 
monde,  s'abstenir  de  T  amour  et  de  la  propagation,  se  rapprocher 
par  la  concentration  de  son  àme,  de  la  substance  divine,  et  ren- 
trer  de  nouveau,  par  Vévaporation  (sanse,  nirvatui)  de  la  personalité, 
dans  l'union  avec  l'essence  de  Dieu.  Cette  philosophie  ascétique 
naquit,  ainsi  que  le  Bouddhisme,  dans  V  Inde  brahmanique,  d'où 
elle  se  répandit  dans  le  monde  ancien.  Aussi  voyons  nous  en  grand 
nombre  dans  l'Inde  des  sages  conjonctionnaires  (sanse,  yóginas),  qui 
aspirant  à  la  conjanction  (yoga)  et  à  la  fusion  (nirvapam)  avec 
Dieu,  renoncèrent  à  Tamour  et  adoptèrent  l'eunuchisme,  soit  seule- 
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ment  spirituel  corame  obstentation  de  l'amour,  soit  mème  physique 
cornine  chàtrement  chirurgical. 

En  dehors  de  l' Inde  les  exemples  da  chàtrement  physique 
par  motif  de  chasteté  sont  peu  nombreux.  Car  si  1'  auteur  du 
traité  De  la  Déesse  syrienne  rapporte  Texemple  du  jeune  syrien 
nommé  Comhabus^  le  protégé  du  roi  Seleucus  le  Sauveur,  lequel 
poursuivi  par  la  reine  Stratonice  comme  Hippolyte  par  Phèdre, 
et  Joseph  par  la  femme  de  Putiphar,  s' est  fait  chàtrer  physique- 
ment,  c'était  moins  par  un  motif  de  chasteté  que  comme  un  té- 
moignage  de  sa  fidélité  envers  son  roi,  afin  de  lui  prouver  par 
là  l'innocence  et  la  pureté  de  ses  rapports  avec  la  reine,  qui  voulait 
le  séduire.  Un  exem'^le  plus  frappant  d'un  chàtrement  subi  vo- 
lontairement  par  un  ascéttsme  outré  'e' est  celui  d'  Origene,  qui, 
savant  philologue  mais  mauvais  exégète,  prit  les  paroles  de  Jesus 
Chrìst  (Matth.  19,  12)  rendus  en  grec  par  eunuchisan  heautoures 
(s'  eunuchisant  eux  mèmes  )  non  dans  le  vrai  sens  nwral  de  se 
priver  du  commerce  avec  une  femme,  mais  dans  le  sens  tout 
matériel  de  se  rendre  physiquement  eunuque,  et  qui  par  conséquent, 
saivant  cette  fausse  interprétation,  se  soumit,  par  ascétisme,  si  la 
tradition  dit  vrai,  à  Topération  du  chàtrement. 

19.  La  chàtrure  des  animaux  domestiques.  —  La  chàtnire  (ital. 
castratura;  prov.  creste:(a)  est  le  chàtrement  pratiqué  sur  les  ani- 
maux domestiques;  elle  a  tire  son  origine  du  chàtrement  des  hom- 
mes  qui  Ta  précédée  dans  l'histoire,  et  elle  est  par  conséquent 
d'une  date  beaucoup  plus  recente. 

La  chàtrure,  qui  ne  trouvait  aucune  raison  de  naitre,  comme 
la  castration,  dans  la  période  héróìco- guerrière,  ne  s'est  produite 
que  plus  tard  dans  la  période  de  Tétat  patriarchique  et  nomade,  En 
effet  le  nomade,  qui  était  à  la  fois  chasseur,  pasteur,  et  pécheur, 
vivant  au  milieu  des  animaux  sauvages  ,  essaya  d'en  apprivoiser 
quelques  uns,  et  d'en  faire  des  animaux  domestiques^  afin  de  s'  en 
nourrir ,  de  se  les  approprier ,  et  d'  en  tirer  parti.  L' homme  a 
rendu  domestiques  d'  abord  les  animaux  dont  le  caraaère  pré- 
sentait  le  moins  de  difficulté  à  la  soumission,  et  ceux  dont  l'en- 
tretìen  exigeait  le  moins  de  soin  et  de  dépense.  Tel   était  par 
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exemple  le  porc^  qui  originairement  sauvage  se  trouve  le  plus 
anciennement  domestiqui  dans  la  Chine  primitive.  Ce  qui  le  prouve 
c'est  que  l'ancien  mot  chinois  Kia-Koou  signifiant  habitation  sous 
toit,  et  pois  famillcy  est  exprimé,  dans  Tancienne  écriture  figura- 
tive,  par  un  signe  qui  represente  un  toit  ou  tee,  sous  le  quel  est 
fìjguré  un  porc,  ce  qui  me  semble  indiquer  que  cet  animai  passali 
pour  appartenir  à  la  famille  humaine  en  qualité  d'animai  domestiqut. 
Ce  rapprochement  entre  Thomme  et  la  bète  fut  cause  que  Tusa- 
ge  du  chàtrementy  applique  aux  hommes,  fut  aussi  étendu  aux 
animaux  domestiques.  Or  le  chàtrement  étant  le  signe  de  la  sou- 
missiofty  de  Tesela vage  et  du  droit  de  possession  qu'on  faisait  va- 
loir  sur  rhomme,  la  chéUrure,  imitée  du  chàtrement,  fut  aussi  ap- 
pliquée  à  Tanimal  pour  indiquer  qu^il  était  domptée,  et  qu'il  était 
une  propriété  dont  le  maitre  pouvait  user  et  abuser.  De  méme 
que  Teselave  eunuque  passait  pour  un  individu  défectueux  (gr.  ai- 
nouchos)  et  amoindri,  Tanimal  chàtré  passait  aussi ,  chez  certains 
peuples,  pour  défectueux  et  impur.  Voilà  pourquoi,  chez  les  Israé- 
lites  qui  défendaient  le  chàtrement  et  la  chàtrure,  Tanimal  chàtré 
étant  défectueux  ne  pouvait  pas  ètre  offert  comme  vietime  à  Jé- 
hovah. 

La  chdtrure  étant  une  imitation  et  une  extension  du  chà- 
trement, les  proeédés  opératoires  de  la  chàtrure  étaient  aussi  imités 
de  ceux  du  chàtrement  et  désignés  par  les  mémes  termes.  De  mènie 
qu'il  y  avait  des  eunuques  auxquels  les  testieules  ou  les  cordons 
séminaux  avaient  été  soit  coupés  (heb.  fiatouq),  soit  percés  (heb. 
KarouÌ)y  soit  écrasés  (heb.  Kataut;  gr.  ThlibiaSy  Thlasias\  de  mème 
il  y  avait  des  animaux  chàtrés  d'après  les  mémes  proeédés  grossiers 
et  barbares! 

Les  Àrabes  étant  grands  chàtreurs,  leur  langue  est  riche  en 
expressions  pour  designer  tonte  espèce  de  chàtrure  ,~  telles  que 
madala^  djabba,  hha^aiy  varjaa,  vad:i^ai^  vaha:(a,  malasay  etc.  Les 
Chinois  ont  mème  des  expressions  spéciales  pour  la  chàtrure  des  dif- 
ferentes  espèces  d'animaux,  telles  que  Kei-yang  (chàtrer  une  brebis) 
che-Kenschi  (chàtrer  un  pourceau),  ScheitrKoou  (chàtrer  un  chien), 
iuu-h  (chàtrer  un  oiseau)  etc. 
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Depuis  les  temps  ancìens  jusqu'à  nos  jours  la  chàtrure  est  pra- 
tìquée,  dans  le  monde  entier,  chaque  année  sur  plusieurs  millions 
d' anìmaux  màles  et  femelles  volatiles  et  méme  poissons  qui  som 
vivisectionnés  avec  une  inintelligence  et  une  barbarie  atroce,  et  ce 
qui  pis  est,  d'après  des  préjugés  séculaires,  qui  ne  soutiennent  pa« 
un  examen  sérieux.  Car  les  prétendus  avantages  qu'on  croit  tirer  de 
la  chàirurcy  au  point  de  vue  de  l'economie  domestique,  pourraient 
s'obtenir  sans  elle,  et  par  des  moyens  plus  légitimes,  plus  naturels  et 
plus  rationnels.  Ces  prétendus  avantages  qu'on  dit  résulter  pour  Té- 
conomie  domestique  som  des  infractions  à  T  economie  de  la  na- 
ture, et  par  suite  des  pertes  réelles,  dans  l'economie  politique.  Tom 
bien  considerò  la  chàtrure,  comme  le  chàtrement,  n'est  qu'un  usage 
traditionnel  séculaire  et  barbare,  contre  laquelle  les  sociétés  pro- 
tectrices  des  animaux  devront  protester,  afin  de  la  fairc  abolir  peu  à 
peu,  ou  du  moins  la  restreindre  de  plus  eu  plus. 

{À  suivre)  Fr.  Bergmann. 
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(circondario  or  pistoja) 

GLI   SCIALI 

DEI  CONTADINI    DEL    PIANO 

POEMETTO  svsriciu-: 

di    Ferdinando    Franchi 


ACQUE  Ferdikando  pRANCHt  di  Franccsco  nella  Par- 
rocchia del  Montale-Pìstojcse  l'S  di  ottobre  del  178S 
e  morì  di  male  acuto  in  casa  sua  a  Fognano  nel  1812. 
Dopo  essere  stato  per  un  novennio  nel  Seminario  di  Prato  per 
farsi  prete,  un  bel  giorno  buttò  via  la  zimarra  e  la  tricuspide,  e 
fu  tre  anni  a  Firenze  con  l'intendimento  di  studiarvi  la  Legge.  Ma 
il  tempo  non  gli  bastò  a  conseguire  un  grado  dottorale  per 
averlo  còlto  di  repente  la  morte  in  sul  fiore  dell'età.  Ebbe  il  Franchi 
dimestichezza  con  Bartolomeo  Sestini  che  dimorava  nella  sua  pro- 
pria villa  La  Torricella  a  S,  Mato  '  nel  già  limitrofo  comune  di 


•  É  La  Torricella  la  villa  dove  passò  gran  parte  della  Sua  vita  pur'anco 
Tommaso  Ghirardi  Ad  Testa,  A  malgrado  poi  dei  correttori    ufficiali  11  no,  t 
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Porta  S.  Marco,  e  pare  fosse  di  vivace  ingegno  e  facile  a  can- 
tare e  scrivere  di  poesia:  nulladimeno  le  composizioni  che  di  lui 
rimangono  sentono  troppo  la  furia  e  il  trascurato,  e  nello  stile 
e  nel  soggetto  han  troppo  del  cav.  Marino  e  del  Batacchi.  Per 
questa  ragione  molte  ne  vennero  distrutte  a  istigazione  di  un  frate 
dalla  cognata  del  Franchi  a  mala  pena  morto,  e  di  salvate,  oltre 
il  poemetto  che  pubblichiamo,  non  conosco  che  le  seguenti,  che 
sono,  s'intende,  mss.,  perchè  il  Franchi  nulla  stampò: 

a)  Un*  Epistola  autografa  in  versi  a  certo  Don  Filippo  abbate 
nel  Seminario  di  Prato,  luogo,  dove,  a  mente  dell' A.,  s'imparavan 
soltanto  sozzure  ed  ignoranza.  Vi  han  delle  correzioni  a  penna 
e  pare  un  abbozzo  scritto  per  un  amico  che  volesse  adoperar  VE- 
pistola  come  cosa  sua.  Vale  nulla. 

F)  Alla  bella  sposa  C.  P.,  invettiva  di  25  sestine,  che  la- 
mentano il  forzato  matrimonio  della  donna  con  un  vecchio  fabbro 
fuligginoso.  È  piena  di  reminiscenze  mitologiche  toke  a'  classici, 
né  può  dirsi  cattiva  poesia. 

e)  Il  Maestro  di  Scuola,  novella  satirica  di  121  sestina,  ma 
di  molto  batacchiana.  Piacevole  e  spiritosa  composizione,  che  de- 
scrive idee  e  costumanze  villerecce,  e  fra  queste  un  ritrovo  in  ca- 
mera verde  sul  gusto  del  XXVII  Idillio  di  Teocrito  e  del  Ninfale 
Fiesolano, 

d)  Cicalata  in  lode  dell'asino,  prosa  mediocrissima  e  con  ri- 
porti di  autori  letti. 

Non  pretendiamo  che  gli  Sciali  de'  Contadini  del  Viano  siano  un 
lavoro  degno  di  stampa  per  il  suo  valore  poetico  intrinseco;  se  vuoisi, 
è  una  composizione  più  che  mediocre,  ancorché  satirica  in  buon 
dato:  ma  gli  abbiam  pubblicati  perché  sono  l'unico  documento  di 
usans^e  villerecu  oggi  del  tutto  dimenticate.  Del  poemetto  si  trovano 
qua  e  là  varie  copie  mss.  tutte  greme  di  scorrezioni,  di  malintesi 
e  di  lacune:  io  me  lo  feci  recitar  da  Francesco  Crinanni  *,  che  lo 


siano  eruditi  abatini,  che  s'impuntano  a  scrivere  S.  Amato,  ho  chiamata  la  par- 
rocchia S.  l\Cato,  che  è  il  Santo  di  greca  orìgine  (L*  Istruito)  patrono  della 
Chiesa. 

*  Fu  marito  della  testé  defunta  Luisa  Ginanni,  la  principale  narratrice  delle 
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sapeva  a  memoria,  e  da  questo  testo  e  con  i  mss.  corressi  e  or- 
dinai il  lavoro  che  dò  alla  luce,  qualunque  si  sia.  Statevi  sani  e 
allegri,  leggitori. 

Villa  di  Màlcalo  (24  j^enttaja  1880). 

G.  Neruccl 


GLI  SCIALI  DEI  CONTADINI  DEL  PIANO. 

1  Le  sontuose  mense  de'  villani, 

le  feste,  i  balli  e  le  allegrie  io  canto, 

non  già  di  quei  che  con  industri  mani 

fendono  al  vago  colle  il  duro  manto, 

ma  si  de'  malcreati  pianigiani 

che  sopr'  a  tutti  han  di  rapaci  '1  vanto; 

razza  ignorante  e  rustica  nazione, 

che  duro  più  dell'asino  ha  '1  groppone  *. 

2  O  cicdletta,  ch'agli  estivi  raggi 

del  sol  più  caldo,  alla  stagion  cocente, 

appiccicata  sugli  ombrosi  faggi 

fai  risonar  la  voce  tua  stridente, 

deh  !  fa'  tu  pur  che  di  una  stilla  assaggi 

di  quell'umor  che  Febo  a  te  consente. 


Sessanta  Novelle  popolari  Montai esi  e  delle  Cincelle  da  bambini.  Il  Ginanoi,  un 
ingegnaccio  naturale  inculto,  la  pretendeva  a  pittore,  scultore  ed  architetto;  la- 
vorava di  piccoli  utensili  in  ferro,  massime  succhielli  da  legna jolo,  benissimo 
temperati;  inoltre,  sonava  il  violino  e  cantava  di  poesia  improvvisata  0  impa- 
rata a  memoria;  era  pure  un  fecondo  raccontatore  di  Novelle  e  Aneddoti  di 
ogni  guisa. 

^  Il  comune  del  Montale  è  diviso  in  due  naturali  sezioni,  la  superiore  di 
costa  e  poggio,  la  inferiore  di  pianura:  quindi  nimidzia  tra  colligiani  e  pi^oì' 
gìani^  anche  tacendo  di  quella  più  ridicolosamente  particolare  tra  parrocchia  e 
parrocchia.  Il  che  spiega  le  insolenze  dell' A.  colligiano  a*  contadini  della  pia- 
nura. Del  resto,  questa  essendo  più  ricca,  più  in  essa  facevansi  un  tempo  gli 
Sciali. 
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e  mi  precedi  in  la  difEcil  via 

ch'ora  te  scelgo  per  compagna  mia  *. 

La  Smigliacciata. 

3  Dal  Carneval  comincia,  udite  quesu, 
la  prima  scialerla  del  contadino  » 
quando  trapana  il  core  e  fa  la  festa 
del  grasso  setoluto  porcellino  : 

tosto  il  capo  di  casa,  dice:  «  Appresta, 
«  cerca  la  giubba  nova  e  i'  corpettino, 
«  e  vanne  da  i'  cumpari  e  da  i'  cugnato 
«  e  digghi,  i'  majaletto  è  già  ammazzato  ». 

4  a  Per  ciò,  nella  domenica  che  viene, 

ce  quando  nun  èe  permesso  i'  lagorare, 
«  gh'  invita  pur  che  vienghino  da  méne 
«  un  migghiaccetto  nero  a  manicare; 
«  sappimi  di'  s'  e'  stanno  male  o  bene, 
«  che  mòrto  preme  a  me  la  mi*  cumare, 
c(  fagghi  un  saluto  e  digghi  ancor'  a  lei, 
«  alla  festa  d'  i'  porco  i'  vi  vorèi  *  ». 

5  Viene  il  giorno  fissato.  Ecco  che  arriva 
una  sfilata  di  contadiname 

col  giubbone  e  i  calzon  color  d'uliva  ^. 
col  pezzolino  al  collo  e  colla  fame: 
fassi  sulPuscio  con  faccia  giuliva 
il  contadin  che  rivedea  '1  bestiame, 
e  gl'invita  a  passar  dentro  la  sala, 
che  mostra  esser  quel  di  giorno  di  gala. 


*  Imitata  dalla  2  ott  del  i  canto  del  Malmantile  di  Perlone  Zipoli,  ossia 
Lorenxo  Lippi. 

'  Il  vernacolo  montalese  non  pronunzia  mai  la  r  doppia. 

*  Qpando  i  contadini  vestivan  tutti  ugualmente  con  panni  casalinghi:  oggi 
anche  io  campagna  sono  i  sarti  abbonati  al  Figurino  dilla  moda. 


298  ARCHIVIO  PER  LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

6  La  massaja,  frattanto,  rabbuffata, 

col  grembio  mal  legato  e  brutta  cera, 
intenta  a  preparar  la  smigliacciata 
di  due  sorta  la  fa,  e  bianca  e  nera  *; 
rivolta  le  braciole  *  e  la  corata, 
che  d'  attaccarvi  '1  dente  ognuno  spera  ; 
dall'altro  canto  la  Luisa  'n  padella 
frigge  il  cervel  di  porco  e  l'animella. 

7  Insieme  ascolti  un  trasonar  di  piatti, 
sbatacchiare  forchette  e  strisciar  panche; 
correre  i  cani  ed  affrettarsi  i  gatti 

vedi  bramosi  con  veloci  cianche; 
e  i  rustici  'nvitati,  al  par  di  matti, 
fuggirsi  a  mensa,  ed  alle  membra  stanche 
pel  faticoso  agricolo  lavoro 
dare  un  geniale  e  placido  ristoro. 

8  Giunge  alla  prima  un  scodellon  ripieno 
di  vermicelli,  ch'è  la  più  stimata 
minestra  de*  villani,  perche  il  seno 
presto  riempie  di  materia  grata; 

indi  i  migliacci,  che  non  son  mai  meno 
di  ventotto  per  un  della  brigata; 
di  braciole,  stufato  e  di  cervello 
poi  riempie  ciascuno  il  suo  budello. 

9  Quindi  si  mangia  il  core  e  gli  animelli, 
il  fegato,  la  milza  ed  i  polmoni, 

la  testa  colle  orecchie,  i  ginocchielli, 
la  lingua,  gli  zampetti  cogli  arnioni; 
ribrucan  gli  ossi  e  tutti  gli  ossicelli, 


'  Verameate  migliaccio  si  dice  quando  al  sangue  di  porco  e  misto  ii  m^lio; 
ma  per  estensione  dicesi  migliaccio  nero  Tintrìso  di  farina  di  grano  e  sangue  > 
e  minaccio  bianco  il  tondone,  che  è  un  intriso  di  farina  di  grano  e  acqua  fritto 
in  padella. 

'  Quelle  che  si  chiamaao  inglesameote  bistécche. 
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divoran  sin  la  coda  ed  i  coglioni, 
e  tutto  il  meschin  porco  rifinito 
ne*  vasti  buzzi  in  breve  è  seppellito. 

10  Ben  lo  sapete  voi,  neri  conchini, 
dell'anima  del  ventre  accoglitori, 
quanto  insacchi  ciascun  di  cibi  e  vini, 
quanto  contengan  que'  divoratori  ! 
Quindi  sborran  cacate  da  facchini 

e  impestan  l'aria  di  maligni  odori, 

che  fanno  a  ognun,  di  li  se  passi  a  caso, 

lagrimar  gli  occhi  ed  arricciare  il  naso. 

11  Ripieni  adunque  di  materia  tanta 
ciarlan  per  ventiquattro  ciarlatani  : 
chi  con  sgarbato  grugno  forte  canta, 
chi  batte  sghangherato  ambe  le  mani; 
chi  ride  come  un  matto  e  chi  si  vanta 
di  avere  avvelenato  molti  cani  *; 

altri  bisbiglian  piano  colla  Lena, 
altri  si  gratta  il  capo,  altri  la  schiena. 

Lo  Sposalizio. 

12  Se  avvenga  mai  che  un  villanzone  adorno 
sia  di  una  figlia,  a  cui  marito  piaccia, 

si  presenta  lo  sposo  a  lei  d'attorno 
tutto  splendente  e  con  serena  faccia; 
ne  fa  la  chiesta  ad  un  fissato  giorno, 
la  dote  sòda  ad  un  bel  nodo  allaccia, 
e  poi  regala  alla  futura  sposa 
una  carta  di  spilli  od  una  rosa  ^ 


^  Perchè  guastano  Tuva. 

*  Al  dì  che  corre  il  reg.\Io  di  una  carta  di  spilli  o  di  una  rosa  farebbe  ridere 
Ci  vuol  altro! 
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13  Quindi  egli  siede  sopra  la  ciscranna 
accanto  alla  sua  bella  che  tant'ama, 
e  il  foco  rufolando  co'  una  canna, 

«  sposa  e  consorte  »  già  costui  la  chiama. 
Gli  domanda  «  se  Tami  o  se  l'inganna  ?  » 
e  il  me'  credendo  di  colei  più  brama; 
poscia  si  rizza  e  dice  :  «  Umil  ben  mio  ! 
«  parto,  son  servo,  alla  rivista,  addio  ». 

14  Si  fanno  le  denunzie  e  si  prepara 
il  tutto  per  le  nozze  della  figlia; 
forchette  si  rischiarano  e  cucchiara, . 
pentole  e  piatti,  e  il  bastardel  si  striglia; 
s'impasta  berlingozzi  a  centinara, 

fa  '1  bianco  pan  la  rustica  famiglia; 
si  compongon  cialdoni  e  bastoncelli, 
e  si  comprano  carni  e  vermicelli. 

15  Lo  sposo  intanto  e  il  padre  contadino 
con  una  fragil  canna  nella  mano 

il  parentado  invitan  più  vicino, 
invitano  quel  di  mezzo  e  quel  lontano; 
invitano  il  fattor  del  poderino, 
perchè  non  gridi  quando  manca  il  grano: 
poscia  tornano  stanchi  e  senza  lena 
al  villereccio  albergo  e  fan  la  cena. 

16  Venuto  il  giorno  poi  che  dee  legare 
il  nodo  maritai  la  coppia  amante, 
ognuno  si  comincia  a  ravviare 

prima  che  indori  '1  sol  l'eccelse  piante: 
empie  un  catin  di  chiepid'onde  chiare 
e  si  ribruca  il  rustico  sembiante, 
e  si  leva  e  si  struscia  bene  bene 
il  grugno  sporco  e  le  manacce  oscene. 

17  Poi  si  mette  le  brache,  ossia,  i  cakoni 
col  cinturin,  di  rosso  foderati; 

la  camicia,  il  corpetto  ed  i  giubboni 


POESIA   POPOLARE   DEL   MONTALE  3OI 

di  varj  arnesi  grèmi  ed  adornati; 
colle  calze  lavate  a  più  saponi 
riveste  ambo  gli  stinchi  smisurati; 
alle  piante  s'affibbia  lo  scarpino, 
ed  al  collo  poi  cinge  il  pezzplino  *. 

18  Dall'altro  lato  la  Bettina  brutta, 

la  Gigia,  la  Catèra  e  la  Sandrona, 
la  Lena  colla  Jèa  mala  costrutta, 
la  Beca,  la  Giovanna  e  la  Simona, 
si  rilisciano  il  crine,  e  sull'asciutta 
fronte  ognuna  si  pone  un  bel  crestone, 
ed  al  collo  si  ferman  la  crocetta 
.  e  si  adornan  le  man  di  una  rosetta. 

19  E  fatto  un  gran  brancaccio  male  unito, 
sicché  sembrano  capre  alla  pastura, 
vanno  senz'aspettare  niun  altro  invito, 
della  fanciulla  alle  paterne  mura, 
portando  un  cestellone  riempito 

di  berlingozzi  di  grossa  misura, 

e  ne  fanno  alla  sposa  un  bel  presente, 

che  poi  divide  il  padre  all'altra  gente. 

20  Si  fa  da  colazione,  e  quindi  forte 
gilda  ciascuno  e  alla  partenza  incora 
la  sposa  bella:  «  Alle  paterne  porte 

«  dite  un  addio  e  discendete  fora. 
«  Qui  lo  sposo  v'attende  e  sua  consorte 
«  che  siate  vói,  nun  fate  più  dimora. 
«  Nun  piagnete,  per  brio  !  Si  piagne  solo 
«  nella  sventura  e  nell'acerbo  dolo  ». 


*  Descrìve  il  vestiario  del  principio  del  sec.  XIX  che  i  contadini  portavano 
sempre  al  suo  tempo,  e  si  può  dire  l'abbiano  del  tutto  abbandonato  da  tren- 
t*  anni  fa.  L'  ultimo,  nel  Montale,  ad  usare  calzoni  corti  e  la  giubba  a  brevi 
falde,  chiamata  potajola  e  che  passava  di  padre  in  fìglio  sino  a  consumazione, 
fu  un  Lulli  Filippo,  morto  da  circa  un  decennio  di  oltre  a  90  anni  delPctà  sua. 
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21  Scende  la  sposa,  al  par  d'una  polledra, 
tutta  imbrigliata  *  e  colia  testa  alzata; 
colia  gota  rubizza  e  tutta  allegra 

il  posto  prende  'nnanzi  la  brigata; 
sta  dello  sposo  al  fianco,  ed  una  negra 
polvere  innalza  al  ciel  la  turba  *ngrata  : 
si  ride  e  s'urla  nel  veder  vicino 
dello  sposo  fumar  Talto  cammino. 

22  Eccoli  giunti  al  desiato  loco 
tutti  contenti  que*  villan  signori. 
Sbucano  fòri  dal  canton  del  foco 
dello  sposo  i  bavosi  genitori, 

e  tentennoni  andando,  a  poco  a  poco 
del  rusticale  albergo  spinti  fòri, 
escon  suU'aja  ad  ossequiar  la  sposa 
con  lingua  sciolta  e  faccia  lagrimosa. 

23  E  senza  rinnovare  i  complimenti 
entrano  tutti  'n  casa  e  vanno  a  mensa, 
e  zitti  e  chiotti  son  soltanto  attenti 

a  quel' che  la  cucina  lor  dispensa: 
di  mangiare  in  tal  di  siccome  vénti 
e  di  colmare  il  buzzo  ognun  ripensa, 
e  nel  frattempo  arriva  un  minestrone 
dentro  'no  smisurato  scodellone. 

24  Getta  la  turba  a  cotal  vista  un  grido, 
grido  di  gioja  e  di  letizia  adorno, 
che  ne  rimbomba  ogni  vicino  lido 

e  ne  trema  la  terra  intorno  intorno  : 
giunge  per  fino  dentro  al  Regno  infido 
privo  di  luce  e  di  sereno  giorno, 
e  nelle  ombrose  solitarie  selve 
le  feroci  spaventa  orride  belve. 


'  Vestita,  cioè,  con  molta  cura,  con  tutti  gli  adornamenti  di  sposa  novelLu 
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25  Vedeste  mai  rabbioso  stuol  di  cani 
da  cruda  fame  oppressi  e  tormentati 
dal  ferro  uccisa  belva  a  brani  a  brani 
divorarsi  co'  denti  smisurati, 

e  leccar  colla  lingua  i  labbri  'nsani 

di  umor  vermiglio  sporchi  e  'nsaguinati  ? 

Sono  cotali  que'  villan  cornuti, 

che  per  vantaggio  lor  son  molto  astuti. 

26  Nulla  in  quel  giorno  si  riguarda  a  spesa; 
discioglie  il  contadin  la  sua  sacchetta 

e  sborsa  la  moneta  altrui  già  presa, 
che  lo  sdegno  del  ciel  chiama  a  vendetta: 
nulla  in  quel  di  si  esamina  o  si  pesa, 
tutto  si  fa  alla  larga  e  nulla  a  stretta; 
e  dice  poi  '1  villan  :  «  S'igòggi  spendo, 
«  domani  da  i'  padrone  i'  lo  riprendo.  » 

27  O  razza  buscherona  contadina, 
o  rustica  progenie  sconsagrata! 
laggiù  ncireternale  atra  fucina 

la  moglie  di  Pluton  t'ha  ingenerata  ! 

Ingolleresti  tutta  la  cucina, 

mangeresti  un  demonio  in  carbonata  ! 

Lupi  rapaci  e  nazionaccia  ria, 

che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria  *. 

28  Finisce,  dopo  tanto,  il  desinare, 
sicché  ognuno  abbandona  il  suo  sedile, 
e  sentendosi  '1  ventre  omai  aggravare 
una  cacata  sborran  signorile  : 
ritornan  quindi  a  mensa  a  merendare, 
e  seguitando  pur  l'usato  stile, 

or  mangiando  or  bevendo,  infin  ch'asconde 
il  sole  i  rai  deirOcean  nell'onde. 


•  Dante,  /«/.,  e.  i,  v.  99. 
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29  Allor  s'apre  la  porta  ai  vicinato 

e  s'intima,  «  il  veglion  cominci  tosto  ». 
Collo  strumento  suo  male  accordato 
vien  Ceppe,  ch'a  sonar  molto  è  disposto  ; 
vien'  Tonio,  tutto  quanto  scamiciato, 
come  di  luglio  fosse  oppur  d'agosto; 
vien  Beco  colla  Lena  e  colla  Jea, 
e  dietro  tutta  quanta  l'assemblea. 

30  Va  il  sonator  collo  strumento  in  mano 
sul  seggio  preparato  nobilmente, 

e  coi  diti  tasteggia  piano  piano 
le  corde  e  le  tentenna  dolcemente; 
a  lui  risponde  il  ruvido  campano 
che  dall'asino  al  collo  sta  pendente  *, 
ma  pur  comincia  tosto  a  strimpellare 
e  la  villana  turba  ecco  ballare  *. 

31  Ballan  infin  che  alle  Tartaree  grotte 
carca  di  nubi  sott'oscuro  velo, 
stanca,  discaccia  la  profonda  notte 
l'Alba,  che  appar  nell'incurato  cielo: 
cessan  le  danze  allor  le  villanotte 

e  ognun  ritorna  nel  paterno  ostelo, 

e  la  festa  nuzial  cosi  fìnisce 

e  il  preso  cibo  ogni  villan  smaltisce  ^. 

La  Scapponata. 

32.  Passato  un  piccol  tempo  ecco  ritorna 
dalla  sua  madre  gli  otto  giorni  a  fare 


*  Nella  stalla  vicina  alla  stanza   dove  si   balla. 

*  A  que*  tempi  a  suon  di  violino,  o  di  zufolo,  talvolta  doppio,  e  di  trilione 
volgarmente  scacciapensieri,  si  ballavano  il  trescone,  la  monferrina,  la  i*ene^iapta, 
la  zita  d'oro,  la  contraddanza:  oggi  gli  strumenti  sono  il  violino,  rarmonica,  e 
dove  si  può,  le  trombe  e  i  clarinetti  più  o  meno  scordati,  e  si  ballano  waìi^  dì  sei 
passi,  la  polka,  la  ma^urka,  la  quadriglia;  i  vecchi  balli  sono  dimenticati. 

^  C'è  del  retorico  in  questa  ottava.  Reminiscenza  di  Classici. 
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la  fresca  sposa,  di  be'  drappi  adorna, 
e  non  più  quella,  ma  ben'altra  appare: 
sale  l'antica  scala,  ma  bisogna 
che  badi  al  pie'  per  non  pericolare, 
e  vassene  'n  cucina,  ove  l'accoglie 
la  vecchia  madre  nelle  usate  soglie. 

33  «  Passa  qua,  figghia  mia!  »  la  madre  dice: 
«  Vienghi  pure  a  seder'  accanto  a  méne. 

((  Dimmi  se  sie'  sgraziata  oppur  felice, 
«  dimmi  se  sie'  malata  o  te  sta'  bene  ?  » 
Nel  dir  cosi  da'  vecchi  lumi  elice 
rivi  di  pianto  e  per  delizia  sviene; 
indi  rinviolisce  e  dice,  vòlta 
novamente  alla  figlia  che  .l'ascolta: 

34  «  Dimmelo,  figghia  mia,  come  sta'  tue 

«  d'accordo  co'  i'  cugnato  e  la  cugnata, 

«  co'  i'  socero  e  la  socera  e  le  due 

«  sorelle  e  di  te  care  zie  garbate  ? 

«  Son'elleno  d'amor,  di  sdegno  armate  ? 

«  Dimmelo,  figghia,  mia,  ch'eè  l'ora  e  i'  loco 

«  di  chiacchierar  con  teco  ancor'  un  poco  ». 

35  Risponde  allor  la  figlia:  «  O  mamma,  appieno 
«  i'  son  cuntenta,  e  proprio  e'  par  ch'i'  sia 

f(  la  padrona  di  casa  e  d'i'  terreno. 

«  Sto  'n  pace  co'  la  Vocerà  e  la  zia, 

«  ch'i'  core  lor  nun  hae  sdegno  e  veleno. 

«  Passo  propio  felici  e'  giorni  mia  ! 

«  epperò,  mamma  cara,  nun  piagnete, 

«  che  star  me'  non  potrei,  me  lo  credete  ». 

36  Frattanto  il  scn  dello  spietato  frutto 
grave  si  sente  la  novella  sposa. 

Volano  i  méssi;  ecco  il  momento  addutto 
in  cui  natura  fu  veder  l'ascosa 
prole,  che  nasce  al  padre:  tutto 


30é  ARCHIVIO   PER   LE   TRADIZIONI   POPOLARI 

lieto  e  contento  il  villanzon  non  posa 
ricercando  un  compare  e  una  comare, 
che  portino  l'infante  a  battezzare. 

37  Tosto  vola  dal  socero  e  gli  conta 

come  di  padre  il  nome  ha  già  acquistato; 
la  vecchia  madre  che  ne  venga  pronta 
a  custodir  la  figlia  e  il  primo  nato: 
e  viene,  ed  ecco  sopra  il  letto  monta, 
dov'è  la  figlia  col  figliuolo  a  lato, 
e  dopo  quattro  smorfie  e  giorni  otto 
in  cucina  per  lei  si  fa  '1  pancotto. 

38  Trascorsi  alquanti  di  nella  sua  stanza 
la  sposa  si  comincia  a  rilevare 

dal  letto,  e,  sì  com'è  villana  usanza, 
il  socero  s'invita  ed  il  compare 
a  venire  a  gustar  qualche  pietanza 
assieme  colla  nonna  e  la  comare, 
e  questa  rusticale  desinata 
dai  contadin  si  chiama  scapponata. 

39  Ecco  viene  il  compar  con  due  scarpette 
e  alla  comare  in  pria  ne  fa  presente; 
quindi  un  ducato  bianco  *  al  collo  mette 
del  piccol  figlio  vivido  e  ridente  : 

la  sposa,  che  non  vuol  restare  in  sette, 
o,  per  dir  meglio,  esser  non  vuol  perdente, 
in  cambio  una  camicia  gli  regala 
di  panno  fino  e  con  distesa  gala. 

40  Porta  ancor  la  comare  al  capezzale 

di  quel  fanciul,  che  tenne  al  Sacro  Fonte, 
un  bel  par  di  capponi  ed  un  grembiale 
di  vermicelli,  che  rassembra  un  monte; 
porta  dell'ova  e  porta  del  geniale 


*  Ducato  di  argento,  nuovo- e  bucato  per  passarvi  un  nastro  di  seta  scarlatta. 
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pan  *,  che  al  villano  fa  innarcar  la  fronte. 
Anche  in  quel  di  si  mangia  a  strippapelle 
e  si  adoprano  i  denti  e  le  mascelle. 

Il  Funerale. 

41  Ma  dei  villani  all'ultimo  convito 
ecco  giunto,  uditori,  il  canto  mio, 
quando  con  mente  quieta  e  cor  contrito 
l'anima  rende  il  contadino  a  Dio. 

Per  Bacco  !  avreste  mai  unqua  sentito 
che  'n  tal  giorno  si  faccia  festa  e  brio? 
Ma  pure  i  villanacci  pianigiani 
anche  in  quel  di  divoran  come  cani. 

42  II  povero  villan  spirato  appena 
si  fa  l'invito  a  tutti  li  parenti, 

che  vengon  prontt  con  infinita  pena, 

cogli  occhi  lagrimosi  e  i  cor  contenti: 

in  sulla  nuda  mensa  *  tutta  piena 

di  pane  e  vino  han  mani  e  volti  'ntenti, 

e  invece  di  pregar  pel  trapassato 

di  ripienarsi  '1  buzzo  han  preparato. 

43  Deus  in  adjulorium  tneum  intendcy 
intona  intanto  un  contadino  anziano, 

e  da'  suoi  stanchi  lumi  il  pianto  scende 
e  giunta  tiene  Tuna  e  l'altra  mano: 
s'incomincia  il  Rosario  e  ognun  sé  intende 
a  risponder  più  forte  e  qual  più  piano; 
ma  sempre  han  vòlti  gli  occhi  e  vòlto  il  core 
al  bianco  pane  e  al  porporin  licore. 


'  Il  pane  bianco^  detto  pan  di  panetto,  che  di  rado  mangiavano  un  tempo  i 
contadini,  nel  piano  usandosi  il  pan  di  gran  turco  e  in  monte  la  polenta  di  grantur- 
co e  di  castagne.  Oggi  in  Toscana  non  pochi  prendono  a  colazione  il  cafit^  e  latte. 

*  Spoglia  della  to voglia. 
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44  Ma  finisce  il  Rosario!  Ecco  che  ognuno 
veloce  più  che  rapido  augello 
siede  alla  mensa  intorno;  al  pan  non  bruno 
i  denti  adopra,  e,  se  non  può,  il  coltello: 
mangia  e  rimangia,  e  ricolma  il  digiuno 
di  cibi,  e  ne  riempie  il  gran  budello, 
ed  in  tal  guisa  al  povero  defunto 
cantan  la  Requie  col  grugnaccio  unto  \ 


*  Il  Franchi,  principalmente  inteso  a  satireggiare  la  voracità  dei  contadini 
pianigiani,  tralascia  la  descrizione  di  molte  costumanze,  che  pur  si  praticavan 
sempre  a  tempo  suo  nel  contado  :  cosi  nulla  dice  dei  cibi  richiesti  nel  ban- 
chetto funebre,  di  origine  pagana. 


MISCELLANEA. 


Ubì  catanesl  ne'  secoli  XVI  e  XVIL 

RA  gli  amichi  usi  Uet  popolo  siciliano,  curiosi  per  la  etnografia 
E  la  storia  ddl'isola  son  quelli  del  popolo  catanese  nel  cinque  e 
nel  seicento. 

Per  citane  qualcuno,  all'entrare  che  gli  sposi  facevano  in 
chiesa  per  ricevere  la  benedizione  nuziale,  una  donna  del  parentato  metteva 
loro  in  bocca  una  cucchiaiata  di  miele;  ed  all'  uscire ,  quanti  eran  parenti  ed 
amici  gettavano  loro  addosso  chi  pane,  chi  grano,  chi  orto  come  per  augurio 
di  abbondanza. 

Nel  giorno  della  Pentecoste ,  non  si  temeva  di  bruciar  fuochi  d' artificio 
entro  le  chiese  ed  in  piena  funzione;  e  si  dava  ,  come  oggi  in  alcuni  comuni 
della  Sicilia  ,  il  volo  a  colombe  ,  a  tortore  e  ad  altri  uccelli.—  Nella  festa  degli 
Innocenti  si  vestivano  di  paramenti  vescovili  i  chierici  più  piccoli  di  etl ,  e 
si  menavano  in  giro  in  forma  di  piscopdii  siccome  allora  si  dicevano  nelle  varie 
diocesi.  —  Confusi  insieme,  uomini  e  donne,  prendevan  parte  alle  sagre  ed  alle 
processioni  pel  giovedì  seguente  alla  Domenica  della  Trinità. — Molte  e  cla- 
morose, specialmente  per  la  Settimana  santa,  le  sacre  rappresentazioni,  quando 
parlate,  quando  figurate,  nelle  vie,  sulle  piazze,  nelle  chiese  per  commemorare 
la  passione  di  Cristo  od  il  martirio  dì  qualche  santo;  ed  era  impreteribile  u- 
sanza  che  i  personaggi  del  Cristo,  dell'Angelo  e  del  Demonio,  prima  e  dopo 
b  funzione,  girassero  per  la  città  ripetendo  in  casa  di  conoscenti  e  di  amid 
ciascuno  la  parte  sua.  E  si  andava  anche  più  in  là.  Alle  processioni  s' intro- 
meiteano  flagellanti,  e  più  propriamente  santoni,  i  quali  per  lo  spettacolo  di 
cruciati  e  di  sangue  che  davano  di  sé,  chiedevano ,  fors'  anche  esigeano,  una 
venale  mercede.  Celebre  tra  le  più  note  processioni  figurate  era  la  eaia\ia  del 
Giovedì  Santo  alla  Catena. 

^rebivio  per  li  tradiiìonì  popoiari  —  Voi.  II.  40 
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Né  vuoisi  tacere  questa  per  la  storia  degli  usi  funebri.  Alle  donne  che 
morivano  si  presumeva  di  ridar  l'antica  bellezza  dipingendone  il  viso  con  co- 
lori e  con  belletti  I 


Formola  per  segnarsi  con  l'acqua  santa. 

Sicilia 

Io  pigghiu  l'acqua  di  lu  Paradisu, 
Mi  la  mettu  'ntia  la  visu; 
Sarvatimi,  mio  Dia,  chi  v*haju  offisu. 

Piemonte 

Acqua  santa  eh*  am'  hagiu, 
Spirti  Sani  ch'am  compagna, 
Brutu  bestia  va  via  da  11, 
Spirit  Sant  ven  sì  con  mi. 


n  Voto 

Uso  popolare  abrui^ese. 

Negli  Abruzzi  molti  contadini  hanno  la  superstizione  di  credere  che  un 
certo  S.  Pantaleo  abbia  facoltà  di  ottenere  da  Dio  ogni  grazia.  Per  meritarne 
i  benefìci  è  necessità  fare  un  tratto  di  strada  rampando  carponi  e  strisciando 
la  lingua  per  terra.  La  povera  lingua  s'inzacchera,  poscia  si  lacera  e  sanguina 
e  quando  il  credente  giunge  al  busto  del  Santone,  lo  baciucca  tutto  sporcan- 
dolo del  sangue  che  gli  esce  dalla  lingua,  poscia  cade  inanimato  al  suolo,  va 
a  riposarsi  sulle  ginocchia  di  una  donna,  in  un  meschino  cantuccio  o  che  so 
io  ancora  ^ 


Cahsonetta  fimciùllesca  della  lumaca 
hi  Rumenia. 

Culbccti,  culbecu. 
Scòte  cóme  boeresci 
Si  te  du  la  Dunare 
Si  bé  apa  tulbure  *. 

Un  buon  numero  di  versioni  europee  di  questa  invocazione  raccoglie  e  ri  • 
produce  E.  Rolland,  Faune  populaire  de  la  France^  v.  Ili,  p.  196-207,  delle  quali 
una  è  italiana  del  1678,  un'altra  tirolese  pubblicau  da  Chr.  Schneller.  Daremo 
prossimamente  le  indicazioni  delle  versioni  finora  edite  in  Italia. 

G.  PlTRÈ. 

'  GiornaU  di  SUOia,  an.  XXIU,  n.  J9.  Palermo,  2  marzo  1883. 
1  Column*  lui  TraiuMu,  a.  IV,  n.  ).6,  p.  «05.  Bucuresci  188}. 
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PioTetbi  latini  illustrati  da  Atto  Vankucci.  Volume  terzo.  Milano,  Alfredo 
Brigob  e  C.  editori  (188O-  In-8,  di  pag.  IV,  iji.  Treno  dì  quello  ttr^o 
voìamf:  lire  6.  (Vedi  .archivio  per  le  Irmi,  pop.,  voi.  I,  p.ig.  eoi   e  seg.). 

UESTO  terio  ed  ultimo  volume  accoglie  i  due  vasti  ed  impor- 
tantisùmi  capiioli:  C,  Tkeoli  i  Granài,  Principi  e  Popoli,  For^a 
e  "Diritlo,  Servilù  e  Libertà;  VI,  Avariiia,  "ProdigaUtà,  Parsimonia, 
Trofiuioae  in  cibi,  in  driicatexx*  '  lussurie  e  voluttà  d'ogni  specie; 
ed  illustra  ^89  tra  proverbj,  sentenze  e  motti  proverbiali  latini ,  a  cui  fanno 
riscontro  numerosissimi  proverbj  antichi  e  moderni,  nostrani  ed  esteri,  e  sen- 
tenze d'autori  celebri,  e  fatti  o  ricordi  storici  ;  che  fanno  di  prova  0  di  com- 
memo.  Da  ogni  pagina  del  libro  tu  vedi  emergere  nobilmente  maestosa  la  fi- 
gura dell'  illustre  Veglbrdo,  che  alla  libertà,  alla  giustizia,  alla  virtù  cittadina 
e  domestica,  alla  scienza,  alla  patria  ha  consacrato  tutta  la  lunga  e  laboriosis- 
sima  vita  sua.  Ed  ora,  mentre  diamo  l'annunzio  del  compimento  della  segna- 
latissima  opera  de'  Proverbi,  dobbiamo  con  infinita  amarezza  dell'animo  segnare 
eziandio  la  fine  di  questa  vita,  che  s'è  spenta  il  9  di  giugno.  Ingegno  elettis- 
simo ed  erudito,  anima  affabile,  cuore  generoso,  carattere  austero  ,  forte,  in- 
conuminato.  Atto  Vannucci  lascia  fama  altissima  con  le  sue  opere,  che  sa- 
ranno sempre  consultate  e  studiate,  ed  una  memoria  venerata  e  rimpianta  presso 
quanti  il  conobbero  e  ne  sperimentarono  1'  amicizia  sempre  esemplare  e  cor- 
dialissima. 

Il  terzo  volume  de'  Proverbi  si  chiude  con  un  copioso  <<  Indice  delle  cose 
e  dei  nomi  contenuti  nei  tre  volumi  ■,  utilissimo  e  necessario  in  un'opera  tanto 
ricca  di  erudizione,  dì  considerazioni,  di  fatti,  cosi  de'  vetusti  come  de'  re- 
centi tempi,  alla  quale  con  immenso  profitto  attingeranno  tutti  gli  studiosi  e 
quanti  amano  la  libertà,  la  morale,  la  virili. 
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Conchìudo  riproducendo  la  bella  pagina,  non  inopponuna,  che  mette  fine 
ai  cap.  V,  sopprimendo  soltanto  le  note: 

«  Solone,  or  sono  migliaia  di  anni,  disse  migliori  di  tutte  le  leggi,  quelle 
che  il  popolo  può  sopportare.  Della  libertà  accade  lo  stesso.  Solamente  col  di- 
chiarare i  diritti  deWttohto  non  si  arriva,  come  credevasi  un  tempo ,  a  far  li- 
bero il  m^ndo;  una  parola  non  basta  a  umanizrare  gli  antropofagia  né  il  suf- 
fragio universale  lia  virtù  di  convertire  in  testa  quelli  che  la  natura  destinò  a 
esser  braccia  e  gambe  del  corpo  sociale.  Le  leggi  non  ebbero  mai  la  forza  di 
mutare  V  ignoranza  in  sapienza  politica;  e  alla  libertà  che  esse  danno  resiste 
r inveterato  costume:  a  malgrado  di  ogni  decreto,  la  turba  continua  ad  esser 
quello  che  è,  e,  come  tutti  i  despoti,  ha  i  suoi  feroci  capricci,  va  sempre  agli 
estremi,  o  serve  umilmente,  o  superbamente  comanda. 

«  Cattiva  la  libertà  vagheggiata  da  quelli  che  il  loro  amore  spingono  alla 
follia,  e  la  libertà  amano  tanto  che  la  vogliono  tutta  per  sé,  e  per  loro  fa- 
zione, simili  a  queir  altra  brava  gente  che  in  Francia  permetteva  la  virtù  so- 
lamente a  sé  e  agli  amici  suoi:  uomini  studiosi  sopra  tutto  di  far  trionfare  con 
forza  ed  inganno  loro  idee  ed  interessi;  nemici  violenti  e  feroci  a  chi  vuole  la 
giustizia  e  la  libertà  universale. 

«  Un  tempo  corse  famoso  il  motto  che  affermò  dovere  il  ter^o  stato  esser 
tutto.  Era  giusto  abbattere  la  feroce  potenza  del  clero  e  dei  nobili,  e  fare  tutti 
uguali  in  faccia  alla  legge;  ma  poscia  il  porre  un'  altra  onnipotenza  in  luogo 
di  quella  delle  caste  giustamente  abbattute,  togliendo  ai  vinti  ogni  comune  di- 
ritto, e  così  creare  nuova  tirannide  oltraggiarne  la  libertà  e  la  giustizia,  era  un 
deplorabile  oblio  del  divino  detto  di  Apollo,  che  comanda  di  non  andare  mai 
al  troppo:  Ne  quid  nimis. 

«  Il  viver  libero,  amato  e  praticato  variamente  ai  tempi  nostri  dalle  grandi 
nazioni  d*  Europa,  ebbe  V  esempio  d 'un  alto  e  puro  e  fecondissimo  amore  in 
America  quando  più  galantuomini,  come  Washington,  Hamilton,  Franklin,  Ma- 
dison ecc.,  divisi  d'opinioni,  ma  uniti  da  nobilissimo  affetto  di  patria,  crearono 
giusti  e  sapienti  ordini  pei  quali  il  regno  della  libertà  uguale  per  tutti  fosse 
il  regno  della  legge  saviamente  e  severamente  applicato,  senza  dispotismo  di 
arìstocrati,  di  popolo  o  di  parlamenti.  E  questa  libertà  fortemente  ordinata,  a- 
nimata  dalla  giustizia,  e  sostenuta  dalla  virtù  e  dall'amore  di  tutti  andò  agli 
effetti  e  alla  grandezza  che  ora  vediamo. 

«  Né  la  libertà  è  privilegio  delle  Repubbliche  al  di  là  dell'  Oceano:  anche 
in  questa  vecchia  Europa  prosperò  e  prospera  in  forme  e  maniere  diverse.  E  in 
questa  Italia,  che  a  suo  modo  fu  libera  e  maestra  di  nuovi  ordinamenti  civili 
quando  gli  altri  popoli  erano  schiavi,  dopo  una  lunga  notte  di  ser\ìtù  portata 
dal  turbine  delle  discordie  cittadine,  la  libertà  rifiorisce  ora  larga,  bella  e  be- 
nefica, e,  rotte  le  secolari  catene  dei  preti  e  dei  principi  vassalli  della  prepo- 
tenza straniera,  resiste  ai  nemici  di  tutti  i  colori,  a  chi  nega  ogni  diritto,  a  chi 
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vuole  più  che  il  diritto,  e  non  conosce  doveri,  a  chi  tesse  ingannì  ai  balordi 
coiranteporre  i  -nomi  alle  cose:  e  maestra  del  governo  migliore  di  tutti,  cioè 
di  quello  che  insegna  a  governarci  da  noi,  vivrà  fuggendo  ogni  eccesso,  e  ri- 
manendo nelle  vie  della  giustizia  che  è  nemica  dei  privilegi ,  e  vuole  egual- 
mente liberi  tutti. 

«  In  altri  paesi,  dove  si  parti  da  altri  principii,  ne  vennero  gli  effetti  .che 
pure  vedemmo,  le  triste  vicende  di  statuti  continuamente  creati  e  distrutti ,  le 
lugubri  alternative  di  licenza  e  tirannide,  di  guerra  civile  e  di  leggi  fatte  a 
suono  di  cannonate  e  sassate.  Vi  fu  gente  che  al  popolo  prometteva  le  cose 
impossibili,  e  per  far  tutti  uguali  pensò,  come  Tantico  Procuste,  di  ugliare  le 
gambe  e  le  braccia  più  lunghe.  Gli  assassini  in  nome  della  libertà  messero  le 
feroci  mani  nel  sangue  e  negli  averi  altrui,  e  distrussero  ciò  che  non  era  dato 
rapire.  Per  un  momento  cadde  rovesciata  ogni  idea  di  giusto  e  d'ingiusto  e 
k  forxa  era  la  misura  del  dritto:  V  immanità  degli  incendiari  e  dei  ladri  parve 
intesa  a  mostrare  di  nuovo  che  l'uomo  è  un  lupo  per  Puomo  :  Lupus  est  homo 

HOMINI,  NON  HOMO. 

«  Il  mondo  ne  fu  spaventato ,  ma  nelle  sue  maledizioni  alle  belve  feroci 
non  cessò  di  credere  che  Vuomo  è  cosa  sacra  per  Vuomo:  e  tra  tiinti  furori  l'u- 
manità non  dubita  dei  suoi  alti  destini ,  né  gli  amici  della  libertà  diffidano  di 
Lei,  perchè  sanno  che  figlia  della  Giustizia  vive  nemica  ad  ogni  violenza;  rende 
venerendi  e  immortali  i  reggitori  giusti  e  sapienti,  abbandona  i  popoli  petu- 
lanti che  non  sanno  ubbidire  alle  leggi,  e  caccia  via  i  principi  che,  al  modo 
dei  Chinesi,  pensano  al  bene  d^  popoli  quando  non  hanno  nient^altro  da  /are:  è  ma- 
dre di  generosi  afiecti  e  di  opere  oneste,  e  senza  curare  le  offese  degli  scel- 
lerati cammina  sicura  e  intrepida  per  le  sue  vie  che  sono  le  vie  grandi  e  di- 
ritte, compiendo  i  suoi  alti  ufficii  della  civiltà  e  della  pace  del  mondo.  Al  suo 
comparire  ogni  privilegio  sparisce;  gli  uomini  vivono  uguali  di  diritti  e  doveri 
sotto  la  sovranità  della  ragione  cui  fino  dai  tempi  di  Socrate  fu  insegnata  la 
via  per  divenire  regina  del  mondo;  e  in  ogtii  ventura  ,  questa  libertà  fondata 
sulla  giustizia  e  sulla  virtù  serba  ineffabili  conforti  ai  suoi  onesti  amatori  e  ai 
suoi  prodi  campioni,  simile  a  ogni  nobile  cosa  che  quanto  più  costa  tanto  più 
toma  lieu:  Laetius  est,  quoties  magno  sibi  constat,  honestum  ». 

S.  Salomone-Marino. 


Beo  di  ìfspoU.  100  celebri  Canzoni  Popolari  Napolitane  per  canto  e  piano- 
forte colla  traduzione  italiana  raccolte  dal  maestro  Vincenzo  De  Meglio. 
R.  Stabilimento  Ricordi  Milano.  Voi.  I,  in-4^,  pp.  IV- 133.  L.  3. 

Se  v*è  città  in  Italia  nella  quale  è  una  produzione  continua  di  canzonette 
popolari  o  ad  uso  del  popolo ,  questa  è  certamente  Napoli.  Non  v'  è,  si  può 
dire,  mese  che  una  nuova,  melodìa  non  s'abbia  a  far  sentire  per   quelle  vie  e 
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per  quelle  piazze,  lieta,  chiassosa,  maliziosa,  ovvero  triste,  malinconica,  appas- 
sionata. Musica  e  poesia  sono  allo  spesso  d'una  sola  mano,  ovvero  di  due,  non 
ignota  runa  all'altra:  ed  ambedue  non  estranee  alle  lettere,  come  può  vedersi 
scorrendo  le  più  comuni  tra  le  melodie  che  formano  il  canzoniere  del  popolo 
napoletano.  Quella  poesia,  quelle  note,  venute  fuori  come  per  incanto,  trovano 
eco  nel  sentimento  o  in  una  data  convinzione  del  popolo  (se  tant'  h  eh'  esso 
n'abbia  alcuna):  ed  eccole  ripetute  da  un  capo  all'altro  della  città,  per  le  cam- 
pagne, per  l'Italia  tutta  specialmente  meridionale.  Le  più  recenti  canzoni  di  que- 
sto genere,  senza  contare  le  altre  che  nascono  tutti  gli  anni  per  la  festa  di 
Piedigrotta  ,  Masto  Tia/aé,  Paparacianno  ecc. ,  non  hanno  altra  orìgine.  Che 
se  guardiamo  un  po'  attentamente,  ne  troveremo  un  buon  numero  legate  a  nomi 
oramai  conosciuti:  L.  Biscardi,  p.  Labriola,  Densa,  o  al  nome  celebre  di  Saverio 
Mercadante,  che  musicò  La  %osa,  La  risposta  a  lijSellat  Lo  ^arettaro.  La  sposa 
de  lo  ^ arenar 0,  Lo  nucbero  d! amore  ecc. 

Una  copiosa  raccolta  di  cotali  melodie  è  questa  che,  come  Eco  di  Napoli, 
esce  dalla  Casa  Ricordi  in  Milano  per  cura  dei  maestro  Vincenzo  De  Meglio, 
ricca  di  cento  canzoni.  Vi  sono  La  liicciolella  ,  tAnionia ,  CannaUlla ,  Fenesta 
vasciay  La  Monacella,  Michelemmà,  Fenesta  che  lucivi,  Cicerenella,  Raxielia,  La 
festa  di  TiedigrottOy  Tiritoniba,  Pepparella,  Te  voglio  bene  assa/e,  Lu  Cardillo^  La 
Luisella,  S.  Lucia,  La  Carolina,  Lo  \occolaro ,  Lo  passariello ,  Dimmi  *na  vota 
si,  Nu  mano  de  sciare,  ^ar Ianni,  La  grotta  anurra.  Lo  granatiello,  Masto  %fifaè. 
La  palummella,  *Druttghe  drunghetc,  Paparacianno,  Ciccala,  ^opa  Ilari,  llirà,  ed 
altre  dì  simil  genere.  Parole  e  note  delle  prime  cinquanta  che  abbiamo  sot- 
t'occhio  in  un  voL  di  p.  133  sono  anonime,  undici   per  la  musica  ,  nove  per 
la  poesia.  Eppure  se  le  indicazioni  che  se  ne  hanno  in  fogli  volanti  sono  e- 
satte,  di  qualcun'altra  di  queste  poesie    non  è  ignota  la  paternità    come    par- 
rebbe stando  alla  Raccolta  del  De  Meglio,  al  quale  bastava  copiare  o  fare  ri- 
stampare quei  fogli  per  dare  una  raccolta  a  modo^  essendo  il  lavoro  suo  già 
bell'e  fatto  da  altri  che  il  precessero  con  pubblicazioni  diverse  che  corrono  per 
tutta  Napoli. 

Estranci  agli  studi  musicali ,  noi  non  ci  occupiamo  della  trascrizione  dei 
diciotto  pezzi  eseguita  (secondo  è  detto  in  capo  ad  altrettante  di  esse)  dal  si- 
gnor De  Meglio.  Ci  fermiamo  bensì  su  talune  indicazioni  sparse  qua  e  là  nel 
libro,  e  sulla  traduzione  italiana  de'  testi  della  Raccolta. 

Non  sappiamo  se  note  e  versione  appartengano  al  raccoglitore.  Ma  poiché 
non  è  avvertito  altrimenti,  abbiamo  ragione  di  ritenere  di  lui  sì  questa  come 
quelle.  Ci  affrettiamo  a  dichiarare  che  le  regole  elementari  di  metrica  non  sono 
il  forte  del  maestro  De  Meglio. 

A  p.  is  {Michelemmà)  il  D.  M.  riferisce  questi  versi: 

1   É  nata  mmiezo  mare 
Michel  einmi 
Oje  *na  scarni". 
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a  Li  Turche  se  nce  vitnno 
Michelemmà  ^ 

A  rcposare. 

)  Chi  pe  U  ciniA  e  chi 
Michelcmmà 
Pc  lo  strcpponc. 

4  Viato  chi  la  vince 
Michdemmà 
Co  sta  figliola  ecc. 

E  nota  ingenuamente:  «  duesta  canzone  è  ribelle  alle  regole  della  poetica  ». 
Ma  come  sì  fa  a  sballarla  così  grossa  quando  le  regole  della  poetica  mai  sono 
state  osservate  con  maggiore  scrupolosità  1  Noi  leggiamo  invece  così  : 

1  £  nata  mmiczo  mare  o)e  na  scarola, 

2  Li  Turche  se  nce  vanno  a  rcposare, 

3  Chi  per  la  cima  e  chi  per  lo  streppone: 

4  Viato  chi  la  vince  co  sta  figliola. 

E  ci  pare  cessata  la  ribellione  «  alle  regole  della  poetica  ».  Se  V  Autore  Tavesse 
presente  una  raccolta  qualunque  di  canti  popolari  italiani,  avrebbe  da  giudicare 
anche  esatto  il  quarto  verso,  dove  il  co  (con)  è  una  intrusione;  difatti  in  Si- 
cilia si  canta: 

Miatu  cu'  la  pigs^hia  sta  picciotta  ! 

A  p.  44  (La  marenardlà)  si  dice:  «  questa  canzone,  al  pari  della  Festa  di 
Tiedìgrottay  ha  molti  sbagli  di  prosodia,  che  non  si  possono  togliere  per  ca- 
gione della  musica  ».  Ecco  un  esempio: 

So'  piscatorc 
E  so  ncanuso 

(copiamo  seguendo  la  grafia  incostante  del  De  Meglio), 

Non  perdo  Taso 
De  In  pisci, 

Lu  Sole  m'  arde 
Ma  Tonna  guardo 
Cn  ntenzione 
De  la  ncappi  ecc. 

L*A.  giudichi  da  sé  i  «  molti  sbagli  di  prosodia  »,  se  per  isbaglio  non  in- 
tenda, ciò  che  è  naturale  della  poesia  popolare  o  pof^olaresca,  le  assonanze  per  le 
consonanze.  Quanto  a  toglierli,  egli  non  Tha  osato ,  ed  ha  fatto  bene ,  quan- 
tunque certi  sbagli  prosodiaci  veri  o  pretesi,  contrariamente  a  quanto  TA.  af- 
ferma, li  toglie  o  li  fa  sparire  appunto  la  musica. 

Questa  storia  delTaritmia  ò  una  preoccupazione  dell' A.  La  canzone  Trip- 
pde  trappole  (pp.  29-31),  che  egli  dichiara  «  di  origine  spagnuola  »,  (saremmo 
grati  a  lui  se  ci  sapesse  dire  donde  ha  rilevata  questa  peregrina  notizia)  «  è 
della  risnu  delle  altre,  che  hanno  un  metro  a  capriccio  ».  L'altra,  Nm   ma^p 
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de  sàure  (100-102),  «  è  una  tra  le  tante  senza  ritmo  di  poesia  ».  Quesu  preoc- 
cupazione non  avrebbe  trovato  posto  se  il  maestro  De  Meglio  avesse  avuto  una 
semplice  conoscenza  della  poesia  popolare,  e  di  quella  fìlalella  che  aggiusta 
i  versi  fuori  misura  nel  canto  del  popolo.  Ma  già  quel  povero  (Kas(^o  de  sàure^ 
che  rallegra  tanto  anche  il  popolo  siciliano ,  è  ingiustamente  accusato  di  lesa 
metrica. 

Tanta  malintesa  scrupolosità  per  la  poetica  non  ha  nessun  riscontro  nella 
traduzione  italiana y  come  l'A.  la  chiama,  delle  poesie.  A  farlo  apposta,  non  si 
potrebbe  riuscire  più  infedeli,  più  inesatti,  più  spropositati  nel  volgere  inversi 
italiani  questi  versi  napoletani.  Già  è  un  errore  per  se  stesso  il  voler  ridurre  in 
forma  metrica  italiana  canti  popolari  in  dialetto  ;  e  qui  era  da  preferire  una 
versione  letterale  che  facesse  comprendere  il  testo.  Ma  non  tutti  si  pensa  a  un 
modo,  né  tutti  siamo  nemici  delle  perifrasi  e  delle  chiacchiere  per  esprìmere 
idee  semplicissime.  Nella  Cannetetta  (p.  8)  sono  questi  versi: 

Conchiadimmo,  giojti  mia, 
O  songh*io,  o  è  chillo  là. 
Se  nun  sciglic  a  chi  te  piglie, 
Quanto  sango  scorrarà  ! 
GuneteUa,  oje  Canneté, 
Cannetella,  Canneté  I 

E  il  De  Meglio  li  rende: 

Conchtudianio,  idolo  mio, 
O  son  io  —  o  quello  là  ! 
Un  partito  —  sia  seguito, 
O  gran  sangue  scorrerà  ! 
Cannetella,  ok  GinnetelU, 
Cannetella,  ascolta  a  (sk)  me  ! 

Il  verso  di  Cicerenella,  (p.  19) 

L*avea  'mparata  a  magna  farenclla, 

con  un'arte  culinaria  di  nuova  invenzione  diventa: 

Essa  mangiava  la  crusca  in  padella  (I) 

Nella  Marenarella,  che  al  solito  ha  e  molti  sbagli  di  prosodia  »,  t  quinari 

La  varca  mia 
Tene  n  temmone 
Va  na  saetta 
Tanto  che  é  bona, 

in  grazia  delle  conoscenze  meteorologiche  del  De  Meglio  sono  stati  tradotti  (p.  44)' 

La*  barca  mia 
Ha  il  ano  timone, 
Disfida  il  sefliro 
E  l'aquilone  ! 

E  fossero   questi  soltanto  gli  attentati   contro   il  sen$o  di  tutta  la  poesia! 
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A  proposito  della  quale  avremmo  da  fare  una  grave  osservazione   suli*  auten- 
ticità della  musica  di  G.  Torrente  (p.  42),  la  quale  con  molta  probabilità  pre- 
esisteva  quando  la  prese  in  mano  il  Torrente,  che  forse  la  raffazzonò  o  rifece. 
La  Luisella  è  tutta  una  profanazione.  La  strofetta: 

Lo  naso  è  profiUto 
La  voccA  è  n' arciulillo. 
Lo  musso  è  r assaltilo 
Na  razia  è  lu  parla; 

ecco  che  cosa  diventa: 

La  fronte  è  profilata 
11  naso  è  senza  fallo; 
Il  labbro  è  di  corallo 
È  mel«  il  suo  parlar  ! 

E  Taltra: 

Luise,  si  me  te  sposo 
T'accatto  li  sciuqquaglie; 
Lazziette  a  trenta  maglie 
Te  voglio  fa  piglia; 
Te  piglio  no  corpetto, 
Parti  na  manteglina... 
Luvisè,  sera  e  matina 
Non  me  veni  a  'ppretti; 

viene  italianizzata: 

Se  mi  ti  sposo,  avrai 
Pendoli  di  gran  vag'ia, 
Collane  a  doppia  roaglij, 
Anelli  da  incantar, 
La  veste  di  broccato, 
Di  rosa  un  corpettino... 
Lisa  (?)  mia,  sul  bel  mattino 
Non  m*hai  da  risvegìijr  I 

Le  dtafeioni  non  finirebbero  più  se  tutti  volessimo  mettere  in  evidenza  gli 
errori  di  versione,  i  quali ,  come  il  lettore  avrà  veduto ,  crescono  e  si  molti- 
plicano mano  mano  che  c*inno]triamo  nel  libro,  dove  è  frainteso  sinanco  il  si- 
gnificato di  voti  corounissime  come  nenmlla  (che  1*  A.  ^crìve  in  lettera  maiu- 
scola) e  Luvisé,  tradotte  (pp.  18  e  47)  Nina  e  Lisa! 

G.   PlTRÉ. 


Lltauische  Volkslleder  und  Marchen  aus  dem  Preussischen  und  dem  Rufsi- 
schen  Litauen  gesammelt  von  A.  Leskien  und  H.  Brugmam.  Strass - 
burg,  1882,  K.  J.  TriSbner,  in-i6*  gr.,  p.  VIII,  578. 

Speciale  gratitudine  si  deve  dagli  studiosi  di  tradizioni  popolari  ai  celebri 
filologi  Leskien  e  Brugman,  i  quali,  posando  da  più  alte  ricerche,  esplorarono 

•Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  VoL  IL  41 
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nell'autunno  del  1880  due  regioni  della  frontiera   occidentale   della  Lituania, 
raccogliendo  il  primo  nella  Lituania  prussiana,  a  Wilkischken  e  dintorni,  alcune 
centinaia  di  canti  popolari,  dei  quali  nelPannunciato  volume  ne  comunica,  come 
diversi  in  tutto  o  in  parte  dei  già  noti  per  altre  raccolte,  143,  più  due  novel- 
line; il  secondo  raccogliendo  nella  Lituania  polacca ,  a  Godleva   (Garlevà)  e 
dintorni,  106  canti  popolari,  47    novelline  e  due  formule  di  invito  a  nozze  per 
parte  di  speciale  messo  (kvèslio  racije).  Delle  novelline  segue  la  traduzione  del 
Brugman,  della  quale  dirò  poi;  in  appendice  al  volume  stanno    quindi  da  pa- 
gina 51 1-576  delle  preziose  annotazioni  comparative  delle  novelle  litu;ine  collo 
inesausto  tesoro  delle  novelline  slave,  in  tutto  il  vasto  dominio   russo,  bian- 
corusso,  piccolorusso,  serbo-croato,  sloveno,  bulgaro,  polacco,  cascubo,  ceco, 
moravo,  slovaco;  ne  è  autore  il  D/  W.  WoUner,  al  quale  i  miei  complimenti. 
I  filologi  raccoglitori  non  hanno  voluto  lasciare  senza    speciale    osserva- 
zione le  peculiarità  dialettiche  dei  materiali  raccolti,  e  il  Leskien  rapidamente, 
ma  da  minestro,  rileva  (da  p.  4  a  12)  le  caratteristiche   fonetiche  del  dialetto 
di  Wilkischken;  il  Brugman  più  diffusamente^,  entrando  anche  nella   sintassi , 
ragiona  (da  p.  279  a  329)  le  proprietà  del  dialetto  di  Godleva,  aggiungendo  dei 
preziosi  contributi  lessicali  da  p.  330  a  348.  I  canti  non  furono  tradotti,  perchè 
di  contenuto  poco  importante,  e  svolgendo  temi  già  noti  per  le  raccolte,  con 
traduzione  in  tedesco,  del  Nesselmann  e  d'altri.  A  questo   proposito  ci  duole 
però  di  dover  fare  una  osservazione.  Il  Leskien ,  parlando  delle  difficoltà  che 
s'  incontrano  a  trascrivere  le  canzoni  lituane,  rileva  (4)  come  il   campagnolo 
lituano  non  sappia  dire  il  suo  canto  se  non  con  modulazione  cantata,  e  invi- 
tato a  dirlo  come  un  discorso  suo,  ci  si  confonda,  salti  a  pie  pari  dei  versi,  alteri 
delle  parole.  Né  basta,  continua  l'acuto  Leskien,  le  parole  spesso  si  sformano, 
trasportando  l'accento  melodico  in  sedi  non  proprie,  per  influenza  dell'accento 
ritmico,  e  abbreviando  perfino  le  sillabe  che  abbiano  così  perduto  l'accento  (5)* 
Ora,  per  chi  si  affanna  intorno  alle  tradizioni  popolari,  non  può  non  riuscir  do- 
loroso che  al  Leskien  non  sia  parso,  oltreché  utile,  necessario  di   raccogliere 
alcune  almeno  di  quelle  arie  popolari  scrivendoci  via  via  sotto  le  parole  cogli 
accenti  ritmici  e  grammaticali.  H  il  perché  del  desiderio  espresso    é  ovvio.  Il 
Lituano  ò  una  lingaa  eminentemente  quantitativa,  possiede  i  fenomeni   di  ac- 
cento circonflesso  e  anticirconflesso  (spedato  e  strisciato^  é  la  più    tenace    di 
tutte  le  altre  lingue  europee  quanto  a  forme  primitive  ;  é  dunque  naturale  O 
supporre  che  non  meno  interessanti  conservatrici  di  antiche  melodie  sieoo  le 
sue  arie  popolari,  alle  quali  sposa  la  colorata  frase  amorosa.  E  l'interesse  di 
possedere  le  arie  di  un  popolo  tanto  conservatore  aumenta,  quando  si  rifletta 
alla  grande  probabilità  che  quelle  arie,  confrontate  con  le  altre  che   o  si  son 
raccolte  o  si  raccoglieranno  nei  vari  paesi  dell'Europa  e,  speriamo,  dell'Asia, 
possono  recare  un  po'  di  lume  storico  nella  complicatissima   questione    della 
ritmica  e  metrica,  nell'enigma  della  fattura  ritmica  (dico  ritmica)  delle  strofe 
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eolie  massimamente.  Se  il  confronto  delle  arie  tradizionali  portasse  al  risultato, 
p.  e.  che  nella  antichissima  Europa  si  cantarono  dai  nostri  maggiori  delle  frasi 
melodiche  con  interna  antitesi  di  ritmi  diversi  e  di  tempo  diverso,  si  avrebbe 
già  molto  guadagnato.  Ma  io  non  dispero  che  simili  confronti  non  abbiano  un 
giorno  a  provare  che  la  volubile  strofe  saffica ,  la  pomposa  alcaica  ed  altre 
strofe  classiche  non  sono  che  delle  strofe  antiche  popolari  rese  più  finite  dal 
genio  eolico.  Ma  per  le  letterature  classiche  avrebbe  avuto  pure  grandissimo 
interesse  il  poter  studiare  come  e  in  quanto  Taccento  ritmico  nel  Lituano  sop- 
pianti o,  a  meglio  dire,  smozzi,  secondo  io  arguisco,  l'accento  melodico  della  pa- 
roLi:  la  condizione  di  contrasto  fra  accento  ritmico  e  melodico  (grammaticale) 
nelle  lingue  classiche  poteva^  venirne  vant^giosamente  illuminata,  tanto  più  , 
ripeto,  che  si  tratta  d'una  lingua  tenacissima  delle  condizioni  antiche.  Il  Leskien, 
al  quale  tanto  rispetto  abbiamo  e  dobbiamo,  non  potrà  disconoscere  la  giu- 
stezza del  nostro  desiderio. 

E  ora  vengo  alla  traduzione  che  dei  49  testi  di  novelle    (compresi  i  due 
del  Leskien)  ha  dato  il  eh.  prof.  Brugman.  Al  corifeo  della  scuola  dei   Neo- 
grarotnatici  ed  instancabile  ricercatore  morfologico  noi  rendiamo  omaggio  anche 
nel  campo  speciale  del  Lituano;  non  dobbiamo  dissentire  da  lui  nel  metodo  di 
traduzione  adottato  per  le  novelle.  Egli  ha  raccolto  dalla  bocca  del  popolo  la 
novella  tale  e  quale  fluiva,  parola  per  parola;  ma  nella  traduzione  si  è  tenuto 
largo  e  spesso  volentieri  ha  inserito   qua  e  là  frasi ,  pensieri  ,  ha   racconciato 
costrutti,  riempito  di  passaggi  congiunzionali,  insomma  ha  ridotto   la   novella 
gentile  e  raccoltina  quale  potrebbe  dirsi  e  sentirsi  volentieri  fra  gente  per  bene. 
Ecco  in   che  non  possiamo  essere  del  parere  del  Brugman:  il  modo  di  perio- 
dare, i  passaggi  secchi,   tronchi,  frequenti,  o  arrotondati  da  congiunzioni;  la 
vigile  distribuzione  delle  parti  e  altre  cento    particolarità   sono  indizi  e  carat- 
teri preziosi  della  attitudine  e  sviluppo  estetico  di  un  popolo,  onde  la  religio- 
sità nel  portare  i  testi  genuini  non  è  mai  raccomandata  abbastanza.  Un  giorno 
r  Estetica  e  la  Psicologia  se  ne  gioveranno  indubbiamente  per  i  confronti  tra 
razze  e  civiltà  diverse;  e  se  le  traduzioni  non  sono  possibilmente  letterali,  il  la- 
voro non  potrà  farsi ,  e  psicologi  ed  estetici ,    che  non  possono  giudicare  da 
sé  trattandosi  di  molte  lingue  diverse ,  dovranno  aspettare  delle  nuove  tradu- 
zioni. E  in  tutti  i  modi,  con  un  metodo  di  traduzione  a  quella  guisa  è  un  fare 
apparire,  presso  chi  non   può  affrontare  i  testi,  assai  di  mente  più  ordinata  e 
eulta  che  non  siano  i  novellatori  e  le  novellatrici  lituane.  Si  giudichi  dagli  e- 
sempi.  Prendiamo,  a  caso,  la  novella  18,  pag.  197.  Il  testo  dice: 

«  Era  un  uomo  (vecchio),  aveva  una  donna  (vecchia)  e  sempre  di  questa 
vecchia  nascevano  ragazze,  e  nacquero  otto  ragazze  »  [Brugman,  p.  498:  C'era 
una  volta  un  uomo,  che  aveva  una  moglie,  e  la  moglie  metteva  sempre  al 
mondo  delle  ragazze,  ed  essi  già  avevano  otto  ragazze].  «  Dipoi  nacque  ancora 
una  ragazza.  E  il  (quel)  padre  portò  quella  ragazza  ad  annegare.  »  [Brg.  Ora 
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essi  ebbero  la  nona  ragazza,  ed  allora  il  padre  se  la  prese  e  volle  andare  ad 
annegarla  in  uno  stagno]  «  Ora  si  fece  innanzi  una  donnina  (vecchietta)  e  quella 
donnina  disse  :  dove  vai  tu^  vecchietto  ?  »  [Brg.  Strada  facendo  una  vecchia  don- 
nina venne  alla  sua  volta  e  la  donnina  lo  richiese  :  Dove  vai  tu,  vecchietto?]. 
Passiamo  ali*  altro  capoverso  :  «  E  la  vecchia  se  la  portò  a  casa.  E  le  disse  : 
Tu  resta  in  casa,  che  io  andrò  dovecchessia  a  camminare.  E  alla  (quella)  ra- 
gazza disse  :  Io  ti  lascerò  in  casa,  e  tu  visitala  tutta  quanta,  e  in  questa  came- 
retta non  andare.  »  [Brg.  Quando  la  ragazza  fu  cresciuta  in  anni,  disse  un  dì 
la  vecchietta  a  lei  :  Io  ti  lascio  a  casa  sola ,  io  devo  fare  un  giro.  Tu  a  tuo 
piacere  puoi  vedere  tutto  nella  casa,  solo  non  entrare  in  quella  cameretta  là]. 
E  un  poco  più  sotto:  «  Ci  venne  la  (quella)  vecchia  e  la  richiese:  Manetta  che 
fosti  nella  cameretta  ?  Non  fui,  mammina.  Ed  essa  le  disse  :  io  ti  leverò  la  fa- 
vella, se  tu  negherai.  E  il  re  non  trovò  un  cane  e  ordinò  di  andare  a  cercar(lo). 
E  lo  trovarono  abbaiante|  presso  un   albero  e  videro  U  ragazza  sull'albero.  » 
[Brg.  Allora  apparve  la  vecchietta  e  disse  :  Marietta ,  sei  tu  stata  nella  came- 
retta ?   No,  cara  madre.  Se  tu  menti ,  io  ti  leverò  la  favella.    Ma    Maria  non 
confessò  e  allora  la  vecchietta  le  levò  la  favella.  Ora  il  re  non  poteva  trovare 
un  cane  e  comandò  di  andarne  in  cerca.  Le  sue  genti  lo  trovarono  che  stava 
presso  un  albero  e  abbaiava^  e  allora  osservarono  sull'albero  la  ragazza].  Pren- 
diamo  un'altra,  l'S*,  p.  175.  «Una  volta  un  soldato,  compiuto  il  servizio  mi- 
litare, usci  dalla  caserma.  Entrò  in  una  osteria,  trovò  un  bevitore.  Il  bevitore 
chiese  al  soldato  di  pagargli  la  zozza.   Il  soldato  disse  :  io  non  ho  denari,  solo 
ho  tre  quattrini.  Il  soldato  pagò.  Il  bevitore  gli  diede  per  compenso  un  paio 
di  bisaccie  e  un  bastone.  Il  soldato  se  ne  andò.  Andò  in  una  città  e  si  pensò 
di  fumare  del  tabacco.   Sbatacchiò   col  bastone  e  le  bisaccie  si  riempirono  di 
tabacco.  »  [Brg.  Una  volta  un  soldato  congedato,  in  cammino  alla  volta  di  casa, 
giunse  ad  una  osteria  e  ci  trovò  a  sedere  un  bevitore.  Il  bevitore  pregò  il  sol- 
dato che  gli  volesse  far  dare  della  zozza,  che  egli  era  rimasto  senza  quattrini. 
Allora  il  soldato  disse  :  Io  stesso  non  ho  molto,  tutti  i  miei  contanti  sono  tre 
quattrini.  Allora  comprami  zozza  almeno  per  tre  quattrini,  rispose  il  bevitore; 
e  il  soldato  gli  fece  venire  della  zozza  per  tre  quattrini.  Poscia  il  bevitore  donò 
per  gratitudine  al  soldato  un  paio  di  bisaccie  e  un  bastone;  se  col  bastone  pic- 
chiasse cosi  un  poco  (il  sacco),  tutto  quello  che  si  voleva  fare  entrare  nel  sacco 
ci  doveva   trottare  dentro.  Il  soldato  se  ne  andò  pertanto  per  la  sua    strada, 
passò  per  una  città  e  gli  venne  il  desiderio  di  fumare  una  pipa  di  tabacco.  Vide 
là  del  tabacco  disponibile,  picchiò  un  zinzino  col  suo  bastone  e  le  bisaccie  fu- 
rono piene  di  tabacco].  Si  potrebbe  continuare,  ma  il  lettore  già  da  questi  tratti, 
presi  a  caso  può  aversi  fatto  un'  idea  e  del  modo  di  tradurre    abbellendo  del 
Brugman  e  del  perchè  non  possiamo  lodare  né  approvare  un  siffatto   metodo 
che  potrebbe  far  cadere  in  errore  sulle  attitudini  estetiche  del  popolo  lituano. 

C.  Moratti. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 


La  discaa  di  Ugo  à'iAìvtrnia  aito  inferno 
uamdo  il  codìer  Jranco-ilaliaito  deUa 
aajiontÈlt  ài  Torino  per  cura  di  Ro- 
dolfo Rehier.  Bolognii,  Ronugiio- 
li  188}.  In-i6-.  CLXXX-71.  L.  8. 

È  impossibile  raccogliere  nelle  po- 
che lìnee  d' un  cenno  bibliogralìco  le 
molte  e  savie  considerazioni  del  Re- 
nier  iniorno  all'argomento  che  traila 
nelle  180  pagine  della  sua  prefazione 
all'episoUio  cavalleresco  che  egli  pub- 
bhca;  argomenio  che,  per  altro,  non 
È  sirertamenie  legalo  ai  njsiri  sludi. 
Ci  limitiamo  a  rilevare  per  sommi  capi 
die  ■  nello  svolginiento  della  epopea 
cavalleresca  io  ualia  e'  è  uuo  stadio 
primordiale,  nel  quale  la  materia  d'ol- 
tralpe sì  assimila  nel  conieauto  e  non 
nulla  forma,  stadio  de'  poemi  franco- 
italiaDi,  peculiari  all'  Italia  del  Nord  , 
che  sono  tradotti  da  canzoni  di  gesta 
IVanctti  o  rifatti  su  di  esse.  Nel  suc- 
cessivo sviluppo  formale  dei  poemi 
franco-italiani  le  forme  francesi  vanno 
sempre  più  scomparendo,  e  lasciano 
molta  parte  ai  dialetti  locali.  Ma  l.i 
sparizione  completa  della  impronta  fran- 
cese ha  luogo  solo  quando  il  dialetto 
toscano  si  afferma  ed  i  lib/i  cavalle- 
reschi pasMoo  in  Toscana  •.  I  letterati 


s'impossessano  della  materia  cavalle- 
resca delle  varie  redazioni  popolari;  e 
subisce  una  trasformazione  individuale 
restando  al  popolo  le  sue  leggende. 
HeWUgod'Alvernia  troviamo  i  tre  primi 
momenti  della  trasformazione  epica  i- 


nel  cod.  }1  della  biblioteca  del  semi- 
nario di  Padova,  l'altra  nel  cod.  n.  Ili 
della  Nazionale  di  Torino  (XXlll).  1 
due  romanzi  non  possono  forse  nep- 
pure considerarsi  come  usciti  da  una 
medesima  fonie  (XXXI).  I  due  giul- 
bri  dovettero  certamente  avere  sotto 
gli  occhi  due  redazioni  distinte  (XLI): 
<juello  della  padovana  un  testo  fran- 
cese puro  (XLVJ;  quello  roizo,  igno- 
rante della  torinese,  un  tosto  franco- 
veneto,  come  più  d' uno  forse  ve  ne 
furono.  Andrea  da  Barberino  rimaneg- 
giando l'episodio  itWVgo  in  prosa  to- 
scana, rappresenta  1'  ultimo  sudio  di 
questo  TOnuozo  ,  al  quale  nuncò  un 
grande  ingegno  colto,  che  prendesse 
quella  informe  materia  e  la  elaborasse 
artìsticamente  (LXXIX.) 

Con  mollo  acume  il  eh.  prof  R.  af- 
fronta vari  punti  controversi  del  poe- 
ma, e  riferisce  da  due  codici  di  Fi- 
renze la  discesa  di  Guerino  al  purga- 
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torio  di  S.  Patrizio  e  quindi  alPinfer- 
no,  la  quale  esiste  solo  nelle  più  an- 
tiche edizioni  di  questo  libro,  e  il  po- 
polino siciliano  ode  sempre  a  raccon- 
tare da*  suoi  conustorie.  A  proposito 
de'  quali  il  R.  aggiunge  una  nota  so- 
pra /  cantastorie  in  Chiogf^ia  e  in  Si- 
cilia, che  i  nostri  lettoli  troveranno  u- 
tile. 

11  libro  si  raccomanda  per  la  soda 
dottrina  e  la  non  comune  diligenza  che 
siamo  usi  d*ammirare  nel  giovane  pro- 
fessore di  Torino.  r. 

Streghe,  Stregoni  e  Fattucchieri.  Sestine 
di  GiGGi  Zanazzo  con  ^Appunti  di 
Francesco  Sabatini.  Roma,  Tip. 
Fratelli  Capaccini  MDCCCLXXXII. 
In-i6%  pagg.  30. 

Il  si^.  Zanazzo  vuol  riprodurre  in 
poesia  1  pregiudizi  che  tuttora  vivono 
nell'animo  del  popolo  romano  intorno 
alla  stregoneria  ;  e  lo  fa  con  la  sem- 
plicità che  gli  è  possibile.  Lo  sviluppo 
non  è  completo ,  poiché  le  tradizioni 
e  le  leggende  da  lui  raccolte  son  molte 
e  non  trovan  posto  nel  suo  quadro , 
che  è  piuttosto  ristretto  ;  ma  egli  si 
propone  di  tornare  sull'argomento  con 
un  altro  componimento  come  questo. 
Intanto  non  son  poche  le  notizie  che 
possono  raccogliersi  qui  per  la  notte 
di  S.  Giovanni;  e  magc^iorì  son  quelle 
che  a  documento  ed  illustrazione  delle 
cinquantacinque  sestine  del  Z.  accenna 
di  volo  il  prof.  Sabatini.  P. 

Prof.  Carlo  Moratti.  %Àmori  della 
regina  Ètdine,  Versione  dal  celtico. 
Bergamo,  stabilimento  Gaffurì  e  Gat- 
ti, 1883.  In- 16",  pagg.  34. 

Il  prof.  Moratti,  con  quell'abilità  e 
con  quella  dottrina  che  gli  è  propria, 
studia  il  carattere  della  leggenda  de- 
gli amori  della  regina  Étàine  e  stabi- 
lisce com'essa  indubbiamente  sia  d'o- 
rigine popolare,  e  sia  una  leggenda 
mitologica  intrecciata  a  nomi  storici, 
locali^ata  in  Irlanda.  Ravvicina  Etàine 
alla  Elena  omerica,  e  pur  cennando 
ad  altre  somiglianze  e  trasformazioni 
leggendarie»  viene  a  conchiudere  che 
«  le  leggende  mitologiche  colle  loro  so- 
relle le  novelline  sono  personificazioni 
delle  vicende  delle  stagioni  e  di  feno- 
meni naturali  d*  ordine  inferiore  »;  e 


che.  Quindi,  «  se  noi  torniamo  ad  É- 
tiine-Elena,  non  faticheremo  a  rìcoDo- 
scervi  la  bella  stagione,  che  stata  un 
po'  di  tempo  col  marito,  se  ne  fugge 
con  un  altro ,  verso  altro  paese ,  la- 
sciando il  primo  buon  marito  in  gran 
lutto  e  cruccio  finché,  distrutta  la  po- 
tenza malefica  che  gli  trattenne  la  bella 
sposa,  non  Li  riabbia  e  se  ne  bei,  tuno 
perdonandole,  e  la  rimetta  sul  trono, 
orgoglio  a  sé  e  al  suo  popolo  ». 

La  traduzione  dalla  leggenda  é  ese- 
guita con  cura  e  disinvoltamente,  con- 
servando l'andamento  e  le  forme  po- 
polari; sì  che  la  lettura  ne  riesce  dilet- 
tevole assai.  S.  S.-M. 

Nicola  Gogol.  l(/>ma.  Novelle  ucraine. 
Lettere,  Traduzione  dal  Russo.  In 
Firenze,  dalla  Tipografia  di  Mariano 
Ricci,  1883.  In  i6«,  pagg.  VIII- 179. 

L'ingegno,  la  comicità,  l'arte  bril- 
lante e  maravigliosa  del  celebre  Gogol 
sono  assai  belmmente  rese  in  questo 
volumetto,  che  due  valenti  Fiorentini 
(a  quanto  ne  vicn  detto)  hanno  messo 
fuon.  Noi  lo  annunziamo  e  raccoman- 
diamo volentieri  neìV^Archivio,  perchè 
l'A.  ha  saputo  rendere  un  véro  ser- 
vigio anche  ai  cultori  delle  tradizioni 
f»opolari,  dipingendo,  con  abilità  e  co- 
ori  vivaci  e  naturalissimi,  i  costumi  e 
le  feste  del  popolo  di  Roma  e  della 
sua  Ucraina,  di  cui  raccoglie  e  registra, 
ne'  dilettevoli  racconti,  le  credenze  po- 
polari e  le  superstizioni. 

La  lettura  di  questo  volumetto  riesce 
graditissima  e  divertentissima  anche  pec 
le  cure  che  v'hanno  speso  intorno  i 
traduttori,  i  quali,  se  lamentano  di  non 
poter  dare  che  una  pallida  imagine  del- 
l'originale, sono  però  riusciti  a  farcelo 
gustare  in  buona  lingua  e  stile  corretto 
ed  elegante.  S.,  S.-M. 

Quator\e  superstitions  poùttlaires  de  la 
Gascqgne  par  M. Jean-Frakcois  Bla- 
DÉ  Correspondant  de  Vlnstitut.  Agen, 
Imprimerle  de  P.  Noubel,  V.*  Lamy 
successeur,  1883.  In-8*,  pagg.  50. 

Sono  veramente  quattordici  novel- 
lette, che  raccolgono  tradizioni  super- 
stiziose comuni  a  varj  paesi,  ma  che 
hanno  acquistato  una  tinta  locale  in 
Guascogna;  importanti,  curiose  tutte, 
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e  che  fanno  affrettare  col  desiderio  la 
collezione  de'  Conti  che  Tegregio  si- 
gnor Biade  ha  inedita  e  pronta  per  la 
stampa.  Non  sono  eseguite  da  illustra- 
zioni e  confronti;  ma  leggendole,  tor- 
nano tosto  alla  mente  altre  storielle  con- 
simili, massime  alle  seguenti:  Les  man- 
fXiis  Èsprits  (I)  ,  Les  òirénes  (II) ,  La 
Odesse  de  Saint  Sécaire  (IV),  Le  Dia- 
Ut  iupi  (VI),  Le  ben  Dieti  et  Saint 
'Pierre  (X),  Les  petits  Hommes  (XII), 
che  sarebbe  utile  studiare  comparati- 
vamente a  quelle  di  altri  popoli.  La 
raccolta,  da  cui  il  Biade  toglie  questo 
bellissimo  saggio,  si  comporrà  di  tre 
volumi:  Contes  épiques  (l),  Contes  mi- 
itiques  et  Superstitions  (II),  Contes  fa- 
miliers  et  H/cits  (III);  e  non  dubitiamo 
che  riesdrà  del  massimo  interesse,  poi- 
ché conosciamo  per  prova  la  valentia 
del  Raccoglitore,  sia  nel  trascrìvere  ge- 
nuinamente i  testi  popolari ,  sia  nel 
presceglierli  ed  ordinarli. 

S.  S.-M. 

Aforistica  catalana  ó  sia  Colecció  de  Vj- 
franis  popidari  catalatis,  feta  per  En 
Frakcescu  Llagostera  y  S^LA.Bar- 
celona  :  Estampa  Espanyola,  1883. 
In-8*  pp.  48. 

In  una  lettera  dedicatoria,  che  fa  da 
prologo,  al  folk-lorista  F.  P.  Briz  son 
date  le  ragioni  di  questa  modesta  ma 
importante  raccoltina  di  proverbi  e 
sentenze  catalane,  dal  sig.  Llagostera 
fatta  dalla  viva  voce  del  popolo.  I  dit- 
teri  sono  una  dozzina  di  centinaia  di- 
stribuiti sotto  i  dieci  capitoletti  se- 
guenti: Divinità;  Amore  e  matrimonio, 
Taternità  e  Famiglia;  Igiene^  medicina 
ecq  Atìnosfera  e  vita  ruralr,  tAmici^ia; 
Huoni  consigli  e  buone  circostante  mo- 
rali; Difetti  0  vili;  Dettati  di  senso  iro- 
nico o  anfibologico;  Indeterminati,  Se- 
gue (pp.  43-45)  un'appendice  di  giunte, 


e  un  manipoletto  di  modi  proverbiali, 
che  con  Quintiliano  chiameremo  affa- 
bidaiioni.  Rileviamo  Lo  negoci  de  '» 
Robert  ab  las  cabraSy  il  quale  dava  due 
galline  nere  per  una  bianca;  afiabula- 
zione  alla  quale  corrisponde  in  Parma 
Par  elguadaen  d'  C(i:(^^//(Malaspina,II, 
265),  in  Bologna  Guadagn  del  Cadétta 
(Coronedi-Berti,  I,  569);  e  cosi  anche 
in  Mirandola  (Meschieri,  104);  in  Pie- 
monte Fé  f  avanss  d*  mia  nóìta  (San- 
t'Albino, 193);  in  Toscana  e  tutta  I- 
talia  Fare  il  guadagno  di  monna  Infri- 
gnuccia,  o  del  'Pistagna,  o  di  Bergolo, 
o  del  Zolla,  Far  Vavanip  di  Berta  Ci- 
riegia  o  del  Cai;(etta,chQ  bruciava  panno 
di  Spagna  per  far  cenere  morbidina. 

Di  questi  riscontri  ne  potremmo  ci- 
tare a  quasi  tutti  i  t^odisnus  ,  e  per 
quattro  quinti  ai  Uefrainis  della  benve- 
nuta raccolta  del?  egr.  paremiografo 
di  Barcellona.  P. 

%Albanische  Mdrcben,  ùbersetit  von  Gu- 
stav Meyer,  mit  Anmerkungen  von 
Reinhold  Kòhler.  (Estr.  dall'  Ar- 
chiv,  f,  Litt,'Gesch.,  XII). 

Questa  preziosa  raccolta  contiene 
quattordici  novelline  albanesi  dal  pro- 
fessore Meyer  tradotte  in  tedesco  sui 
testi  originali.  Nove  son  tratte  dal  li- 
bro AX^vtxi)  MsXiooa,  tre  da'  mss. 
del  compianto  Reinhold  di  Posen  e  due 
dalla  raccolta  di  scrìtti  del  Dott.  Jar- 
n(k  :  Zur  albanischen  Sprachenkunde 
(Leipzig  1881). 

La  versione  ci  sembra  franca  e  schiet- 
ta quasi  come  se  fosse  originale. 

Chi  conosce  la  competenza  del  dotto 
albanologo  di  Graz  comprenderà  fa- 
cilmente l'importanza  di  questa  sua  pub- 
blicazione ,  alla  quale  crescon  pregio 
le  erudite  note  comparative  che  alla 
fine  d'ogni  novella  ha  aggiunto  il  va- 
loroso Dott.  R.  Kòhler.  P. 
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Corriere  del  mattino.  Napoli,  an. 
XI,  nn.  124,  125,  130,  132,  136;  6,  7, 
12,  14,  18  maggio  1883.  G.  Ragusa- 
Moleti:  Giuseppe  Pitrè  e  le  tradixioni 
popolari,  Rinmziando  TA.  delle  gen- 
tili e  benevole  parole  che  ha  per  noi, 
non  sappiamo  (e  ragioni  di  modestia 
lo  spiegano)  riassumere  il  suo  lungo 
scrìtto,  nel  quale  varie  osservazioni  sono 
acute  ed  ingegnose.  Questo  lavoro  si 
legge  anche  nella  rivista  quindicinale 

Il  Momento.  Palermo ,  a.  I,  n.  4, 
I  Giugno  1883. 


Giambattista  Basile.  Napoli,  a.  I, 
nn.  1-6.  Di  questo  nuovo  periodico , 
che  è  novello  contributo  al  Folk-Lon, 
diremo  nel  fase.  III. 

La  Crisalide.  Napoli  ,  i*  Gen- 
naio 1883 ,  an.  IV.  Numero-Strenna. 
G.  Amalfi:  Gelosie  amorose.  Tratta  dello 
sfregio  per  gelosie. — L.  Correrà:  Pro- 
verbi meteorologici.  Sono  14  raccolti  in 
Napoli. — E.  Melillo:  Costumante  molisa- 
ne. In  Campomarìno,  uno  de'  villagi  al- 
banesi del  Molise,  sonvi  usanze  ordi- 
nali, lì  matrimonio  non  si  celebra  se 
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non  dopo  un  anno  di  fìdanzamento. 
Durante  1*  estimo  del  corredo  della 
sposa  si  sparan  fucili,  mortaretti  ecc., 
che  si  ripetono  più  volte  fino  al  giorno 
delle  nozze.  Nelle  nascite,  se  viene  alla 
luce  un  maschio  gli  spari  sono  dispari, 
pari  se  femmina;  i  compari  badan  le 
mani  alla  puerpera,  che  poi  le  bacia  a 
loro.  Quando  muore  uno  scapolo,  le 
donne  vanno  a  gettargli  addosso  fiori 
e  confetti;  i  piagnistei  e  le  nenie  delle 
prefiche  non  mancano  ;  i  parenti  non 
accompagnano  al  cimitero  il  cadavere 
se  il  defunto  fu  di  famiglia  agiata.  An- 
che Campomarino  ha  la  canzone  tra- 
dizionale albanese  pel  ballo  della  ta- 
rantella. In  Carnevale  vi  è  anche  il 
giuoco  del  tnalannOfdcì  laccio  impicciato, 

LfL  COK  FEDERAZIONE  LATINA.  Roma, 

an.  I,  n.  25  (8  ottobre  1882).  Jean 
Desplas:  Letteratura  popolare.  Magas- 
simo saggio  di  canti  fiamenghi  e  di  leg- 
gende indiane  ;  per  le  quali  ultime  si 
cita  la  'Hjsvista  da  Exposifdo  de  Anthro- 
pologia,  dove  il  letterato  brasiliano  si- 
gnor Mello  Moraes  s*  è  messo  a  riu- 
nire alcuni  racconti  delle  tribù  indiane. 

Preludio.  Ancona,  16  marzo  188), 
an.  VII ,  n.  5.  V.  Simoncelli  :  Tradi- 
lioni  drammatiche  popolari.  É  una  ver- 
sione di  Sora  nel  Napoletano  del  dia- 
logo tra'  Dodici  mesi  dell'anno,  ripub- 
blicato nel  presente  fascicolo  (p.  240) 
dal  D'Ancona.  —  N.  9,  16  maggio.  G. 
Branca:  Saggio  di  canti  marchigiani  cam- 
pestri, da  una  raccolta  di  500  canti  in- 
editi. Questi  Qui  sono  otto  ,  tutti  di 
amore,  ed  il  Iv  di  25  versi.  Manca 
qualunque  indicazione  topografica. 

L'Ateneo  veneto.  Serie  IV,  n.  i, 
1882.  M.  Leicht:  V Italia  nei  proverbi 
francesi,  spigolature  sul  Livre  des  prò- 
verhes  fran^.  di  Le  Roux  de  Lincy.  — 
N.  2.  Id:  S,  Giovanni  in  Antro.  De- 
scrizione d'una  grotta  presso  S.  Pietro 
al  Natisene,  alla  quale  si  riferisce  una 
tradizione  del  ciclo  della  leggenda  di 
Attila. 

BULLETTINO  D'ARCHEOLOGIA  E  STO- 
RIA DALMATA.  An.  V,  n.  2,  1882.  Reca 
una  variante  dalmata  della  canzone  del 
Bombata^  di  che  vedi  il  nostro  Archi' 

ViOy      V.       I,      p.        325. 
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Il  Secolo.  Milano,  an.  KVIII,  nu- 
meri 6084  e  6085, 21-24  niarzo.  Le  cin- 
que giornate  lulla  poesia  popolare,  $S  IV 
e  V.  Non  abbiamo  soti'occhio  i  $§  pre- 
cedenti e  i  seguenti,  e  quindi  non  pos- 
siamo darne  conto.  Le  poesie  qui  ri- 
ferite come  popolari  son  tutta  roba  e- 
rudita  e  arci- letteraria. 

Giornale  storico  della  Lettera- 
tura Italiana.  Torino  i88}.  VoL  I, 
f.  I,  pp.  60-61.  M.  Landau:  Le  tradi- 
zioni giudaiche  nella  Novellistica  italiana. 
I  novellieri  italiani ,  oltre  che  i  com- 
mentatori cristiani  della  Bibbia  nel  me- 
dio evo,  hanno  qualche  volta  attinto 
alle  opere  esegetiche  degli  Ebrei,  e  sa- 
rebbe opera  lodevole  il  ricercare  l'at- 
tinenza delle  novelle  colle  leggende 
e  coi  racconti  ebraici.  Un  racconto, 
p.  e.,  del  Midras  ^abholh,  commento 
morale  e  leggendario  del  Pentateuco, 
un  quissimile  dei  Gesta  Romanorum  e 
della  Leggenda  aurea,  si  riscontra  nelle 
Cento  novelle  antiche;  un  altro  potè  esser 
l'estratto  d'una  novella  che  fu  la  fonte 
della  Giselda  del  T)ecamerone. 

Rivista  di  Filologia  e  d'  Istru- 
zione classica.  Torino,  an.  XI,  L  4 
e  6.  G.  Morosi:  //  significato  della  leg- 
genda della  guerra  troiana. 

Romania.  Paris,  1882  n.  44,  p.  579- 
581.  P.  M:  Paris  sans  pair,  motto  che 
si  trova  negli  scrittori  francesi  dal  XIII 
al  XVI  secolo;  sembra  però  che  la  sua 
forma  primitiva  sia  stata  la  latina  Va- 
ris  absque  pare.  —  $81-584.  R.  Kòhler: 
Le  conte  de  la  reine  qui  tua  son  sène- 
cbal.  Héon^Nouveau  recueil  II,  256-278, 
racconta  questa  storia  secondo  la  ver- 
sione che  ne  dà  un  Liher  regum;  essa 
è  la  fonte  del  4*  de'  Miracies  de  No- 
stre 'Dame  par  personnages  pubblicata 
da  G.  Paris  e  Ù.  Robert.  Un  conte- 
nuto simile  ne  diede  Herrtage  nella 
versione  inglese  dei  Gesta  Romanorum 
da  lui  pubblicata  (London  1879).  I  trat- 
ti essenziali  di  queste  due  storie  però 
sono  in  un  racconto  orientale  del  ro- 
manzo 'Bahar-DaHusb,  racconto  che  è 
più  vicino  alla  variante  inglese.  —  584- 
585.  A.  de  Bourmont:  Cbansons  pop. 
en  ^Hjormandie  au  XV  siede.  In  alcuni 
documenti  inediti  sopra  la  Normandia 
ce  n'è  uno  che  prova  in  quel   secolo 

-  Voi.  IL  42 
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-essere  stato  in  uso  di  o  danser,  dire  et 
chanter  un  chanson  ».—  585-586.  I.  L. 
-de  Vasconcdlos:  Versào  portugue^a  do 
romance  fop,  de  Jean  Renaud.  Da  ag- 
giungersi alle  versioni  francesi  e  pie- 
montesi di  Quella  romanza  edita  da  G. 
Paris  e  C.  Nigra  (cfr.  Archivio,  v,  II, 
p.  150). —  587-589.  J.  Tausserat:  %on- 
des  pópuiaires.  Son  cinque,  raccolte  in 
un  comune  delle  Còtes-du-Nord  in 
Francia. 

Gennaio  1883,  n.  45»  P*  112.  A. 
D'Ancona:  Encore  le  Juif  Èrrant  en  /- 
talie.  Da  un  codice  del  1274  (v.  Pro- 
pttgnatore,  XV,  2,  337)  risulta  che  in 
Italia  fino  dal  sec.  XIII  si  avea  la  leg- 
genda del  Giudeo  errante.  —  p.  114- 
117.  G.  Paris:  Nouveiles  versioni  de  la 
chanson  de  Renand  ;  una  che  fa  parte 
della  Raccolta  Rathéry  della  Biblioteca 
nazionale  di  Parigi;  una  di  Dinan  in- 
completa; altre  di  Cambes  nel  Cintone 
<ii  Leyches,  Lot-et-Garonne.  Segue  una 
versione  francese  d'una  canzone  in  bas- 
50-bretone. 

ReVUE  CRITIQUE  D'HiST.  ET  DE  LlT- 

TÉRATURE.  Paris,  12  febb.  83,  an.  XVII, 
n.  7.  P.  Dechambre:  '0  "HXcoc  xaxÀ 
'Coucdi3|u&dsiCR60ot)&  xrnb  N.r.IIoXCxoti. 
Contribuzione  preziosa  alla  mitologia 
del  sole  ;  ma  non  indica  le  fonti  dei 
testi  inediti,  né  la  loro  provenienza. 
V'è  ricchezza  d'informazioni,  con  qual- 
che difetto  di  metodo;  ravvicinamenti 
istruttivi  tra  la  classica  e  la  neo-elle^ 
nica  mitologia.  Monografia  che  merita 
essere  incoraggiata. 

Revue  politiqjjb  et  littérairb. 
Paris,  13  genn.,  27  febbr.83;pp.  51-56, 
210-213.  Gabriel  Vicaire:  La  poesie  des 
paysans.  Le  mariane  à  la  campagne.  In- 
tercalate nelle  osservazioni  dell'autore 
sono  delle  canzoni  popolari  francesi, 
nelle  quali  si  celebra  l'amore,  si  cerca 
un  marito.  Conchiuso  il  matrimonio,  le 
nozze  si  celebrano  in  gran  festa;  ma  il 
pensiero  del  domani  è  tristo:  e  la  poe- 
sia rusticana  è  li  ad  attestare  che  amari 
giorni  attendono  la  povera  sposa  finora 
amante  riamata.  La  durezza  del  ma- 
rito le  fanno  rimpiangere  il  dolce  nido 
paterno;  ed  i  bisogni  de'  figli  che  na- 
scono, il  pane  inferigno  che  forse  dis- 
pregiava a  casa.  Il  villano  è  difficile 
a  studiarsi  ed  a  conoscersi;  ha  qualità 


più  cattive  che  buone,  perchè  ha  pas- 
sioni più  violente  die  la  persona  colu, 
Né  la  donna  viene  risparmiau  dalie 
satire  popolari,  nelle  quali  essa  è  cat- 
tiva cosi  da  moglie  come  da  vedova. 
I  canti  nuziali  francesi,  fatta  anche  a- 
strazione  dalla  grossolanità  poetica, 
hanno  un  fondo  di  realtà  inesorabile 
e  dolorosa. 

Revue  de  Linguistiqpe.  Paris,  XVI, 
I.  Trouette:  Le  conte  du  Chat  botte  en 
patois  creole  de  VUe  de  la  Reunion, 

Revue  des  lanoues  roicanes.  Mont- 
pellier, febbr.  1883,  p.  81-97.  ^*  ^^' 
Glossaire  des  comparaisons  pop.  du  Kot' 
bonnais  et  du  Carcasse^.  S^ue  dalla  voce 
Quatre  alla  voce  Su^a.  —  Marzo,  pp. 
130-145.  Westphal-Castelnau  :  Termes 
de  marine  et  de  piche  en  usage  au  Gran 
de  Paiavas  ,  prji  MontOellier.  Le  vod 
sono:  27  sopra  le  barche  da  pesca;  25 
sulle  vele  latine;  23  sulle  piccole  bar- 
che; 73  sugli  arnesi  da  pescare;  54  sulle 
manovre  marinaresche  e  pescatone, 
105  sui  pesci,  i  crostacei  ecc. —  Aprile; 
pp.  170-179.  A.  Mir:  Glossaire  toc  Se- 

fue  dalla  voce  labat  alla  v.  Zig\ttgutj(L 
ine. 

£l  Folk-Lore  Andaluz.  SevìIU. 
N.  II  ,  genn.  1883  ,  pp.  432-448.  L. 
Romero  y  Espinosa  :  Dictados  topicos 
de  Portugal,  ristampato  dal  Fdk-Lore 
frexnense  (v.  ^Archivio,  v.  II,  p.  154). 

—  448-452.  L.  Montoto:  Los  Corrales 
de  vecinos.  Si  descrivono  gli  osi  nu- 
ziali del  popolo  si  vigliano.  —  45  3-457- 
A.  Machado  y  Alvarez:  Super sticioms 
pop.  francesas:  La  ycrba  que  extravia. 
Versione  di  tre  articoletti  su  questi 
erba  inseriti  già  nella  tXCélusine ,  con 
r  aggiunta  di  tradizioni  spa^auole  ed 
estere  messe  insieme  dal  AL  y  A.  — 
447-459.  C.  A.  D  :  Las  tres  Ì4arias, 
cuento  popolar.  —  460-463.  A.  Guichot 
y  Sierra:  Tiùos  poù.  anéuduces,  Ensa- 
yios:  I.  La  Caracolera.  Ritratto  d'una 
venditrice-tipo  di  lumache  in  Siviglia. 

—  464-468.  G.  Bianco  y  Carbooay: 
Métodos  de  clasificacion  de  los  cuentos 
populares.  C2jiesti  metodi  sono  i*  quello 
di  Hahn,  che  abbraccia  40  motivi;  2* 
quello  di  Baring  Gould.  Entrambi  sono 
tradotti  dal  testo  inglese  pubblicatolo 
Londra  dal  Comitato  à€  racconù  pò- 
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polari  (FM'Tale  CommiUe),  del  (juale 
V.  Arcb.^  V.  I,  p.  49i).469-473.  'Btblio- 
grafbia:  Informa  de'  Contes  pof,  lor^ 
mns  di  E.  Cosquin  inseriti  nella  'Ro- 
mania dì  Parigi  (1876-1881).  —  473- 
478.  Rgvista  de  fijvistasy  parla  del  i* 
use  del  Foik-Lore  frexneiise  e  della 
MMuàne.  —  479-480.  A.  Guichot  y 
Sierra:  Noticias. 

N.  12,  febb.,  p.  481.  L.  M.  R.  Ori-» 
gen  de  los  nombres  Yerba-buena  y  Me- 
yorana,  fiaba.  —  482.  A.  G.  S:  Recuer- 
dos  d  los  t^uertos.  Sono  le  pratiche 
esterne,  le  interne,  i  ricordi  costanti , 
le  frasi,  gli  epitafì,  maniere  con  le  quali 
si  conservano  le  memorie  de*  trapas- 
sati. —  484  A.  M.  A:  Tiropos,  frasi  e 
modi,  pane  tradizionali,  parte  no,  ma 
efficacissimi  del  popolo  sivigliano.  — 
486.  L.  M.  R:  UtM  comparacion  popu- 
ìttf.  Seguono  un  esorcismo  d*un  campo 
riferito  da  «in  campagnuolo,  alcuni  detti 
popolari,  alcune  frasi  fatte,  diciannove 
detti  topici  e  parecdii  canti,  gridate  e 
nomi  di  luoghi,  in  buona  parte  dovuti 
al  Machado. 

Cosi  si  chiude  il  volume  e  Tannata 
di  questa  importante  Rivista,  la  (}uale, 
con  tanto  amore,  entusiasmo  ed  mtèl- 
lìgenza  promossa  dal  detto  sig.  Ma- 
chado y  Alvarez,  si  fonde  col  Folk- 
Love  frexnense  j  che  da  ora  in  avanti 
esce  col  titolo: 

£l  Folk-Lore  bétxco-extremeno. 
Fregenal,  apr.-giugno  1883;  e  del  quale 
fvemo  lo  spoglio  nel  prossimo  usci- 
colo  à€iY  Archivio, 

Lo  GAY  Saber.  Barcelona  «  an.  V , 
n.  XIX,  XX,  XXI,  I  febb.,  i  marzo, 
I  apr.  F.  Llagostera:  xAforlsHca  cata- 
law,  ó  sia  Colecció  de  refranis  populars 
cataians.  Vedi  Bullettino  (p.  323). 

CoLUMNA  LUI  Traianu,  An.  IV,  n. 
1-2,  genn.-febb.  1883.  Bucuresd.  S.  FI. 
Marìan,  Istoriore  poporane  din  Bucovina, 
Sono  due:  la  prima  racconta  una  delle 
solite  spiritosità  che  i  conudini  attri- 
buiscono agli  zingari;  la  seconda  è  una 
capestreria  di  quelle  che  in  Sicilia  si 
attribuiscono  a  Giufà. 

The  Acaoemy.  London,  n.  367,  17 

marzo.  Ellis:  A  tnediaeval  latin  proverò, 

18  Mino  1882,  n.  5  e  5.  The  Study 


0/  Folk'Lore,  S*  atmnnzia  1*  Archivio 
e  si  reca  neiroriginale  inglese  la  let- 
tera di  M.  Mùller  a  noi  diretta. 

Notes  ano  Queries.  London,  n.  i  $6, 
2X  die.  1882.  Ralston:  Frost  the  Red- 
Nosed,  —  R.  H.  Busk:  Christmas  in  Si" 
cilv.  Riassunto  dell'art,  dello  scrivente 
sulla  festa  di  Natale  {Spettacoli  e  feste, 
pp.  431-62). — Boase  :  Christmas  Boxes 
in  the  London  'Banks,  —  Dier:  Christmas 
with  the  mtcbes.  —  W.  C.  B:  Christ- 
mas under  the  Commonwealth.  —  Ed- 
mond:  tAn  ancient  Christmas  Carol,  — 
Wallis:  Biill'Baiting  an  english  Custom. 
—  Busk:  Christmas  Superstitions  0/  /- 
talian  Tirólatid  Lombardy,  Questi  brevi 
articoletti  son  contenuti  nel  numero 
citato,  che  pure  reca  alcune  domande 
relative  al  Natale. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitun«. 
N.  26,  26  genn.  1883.  G.  Meyer:  Eine  i- 
talienische  Zeitschrift  fùr  Voikskunde.  E- 
samina  e  giudica  benevolmente  il  no- 
stro Archivio.  (Rendiamo  ali*  illustre 
albanologo  infinite  grazie  della  bontà 
che  ha  per  noi  e  per  T  opera  nostra 
faticosa). 

Archiv  fOr  Litteratur-Geschich- 
TE.  XII,  pp.  92-148.  G.  Meyer:  Alba- 
nische  Mdrchen  uberset^t  ecc.  (V.  Ballet- 
tino Bibiiqgrrafico  p.  323). 

GOttingische  gelehrte  Akzeigen. 
N.  8,  21  febb.  1883.  Liebrecht:  L.  de 
Vasconcellos,  Tradicòes  pò  p.  de  *Portug, 
Lavoro  fatto  con  perseveranza  e  quanto 
è  possibile  completo;  eccellente  com- 
pendio dell'argomento;  vi  sono  le  tra- 
dizioni non  solo  del  Portogallo  ma 
anche  della  Galizia  e  del  Brasile.  — 
Nn.  1 3  e  14,  28  nurzo  e  4  apr.  Vara- 
hagen:  Koch,  'Die  Sibenschld/erle^ende, 
ihr  Ursprung,  und  ihre  Verbreitung  ecc. 
Pubblicazione  interessante,  dotta  e  piena 
di  penetrazione.  —  N.  20,  x6  maggio. 
F.  Liebrecht:  M.  ^ild  y  Fontanals,  a.o- 
mancerillo  catalan.  Raccolta  di  grande 
ricchezza,  comunicazioni  interessanti  ed 
istruttive  d'ogni  genere. 

Geschichtsblàtter  fùr  Magdeburo, 
17,  4.  Wegener.  Spiele  aus  dem  ACj^- 
déburger  Lande  mit  Beitrdgen  aus  an- 
deren  Gegenden  Deutschlands. 
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LlTERATURBLATT  FÙR  GERH.  U.  RO- 
MAN. Philologie.  An.  IV  ,  n.  4  ,  a- 
prile  188$.  Nyrop,  Droysen,  Liebrecht: 
Zur  Voìkskunde.  Recensioni  delle  re- 
centi pubblicazioni  de'  sìgg.  Varnha- 
gen  (archivio,  v.  I,  o.  488)  Koch  (Ar- 
chhio,  V.  II,  p.  149),  Ditforth,  Child 
fp.  148). 


ZeITSCHRIFT  FOR  ROMAN.   PhILOLO- 

GiE.  VI,  4.  J.  Roux:  Troiwerhes  basle- 
»io«^/f.-— C.  Decurtins:  Voikstbùmliches 
aus  dan  Uniftengadin. 

Archiv  fOr  slavische  Philologie. 
VI,  f.  4.  Wesselofsky:  Neue  Beltrame  inr 
Geschichte  der  SaJomotissage*    G.  Pitrè. 


Notizie  Varie. 


Il  3.*  volume  della  Collezione  di  0- 
perette  inedite  0  rare  (Firenze,  Libre- 
ria Dante  i88j)  contiene  il  Libro  dei 
Sette  Savi  di  Roma  in  dialetto  veneto. 

—  Raccolta  lodevole  di  aneddoti , 
novelline  e  canti  pop.  della  Lorena  è 
il  recente  almanacco,  anno  IV  ,  testé 
pubblicato  a  Strasburgo  col  titolo  Lo 
Tia  Ermonèk  188^,  (v.  Recenti  pubbli- 
cazioni p.  324),  dovuto  alla  iniziativa 
del  medico  cantonale  di  Rémilly,  D/ 
Estre. 

—  Il  prof.  A.  De  Nino  da  Sulmona 
ha  sotto  i  torchi  il  III  volume  de'  suoi 
Usi  e  Costumi  abru^Xj^i,  che  sarà  tutto 
di  fiabe. 

—  Si  annunzia  una  prossima  ristampa 
delle  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  a  cura  di 
G.  Biagi  (Firenze,  Sansoni)  ed  una 
seconda  edizione,  molto  accresciuta,  dei 
Quellen  dei  Decameronc  di  M.  Landau. 

—  É  di  prossima  pubblicazione  una 
raccolta  d'Indovinelli  e  d*  Enimmi  pò- 

èolari  rumeni,  fatto  dal  sig.  Gaster  di 
lUcaresL 

—  Una  'Biblioteca  de  las  Tradiciones 
populares  espanolas  fonda  in  Ispagna  il 
nostro  egregio  amico  D.  Ant.  Machado 
y  Alvarez  col  concorso  di  vari  demo- 
grafi suoi  connazionali.  Egli  si  propone 
di  pubblicare,  oltre  che  delle  raccolte 
e  studi  d'ogni  genere,  il  Formicarium 
di  Juan  Nyder,  e  i  Dias  lùdricos  y  ge- 
niales  di  Rodrigo  Giro.  Tra  gli  altri 
lavori  vi  saranno  i  seguenti  volumi: 


Coleccion  de  cuetitos  populares,  ano- 
tados,  confrontados  con  los  de  otras 
colecciones  de  Francia,  Italia  y  Por- 
tugal,  por  Antonio  Machado  y  Alva- 
rez. —  Super sticiones  populares^  por  A- 
lejandro  Guichot  y  Sierra.  —  Costum- 
bres  y  jurstas  populares  andaluxas ,  por 
Luis  Montoto  y  Rautenstrauch.  -  Li- 
bro  de  los  color es  (Folk-Lore  de  la  Pin- 
tura) por  Machado  y  Alvarez.  —  Co- 
leccion de  modismos  populares  por  Mon- 
toto y  Rautenstrauch.  —  Folk-Lore  del 
'Dibujoy  por  Guichot  y  Sierra. 

—  Il  27  gennaio  1883  il  sig.  E.  Re- 
nan tenne  una  conferenza  alla  Sodili 
historique  di  Parigi  sopra  il  Judahme 
cornine  race  et  comme  religion. 

— Il  IO  giugno  1883  cessava  di  vivere 
in  Firenze  il  venerando  prof.  Atto  Van- 
nucci ,  senatore  del  Regno.  Egli  era 
nato  in  Tobbiana,  presso  Pistoia,  il  i 
dicemCre  18 io.  Storico,  latinista  e  scrit- 
tore valentissimo ,  egli  illustrò  in  tre 
grossi  volumi  i  Proverbi  latini^  ne*  quali 
è  splendidamente  e  dottamente  messa 
in  evidenza  la  vita  pubblica  e  privata 
dell'antica  Roma:  opera  sapiente,  alla 
quale  gioverà  quind*  innanzi  far  apo 
quando  si  voglia  trattare  di  pareniio- 
grafia  antica  e  moderna. 

11  Vannucci  per  le  sue  singolari  virtù 
di  mente  e  di  cuore,  e  soprattutto  per 
la  integrità  del  carattere  e  de'  costumi, 
lascia  viva  memoria  di  sé.         G.  P. 


/  'Direttori: 

Giuseppe  Pitrè. 

Salvatore  Salomone-Marino. 
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ORIGINE,  SIGNIFICATION,  ET  HISTOIRE 

DE  LA  CASTRATION,  DE  L'EUNUCHISHE,  ET  DE  LA  CIRCONCISION   ' 


m.  La  Circoncision. 


20.  Origine  et  signification  de  la  circoncision.  —  De  méme  que 
il  castrarioD  a  donne  lieu  au  chàtrement,  de  m6me  le  chitrement 
a  donne  naissance  à  la  circoncision.  La  castratton  a  été  amoindrie 
dans  le  chàtrement  pai  la  substitution  de  l'enlevement  des  testi- 
oites  à  l'ablation  du  membre  viril ,  et  le  chàtrement  ou  l' eunu- 
chisme  s'est  amoindri  dans  la  circoncision,  par  la  substitution  de 
l'enlevement  du  prépuce  i  l'enlevement  des  testicules.  Gomme 
la  castration,  l'eunuchisme,  et  la  circoncision  ne  som  que  des 
modifications  amoindrìes  l'une  de  l'autre,  tous  les  trois  ont  cu  le 
mème  but  et  la  mème  signìBcation,  seulcment  avec  les  modifica- 
tions amenéés  par  une  civilisation  de  plus  en  plus  avancée.  La 
castration,  nous  l'avons  vu  ci-dessus,  était  le  signe  et  le  témoì- 
gnage  barbare  de  la  vìctoire  remponée  par  le  plus  fort,  et  de  la  sou- 
mission  du  vaincu  à  son  vainqueur;  le  chàtrement  était  également  - 
le  signe  et  le  témoignage  de  la  soumission  et  de  l'infériorité  de 
i'isclave  par  rappon  à  son  maitre  et  à  son  propriétaire. 

La  circoncision  se  rattachant  au  chàtrement  était  aussi  le  signe 


*  Suite.  Voyei,  i.  II,  p.  aji. 
otrdrivio  per  le  tradiiioni  fof alari  - 
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extérieur  et  le  témoignage  de  la  soutnission,  de  la  domesticité  et  de 
la  servitude  des  circoncis  par  rapport  à  la  personne  qu'ils  consi- 
déraient  tous  comme  leur  seigneur  et  maitre.  Mais  tandis  qua  la 
castration  marquait  la  soumission  du  vaincu  à  son  vainqueur  et 
maitre  particulitr^  et  que  Veunuchisme  témoignait  de  la  soumission 
de  Tesclave  à  son  maitre  et  propriétaire  individud^  la  circancision 
était  pratiquée  non  sur  quelques  esclaves,  mais  sur  tous  les  indi- 
vidus  d'une  tribù  ou  d'un  peuple  entier,  comme  témoignage  ge- 
neral de  leur  soumission  à  leur  seigneur  et  maitre  à  tauSy  à  savoir 
à  leur  seigneur  dieuy  leur  maitre  suprème  adoré  par  tous.  Rap- 
pelons  nous  que,  dans  l'antiquité  ,  la  religion  est  née  de  la  ero- 
yance  en  la  puissance  surhumaine  des  divinités  adorées  comme 
seigneurs  et  comme  maitres,  de  sorte  que  leurs  adorateurs  se  con- 
sidéraient  naturellement  comme  les  serviteurs  et  les  esclaves  de 
leurs  dieux.  Aussi  trouve-t-on  d'un  coté  dans  toutes  les  religions 
le  titre  de  seigneur  donne  à  la  divinité.  Exemples  sanscr.  Ifvaras 
(gr.  Kurios,  Possesseur,  Maitre),  Dasapatis  (gr.  des-potis,  Maitre 
d'esclaves),  phénic.  Adonis  (Protecteur,  seigneur),heb.^t/^  ou  Adom 
(Messeigneurs)  cf.  vieux.-ital.  EnDio(ìx.^\,  Iddioy  seigneur  Dieu),vieux 
fr.  DanuDieu  (seigneur  Dieu),  alleni.  Herr  Goti  (seigneur  Dieu)  etc. 
De  là  aussi,  d'unautre  coté,les  noms  propres  religieux  qu'on  afFection- 
nait  pour  indiquer  qu'on  voulait  étre  l'addrateur,  le  serviteury  Tesclave 
de  son  seigneur  dieu,  tels  que  p.  ex.  les  noms:  sanscr.  Ràmadàsa 
(Esclave  de  Rama);  vieux-arabe  Abd  Schams  (esclave  de  Soleil);  arabe 
Abd'Allah  (Esclave  d'Allah),  Ahd-al-Kadir  (Esclave  d'Allah  le  Fort) , 
irl.  Ceile-Dé  (servant  de  Dieu)  etc.  Or  comme  serviteurs  et  esclaves 
de  la  divinité ,  les  adorateurs  devalent  aussi  porter  le  signe  exté- 
rieur et  le  témoignage  visible  de  leur  soumission  à  leur  Maitre  et 
Propriétaire.  Chez  les  Hindoux  le  signe  visible  de  la  soumission 
à  la  divinité  et  de  la  communauté  religieuse  était  purement  gra- 
phique.  Telle  était  la  marque  coloriée  nommée  tilaka  qu*on  se 
aisait  sur  le  front  ou  entre  les  sourcils  comme  distinction  de 
suite.  Mais  chez  la  plupart  des  autres  peuples,  le  signe  tradition- 
nel  de  la  soumission,  de  l'csclavage  et  de  l'apparténence  au  sei- 
gneur était  le  chàtremenl  (v.  ci-dessus),  et  c'est  pourquoi  certains 
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indivìdus,  tels  que  les  grands  prétres  de  la  déesse  Kubèle  (Eustath. 
ed  Odyss.  II,  16)  et  les  prétres,  qui  voulaient  passer  pour  plus  re- 
ligieux  que  les  autres,  se  firent  eunuques;  tels  étaient  p.  ex.  les 
grands  prétres  de  la  déesse  nommés  Galles  (Criards,  Chanteurs, 
Coqs;  Herodian.  ed.  Irmisch  I,  11-7);  mais  les  simples  prétres  sa- 
crificateurs  nommés  Tauróbcies  (sacrifiant  les  taureaux)  étaient  au 
contraire,  généralement,  marìés. 

Comme  la  religion  ou  la  soumission  à  la  divinité  n'était 
pas  une  esclavage  individud  par  rapport  à  un  maitre  particulier , 
mais  une  soumission  generale  de  tome  une  tribù  ou  de  tout  un 
peaple  au  Maitre  à  tous,  il  aurait  fallu  appliquer  le  chàtrement 
comme  signe  extérieur  de  l'ésclavage  à  tous  les  adorateurs  màles 
de  la  divinité,  ce  qui,  en  empéchant  la  propagation,  aurait  amene 
lanéantissement  de  la  tribù  ou  du  peuple  entier.  Pour  ces  raisons 
majeures  et  péremptoires  le  chàtrement  ou  l'excision  des  testicules 
ne  pouvait  pas  étre  pratiquée  sur  tout  adorateur  male,  comme  signe 
extérieur  de  sa  soumission  à  la  Divinité. 

Pour  avoir  un  signe  applicable  sans  dommage  à  tous ,  il  fal- 
lait,  par  la  force  des  choses,  réduire  le  chàtrement  à  la  circonci- 
sion,  et  au  lieu  de  couper  les  testicules  ^  se  borner  à  couper  le 
prépuce.  Telle  est  la  seule  et  véritable  origine  et,  en  mème  temps, 
la  vraie  signification  symbolique  de  h  circancisian. 

21.  La  circoncision  signe  de  VaUiance  d'un  peuple  avec  sa  divinité. — 
Tous  les  peuples,  ayant  adoré  des  divinités  comme  leurs  sit- 
gnmrs  et  maìtres,  et  s'étant  considérés  conmie  leurs  serviteurSy  la 
circoncision,  comme  signe  de  leur  soumission,  à  été  usitée,  si  non 
tonjours  maintenue,  chez  la  plupart  d'entre  eux. 

Nous  trouvons  la  circoncision  pratiquée  chez  des  peuples  de 
TAsie,  de  TAfrique  et  de  l'Amérìque,  comme  p.  ex.  chez  les  an- 
ciens  Egjrptiens  et  dans  leurs  colonies  (Hérod.  2,  104),  chez  les 
Ethiopiens,  les  Abyssins,  et  les  Alnayah.  (Ludolfy  Hist.  eth.  3,  17), 
chez  les  Gifires  du  Rio  de  la  Goa,  et  à  Darfour,  chez  les  Israe- 
lites  et  les  Arabes  islamités,  chez  les  Mexicains  du  Yutacan  {Peter. 
MartyTy  Von  den  Meerhàndelen),  chez  les  Indiens  Salevas  de  TO- 
renoque  (T.  Gumila,  Hist.  nat.  etc.  de  TOrenoque)  etc.  Comme 
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cet  usage  est  tellement  répandu  dans  le  monde  et  qu'il  a  une  orì- 
gine et  une  signification  tonte  naturelle,  on  est  porte  à  croire  quii 
a  pu  n^itre  spontanément  chez  chacun  des  peuples  qui  l'ont  adoptè; 
car^  de  mème  que,  dans  l'ordre  physique,  les  mèmes  phénomènes 
se  produisent,  identiques  si  les  mémes  causes  et  les  mèmes  cir- 
costances  sont  données,  de  méme  dans  Tordre  moral  et  historique 
les  mèmes  usages  s'éublissent  spontanément  sans  que  les  hommes 
aient  besoinde  les  imiter  ou  de  les  emprunter  à  d'autres  peuples. 
D'un  autre  coté,  l'étude  approfondie  de  1'  histoire  de  V  humanité 
prouve  qu'en  general ,  V  homme  n'est  pas  inventmr  de  sa  nature , 
et  que,  de  mème  qu'il  y  a  des  individus  mieux  doués  que  d'autres 
qui  font  les  inventions  et  les  transmettent  à  leurs  contemporains, 
de  mème  il  y  a  aussi  des  peuples  plus  initiateurs  que  d'  autres 
et  dont  les  usages  ont  été  purement  et  simplement  imités  ou 
empruntés  et  perfecdonnés  par  leurs  voisins;  tels  éuient  par  ex. 
dans  r  antiquité  les  Chinois ,  les  Hindous ,  les  Chaldéiens  et  les 
Egyptiens.  Nous  avons  des  raisons  de  croire  que  la  circoncision 
Israelite  a  été  la  continuation  perfectionnée  de  la  circoncision  égy- 
ptienne. 

Chez  les  peuples  civilisés  de  l'antiquité  la  religion  n'était  pas,  par 
rapport  aux  divinités  adorées,  une  ^oxivcàssion  forcie  conmie  celle  des 
esclavcs  par  rapport  à  leurs  maitres  ;  e'  était  une  soumission  qai, 
bien  qu'admise   comme  nécessaire,  était  spontanee   et  vdotiUùrt. 

Ai^si  l'adoration  était-elle  censéc  reposer  sur  un  coniract  synal- 
lagmaiiquc  entre  la  divinité  et  ses  adorateurs.  Ceux-ci  se  tenaient 
engagés  à  sacrifier  à  leur  dieu,  dans  l'attente  que,  de.  son  coté,  le 
Seigneur  dieu  les  protégerait.  Un  reste  de  cette  idie  de  coiUnii 
se  retrouv^  jusque  dans  le  fétichisme^  qui,  de  sa  nature,  n'est  pas 
une  religion  primitive^  mais  un  reste  de  eulte  d'une  religion  an- 
térieure  et  supérieure;  nous  voyons  que  le  fétichiste  réjette  robjet 
qu'  il  adore  comme  son  dieu,  et  le  remplace  par  un  autre ,  qaand 
celni-U  ne  remplit  plus  la  condition  pour  laquelle  il  Ta  choisi 
comme  son  protecteur  par  contrat. 

22.  VaUiance  mire  Jéhaua  et  les  Israelites. — L'idée  de  concrat 
esx,wf  tout  nettement  exprimée  dans  la  religion  des  Israelites.  Com- 
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me  dans  tout  comrat  il  revient  de  droit  à  chacune  des  parties 
contractantes  une  part  afferente  ou  sa  portion  (heb.  berith),  on  passait 
le  contrai  moyennant  un  acte  de  sacrifice,  dans  lequel  on  partagiait 
la  victime  en  deux  parts,  Fune  appartenant  au  seigneur  ou  Dìeu, 
Tautre  à  ses  adorateurs  ou  serviteurs. 

Ce  partage  se  nommait  en  sanscrit  sabàga  (copartage),  terme 
qui  a  passe  en  ^rec  sour  les  forme  de  sfage  immolations  en  arabe 
soDS  la  forme  de  t:(abahha  (prepàrer  un  repos)  et  en  hébreu  sous 
la  forme  de  sàbach  (repos  de  sacrifice).  L'acte  de  comrat  éiant  ainsi 
symbolìsé  par  V  acte  de  sacrifice ,  pour  dire  contracter  alUancey  on 
disait  d^après  couper;  Tacte  physique  du  sacrifice,  couper  sa  part  ou 
son  nwrcem  (héb.  barath  berith).  Le  terme  hébrée  de  berith  (part, 
partage)  ayant  pris  la  signification  de  contrai,  et  Moise  étant  cen- 
sé  avoir.  établi  le  contrai  ou  V  alliance  entre  les  Israélites  et  le 
dieu  Jéhovah,  la  religion  hébraique  eut  elle  mème  le  nom  de  berith 
(alliance),  que  l'alexandrin  a  rendu  par  le  grec  Diathécké  (contrai) 
et  le  traducteur  latin  par  Testamentum  (ci.  Lact.  4,  20). 

La  circoncision  étail  tout  d'abord  seulement  le  signe  exte- 
rieur  de  la  communauté  religieuse;  mais  comme  les  tribus  de  mème 
orìgine  ou  de  méme:  race  vivaient  aussi  dans  le  mème  état  tant 
politi^  qae  religieax,  et  comme  ils  considéraient ,  avec  raison , 
retai  politiqae  comme  se  confondant  dans  une  espèce  de  theocratie, 
avec  retai  religieax,  le  contrai,  que  ces  peuple  formaient  avec  leur 
divinile  avaii  un  caractère  à  la  fois  rdigieux^  poliiique  et  natio- 
luii,  et  la  circoncision  devint  par  conséquent  le  signe  extérìeur 
et  le  témoignage  à  la  fois  de  la  communauté  religieuse,  de  la 
communauté  poliiique,  et  de  la  communauté  du  sang. 

Dans,  Taniiquité  la  femme  était  considerée  comme  infiriiure 
à  rhomme;  elle  participaii  bién ,  comme  lui ,  aux  avantages  so- 
ciaox  et  réligiéux,  mais  elle  n'était  pas  censée  appanenir  comme 
lui  à  la  connnunauté  poliiique  et  religieuse.  Aussi  ne  portait-elle 
point,  comme  Thomme,  un  signe  extèrieury  tei  que  la  circoncision 
pour  témoigner  de  sa  panicipation  à  la  communauté  sociale  et 
reUgiéuse; 

23.  la  circoncision  rCa  pas  un  but  hygitnique — Prétendrc  avec 
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Hérodote  (II,  37)  et  avec  Philon ,  que  la  circoncision  a  une  0- 
rigine  et  un  but  simplement  hygUnique,  c'est  ravaler  ce  symbole 
extérieur  de  la  communauté  d'origine  et  du  patrìotisme  politique 
et  religieux,  en  Tabaissant  en  niveau  d'une  prophylazie  medicale 
vulgaire.  Comment  peut-on  croire  que  la  circoncision  aurait  été  in- 
stituée  pour  favoriser  la  propreti  ?  comme  si  les  religions  et  les 
législations  anciennes  avaient  eu  souci  de  recommander  la  prò- 
priété  physique,  au  lieu  de  la  pureté  morale;  comme  si  les  peu- 
ples  circoncis  seraient  plus  propres  de  corps  que  les  peuples  in- 
circoncis?  C'est  aussi  une  singulière  erreur  que  de  croire  que  la 
circoncision  était  destinée  à  porter  remède  à  la  phimosis,  comme 
si  un  législateur  aurait  pu  étre  assez  stupide  pour  soumettre  tous 
les  màles  à  la  circoncision,  afin  de  remédier  à  la  phimosis  qui 
incommode  exceptionnellement  seulement  quelques  individus.  C'est 
faire  preuve  de  peu  de  jugement  que  d' appuyer  cette  singulière 
erreur  sur  ce  qu'on  appelle  improprement  la  circoncision  des  femmcs 
chez  les  tribus  arabes.  Sans  doute,  de  mème  qu'il  y  a  des  màles 
qui  sont  affligés  d'une  phimosis,  il  y  a  aussi  des  femmes  qui  ont 
un  prolongement  anormal  du  prèpuce  (ar.  bairon)  du  clitoris  (ar. 
mutucon  ,  navan  ).  Aussi  rencontre-t-on,  chez  les  tribus  arabes , 
des  femmes  ambulantes  coupeuseSy  nommées  MciatUràt  qui,  comme 
les  brocanteurs-chàtreurs  franccomtois  nommés  Oiiignins  om  Ma- 
gnans  (bas-lat.  mangoniani^  ital.  magnani)^  parcourent  le  pays;  elles 
crient:  y  a-t-il  des  filleties  à  couper!  Or  il  se  trouve  io\x]o\irs.  qudques 
fillettes  à  opérer  qu'on  nomme  hhufij^àì;  mais  cette  opération  ne 
se  pratique  jamais  sur  toutes  les  femmes  comme  la  circoncision 
se  pratique  sur  tous  les  màles;  elle  est  une  opération  chinirgicale 
qui  n'a  ni  le  but  ni  la  signification  symbolique  de  la  circoncision; 
elle  n'  est  pas  un  signe  auquel  on  reconnait  tous  ceux  qui  étant 
de  mème  race ,  font  aussi  partie  de  la  mème  communauté 
religieuse  et  politique.  Cette  signification  à  la  fois  politique  et  re- 
ligieuse  de  la  circoncision  est  d'ailleurs  prouvée,  d'une  manière 
evidente,  par  l'exemple  de  la  circoncision  igyptienne  et  par  celui 
de  la  circoncision  bArcùque^  que  toutes  deux  nous  allons  examiner 
ici  spécialement. 
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24.  La  circoncision  igyptienne. — En  Egypte  la  cìrconcision  re- 
montait  à  une  haute  antiquité.  Ce  qui  le  prouve  c'est  que,  pour 
couper  le  prépuce,  ont  s'est  servi,  traditionnellement,  d'un  cou- 
teau  en  pierre  (silex  en  basalte)  qui  était  en  usage  avant  qu'on  aii 
su  faire  des  couteaux  en  acier.  Voilà  pourquoi  les  prètres  de  Cy- 
bèle  appelés  les  Galles  pratiquaient  le  chàtrement  et  la  circon- 
cision avec  des  couteaux  en  pierre  samienne  (Hm.  35,  46).  Les 
anciens  s'  expliquaient  faussement  cet  ancien  usage  traditionnel , 
en  prétendant  que  la  coupure  faite  avec  une  pierre  était  moins 
dangereuse  que  celle  faite  avec  du  fer  ou  de  Pacier. 

On  comprend  que,  dans  Torigine,  les  castes  supérieures  seules, 
qui  constituaient  la  communauté  religieuse  et  politique,  se  sont 
fait  circoncire ,  mais  que ,  peu  à  peu,  toutes  les  castes  avaient 
intérèt  à  entrer  dans  cette  communauté,  de  sone  qu'à  la  fin  taus  les 
habitans  du  pays  d'  Egypte,  mème  les  esclaves  et  les  étrangers, 
ont  du  se  soumettre  à  la  circoncision. 

Les  nomades  arabes  nommés  Hyksos  et  les  nomades  hébreux 
établis  dans  les  districts  de  Goscn ,  par  cela  mème  qu'ils  habì- 
taient  un  territoire  égyptien,et  bien  que,comme  pasteurs,  ils  ne  fussent 
guère  estimés,  étaient  cependant  circoncis  à  Tégyptiennc,  et  ado- 
raient,  par  conséquence,  quelques  unes  des  divinités  de  TEgypte. 

Les  anciens  rapportent  que  le  grec  Pythagare  vers  585  a.  J.  Ch., 
en  entrant  en  Egypte  pour  s'y  initier  à  la  Sagesse  des  prètres, 
a  du  se  faire  circoncire.  Cependant  déjà  un  siècle  auparavant 
le  roi  Psammétich  <ivait  admis  en  Egypte  des  étrangers  mar- 
chands  et  des  mercenaires  incirconcis-y  par  là,  comme  nous  le  verrons 
tout-à-l'heure,  il  a  provoqué  le  mécontentement  de  tous  ses  sujets 
orthodoxes.  Hérodote  et  TlcUon  ont  pu  sejourner  en  Egypte  sans  se 
faire  circoncire. 

Comme  la  circoncision  était  le  signe  de  la  communauté  reli- 
gieuse et  politique,  le  membre  viril  circoncis  devint  le  S}rmbole  du 
patriotisme  civil ,  et  de  V  orthodoxie  religieuse.  Par  cela  mème 
tout  Egyptien  révérait  ce  signe  symbolique  et  honorifique  pour  lui, 
et  dans  certaines  circonstances,  il  le  relevait  avec  la  main  et  le 
montrait   avec  ostentation  (voy.  les   représentations   sculpturales 
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Descripiim  de  V  Ej^ypte  A.  voi.  IV,  pL  27 ,  num.  4.  io  ).  Aussi 
voyons  nous  parmi  les  sculptures  égyptiennes  (  Descripi,  de 
V  Egypte.  Ardi.  Planches  )  entre  autres  une  figure  daus  laquelle 
r  artiste  a  voulu  faire  ressortir  cette  idée  que,  méme  après  la 
mort ,  le  corps  physique,  qu'  on  croyait  renfermé  dans  le  corps 
physique,  cu  ce  qu'on  a  appeié  le  doubk  ou  V  àme  garde,  dans 
l'autre  vie,  le  signe  honorifique  de  la  circoncision. 

La  figure  en  question  est  celle  d'un  jeune  homme;  elle  re- 
présente  sans  doute  le  corps  physique  ou  le  doMe  d'un  prince 
mort  dans  sa  jeunesse;  elle  est  d'une  beante  remarquable,  cornine 
si  un  Lysippe  Tavait  sculptée,  et  elle  est  entièrement  nue,  corame 
il  convient  pour  la  représentation  d'un  corps  pneunuUiqtu.  Mais 
cette  beante  est  gàtée,  pour  notre  goùt  esthétique,  par  un  sym- 
bolisme  qui  nous  parait  obscène,  bien  que>  pour  l'artiste,  ce  signe  re- 
présentait  naturellement  l' idée  principale  qu'  il  voulait  exprimer. 
En  effet  cette  belle  figure  de  jeune  homme  porte  un  pénis  cir- 
concis ,  projeté  horizontalement  en  avant ,  évidemment  pour  at- 
tirer  la  vue  et  l'attention  sur  ce  membre  circoncis,  et  pour  le 
numtrcr  (cf.  Descript,  A.  voi.  IV,  pi.  27,  num.  4.  10). 

Cene  figure  ne  saurait  étre  considérée  conune  le  symbole  de 
la  procréation  ;  car  les  Egyptiens  représentent  symboliquement 
r  acte  de  la  generation  par  un  membre  viril  éjaculant  le  sperine 
(DescripL  Arch.  A.  voi,  II,  pi.  86  num.  i;  pi.  92,  n.  11);  cette 
figure  exprime,  selon  moi,  par  le  membre  circoncis,  l'idée  que  Té- 
gyptien  orthodoxe  reste,  encore  après  la  mon,  dans  la  commu- 
i^uté  religieuse  et  patriotique  de  son  peuple.  Ce  qui  confirme 
cette  explication  c'est  le  fait  rapporté  par  Hérodote  II,  30  et  Dùh 
dare  I,  67,  d'un  guerrier  égyptien  qui  tnantre  avec  orgueil  et  em- 
phase  à  Psammétich  son  membre  circoncis,  pour  prouver  que  ce 
roi  a  eu  tort  de  sacrifier  ses  vrais  sujets  et  corréligionnaires  egy- 
ptiens à  des  mercenaires  étrangers  et  incirconcis.  En  eSet  le  roi 
Psammétich  ayant  favorisé  sous  son  règne  les  étrangers,  mécon- 
tenta  ses  sujets,  et  ayant  admis  des  mercenaires  incirconcis,  il  iiit 
abandonné  pour  cela,  par  ses  soldats  nationaux  qui  songèrent  à 
s'expatrier.  Pour  les  apaiser  le  roi  les  pria  de  rester  dans  leur  pays  et 
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dans  leur  £unille  et  par  suite  dans  la  communauté  religieuse  et 
poliuque  des  vrais  patriotes  égyptiens.  C'est,  à  cette  occasion,  qu'un 
des  guerriers  reprocha  au  roi  de  sacrifier  à  des  étrangers  incìr- 
concis  les  vrais  Ég3rptiens,  qui ,  ayant  le  membre  circoncis ,  ap- 
partenaieiu  par  cela  mème  plus  que  ceux-là  à  la  communauté  civile 
et  religieuse. 

Ki  Hérodote  ni  Diodore  n'ont  compris  le  geste  symbolique 
et  le  langage  du  guerrier;  ils  croient  faussement  qu'en  montrant 
son  membre  viril,  le  soldat  a  voulu  prouver  au  roi  que  lui  et  ses 
camarades  sont  encore  assez  hommes  ou  aptes  à  la  procréation  pour 
se  crier,  à  Tétranger,  une  nouvelle  famille  et  une  nouvelle  com- 
munauté politique  et  religieuse. 

Gomme  la  circoncision  était  le  signe  de  l'alliance  avec  la 
divinité,  on  jurait,  comme  par  une  chose  sacrée,  par  le  membre 
cinconcis,  en  le  relevant  avec  la  main.  Dans  beaucoup  de  scul- 
ptures  égyptieones  on  volt  représenté,  quelquefois  toute  une  sè- 
rie d'individus  relevant  avec  la  main  leur  membre  circoncis,  pour 
préter  serment  ou  pour  jurer  fidélité.  Encore  aujourd'  bui  les 
fellahas  en  Egypte  afiirment  ou  jurent  en  touchant  de  la  main 
leur  membre  (voy.  Eichhorn,  Bibliothek,  455).  Les  Israélites,  sans 
dome,  en  imitation  des  Égyptiens,  prétaient  également  serment  a 
quelqu'  un ,  en  lui  relevant  avec  la  main  son  membre  cinconcis. 
Genès.  24,  2;  47^  29). 

De  tout  ce  qui  précède  il  résulte  la  preuve  que,  chez  les  Égy- 
ptiens, la  circoncision  passait  pour  étre  le  signe  honorifique  de  la 
communion  religieuse  et  du  patriotisme  national. 

25.  La  circoncision  h&ralque, — Les  tribus  hébraìques  établies 
dans  Gosen  étaient,  comme  nous  l'avons  dit,  (v.  ci-dessus)  circoncis 
i  r  igyptienne,  et  par  cela  mème  adoraient  les  divinités  des  Égy- 
ptiens. Moise  qui  entreprit  de  faire  sortir  son  peuple  de  la  com- 
munauté religieuse  et  politique  des  Égyptiens  était,  comme  tout 
habitant  de  V  Egypte,  circoncis^  ainsi  que  son  peuple  pour  lequel 
il  cherchait  une  nouvelle  patrie.  Songeant  à  instituer  le  eulte  de 
Jéhouahf  ou  à  faire  un  contrat  ou  alliance  (berith),  avec  ce  Dieu,  il 
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dut,  sans  doute,  aussi  songer,  en  imitant  la  circoncision  égyptienne, 
ÌL  introduire,  tòt  cu  tard  comme  signe  extérieur  de  nette  allian- 
Ge,  la  circoncision  hèbraìque  religieuse  et  nationale.  La  tradition 
rapporte  que,  pendant  les  40  ans  que  Ics  Hébreux  passèreht  au 
désert)  Moìse  a  laissé  mourir  ceux  qui  avaient  la  circoncision  égyp- 
tienne,  et  qu'il  s'appliqua  à  extirper  le  eulte  des  dieux  de  TEgypte 
comme  p.  ex.  celui  de  Hapi  (Apis;  cf.  le  veau  d'or,  Exod.  32,  26; 
Levit.  8,  84;)  mais  il  n'est  pas  dit  qu'avant  sa  raon,  il  soit  par- 
venu à  introduire  la  circoncision  hèbraìque. 

26.  Josui  introdttcteur  de  la  circoncision  hibraìque  —  Chez  les 
pcuples  anciens  qui  n*  avaient  pas  l'usage  de  Técriture,  et  qui  ne 
s'occupaient  guère  du  passe,  la  mémoire  des  faits  historiques  s'est 
perdue  après  dcux  ou  trois  générations,  et  la  tradition  s'est  tran- 
sformée  en  fable.  Les  Hébreux,  bien  qu*ils  eussent  déjà  des  poésics 
et  des  discours  prophétiques ,  ne  se  sont  occupé  de  leur  histoire 
qu'après  Téxil,  et  comme  ils  n 'avaient  plus,  à  cette  epoque,  une 
tradition  historique  vraie,  ils  y  ont  supplée,  comme  tous  les  pcuples 
de  Tantiquité,  par  des  récits  imaginaires  et  inventés  avec  inten- 
tion.  Il  y  a  eu  ,  après  V  éxil,  trois  ou  quatre  écrivains ,  qui  ont 
imaginé  des  récits  concernant  l'origine  de  la  circoncision  hibratque. 
Un  premier  récit  a  été  inséré  dans  le  Livre  de  Josui  (V.  2-9).  Ce 
récit,  moitié  traditionnel,  moitié  imaginaire,  énonce  que  tous  les 
màles  capables  de  porter  les  armes,  lorsqu'ils  sortirent  de  TEgypte, 
étaient  circoncis;  que,  pendant  quarante  ans,  on  ne  pratiquait  plus 
r  ancienne  circoncision  égjrptienne ,  parceque  Moise  voulait  in- 
stituer  une  nouvelle  circoncision,  en  l'honneur  de  Jéhova;  que  Josué 
circoncit  de  nouveau  les  màles  de  la  nouvelle  generation,  mais 
le  fit  naturellement  comme  signe  de  T  alliance  avec  Jéhova;  qae 
Josué  imitant  les  Égyptiens  se  servit  pour  l'opération  de  couteaux 
de  Pierre  (v.  ci-dessus);  que  la  circoncision  fut  Éaite  par  Josué  sur 
les  Israélites  près  de  la  Colline  des  Prépuces  non  loin  de  GUgd^ 

Ce  dernier  énoncée  n'est  sans  doute  pas  conforme  à  Thistoirc 
mais  à  été  imaginé  par  Tauteur  afin  de  s'éxpliquer,  à  sa  manière, 
les  deux  noms  propres,  savoir  celui  de  Colline  des  Tripuces  (qui 
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signifiait  originaìrement  Colline  des  Philistins),  et  ensuite  celui  de 
Gilgal  (le  tour)  que  récrivaln  s'éxpliquait  avec  intention,  comme 
s'il  signìfiait  diloumementy  Jéhova  ayant  détourné  des  Israèlites  par 
la  circoncisioD  nouvelle  à  Gilgal ,  V  ignominie  (  héb.  cherfat  Miz- 
raim)  de  la  circoncision  égyptienne ,  qu'  ils  avaient  supportée  si 
long  temps  antérieurement 

27.  MàUe  introducteur  de  Ut  circoncision  —  Un  autre  écrivain 
de  la  méme  epoque  que  le  précédent,  tenait  à  honneur  de  prouver 
que,  antérieurement  à  la  circoncision  entroduite  par  Josué  à  Gilgal, 
Motse  avait  déjà  fait  circoncire  son  fìls,  comme  adorateur  de  Jé- 
hova; à  cet  effet  il  a  compose  le  récit  imaginaire,  qui  a  été  inséré 
dans  VExode  (4,  24)  et  que  jusqu'ici  les  exegètes  n'ont  pas  su  bien 
expliquer.  En  voici  Texplication.  Moise,  circoncis  à  Tégyptienne, 
s' était  enfili  de  V  Egypte  chez  un  émir  Médianite,  qui  n'était  pas 
circoncis,  et  dont  il  épousa  la  fìUe  Zipporah,  qui  lui  donna  un 
fils,  lequel,  comme  son  grand  pére  maternel,  ne  fut  pas  circoncis 
dans  le  pays  de  Midian. 

Or  lorsque  Moise  retourna  en  Egypte  avec  sa  femme  et  son 
enfant,  il  dut  se  rappeler  que ,  d*  après  la  loi  égyptienne  ,  tout 
ìncirconcis,  en  entrant  dans  ce  pays ,  devait  se  faire  circoncire  ; 
il  chargea  donc,  selon  Tusage,  sa  femme  de  procèder  à  cette  opé- 
ration  sur  son  fils  encore  incirconcis.  Mais  avant  que  cettc 
circoncision  éxigée  par  le  loi  égyptienne  pùt  se  faire ,  le  récit 
fictif  dit  que  Jéhova  se  presenta,  en  personne,  dans  le  gite  oc- 
cupé  par  Moise  à  la  première  station  du  territoire  d'Egypte,  et, 
Dieu  jaloux  comme  il  V  est,  qui  ne  saurait  permettre  que  la  cir- 
concision pratiquée  pour  son  vrai  eulte ,  il  menala  Moise  de  le 
foudroyer  avec  son  fils  si  cet  enfant  était  circoncis  pour  le  faux 
eulte  des  dieux  égyptiens. 

Aussi  Zipporah  s'empressa-t-elle,  pour  contenter  Jéhova,  de 
circoncire  son  fils  comme  futur  adorateur  du  vrai  dieu.  Elle 
coupa  et  mit  aux  pieds  de  Jéhova,  comme  une  ofFrande,  le  pré- 
pace  de  son  fils,  en  disant  à  Jéhova:  «  Moi  la  fiUe  d'  un  Média- 
nite incirconcis  je  n*ai  pas  encore  jusqu'ici  fait  alliance  avec  Toi; 
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mais  par  les  gouttes  de  sang  (hébr.  damini)  de  la  ciramcision  de 
mon  fils,  j'entre,  comme  mère  de  cet  enfant,  dans  la  communauté 
religieuse,  telle  qu'une  fiancée  entre,  par  le  mariage,  dans  la  fatnille 
de  son  beau  pére  (héb.  choten;c2Lr  c'est  ainsi  qu'ilfaut  lire  dans  le  texte 
au  lieu  de  chaian  fiancé).  C'est  ainsi  que  par  ce  récit  fictif,  Tauteur 
a  voulu  donner  à  entendre  que  la  circoncision  jihoviste  est  an- 
tirieure  à  la  circoncision  israèlite  introduite  par  Jasui. 

28.  Abraham  instiititeur  de  la  circoncision  —  Un  troisième 
auteur,  toujours  de  la  niéme  epoque,  alla  plus  loin  que  le  prece- 
dant;  il  tenait  à  prouver  que  la  circoncision  n'a  pas  seulement  été 
instituée  par  Mo'ise,  le  fondateur  de  la  rdigion  jéhoviste,  mais 
qu'elle  remonte  jusqu'au  fondateur  de  la  race  Israelite,  savoir  ì  A- 
bram  ,  à  l' ami  de  Jéhova  ,  auquel  Dieu  lui  mème  l'a  récom- 
mandé  comme  signe  de  son  alliance  avec  lui.  Pour  prouver  sa 
thèse,  Tauteur  a  fait  le  récit  fictif  qui  se  trouve  inséré  dans  La 
Genèse  (XVII;  1-27);  c'est  là  qu'il  est  dit  que  Abraham,  allant  en 
Egypte ,  agé  de  99  ans ,  se  fit  encore  circoncire  par  sa  femme 
Sara,  avec  son  fils  Ismael  agé  de  13  ans,  et  avec  318  serviteurset 
esclaves, 

Enfìn  il  y  eut  un  quatrième  écrìvain,  qui  aurait  bien  de- 
siré  faire  remonter  la  circoncision  jusqu'à  Noi  le  pére  des  races. 
Mais  sachant  que,  si  Noè  avait  institué  la  circoncision,  elle  an- 
rait  dà  passer  à  totUes  les  races^  ce  qui  ne  s'est  pas  fait;  et  con- 
sidérant  la  circoncision  comme  un  privilège  de  la  race  d'Abraham, 
il  énonce  seulement  {Genèse  5,  28)  que  Noè  a  été  du  moins  Ta- 
dorateur  et  le  protégé  de  Jéhova,  sans  cependant  avoir  instituer  la 
circoncision  comme  signe  de  son  alliance  avec  ce  Dieu. 

29.  La  circoncision  est  rinitiation  à  la  communauté  rdigieuse  et 
nationale  de»  Jsraèlites.  —  Comme  opération  physique  la  circonci- 
sion (héb.  mouT)  signifìait  proprement  dicouvrement,  parceque  par 
elle  le  gland  fut  découvert  par  1'  enlévement  du  pripuce  (héb. 
orlah  épaisissement ,  renflement  )  qui  le  couvrait.  Le  prépuce 
coupé  ne  passait  pas  pour  impur  ;  car,  s' il  1'  avait  été,  Zpporab 
n'aurait  pas  pu  l'offrir  comme  ofFrande  a  Jéhova.  Mais  au  juge- 
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mcnt  des  Juifs  circoncis  le  prépuce  des  incirconcis  devait  passer 
pour  blàmable  et  honteux  (liéb.  Kerfah),  parcequ'il  prouvait  que 
ces  incirconcis  étaient  endehors  de  la  communauté  des  ado- 
rateurs  du  vrai  Dìeu.  La  cìrconcision  non  seulement  constituait 
une  aiiiance  rdigieuse  avec  Jéhova,  mais  établissait  encore  une 
parente  et  comme  une  reception  dans  la  famille  Israelite.  Aussi 
le  verbe  chaian  (ar.  cbatana)^  qui  signifiait  proprement  allierj  (adop- 
ter  dans  la  famille)  désignait-il  aussi  l'acte  de  circoncirey  de  sort 
que  Zipporab  put  donner  à  Jéhova  de  titre  de  choten  (beaupère) 
par  lequel  la  fiancée  saluait  son  beaupère  qui  T  adoptait  dans 
sa  famille. 

La  circoncision  étant  le  symbole  de  T  aiiiance  entre  Jéhova 
et  la  conununauté  nationale  et  religieuse  des  Hébreux ,  on  com- 
prend  que  les  Israèlites  ont  tenu  à  faire  circoncire  tous  les  indi- 
vidus,  mème  les  esclaves  et  les  tribus  vaincues,  qui  devaient 
vivre  avec  eux  dans  leur  pays;  qu'ils  s'empressaient  par  conséquent 
aussi  d' introduire  par  la  circoncision  les  enfants  nouveau-nés 
le  plus  tòt  possibU  dans  leur  communauté  religieuse  et  sociale;  enfin 
comme  par  la  circoncision  l'enfant  devint  un  membre  de  la  com- 
munauté et  portait,  comme  tei,  un  nom  personnel,  1'  acte  de  la 
circoncision  était  accompagné,  en  méme  temps,  de  l'acte  de  don- 
ner vok  nom  à  l'enfant. 

30.  Supiriorité  du  Baptime  sur  la  circoncision. — Dans  l'histoire 
de  l'humanité  la  plupart  des  institutions  politiques  et  religieuses, 
en  vìeiUissant  »  tombent  généralement  de  plus  en  plus  dans  un 
matérialisme  inintelligent,  parce  qu'on  attaché  du  prix  seulement  à 
la  forme  traditionelle  et  qu'on  oubiie  ou  qu'  on  neglige  le  but 
moral  pour  lequel  ces  institutions  ont  été  fondées.  C'est  ainsi  que 
les  Israèlites  vinrent  bientót  à  croire  que  le  signe  extirieur  de  la 
circoncision  leur  assurait,  déjà  comme  tei,  leur  droit  à  la  protec- 
tion  de  Jéhova;  ils  oublièrent  que  la  circoncision  n'a  de  valeur 
que  dans  ceux  qui,  par  elle,  se  sentent  obligés  d'étre  moralement 
dignes  de  l' aiiiance  contractée  par  eux  avec  Dieu.  Aussi  déjà  les 
prophètes,  entre  autres  Jérémie  (4,  4,  cf.  Deutér.  io,  16),  leur 
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rappelèrent-ils  qu'il  ne  suflBsait  pas,  pour  plaire  à  Jébova,  d'étre 
circoncis  extérieurement,  qu'il  fallait  intérieurement  avoir  le  coair 
circancist  c'est-à-dire  étre  dans  l'alliance  avec  Dieu  par  la  pureté  du 
coeur.  Bien  que  Fessence  de  la  religion  ne  consiste  pas  d'appaile- 
nir  extérieurement  à  la  communauté ,  mais  à  tenir  la  condaite 
morale  qu'éxige  cette  communauté,  les  Israèlites  se  som  trop  sou- 
vent  contentés  de  la  circoncision  comme  preuve  extèrìeure  de 
leur  association  religieuse.  Ils  conuaissaieat  bien  la  bapttme  qui, 
comme  s]nnbole  de  la  pureté,  éeait  mìeux  que  la  circoncision 
Tinitiation  à  une  association  morale.  Mais  ib  n' appliquaient  pas 
le  baptéme  aux  Hébreux  de  naissance;  ils  Téxigeaient  seulement, 
comme  initiation  préalable  des  incirconcis,  qui  se  convertissaient 
au  Mosaisme.  C'est  qu'ils  considéraient  l'incirconcision  comme  une 
impureté,  qu'il  fallait  d'abord  laver  par  le  bapt^e»  avant  d'intro- 
duire  le  converti,  par  la  circoncision,  dans  la  communauté  isra£- 
lite.  Jesus  qui,  en  toutes  choses,  pla^iit,  selon  la  verité,  la  re- 
ligion dans  le  for  initrieur  ^  ne  faisait  aucun  cas  de  la  circonci- 
sion; il  eut  plus  d'estime  pour  le  baptime  comme  étant  le  symbole 
supérieur  devant  initier  le  néophyte  à  la  pureté  morale  qu'éxige  la 
vraie  religion.  Aussi  at-il  dit  aux  apótres:  AUez  précher  l'evai^iie 
au  peuple  et  baptisesi^le; — et  sachant  que  le  baptéme  n'ést  qu'un 
symbole  d' initiation  et  non  pas  un  titre  donnant  droit ,  par  lui 
méme,  au  salut,  il  a  consideré  comme  appartenent  à  la  commu- 
nauté chrétienne  ou  au  royaume  celeste ,  non  celui  qui  est 
bapiisiy  mais  celui  qui  fait  la  volonté  de  Dieu. 

31.  Les  Juifs  protractùmnaires. — Aussi  longtemps  que  les  Israè- 
lites vivaient  isolés  dans  leur  pays,  leurs  croyances  et  leurs  cou- 
tumes  religieuses,  surtout  la  circoncision,  passaient  presqu'inap* 
per(ues  des^autres  nations.  Mais  après  la  dispersion  du  peuple 
juif,  les  Grecs,  qui  taxaient  d'étrange  ce  qui  leur  était  étranger,  et 
les  Romains  qui  aimaient  railler  autant  que  les  Grecs  méprisaìent 
conune  supersticieuses  les  pratiques  religieuses  des  Israèlites.  Les 
juifs  orthodoxes  n'en  continuèrent  pas  moins  à  considérer  la  circoa  - 
ci^ion  comme  un  sig^e   d'  honneur  de  leur  race ,  et  par  coasé- 
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quent,  rincirconcision  des  Geniils  (héb.  goìtn)  comme  une  marqae 
honteuse  (heb.  Khàrfóh'y  Le  mot  bébreu  Khàrfàts  passa  à  Rome 
dans  la  langue  latine,  sous  la  forme  de  verpa  (p.  cvàrpà;  cf.  lat. 
vivus  p.  cvivus;  verno  p.  cveniò,  joindre;  venus  p.  cvenus,  conve- 
nance,  beautés).  Ce  mot  désignait  spécialement  le  membre  viril 
honteusement  incirconcis  y  de  sorte  que  le  derive  verpus  eut,  chez 
les  Romains  goguenards,  la  significadon  de  individu  non-circancis 
(héb.  drel).  D'on  autre  coté  des  Juife  moins  attachés  aux  pratiques 
religieuses  de  leurs  pères,  et  qui  pour  différentes  raisons  voula- 
ient  renier  leur  extraaion  et  se  faire  passer  pour  orìginaires  dans 
le  pays  qu'ils  habitaient^  traduisaient  leur  nom  hébraìque  dans 
la  lingue  de  leurs  nouveaux  concitoyens.  Tel  semble  avoir  été, 
par  exemple,  du  temps  d'  Horace,  le  juif  Apellas  (attique  apeUis) 
doQt  le  nom  était  peut-étre  Schimschon  (Petit-Soleil),  traduit,  sous 
forme  dorienne ,  par  Apdlas  (sanse.  Svalyas  solaire  ;  cf.  Apollon 
Soleil  et  le  crétois  abdios  solaire).  Il  y  eut  méme,  déjà  du  temps 
des  Maccabées  (i  Macc.  i,  i6),  des  israélites  qui  voulaient  faire 
disparaitre  sur  leur  corps  la  circoncision,  ce  signe  caractéristique 
de  leur  nationalité  et  de  leur  religion.  Ils  essayèrent  avec  plus  ou 
moins  de  succés,  de  se  refaire  une  espèce  de  prépuce  factice, 
en  tirant  en  avant  leur  peau  circoncise.  Un  tei  incirconcision  factice 
portait  en  bébreu  le  nom  de  maschouk  (recouvert  quant  au  gland) 
et  en  grec  celui  de  epispastikos  (protractionnaire),  comme  ayant  de 
nouveau  tire  en  avant  la  peau  circoncise. 

Condusion. 

En  tra^ant  dans  les  quelques  pages  qui  précédente  nous  avons 
uché  de  résumer,  dans  un  cadre  aussi  substantiel  et  concis  que 
possible,  r  essentiel  de  ce  qui  se  rattache  à  la  question  de  la  castra- 
don,  de  l' eunuchisme  et  de  la  circoncision.  Nous  avons  montré 
que  ces  trois  usages  singuliers  se  tiennent  entr*  eux  et  s' enchai- 
nent  l'un  à  Tautre  historiquement.  Nous  sommes  parvenus  à  nous 
rendre  compte  de  V  origine  et  de  la  signification  de  ces  trois 
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phénomènes  jusqu'  ici  si  imparfaitement  comprìs  dans  V  histoire 
des  nioeurs  de  Thumanité.  Mais  nous  dirons  que  l'intelligence  de 
la  signifìcation  de  ces  usages,  bien  qu'elle  fasse  excuser  ceux  qui 
les  ont  pratiqués,  ne  nous  porte  guère  à  les  admirer  et  à  les  ap- 
prouver.  Au  jugement  péremptoire  de  la  science  et  de  la  consci- 
ence  de  nos  jours,  la  castration  sera  toujours  une  barbarie  crimi- 
nelle;  le  chàtrement ,  bien  que  pratiqué  encore  aujourd'  bui,  re- 
sterà une  violence  stupide,  contre  laquelle  il  faudra  protester  pour 
la  restreindre  d'abord  et  enfin  pour  l'abolir;  la  circoncision,  qui  avait 
sa  raison  d'étre  dans  l'antiquité^  n'est  plus  aujourd'hui  qu'une  su* 
perstition  traditionnelle  qui,  pour  le  philosophe  et  le  moraliste, 
ne  sauraìt  plus  avoir  aucune  valeur  ni  signifìcation  vraiment  re- 
4igieuse  et  edifiante. 

(Strasbourg), 

F.  Bergmann. 


LA  CENERENTOLA. 

STUDI  DI  LETTERATURA  COMPARATA, 
(con  vignetu) 


EGGENDO  ncir  Archivio  per  lo  studio  delle  Iradi^ionì  po- 
polari, voi.  I,  ed.  Palermo  1882  per  cura  dei  mìei  a- 
mici  signori  G.  Pitrè  e  Salv.  Salomone-Marino,  le  no- 
tizie dell'egregio  demologo  inglese  Henry  Charles  Coote,  p.  276, 
intorno  1'  origine  assai  probabile  della  Cenerentola,  io  vo'  credere 
che  forse  sarebbe  grato  tanto  ai  Siciliani,  che  ci  hanno  procu- 
rato da  molti  anni  copia  inesauribile  di  studio  e  di  pensieri,  quanto 
ai  sig.  Coote  medesimo,  il  quale  segue  pure  con  buon  successp 
la  via  cosi  dilettevole  dello  studio  comparativo  delle  tradizioi^ 
popolari,  se  io  aggiungessi  come  segno  di  rispetto  simpatico  e  dì 
gratitudine  una  idea,  che  mi  venne  leggendo  il  passo  seguente  delle 
opere  del  Claudio  Eliano  ,  Ub.  XIII,  cap.  J2.  Da  esso  mi  pare 
risultare  che  la  nostra  Cenerentola,  —  almeno  in  una  particolarità 
essenziale,  —  non  si  ritrovi  solamente  variau  nei  racconti  popolar 
della  Grecia  antica  e  moderna  ,  ma  altresì  nella  letteratura  egi- 
liana! 

•Archivio  per  ìt  tradizioni  popolari  —  Voi.  II.  4S 
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Eliano  nel  luogo  citato  *,   cioè  sotto  il  titolo  :  Ddla  fortuna 
della  cortigiana  Rodope,  scrive:  a  La  cortigiana  Rodope  egiziana  fu 
molto  bella  come  si  dice.  Una  volta  mentre  si  bagnava  (nel  fiu- 
me), la  fortuna  che,  tanto  volentieri  adduce  V  inopinato  e  V  in- 
aspettato ,  la  favoriva  d'  una  distinzione ,  se  non  meritata  per  il 
suo  carattere,  certo  corrispondente  alla  sua  bellezza.  Mentre  stava 
nel  bagno,  e  le  sue  serve   intanto  stavano  attente  ai  vestimenti, 
un'aquila  si  slanciò  dal  cielo ,   rubò  V  una  ddle  sue  scarpe  e  se  ne 
volò  con    quella  alla  città   di    Menfi ,    dove  la  lasciò    cadere  in 
grembo  al  Re  Psammetico,  il  quale  stava  sedendo  in  giudizio.  La 
bella  forma  ed  il  lavoro  prezioso  adoperato  in  quella  scarpa  da- 
vano tanta  ammirazione  al  Psammetico  quanto  il  fatto   miraco- 
loso dell'uccello   rubatore.  Comandò  che  si  ricercasse  in  tutto  E- 
gitto  la  padrona  di  quella  scarpa  »;  si  trovò  e  la  fece  sua  sposa. 
Non  sarebbe  cosa  strana  se  questo   fatto  con  1'  andare  del 
tempo  avesse  dato  un  motivo  al  genio  inventore  di  generazioni 
tanto  egiziane  quanto  greche  ed  altre   successive  di  accrescere  a 
poco  a  poco  questo  soggetto  romantico  con  nuovi  elementi  tra- 
dizionali. 

Che  i  Greci  abbiano  accettato  frequentemante  dai  vicini,  cosi 
meridionali  come  orientali,  soggetti  di  tali  racconti,  è  abbastanza 
noto  agli  amici  siciUani  come  pure  al  Nestore  di  questa  Scienza 
comparativa  inesausta  finora,  e  forse  inesauribile,  al  sig.  R.  Kòhler; 
esempio,  fra  altri,  il  «  Tesoro  del  re  Rhampsinit  »,  trasmigrato  e 
trasformato  in  mille  guise  in  tutte  le  nazioni.  Il  mito  di  «  Proteo» 
egiziano  non  solo  raccontato  da  Omero ,  ma  anche  trasformato 
in  un  racconto  antico  egiziano ,  tradotto  dal  sig.  Prof.  Brugsoh 
dal  «  Papiro  d'Orbiney  »  in  Aus  dem  Orienta  Berlin,  Grosse  1864 
pag.  1-29^  probabilmente  sarà  la  fonte  di  numerose  trasformazioni 
cosi  in  poesia  come  in  prosa. 

Ma  torniamo  alla  nostra  Cenerentola.  È  essa  egiziana  0  greca 
d'origine  ?  Questa  è  cosa  che  non  si  potrebbe  facilmente  decidere, 
perchè  non  si  trovano  altri  testimonii  più  antichi  di  Claudio  E- 


*  Cfr.  anche  Strabene,  lib.  XVII. 
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liono,  il  quale^  secondo  le  solite  notizie  storiche,  fu  scrittore  del 
secondo  secolo  dopo  Cristo.  Può  essere  che  Eliano  abbia  avuto 
occasione  di  sentire  la  fiaba  di  Rodope  ad  Alessandria  nel  com- 
mercio con  i  suoi  compatrioti  greci,  che  allora  formavano  una 
gran  parte  della  popolazione  Alessandrina,  distinta  in  quel  tempo 
per  cultura  letteraria  ed  artistica.  Che  se  il  sig.  Coote  credesse 
più  probabile  che  questa  tradizione  fosse  stata  importata  forse 
dai  Greci  in  Alessandria,  io  sarei  perfettamente  della  sua  opinione, 
quantunque  non  resterebbe  esclusa  la  probabilità  che  il  racconto 
della  scarpa  sia  d'origine  egiziana;  tanto  più  che  lasciando  a  parte 
la  cosa  essenziale,  la  scarpa,  tutti  gli  altri  elementi  secondarti  della 
fiaba  finora  conosciuti,  appartengono,  come  mi  pare,  all'atmosfera 
greca  (o  milesia-asiatica  ?),  principalmente  alla  bellissima  fiaba  di 
«  Amore  e  Psiche  »,  fonte  presso  quasi  tutte  le  nazioni  che  hanno 
una  letteratura  leggendaria  di  questo  genere. 

Proprietà  quasi  comune  ed  originaria  della  Cenerentola  mi  pare 
l'elemento  della  scarpa.  Per  gli  elementi  secondarli  mi  volgo  alla 
tradizione  di  Epiro  pubblicata  da  I.  G.  v.  Hahn,  Griech.  u.  Alba- 
ms.  !\Càrchen.  (Leipzig,  Engelmann,  1864,  voi.  I,  pag.  70),  la  quale 
contiene  quasi  tutte  le  particolarità  delle  «  Kypriaka  »  del  sig.  Sa- 
kellarios. 

La  sorella  più  giovane  fra  tre  figlie^  invidiata  da  una  dea 
(trad.  ant.  greca) ,  ossia  dalle  sorelle  maggiori  (trad.  neo-greca 
e  quasi  universale)  trattata  male  o  dal  padre  0  dalla  matrigna 
(tradizione  trasformata  in  mille  modi),  la  pietà  della  Cenerentola  verso 
reliquie  sante  o  certe  persone  amate,  le  feste  da  ballo  con  tre  bei 
vestiti,  la  visita  misteriosa  delle  feste  con  arte  magica  ed  ajuto  di 
spiriti  0  fate,  la  fuga  dal  ballo  per  mezzo  di  tesori  gittati  (tras- 
formazione invertita  dal  mito  antico  greco  di  Ippolito  ed  Atta- 
lante  ?),  il  palazzo  magico ,  nel  quale  sono  degli  spiriti  o  genii 
invisibili  che  rispondono  con  parole  o  fatti  ai  desiderii  dell'ab- 
bandonata Cenerentola^  procurandole  tutto  il  necessario  per  mangiare 
e  bere  etc.  (var.  della  Psiche,  la  quale  pure  gode  del  canto  e 
della  conversazione  di  genii  invisibili  o  degli  utensili  ubbidienti 
etc);  tutti  questi  elementi  si  ritrovano  variati  alle  sponde  del  mar 
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Mediterraneo,  tanto  nella  Grecia  quanto  nell'Adriatico  e  nel  Jonio; 
cosi  in  Sicilia  come  nella  terraferma  della  Spagna,  di  Francia  e 
negli  altri  paesi,  dove  esiste  una  letteratura  leggendaria. 

Ricercando  fino  al  Settentrione^  troveremo  elementi  greci  0 
arici  nella  Cmerentolay  àìQ  alle  volte  si  son  perduti  nella  fiaba  me-, 
ridionale,  come  per  esempio  certi  lavori  quasi  impossibili  ad  e- 
seguirsi  senza  ajuto  magico  o  divino  (variante  parziale  dei  12  la- 
vori di  Ercole  o  di  Psiche).  Così  in  un  racconto  svedese  edito 
dallo  Steffens  e  Cavallius  ,  Vienna  1848  (ed.  da  Oberleimer)  si 
trova  a  pag.  95,  fra  consimili  difficoltà,  il  noto  lavoro  di  Ercole, 
di  purgare  una  stalla  simile  a  quella  di  Augias,  il  quale  impegno  si 
ripete  pure  nei  Racconti  della  Norvegia,  ed.  da  Asbjórnsen  e  Moe, 
tradotti  in  tedesco  dal  Bresemann  1847,  voi,  I,  p.  133;  e  si  neiruno 
come  neir  altro,  sono  alcuni  lavori,  che  la  Cenerentola  sfortunata 
del  Settentrione  non  può  eseguire  senza  l'aiuto  di  certi  animali  be- 
nigni e  riconoscenti,  una  situazione  che  pure  non  è  altro  se  non 
una  variante  antica  greca  della  Psiche. 

Bastano  per  oggi  questi  pochi  cenni  per  dimostrare  e  con- 
fermare la  identità  dei  soggetti  tradizionali,  e  non  voglio  portar 
nottole  ad  Atene  parlando  di  cose  notissime:  altrimenti  sarebbe 
facile  di  richiamare  tali  paralleli  fra  Sansone  ed  Ercole,  fra  San- 
sone ed  il  Re  Niso,  traditi  l'uno  da  Dalila,  l'altro  dalla  figlia  per 
1^  circostanza  che  la  forza  di  ciascheduno  dipendeva  dai  capelli, 
(Ovid.,  Metam.y  Vili,  8-90)  ;  variante  che  si  ripete  in  forme  si- 
mili nelle  storie  favolose  del  Settentrione  ed  altrove,  dove  giganti 
perdono  la  forza  insieme  coi  capelli  miracolosi  etc.  —  fra  i  voti 
fatali  dì  Jephte  e  di  Idomenco  di  sacrificare  per  una  vittoria  fu- 
tura l'oggetto  primo  nel  quale  riscontrerebbesi  il  vincitore,  o  fra 
Suhrab  e  Rusthem,  simili  a  Hildebrand  0  Hadubrand,  fra  la  figlia  di 
Rpsthem  maritata  a  Giw  nel  Banu-Guschasp-Name,  donna  ostinata  e 
forte,  che  lega  il  marito  suo  al  letto,  come  la  Brunhilda  fece  al 
Re  Gunther  nella  poesia  di  Firdusi  nella  scena  romantica,  nella 
quale  la  bella  Rudabc  con  l'aiuto  della  sua  chioma  fa  salire  l'a- 
njame  Sai  sul  tetto  della  sua  casa:  un  fatto  fantastico  che  trova 
riscontro  non  solamente  nelle  novelline  popolari  dei  fratclU  Grimm 
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(ly  p.  73,  n.  13,  ed.  1850),  ma  anche  in  racconti  pop.  romani  ed 
in  ottave  siciliane,  napoletane  e  calabresi  *;  —  fra  Retseo,  Bellero- 
fonte.  Ercole,  Giasone,  Siegfried  e  San  Giorgio,  fra  Pplifemo  e 
molti  giganti  crudeli,  fra  il  ratto  di  Elena  e  la  frequente  ballata 
popolare  del  Corsaro  in  varie  forme,  fra  il  ritorno  di  Ulisse  ed 
il  ritorno  del  Crociato,  con  particolarità  che  si  ripetono  nell^  tra- 
dizioni in  Enrico  il  Lione^  fra  Ulisse  e  Sindibàd  ed  altri  viag- 
giatori etc.  Queste  poche  gocce  del  mare  immenso  della  poesia 
popolare  basteranno  a  dimostrare  come  l'attenzione  scientifica,  che 
in  questi  ultimi  anni  si  volge  con  cura  ed  amore  ai  prodotti  d^una 
poesia  per  tanto  tempo  riguardata  come  occupazione  e  trastullo , 
dei  bambini,  tra  non  molto  possa  esser  capace  di  condurre  a  ri- 
sultati inaspettati  molto  serii.  I  risultati  di  codesto  nobilissimo  studio 
saranno  questi  :  che  col  tempo  in  modo  più  sicurp  che  non  si 
possa  finora ,  per  la  copia  del  materiale  che  si  sarà  accumulato , 
arriveremo  a  certi  segni  per  riconoscere  le  fonti,  i  paesi,  le  na- 
zioni, i  tempi,  dove  questi  racconti  nacquero,  e  specialmente  se  le 
opinioni  sulla  genesi  delle  tradizioni  permetteranno  una  concor- 
danza relativa,  a  formarci  un  giudizio  intorno  la  questione,  se 
le  tradizioni  relative  appartengano  al  genio  universale  del  popolo 
inventivo,  o  solamente  alla  trasmigrazione  da  un  paese  all'altro, 
o  al  passaggio  da  una  generazione  alla  seguente. 

Tanto  l'uno  quanto  l'altro  fatto,  secondo  le  particolarità  del 
soggetto,  saranno  possibili;  e  se  l'egregio  sig.  Cosquin,  esperto  assai 
nella  poesia  popolare,  nella  Romania,  anno  Vili,  (Paris  1879,  ed. 
da  Meyer  e  Paris,  p.  601  e  602)  inclina  più  alla  parte  del  pro- 
fessore Benfey  che  a  quella  del  Grimm,  forse  il  demologo  fran- 
cese, appoggiandosi  sul  materiale  smisurato  accresciuto  da  tutte  le 
parti  del  continente  d'Europa  e  d'Asia  dopo  la  morte  de'  fratelli 
Grimm,  pare  più  legittimato  a  seguire  in  certi  casi  indubitabili  la 
teoria  della  trasmigrazione  delle  tradizioni  popolari. 


•  I MARIANI  e  Casetti,  Canti  pop,  delle  prcv,  meridionali,  II,  1871,  p.  5})4  . 
(Voi.  Ili,  CoMPARtTTi  e  D'Ancona). 
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Se  io  ho  avuto  l'ardire  di  presen- 
tare ad  una  società  di  dotti  la  figurina 
che  accompagna  queste  coDsìderazioiu, 
ho  avuto  una  ragione  che  mi  si  sapri, 
spero,  far  buona.  Io  credo  che  giove- 
rebbe, importerebbe  sapere  se  in  tali 
prodotti  dell'arte  antica  di  plastica  spe- 
cialmente nei  piccoli  lavori,  come  sta- 
tuette, bassorilievi,  vasi,  istnimenti, 
ornamenti  etc.  (trascurati  un  tempo 
come  le  fiabe),  non  si  possano  forse 
scoprire    reminiscenze   della    negletu 
poesìa  tradizionale  del  popolo.  Egli  è 
probabile  che  questa  parte  dell'arte  ap- 
partenesse più  all'uso  e  al  divertimento 
privato,  privatissimo,  del  popolo,  che 
ad  un  culto  pubblico;  cosi  che  certe 
figurine  delle  pitture  dei  vasi  e  muri 
e  certe  statuette  di   broniso  o  terra 
cotta  possano  rappresentare  tanto  dei 
soggetti  di  poeti  classici,  epici  e  diam- 
matìci,  quanto  certe  tradizioni  popo- 
lari finora  non  ispiegate  abbastanza. 
Qui  facciamo  una   breve    visita  alla   cara  statuetta    da  me 
battezzata  per  la  prima  volta ,  e  non  senza  grandissima    appren- 
sione da  dilettante,  col  nome  di  Rodope.  È  noto  che  un    buon 
numero  dì  statuette  simili  si  trovi  in  varii  musei  pubblici  —  e,  per 
dire  la  verità,  —  anche  con  due  sandali,  onorate   finora  sempre 
col  nome  di  Venere ,  e  parimente  altre  graziose  donnine,  vestite 
soltanto  cogli  ornamenti  d'  una  bella   natura.  Forse  è  a  dubitare 
che  n<m  tutte  queste  figurine    meritino  di  fano  Ìl  nome  sublime 
della  Regina  di  bellezza  !  Il  senso  del  Bello,  unto  sparso  e  pro- 
fondo sotto  il  cielo  felice  della  Grecia,  apriva  gli  occhi  per  ogni 
movimento  del  corpo  umano,  più  schieno,  sincero  e  visibile  al- 
lora che  nei  costumi  fallaci  moderni,  cosi  negli  atti  della  palestra, 
come  neir  uso  dei  bagni.  Dunque  i  movimenti  che  precedono  0 
seguono  l'atto  dello  spogliarsi  o  vestirsi  davano  una  ricchezza  di 
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motivi  per  far  vedere  la  grazia  e  beltà  del  corpo  umano.  Mi 
ricordo  delle  figurine  graziosissime  di  questo  genere  nelle  raccolte 
private  e  nei  musei  dell'Italia  e  della  Germania.  Tra  le  altre  furono 
pubblicate,  p.  e.,  la  stessa  cosi  detta  Venere  dal  Lùtzon,  Antichità 
del  Museo  a  tKonaco,  1869,  in-fol.,  tav.  IV;  dal  prof.  E.  Gerhard  nei 
Traitati  accademici  di  Berlino^  1848,  parte  II,  tav.  LV,  n.  3;  nel 
!^ùiseo  %pmanOy  ed.  de  la  Chausse,  voi.  I,  tav.  51,  e  tutte  e  tre 
con  due  scarpe  ;  tutte  belle  donne  si  ;  ma  se  rappresentino  la 
Venere,  tuttora  resta  indeciso,  quantunque  delle  volte  si  trovino 
i  soliti  attributi  di  Venere:  un  delfino,  o  altri  simboli.  Confesso 
che  la  cara  mia  Rodope  è  pure  accompagnata  dal  solito  delfino; 
ma  siccome  è  noto  che  gli  artisti  greci,  con  grandissima  saviezza, 
quando  o  il  materiale  o  la  forma  particolare  d'un  soggetto  arti- 
stico oflfriva  una  difficoltà  di  esprimere  un  certo  elemento  nel- 
l'arte plastica,  cercavano  di  indicarlo  ad  un  pubblico*  intelligente 
per  una  rappresentazione  simbolica ,  come  per  esempio  V  indica- 
zione dell'acqua  per  l'ornamento  conosciuto  fra  gli  artisti  sotto 
il  nome  «  l'onda  corrente  »  etc;  cosi  sarebbe  possibile,  che  il  del- 
fino, tanto  nella  figurina  nostra  quanto  nelle  altre  rappresenta- 
zioni, non  significasse  altro  che  l'elemento  dell'acqua,  necessaria 
al  bagno. 

La  nostra  figurina  fu  pubblicata  nel  Museo  di  Ercolano  e 
Pompei,  ed.  da  Roux  e  Barre,  Amburgo  1841,  voi.  V,  tav.  13, 
e  per  la  grazia  di  tutte  le  forme  ed  in  ispecie  per  V  eleganza 
degli  ornamenti  del  piedistallo,  io  stimo  che  possa  far  pensare 
al  tempo  dell'arte  ricca  e  lussuriosa  di  Alessandria,  e  non  mi  pare 
inferiore  al  piccolo  capolavoro  pubblicato  dal  Liitzon  a  Monaco. 

Se  sappiamo  da  Ateneo,  XII,  80,  che  la  statua  della  cosi  detta 
Venere  Callipigia  prese  origine  da  una  graziosissima  storiella  di 
famiglia  a  Siracusa ,  nel  suo  principio  di  natura  privatissima ,  e 
non  da  un  soggetto  di  culto  pubblico,  e  se  lo  stesso  autore  (XIII, 
59,  60)  racconta,  come  la  celeberrima  Frine,  scendendo  dal  bagno 
di  mare,  servisse  di  modello  ad  Apelle  ed  a  Prassitele,  potremo 
pure  avanzar  l'ipotesi  un  poco  ardita,  che  la  storia  della  bella  Ro- 
dope possa  aver  dato  il  motivo  a  qualche  artista  alessandrino  per 
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rappresentarvi  uno  dei  racconti  popolari  conosciuti  allora  ed  e 
la  moda  »,  in  Alessandria. 

Chiudo  questi  fuggevoli  appunti  con  la  speranza  che  i  co! 
laboratori  délV Archivioy  i  quali  vivono,  nel  paese  felice  delle  Bei 
Arti,  ed  in  mezzo  ai  tesori  dell'arte  e  della  scienza,  più  giovani  ed 
attivi  di  un  vecchio  che  vive  in  Germania,  scopriranno  forse  ^ 
sempii  più  sicuri  per  fare  delle  nuove  e. più  fondate  osservazioni 
intorno  la  questione  seguente  : 

«  Se  nell'arte  minore  figurativa  degli  artisti  antichi  si  trovino 
reminiscenze  di  poesia  non  classica,  cioè  rappresentazioni  cavate 
dai  racconti  o  dai  canti  tradizionali  popolari  ». 

(Hannover), 

Hermann  Kestner. 


;f 


LE  TRE  MONTAGNE  SORELE  CHE  BALA. 

FIABA  VENEZIANA. 


HF.  gera  na  volta  un  re,  e  '1  gh'aveva  tre  fie:  do  ca- 
tive  e  una  bona ,  e  sta-quà  la  stava  sempre  ne  la  so 
camera.  Un  zorno  la  va  in  gìardìn  e  la  vede  na  be- 
lissima  rosa.  Za  la  tira  zoso,  e  nel  tirarla  zo  ,  la  vede  che  ghe 
vegniva  fora  sangue.  Eia,  tuta  spasemada,  la  va  inte  la  so  camera 
co  sta  rosa,  e  la  la  mete  in  fresca  nel  cain ,  e  seguiu  seguita  a 
vegnir  fora  sangue;  ma,  finalmente,  el  sangue  se  ghe  stagna,  — 
Co  xc  la  sera,  la  regina  (^iic)  la  fa  per  andar  in  lete;  ma,  in  quelo, 
la  sente  a  bater  a  la  porta.  Su  la  prima  no  la  risponde  ;  ma  su 
la  seconda,  la  verze  la  porta  e  ghe  comparisse  na  bruta  bestia. 
Eia  voleva  zigar ,  ma  la  bestia  ghe  fa  de  moto  che  la  tasa ,  e: 
«No  la  gh'abia  nissun  timor»  la  ghe  disc.  Alora  la  buia  zoso 
la  pele  che  la  gh'aveva  atorno,  e  ghe  comparisse  un  belissìmo 
zòvene.  Sto-qul  ghe  dise:  ch'el  xe  el  fio  de  un  gran  re,  ma  che  '1 
xe  in  man  de  le  fade  e  in  figura  de  bestia,  e  che  infin  che  noi 
trovarà  quela  che  ghe  dirà  de  sposarlo,  lu  no!  poi  tornar  omo. 
—  Eia  alora  ghe  risponde,  che  non  sarà  mai  dito  vero,  che  la  lo 
sposa,  gnanca  per  ÌmaginazÌon.  —  Lu,  inrabià  de  sta  risposta,  sera 
ia  porta,  e  via  in  fondo  al  giardin.  Co  xe  la  matina,  la  zovene^ 
pentida  de  averlo  lassa  andar  via,  la  va  in  giardin  par    vèdar  se 
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la  podesse  trovar  un'altra  rosa,  e,  caminando,  la  riva  in  fondo 
a  l'ono  e  là  la  trova  la  bestia  morta.  Alora,  la  se  mete  a  piàn- 
zer,  e  la  dise:  «  Ah  !  la  me  cara  bestia  !  SI,  si,  se  ti  fossi  viva , 
te  sposaria  ».  —  Ma  la  bestia  no  se  move,  e  eia  la  torna  in  casa. 
—  Co  xe  la  sera,  in  quelo  che  la  xe  per  andar  in  leto,  la  sente 
a  bater  a  la  porta.  Tuta  contenta,  che  no  se  poi  créder,  la  core 
a  vèrzer>  e  ghe  comparisse  la  bestia.  Sta-quà  ghe  dise  alora^  che 
qud  A  g'ha  fato  che,  un  zorno  o  l'altro,  lu  el  sarà  liberà  da  le 
fade  e  alora  i  se  sposerà. 

El  stava  tute  le  note  co  eia,  a  far  l'amor;  e  pò,  co  '1  gera 
per  andar  via  »  el  se  meteva  su  la  so  pele.  —  Intanto  so  sorele 
de  eia,  le  gera  invelenàe,  parche  no  le  saveva  cossa  che  la  fa- 
cesse cussi  sempre  serada  ne  la  so  camera.  —  Na  sera,  prima  de 
andar  via,  el  se  cava  la  pele,  e  el  la  mete  soto  al  leto,  e  po'  '1 
va  via  senza  de  eia.  La  fia  del  re,  quel  giorno  istesso,  g'ha  do- 
vudo  andar  fora  de  casa,  e,  par  Diana  !  che  la  se  desmèntega  la 
clave  su  la  porta  !  So  sorele  che  andava  sempre  a  spìonar  da  la 
porta  se  le  podeva  vedar  gnente^  le  va  drento  in  camera,  varda 
de  qua,  varda  de  là,  no  le  trova  gnente.  Finalmente,  co  le  xe 
par  vegnir  via,  le  se  pensa  de  vardàr  soto  el  leto  ;  le  trova  la 
pde  !  Le  la  tira  fora  e  le  la  brusa;  e  el  bel  zovene  xe  sta  trasporta, 
subito  in  bota,  luntan  luntan  che  mai. 

La  fia  del  re  va  a  casa:  desperada  co  la  vede  la  clave  suso,  la 
varda  de  la  pele  e  non  la  la  vede  più.  E,  alora,  la  se  mete  a  pianzer, 
a  pianzer  che  mai,  infin  che  vien  sera,  sempre  co  la  speranza  che 
'1  tornasse.  Passa  na  note,  passa  do,  passa  tre,  no  se  vede  capitar 
nissuno,  e  alora  la  se  risolve  de  andar  via  par  el  mondo,  infin  che 
la  lo  trovasse.  La  va  dal  so  papà  e  la  ghe  dise  la  so  risoluzion. 
Lu,  in  principio,  non  voleva  gnanca  par  idea;  ma  eia  voi  andar- 
ghe,  e  lu  finalmente  g'ha  dovudo  dir  de  si.  El  ghe  dà  dei  bezzi, 
quanti  che  mai  la  voi ,  e  eia  tol  suso  el  so  fagotelo ,  e  via.  — 
La  se  mete  in  viagio  con  un  per  (Jhiìo)  de  scarpe  de  fero,  e  ca- 
mina  camina,  senza  mai  trovar  nissuno  che  ghe  podesse  dir  dove 
che  mai  fijsse  Sto  re.  Forza  de  caminar,  la  ariva  in  un  bosco.  Co 
la  Xe  là,  straca  che  no  la  ghe  ne  podeva  più,  la  se  senta  su  na 
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piera,  e  ghe  comparisse  tre  fade.  Eia  alora  se  mete  par  contargbe 
le  so  disgrazie;  ma  eie  ghe  risponde  che  le  sa  tuto,  che  tuta  U 
colpa  xe  de  quele  barone  de  so  sorele,  e  che  no  la  ariverà  a 
trovarlo  altro  che  passando  tanti  pericoli  che  mai. — «  Mi,  la  dise, 
pur  de  trovarlo,  i  passare  tuti  ».  —  E  lore  ghe  dise: — «  La  sapia, 
dunque,  che  prima  la  g'ha  da  passar  el  Mar  Rosso,  e  nualtre  no 
la  podaremo  agiutar.  Dopo  la  gh'  avara  da  passar  el  Mar  Nero, 
e  dopo  le  Tre  Montagne  Sorele,  che  sempre  baia.  E  dopo  tuto 
questo  ghe  xe,  che  lu  xe  anca  maridà;  ma  se  eia  poi  arrivar  fin 
là,  la  staga  pur  sicura  che  la  deventerà  la  so  sposa  x> — Lsl  regina 
le  ringrazia  tanto;  le  fade  sparisse  ;  e  eia  se  torna  a  meter   in 
viagio.  Camina,  camina,  camina,  la  sente  un  gran  sussuro  de  aqua, 
e  la  trova  sto  Mar  Rosso;  un  mar  che  fava  paura  nome  a  vèdarlo. 
Ma  le  fade  che  sempre  gera  da  drio  de  eia,  parche  no  nassesse 
nissuna  disgrazia,  le  g'ha  fato  che  ghe  fusse  un  pacheto  de  suto 
a  òro  el  mar  ^  e  alora,  un  pie  davanti  l'altro,  la  xe  passada  de 
là.  «  E  uno  !  »  la  dise,  e  la  va  avanti.  Dopo  la  camina  un  altro 
bel  toco  (j>ei:(p),  la  sente  un  altro  gran  sussuro,  e  ghe  compa- 
risse el  Mar  Nero.  Co  la  xe  arivada  su  la  riva  del  mar,  la  varda 
de  qua,  la  varda  de  là,  ma  no  la  vede  nissuna  speranza  de  pas- 
sarlo. Finalmente  ghe  par  che  da  una  parte  ghe  fusse  un  fià  (paco) 
de  strada  tanto  da  passar;  la  ghe  passa  fora  e  Tariva  de  li.  a  E 
do  !  j»  la  dise.  Alora  la  camina,  la  camina ,  e  la  sente    un   gran 
truntrun  truntrun ,  che  pareva  che  cascasse  el  mondo^  e  1'  ariva 
dove  ghe  gera  sta  montagna  sorela  che  baiava,  che  baiava   che 
mai  !  Àpena  la  vede  sta  regina,  la  se  ferma ,  e  eia  fa  par  con- 
targhe la  so  disgrazia,  ma  la  montagna  ghe  risponde  che  la  sa 
tuto,  e  che  la  vada  pur  avanti ,  e,  prima  che  V  andasse   via ,  la 
ghe  dà  na  castagna,  e  la  ghe  dise  che  Taverza  nei  so  più  gran 
bisogni.  La  la  ringrazia,  e  la  va  avanti.  Camina,  camina,  la  trova 
st'altra  montagna  sorela.  Sta-quà  (questa)  se  ferma  subito  e  la  ghe 
dise  che  la  vada  pur  avanti,  e  la  ghe  dà  na  nosa,  parche  la  l'averzisse 
nei  so  bisogni  estremi.  «  Grazie  »  le  dise,  e  la  va  avanti.  La  trov^ 


^  Alla  superfìcie  del  mare,  a  fior  d*acqua. 
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st'altra  montagna  sorda  più  piccola,  e  sta-quà,  apena  che  la  la  vede, 
glie  disc  :  «  Ah,  regina,  povareta!  la  xe  qua,  ah,  la  me  fa  compassion; 
ma  la  vcdarà  che  la  la  vinze  sicuro.  »  Eia  ghe  dà  'na  nosèla.  Eia  la 
tol  sta  nosèla  e  la  va  avanti.  Camina,  camina,  Tariva  in  ^ità  e  la  va 
a  magnar  qualcossa,  parche  la  g'aveva  'na  fame  che  no  la  ghe 
ne  podeva  più.  Co  la  la  gh'a  magna,  la  va  fora  de  Tostarla  e  la 
se  mete  a  caminar  par  la  ?ità,  cercando  de  vèdar  se  la  podesse 
logarse  in  qualche  logo  o  come  serva  o  come  camariera.  La  do- 
manda dove  che  xe  el  palazzo  del  re,  i  ghe  insegna  e  T  ariva 
sul  porton.  Quei  che  gera  de  guardia  e  che  vede  sta  bela  gio- 
vineta,  i  ghe  domanda  cosa  che  la  voi ,  e  eia  ghe  dise ,  che  la 
xe  na  pòvara  zòvene  che  va  in  ^erca  de  poderse  logar.  Alora  i 
Clama  le  done ,  che  gera  là  che  lavava  e  i  ghe  domanda  se  le 
g'aveva  bisogno  de  nessuno  par  destirar  o  par  piegar  la  roba.  E 
lore  ghe  dise  de  si,  che  la  ga varia  bisogno  de  una  che  ghe  ten- 
desse a  mètar  fora  la  roba  al  sol.  Allora  sta  pòvara  regina,  pur 
de  vèdar  el  so  sposo,  se  g'ha  adatà  a  far  la  lavandera.  I  la  da- 
mava Barbareta.  Ma  dopo  un  poco  Je  tempo,  stufa  da. far  sto 
mestier,  la  se  ricorda  de  la  castagna.  La  la  rompe  e  salta  fora 
un  bellissimo  abito,  belo  belo  quanto  mai  se  poi  dir  !  La  tol  sto 
abito,  e  senza  badarghe  a  la  so  bellezza,  la  lo  destira  fora  su  la 
corda. — Va  le  damigelle  a  'vèrzerghe  i  balconi  a  la  regina  e  le 
vede  sto  bellissimo  abito  su  sta  corda.  Allora  le  va  drento  dal 
balcon  e  le  dise: — «  Ah,  Sacra  Corona,  Sacra  Corona  !  se  la  vedesse 
che  gran  bel'abito  che  g'ha  messo  fora  la  Barbareta.  » — «  Presto, 
p  resto,  dise  la  regina,  andèla  a  clamar  subito,  che  la  vegna  suso 
co  l'abito.  »  Presto  le  va  da  basso  e  le  clama  sta  Barbareta,  par- 
che la  vada  de  su  co  V  abito.  Sta-quà  la  va  subito  da  la  regina 
che  ghe  domanda,  se  la  lo  voi  vèndar.  Eia  dise  de  si. — «Cessa 
volèu  ?  »  ghe  dise  la  regina. — «  Dormir  'na  note  co  so  mario  » 
ghe  risponde  Barbareta. — «  Ben,  si  ». 

Bisogna  notar,  che  sto  re  beveva  un  goto  de  aqua  ogni  sera 
prima  de  andar  in  leto ,  e  la  regina  ghe  dà  ordene  a  la  cama- 
riera ,  che  co  la  va  a  portaghe  T  aqua ,  la  ghe  meta  drento  la 
dòrmia.  A  la  sera  lu  va  in  leto ,  la  camariera  ghe  porta  V  aqua 
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CO  la  dòrmia,  lu  el  la  beve,  e  po'  el  se  mete  a  ronchizar.  Co  xe 
la  so  ora  Barbareta  va  in  leto  del  re ,  e  la  comincia  a  dir  :  Mi 
son  Barbareta  bela,  che  g'ha  caminh  par  mar  e  par  tera,  par  catarie 
ti,  vita  mia  bela,  vaitele  in  qua  e  spor^eme  favela.  Eh  si!  el  re  non 
se  volta.  E  eia  seguita  a  dir  :  V^i  son  Barbareta  bela;  ma  gnente, 
el  re  non  se  svègia.  Co  xe  la  matina,  i  va  a  farla  levar  suso  e 
la  torna  da  basso  co  le  lavandère.  Passa  un  poco  de  tempo,  sem- 
pre spetando  de  vèdar  se  ghe  capitava  qualche  risorsa,  ma  visto 
che  no  ghe  capitava  gnente,  la  rompe  la  nosa.  Salta  fora  el  più 
bel' abito  che  se  possa  imaginar,  e  se  quel  de  la  castagna  gera 
belò ,  questo  gera  ancora  più  belo.  E  eia  lo  ciapa  e  la  lo    buta 
su  la  corda.  Va  le  damigele  a  vèrzarghe  i  balconi  a  la    regina  , 
e  le  disc  :  «  Ah  !  sacra  Corona  !  Sacra  Corona!  se  la  vedesse  che 
gran  bePabito  che  g'ha  messo  fora  anca  ancuò  la  Barbareta!»   La 
regina  ciama  sta  Barbareta  e  la  ghe    domanda  se  la  lo  voi  vèn- 
dar.  E  la  ghe  risponde  de  sì,  ma' col  pato  che  la  la  lassa  dormir 
'na  note  co  so  marlo;  e  là  regina   ghe   dise  de  si.  E  la  sera  la 
camariera  ghe  porta  al  re  el  goto  de  aqua  co  la  so  dòrmia  drento, 
e  lu  se  indormenza.  Co  xe  la  so   ora   Barbareta    va  in  leto  del 
re  la  comincia  a  dir:  Mi  son  B:trbareta  bela,  che  g'ho  caminà  par 
mar  e  par  tera,  par  catarte  ti,  vita  mia  bda,  vòltete  in  qua  e  spor- 
lertu  favela.  Oh,  de  quai  stivai  !  el  re  no  se  volta.  Co  xe  zorno 
la  se  veste  e  la  torna  da  basso    ai  so  lavori.  La  sta  ancora  un 
poco  de  tempo,  ma,  stanca,  stufa ^  vedendo  el  re  e  senza  mai 
podèrghe  parlar ,  la  se  recorda  de  la  nosèla  e  la  la  rompe. — Va 
le  damigele  a  vèrzarghe  i  balconi  a  la  regina,  le  vede  sto  abito 
e  le  dise  :  «  Ah,  regina,  sacra  maestà  !  se  la  vedesse  che  gran  bel'a- 
bito.che  g'ha  messo  fora  la  Barbareta:  mi  no  so  proprio  dove 
che  mai  la  li  vada  a  trovar.  »  La  regina  la  la  manda  a  clamar;  e 
eia,  subito  in  bota,  la  core  de  sora  co  l' abito.  —  «  Barbareta,  ghe 
iiisj  la  regina,  dove  mai  vastu  a  trovar  quei  bei  abiti  ?  » —  «  Li 
g'ho  da  una  mia  parente  ». — «  Vustu  vendarlo?  »  —  «  SI.» — «  E 
cossa  vustu?  » — «  Dormir  na  note  co  so  mario.  » 

Co  xe  la  sera  la  camariera  che  andava  a  portaghe  Taqua  al 
re,  la  disc  :    «  Vogio   vèdar   mi   cossa  che   xe  sto   zogo  de  sta 
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dòrmia  »  e  ciapa  e  buta  via  V  aqua  che  gera  ael  goto ,  e  daghe 
invece  de  l'aqua  fresca.  La  Barbareta  va  in  leto,  e  la  comin^a 
a  dir  :  Mi  son  Barbareta  bela,  che  g'ha  cantina  par  mar  e  par  krOy 
per  catarie  ti ,  vita  mia  bela ,  vóltete  in  qua  e  sporT^eme  favda.  Lu, 
la  prima  volta,  noi  ghe  risponde;  ma,  la  seconda  volta,  el  sente 
sto  lamento ,  e  '1  se  volta.  Alora  co  '1  g'  ha  vista  la  so  Barba- 
reta e  che  '1  g'ha  sentlo  tuto  quelo  che  la  g'aveva  passa,  el  xe 
resta  incanta,  maravegià;  e  el  se  la  g'ha  basada  e  strucada. — In- 
tanto passa  r  ora  e  la  Barbareta  no  andava  da  basso.  Alora  la 
regina  xe  andada  de  sora  a  vèdar  cossa  che  gera,  e  el  re  g'hi 
dito,  che  quela  xe  la  so  Barbareta,  che  quela  xe  stada  la  so  prima 
morosa,  e  che  adesso  la  xe  so  mugièr,  e  che  se  eia  voleva  tor- 
nar da  so  papà ,  la  gera  parona ,  e  che  se  la  volesse  restar ,  la 
restasse  pur. 

La  regina  alora  g'  ha  risposto ,  che  eia  no  sarla  restada  là 
gnanca  par  imaginazion,  e  che  la  voleva  tornar  da  so  papi. — ^EI 
re  glia  dito  :  «  Ben,  andè  pur,  ma  prima  bisogna  che  ghe  tome  i 
so  abiti.  » — E  la  regina,  co  gran  ràbia  e  co  gran  dispia^er^  g'ha 
dovuto  tornarghe  i  so  abiti.  Alora  i  g'ha  scrito  subito  a  so  papà 
de  la  Barbareta,  che  gera  tanto  desparà,  parche  noi  g'aveva  mai 
più  savudo  gnente  de  eia.  Tuto  contento^  el  se  g'ha  prepara  un 
bastimento  co  drento  tute  le  più  bele  cosse  preziose  che  fosse 
in  quela  città  dove  ch'el  gera  lu,  e  po'  '1  se  g'ha  messo  in  via- 
gio.  Co  1  xe  arivà  là,  el  xe  sta  tuto  contento  de  vedar  la  so  Bar- 
bareta; lori  i  se  g'ha  maridà,  e  contenti  e  beati  ig'ha  fato  tante 
nozze  che  mai. 

RaccoIu  ft  Venoit,  nd  1877.  <U 

Cristoforo  Pasqualigo 


*^%  '  '^'^"''^  -  y" 


BUON  CAPO  D'ANNO! 

(uso  DEL  POPOLO  DI  PIANO   DI   SORRENTO) 


BA  un  pezzo,  volevo  dir  quattro  parole  di  quest'  uso; 
ma,  rimandando  la  cosa  d'  oggi  in  domani ,  ho    tar- 
dato, finora,  e  tant'è,  ci  siamo,  stavolta,  ed  è  meglio 
urdi,  che  mai  t 

Procediamo  con  ordine.  Siamo  all'ultimo  dell'anno  e,  già,  di 
buon'  ora ,  due  o  tre  strimpellatori ,  con  una  cantatrice ,  che,  in 
ceru  guisa,  richiama  alla  mente  1'  arpeggiatrìcetta  dello  Heine  ', 
vanno  per  le  case  e  per  le  botteghe,  augurando  a  tutti  le  buone 
feste.  Cosi  si  continua  nel  resto  del  giorno  e,  facendosi  sera,  cre- 
scono le  strimpellate,  il  chiasso  e  il  frastuono.  Pure,  qui,  si  tratta 
d'un  semplice  preludio;  l'opera  verrà  dopo. 


Quando  annotu,  e  le  strade  son,  quasi,  deserte,  (il  che  acca- 
de ben  presto),  si  comincia  ad  udire  il  suon  del  tttmmurro  (cem- 
balo), il  qnale,  divenendo,  sempre  più  fone  e,  poi,  inlanguidendo. 


■  iJtutiàlaàd,  I. 
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dura  fin  oltre  la  mezzanotte.  Oh  !  che  fastidio  per  chi ,  come  si 
usa  in  paese,  ha  l'abitudine  di  rincasarsi,  (per  servirmi  d'una  frase 
popolare)  quando  si  ritira  la  gallina,  e  d'andar,  prestissimo,  a  letto. 
Ma,  qui,  cari  lettori,  ho  bisogno  di  fare  una  distinzione. 

Duplice  è  il  modo  di  augarar  le  buone  feste:  il  primo  ap- 
partiene alle  persone  di  condizione  mediocre,  o...  a  quelli  che  non 
vónno  esser  seccati;  il  secando  a'  più  ricchi  e  a  quei  che  amano 
un  pochino  le  feste  ed  il  chiasso. 

Cominciamo  dal  primo ,  se  non  vi  dispiace.  Qui  si  tratta  di 
auguratrici...  (di  due  donne,  per  lo  più  attempate),  le  quali  ben 
custodite  ne*  loro  scialli,  vanno  attorno,  augurando  il  buon  prin- 
cipio d'anno.  L'una  suona  il  iammurro  (cembalo),  e  l'altra  porta 
il  cosiddetto  tiesto  (testo)  con  un  po'  di  fuoco  sepolto  nella  cenere. 
Né  crediate,  che  ciò  sia  fatto  a  caso;  anzi...  quando  Tumido  ral- 
lenta la  cartapecora  del  iamfnurro  e  questo  manda  cattivo  suono,  si 
riscalda  un  pochino,  e,  teso,  torna  al  pristino  stato. 

Dunque,  come  dicevamo,  queste  femminucce  vanno  di  fami- 
glia in  famiglia,  di  porta  in  porta,  cantando  e  sonando,  con  l'or- 
dine seguente.  Giunte,  per  es.  vicino  alla  vostra  porta,  prima  ad 
alta  voce  vi  dicono  qualche  parola  di  augurio,  come  queste:  Ln 
bona  sera  e  buon  principio  d'anno,  ecc. 

ovvero:  ^uon  capuranno  a  tutte;  tpoì,  mentre  l'una  suona  il  ttmmurrOy 
cantano  a  coro  qualche  parte  d'una  canzone,  che  corre  manoscritu 
e  stampata  per  la  Penisola.  Finita  la  prima  parte,  si  fanno  gli  au- 
guri come  certi  strimpellatori  del  paese,  i  quali  hanno  una  specie 
di  nota  di  tutti  i  nomi  delle  persone  più  agiate,  appunto  per 
iscroccare  qualche  mancia,  nel  giorno  del  loro  onomastico;  come 
certi  sedicenti  verseggiatorucoli,  solenni  tiratori  di  stoccate,  sanno 
appuntino  a  chi  debbano  dedicar  de'  loro  versicciattoli ,  con  le 
lodi  più  smaccate ,  ^er  carpir  qualche  ricompensa  ;  cosi  queste 
sonatrici-  cantatrici  -  auguratrici  sono  informate,  se  non  di  tutti  i 
nomi  delle  persone  di  casa,  almeno,  de'  principali  componenti  della 
famiglia  e  de'  loro  mestieri  e  professioni.  Gli  auguri  si  fanno 
suppergiù,  con  questo  formulario. 

Poniamo  il  caso,  che  il  padre  famiglia  si  chiami  Giovanni  > 
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e,  allora,  una  di  esse  dice,  ad  alta  voce:  A  chtUo  caro  dm  Giù- 
vanne!  e  l'altra  risponde  :  AmmmI  Poi  sì  passa  alla  moglie.  Sapen- 
done il  nome,  lo  profFeriscono;  sennò,  Tuna  dice:  A  Mia  cara  sposa  ! 
e  l'altra  risponde  :  Ammen  !  È  inutile  dire,  che,  in  questo  caso^  il 
tammurro  tace. 

Dopo  questi  auguri ,  cantano  altre  parti ,  accompagnate  dal 
solito  suono,  e,  poi,  il  consueto  dialogo,  per  augurar  le  buone  feste 
alle  altre  persone  di  casa,  finché  non  ce  ne  resta  alcuna  immen- 
tovata. Con  un  garbo  e  con  una  sveltezza  tutta  propria,  quelle 
rozze  donne  sanno  adattar  le  parole  e  gli  auguri  alle  differenti 
persone. 

Se,  nella  famiglia,  a  cagion  d'esemplo,  vi  è  un  mediconzo- 
lino,  si  dice  :  ^T^T^ate  sartia  tutf'e  malate  !  o  qualcosa  di  simile.  Se 
vi  è  un  avvocatucolo,  o  paglieitay  come  dice  il  popolo,  senz'attri- 
buire alcuna  odiosità  alla  voce  paglietta^  che,  veramente,  dovrebbe 
indicare  un  rabula  qualunque,  gli  si  augura  la  vincita  di  tutte  le 
cause.  Se,  poi ,  vi  è  un  parroco,  gli  augurano,  che  faccia  molti 
sposalizi,  molti  battesimi ,  molte  feste,  et  similia.  Forse,  negli  au- 
guri, vi  è  compreso  anche  quello,  che  muoja  molta  gente,  almeno, 
per  non  lasciare  scontento  il  parroco  e,  per  non  farlo  sclamare, 
come  quel  tal  pievano:  «  Quest'anno  si  va  malaccio,  perchè  è  morta 
poca  gente  !  » 

Ma  non  usciamo  di  tema! 

Questa  musica  (  per  quanto  possa  solleticar  la  vanità  di 
certuni),  non  è  certo  la  più  piacevole,  e^  in  un  certo  senso,  le  si 
potrebbe  benissimo  adattar  ciò  che  dice  il  Vottiero:  «  Mentre  un 
«  musico  cantava,  una  vecchia  faceva  gli  occhi  lagrimosi  e,  quando 
«  egli  strillava,  dava  in  dirotto  pianto.  Egli  le  chiese  :  Perchè 
«  piangi  ?  E  lei  rispose  :  Io  teneva  un  ciuchino  e  mi  mori  ,  e 
«  quando  ragliava,  faceva  giusto  la  voce  vostra:  io,  udendo  voi, 
«  mi  son  ricordato  del  mio  asinelio,  e  perciò  piango.  »  V 

Dunque,  allorché  la  famiglia  s'è  seccata,  o  le  donnicciuole 


•  Lo  Specchio  \  de  la  Cevertà  \  aliasse  \  lo  calateo  napolitano  |  de  \  Nicola  Vot- 
tirro,  ecc.  ecc.  |  Napole,  1879,  p.  67. 
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non  han  piìi  che  4it^,  esce  il  padron  di  casa»  o  maoda  ^Icuoo 
a  ringraziare  e  a  fare  un  regaluccio,  per  lo  più,  in  denaro;  ed  «sse, 
dopo  aver  ripetuto  gli  auguri,  vanno  via ,  continuando  a  far  lo 
stesso  in  tutta  la  notte,  per  cui,  a  ragione  si  può  ripetere  il  vtrso 
di  una  canzon  popolare:  Stanotte  int'a  'stu  luogo  nu!  se  dorme, 

E,  qui,  una  parola  del  secondo  modo;  di  quello,  che  appar- 
tiene, specialmente,  alle  famiglie  agiate.  I  suoni  sono  ki  casa,  o 
in  mezzo  al  cortile,  (quando  ci  è  ),  e  ci  vanno  gli  strimpellatori 
e  suonano  e  cantano  la  stessa  canzone.  In  sostanza,  la  cosa  non 
diversifica  gran  fatto;  e  il  padron  di  casa  fa  de*  doni,  sempre  del 
vino,  e,  talvolta,  anche  dei  dolci,  dei  sosamelli,  del  rosolio  e  che 
so  io!  Noto  solo,  che  questi  strimpellatori  la  sogliono  prendere 
a  lungo,  mentre  le  donne,  delle  quali  ho  parlato  prima,  per  rispar- 
miarsi, non  cantano  tutu  la  canzone;  ma,  solo,  qualche  parte,  do- 
vendo passar  di  porta  in  porta. 

Ed  ora  non  voglio  perder  l'occasione  di  ristampare,  nella  miglior 
leiione^  che  per  me  si  possa,  la  canzone  del  capo  d'anno,  la  quale, 
raffazzonata,  corre,  come  dicevano,  anche  a  stampa,  su  foglio  volante. 

Si  vende  dai  muricciolai;  ma  è  un  poco  rara,  ed  io  ho  du- 
rato fatica  a  trovarla,  e,  perciò,  la  ripubblico ,  anche  nella  spe- 
ranza, che  non  sia  nou  a  tutti  i  miei  pochi  lettori,  se  tant'è,  che 
io  ne  abbia.  Cominciamo: 

Canzone  de  lo  capodàhno 

{Coro  ^  introdw^e) 

La  buona  sera  e  buon  prìnc^io  d  anno. 
A  tutti  'sti  signure  'acompagnia,  '. 
Simme  venute  e  tumarammo  ogn*anno, 
Pe*  farve  chille  aurìe,  che  sapimmo. 
Spilateve  li  recchie;  aprìtece  lu  core  * 
La  casa,  la  dispenia  e  la  cantina, 
Ca  cheste  so*  ghiurnate  de  contieate. 
Se  mangia  e  beve  e  nu*  se  pensa  a  niente  !  ' 


'  Var.  A.  D....  (e,  qui,  viene  il  nome  della  persona)  cu*  la  cmiiptgni>- 
*  Var.  Siente  buone  *st*aurìe  che  te  fanno  *SV  amice  e  pigliatiUe  cu  all^ 
grìa ,  Spila  le  recchi  e  rapice  lu  core..-. 

'  Var.  Se  fa  sdacquitto  e  nu*  s'abbada  a  niente. 
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I.  Aprìmmo  l'anoo  iiyoto 
Cu*  tric-trac  e  botte, 
Passatniiio  chesta  notte 
In  allegrìa.  * 

li.  Nascerle  lu  Messia 
Avenno,  (mverìello, 
'Nu  ràft  e  ft'asediella 
Pe'  vnsera. — 

Ili.  Da  tanno  'e  *sta  ooanera 
Passato  s'è  'stu  {uomo, 
Pe'  fa'  dispietto  e  scnonio, 
A  Farfarìello. — 

IV.  Ca  chillo  moriondelio» 
Nce  avea  tutt'aggranfate. 
Né  noe  avarrìa  bissate 

E  nce  aroosteva. 

V.  Si  'ntiempo  nu'  veneva 
Da  Cielo  lu  Guagiknsi  * 
Ca  p'esseve  sguaszoiie 
Nce  prìggnje.  * 

VI.  E  tutte  da  li  guafe 
Volette  liberarce, 
Patemio  e  ca'  héaarce 
Punì  lu  piello. — 

VII.  Ma,  nuje,  che  scordatalo 
Nu'  simmo  e  manco  'ngrate 
Passammo  'sti  ghioiHato 

A  fa*  sdao|uitto.  ^ 
Vili.  E  lu  sentire  sdutto» 

Toma'  lu  zampugnaro 

Nce  mette  aU'nmnacaro  ^ 

AUeramenté. 
IX.  Nce  fa  ventre  a  monte 

La  luminosa  stella, 


La  beila  grotttoella 

E  li  pasture; 
X.  Che  gruosse  e  criatuee 

Da  l'Angelo  avvisate 

Correvano  prìltie 

A  la  capanna^ 
XL  E  chi  le  porta,  o  umniia^ 

Cu'  ceste  e  cu'  panare, 

E  chi  lu  va  admardj 

A  faccia  'nterra« 
XII.  E  da  lontana  terra 

Pe'  fino  li  tre  Magge 

Cu'  trìene  e  carrfagge 

Se  partèttero; 
XIIL  Ch'appena»  die  vaddksro 

Lu  delo  alluminato 

Dicettero  era  naio 

Lu  Messia. 

XIV.  E  cu'  gran  cortesia, 
Vediste  aggenucchioae 
Denanze  a>  'n»  gttaglioi» 
Tre  regnante* 

XV.  Arode  Re  btrhatite, 
Trasette  già  'mpaura, 
Ca  chellà  orlatura 

Lo  spriorava. 

XVI.  E  perchò  se  iremmava 
Chell'arma  'nta versata  > 
Fa'  fa'  cheUa. salati! 

De  guagliuni. 

XVII.  Che  simmele  a-  piodund 
Li  facette  scannare 

l'è'  farece  'noappare 
A  lu  BamminOi 


«  Var.  Canummo  alteramente  Ca  'na  notuta  è  chesta.  Che  se  *ste*  sem- 
pre  *nfesu.  E  in  aDegria. 

*  Gw^HotUy  il  Messia. 

'  Priggiarij  darsi  per  mallevadore. 

*  Fan  sciacquino,  fkre  banchetto. 

*  Affummacaro,  magari,  almeno. 
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XVII  [.  Chiù  'nfame,  chiù  assassino 
N*avite  visto  maje  I... 
£  *nterra  nu'  chiavaje. 
Tanno  pe'  tanno. 

XIX.  Ma  le  restaje  lu  'ngaano. 
Né  ne  cacciaje  niente, 

Cu'  tutte  li  nudente 
Ch'accedette; 

XX.  Che  la  Madonna  avette 
D'*a  cielo  lu  consiglio 

De  ne  fui'  lu  figlio, 
Tanno  tanno. 

XXI.  *Ste  cose  già  se  sanno; 
Ma  quanno  è  chisto  juorao; 
Nce  arroilano  chiù  attuoroo 
A  la  memoria. 

XXIL  E  sia  ditto  pe'  gloria, 
Nce  portano  allegrezza. 
Tanto  che  nc'è  prìezza 
Pe'  ogni  parte. 

XXIII.  E,  solo,  all'addonarte 
Ch'asdute  so'  li  pigne. 

Te  prìeje  a  chillo  signe 
De  Natale. 

XXIV.  Vi  mo'  p"ogne  locale, 
Pe'  puoste  e  pe'  pontune. 
Li  robbe  so'  a  montune. 
Apparecchiate. 

XXV.  A  festa  so'  aparate 
Purzi  fora  li  vie. 
Poteche,  speziane 

E  bancarelle. 

XXVI.  E  ne  vide  sportelle. 
Panare,  votte  e  ceste, 

E  scatole,  e  caneste, 

E  gran  sportunel 
XXVIL  D'anguille  e  capitune, 

E  pisce  d'ogni  sdorte. 

Ne  vide  grosse  sporte, 

A  centenare. 
XXVIII.  Tutta  'Sto  robba  pare 

Potere  abbastà'  n'anno 


Eppure  unno  unno 
Scuparesce. 

XXIX.  La  gente  trase  e  esce, 
E  corre  e  va  e  vene 

E  spenne  quanto  tene 
Pe'  la  canna. 

XXX.  Né  truove  chi  nu'  manna 
'N'aurio  e  'nu  rialo, 

Sarria  male  Natale 
Nu'  manna'  niente. 

XXXI.  Lu  strazio  de'  nactente 
Se  fa  cu'  li  capune. 

Che  songo  a  meliune 
Scapezzate. 

XXXII.  NehI  vuje  quanno  trovate 
Chiù  fesu  e  chiù  allegrìa? 
Mo'  la  pezzenurìa 

Nu'  cunusdmmo. 
XXXI IL  E,  nuje,  perzò  venimmo, 

Cu'  feste,  canto  e  suono 

P'aurià'  lu  buono 

Prendpio  d'anno. 
XXXIV.  Priesto,  che  fenarranno 

Li  guaje  e  li  turmiente, 

Né  mai  chiù  lamiente 

Senurrite. 
XXXV  Spero,  che  vedarrìte 

Spunta'  pe'  vuje  'na  stella 

Lucenu  com*'e  chella, 

E  auriosa. 

XXXVI.  Spero,  ch'a  vuje  sfarzosa 
La  sciorte  addeventasse, 

E  che  vi  cuntentosse 
A  tutte  quante. 

XXXVII.  Se  si  'nevuziante; 
Sempe  puozz'aonnare, 
Comm'aonna  lu  mare 
'Ntutte  l'ore 

XXXVIIL  Si  pò'  si'  vennetore, 
E  tiene  magazzino. 
Se  pozza  ogni  carrìno 
Fa'  ducato. 
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XXXIX.  Sì  po'  si'  'n'avvocato. 

Te  dico  solamente, 

Che  puozze  ave'  cliente 

Capo  tuosto; 
XL.  Pecche  l'abbusco  vuosto, 

Nce  sta  d'ogne  manera. 

Si  perde  o  va  'ngalera, 

O  fa  denare. 
XLI.  Puozze,  si  si  'anotare, 

Fa  poche  testamiente^ 

Capitole  e  struroiente 

Nzine  fine. 
XLII.  Si'  'nu  'ngegnere  fine  ?... 

Trovasse  ricche  pazze, 

Pe'  fravecà'  palazze 

E  turrìune; 
XLIII.  O,  mèglio,  a  la  Conmiune, 

Aggranfete  cu  Fogne, 

Ca  là  sempe  se  mogne, 

E  se  va  'nchino. 
XLIV.  Si'  'n  ommo  trafedùno 

E  vuò  cagnare  stato? 

Rijescc  Deputato, 

O  Consigliere. 
XLV.  Tanno  si'  cavaliere  I 

Si  lu  guverne  appruove, 

L'aneme  de  li  chiuove 

Venerranno. 
XLVI.  Si'  prevete?  Te  manno 

L'aurìo,  che  dimane 
^  Si'  fatto  parrocchiane 

O  monsignore. 
XLVII.  Si  si'  faticatore. 

Salute,  forza  e  accunte  ; 

Accussl  tu  la  spunte, 

E  può  campare. 
XLVIII.  Però  haje  da  scansare 

Lo  juoco  e  la  cantina, 
O  'ncuorpo  la  matina 
Niente  trase. 
XLIX  Si  si*  padrone  'e  case. 

Te  scanza  lo  Signore 


De  malo  pagatore. 

Cumm'e  nuie. 
L.  Che  'ntiempo  se  ne  fuje 

Li  terze  si  non  pava; 

E  se  porta  la  chiava, 

Paltritante. 
LL  Si  po'  si'  navegante, 

N'avisse  maje  tempeste, 

Fa  li  viagge  leste, 

E  ricche  ancora. 
LII.  Si*  miedeco?  Bonora 

Me  'mbroglie  'nventerate: 

Va,  puozze  ogne  malate 

Fa'  guarire. 
LUI.  'Sti  bobbe  pozzo  dire, 

Si  si'  nu'  speziale, 

Sanassero  ogne  male, 

Ogne  dolore. 
LIV.  Si  pò*  si*  ghiucatore, 

Venga  le  carta  'mpoppa; 

Né  puozze  maje  fa'  toppa 

A  zecchinetto. 
LV.  Si  essere  protetto 

De  la  fortuna  vuoje. 

Cerca  'e  fa*  quanto  puoje. 

D'essere  ciuccio. 
LVI.  Si'  quacche  *mpiegatuccio  ?.... 

Puozze  piglia'  'nu  terno  I 

Sinnò  starraje  'n  eterno 

'Ndebetato. 
LVII.  'Nzomma,  'nqualunque  stato, 

Avisse  ]ì  recchizze 

E  chelle  contentizze 

Ch'addesiria. 
LVIII.  E  chi  ne  tene  'mmìrìa, 

Che  pozza  fa'  na  botu, 

E  le  scennesse  sotta 

'Nu  contrapiso. 
LIX.  Troppo  nc'avite  'ntiso, 

E  ve  site  stuffate, 

E  nuje  simmo  stracquate, 

E  sete  avimmo. 
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LX.  Da  ccà  nu  'ncc  tnovimmo 

La  faccia  è  troppo  tosta, 

Simmo  venute  apposta, 

E  raspettammo. 
LXI.  Neh,  ch'addesiderammo  ? 

Castagne,  fiche  e  nuce, 

£-aute  cose  duce 

E  susamielle. 
LXII.  Due  o  tre  canestrìelle 

Abbastano  a  'sta  panza, 

Sapimmo  la  crìanza, 

E  simmo  poche. 
LXIII.  Prìmma  de  chesto  loohe 

Nce  aprite  la  dispenza, 

Simme  de  confidenza. 

Pigliammo  tutto. 
LXIV.  O  provole,  o  presutto, 

*N  arrusto,  o   nu  castrato, 

O  friddo,  o  sia  scarfiato 

'Nu  capone. 
LXV.  Nuje  labbricazione 

Sapimmo  esattamente, 

Ordinariamente»  cantando,  si  sogliono  ripetere  gli  ultimi  vetà 
di  ogni  strofa.  Mentre  rivedo  le  bozze  di  stampa,  arrivo  a  sapere 
che  questa  Cans^one  si  attrU>uisce  ad  una  tale  E.  C.  di  MetOi  au- 
tore di  alcuni  versi  sull'acqua  àéX* Alimuri. 


Né  nce  restammo  niente, 

Pe*  farve  annorec 
LXVL  Ca  site  *nu  signore 

Sfarzuso  e  curazzone» 

E  'n  tutt'occasione^ 

'Nu'  scimiparite. 
LXVII.  Piacere  anze  n*avite, 

Si  v'hanno  scommorate, 

E  nce  addesederate 

L'anno  che  vene. 
LXVIII.  Tanno  trova'  chiù  bene, 

Sperammo  e  chiù  allegrìa, 

E  *na  speziarla. 

De  còse  doce. 
LXIX  Nce  resta  anzi'  la  voce^ 

Pe'  cercare  ledenza, 

Danno  a  'sta  bella  udìcatt 

La  bona  notte. 
LXX.  E  bona  notte, 

Buon  capodanno  a  tocte^ 

E  bona  aottei 


n. 


Io ,  per  me ,  mi  limito  al  Piano  di  Sorrento  y  lasciando  ad 
altri  far  dei  raffironti  di  questo  uso  con  qudU  di  altrove  e  di 
notar  le  varietà ,  che  si  trovano  nella  stessa  penisola.  Sicuro  ! 
Non  vi  ha  nulla  di  meramente  locale.  I  canti >  i  conti,  le  leg- 
gende, gli  usi,  eccetera,  eccetera,  tutto,  con  qualche  variazione, 
si  ripete  in  altri  luoghi.  Anche  que'  cand,  che  sembrano  avere 
un  carattere  particolare,  portando  dei  nomi  di  paesi,  non  sono 
mica  di  quel  paese,  perchè,  spesso,  con  le  stesse  parole  e  con  la 
sola  mutazione  dei  nomi,  si  ripetono-  presso  altre  genti  e  in  altri 
vernacoli,  quindi  la  difficoltà  di  determinarne  l'origine. 
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Ma  non  dimentichiamo  la  seconda  parte  del  nostro  uso! 

Alcune  ore  dopo  la  mezzanotte»  incomincia  un'altra  specie 
d'auguri.  In  generale,  son  degli  uomini ,  che  vanno  errando  di 
porta  in  porta,  gittando,  con  violenza,  vicino  a  ciascuna  una  pietra 
e  pronunziando,  ad  alta  voce,  le  parole  sacramentali:  Tanto  puo^^T^e 
guadagna'  chist*anno,  quanto  peso  i\  'a  preta  e  tutt'e  panne 

Ma  badate,  che  la  pietra  dev'essere  calcarea  e  non  mai  tufa, 
appunto  per  indicar  la  forza,  e,  quanto  è  più  grande,  migliore  è 
l'augurio. 

È  per  questo,  che  ne  gittano  di  quelle ,  che  han  bisogno 
d' un  facchino ,  per  esser  portate  via  e ,  con  V  urto ,  arrivano  a 
danneggiar  porte  fortissime.  Per  es.  ne  ho  visto  qualcuna  ro- 
vinata addirittura;  ed  un  portone  guastato  orribilmente. 

Figuratevi,  che  piacere  !  Mentre  uno  se  la  dorme,  tranquilla- 
mente ,  sognando  chi  sa  quanti  castelli  incanuti ,  ad  un  tratto, 
ode  quel  rumore,  e  balza  improvviso. 

Quando  poi  è  al  mattino,  colui  che,  forse,  non  ha  dormito 
tutta  la  notte,  per  darvi  una  prova  del  suo  buon  cuore,  idesty 
colui,  che  vi  ha  gittato  la  pietra,  vi  si  presenta,  come  un  usciere 
dell'  esattore  delle  imposte ,  che  viene  a  riacuoter  la  tassa  e  vi 
informa  degli  auguri  fatti  e  vi  chiede  il  regalo.  Questo  può  essere 
in  roba  o,  anche  in  danaro,  a  vostro  beneplacito. 

Prima  e  poi  si  ripetono  gli  auguri,  con  frasi  simiglianti  :  Siate 
«r  janco  e  cuniento  ai'  tutta  la  famiglia  !  Pe'  cientemilia  anne  ve  nce 
«  ^^n  trova' I  '0  signore  v'aonna  'e  bene!  Pu:(;(ate  campa'  quant'  '0 
^ panee'ovinol  » 

E  cosi,  ognuno  resta  contento.  Voi,  per  es.  vi  tenete  gli 
auguri ,  e  quel  poveretto  ,  che  ha  avuto  la  buona  intenzione  di 
desiderarvi  ogni  felicità,  trova  modo  anch'  egli  da  passare  alle- 
gramente il  primo  dell'anno.  Si  fa  il  buono  augurio,  come  dico- 
no essi,  cominciando  bene;  e  ci  è  da  sperare  non  poco  dal  nuovo 
anno,     che   s'inizia  in  un  modo  cosi  lusinghiero. 

Ma,  ora,  veniamo  alla  chiusa,  che  mi  arieggia  l'ultima  parte 
in  un'operetta,  in  tre  atti. 

Siamo,  come  sapete,  nel  giorno  del  primo  dell'anno,  in  cui 
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corrono  strenne,  carte  da  visita  ecc.;  in  cui  un  amico,  imbattendosi 
in  un  altro,  gli  augura  il  buon  principio  d'anno.  E  il  popolo  anche 
esso  vuol  prender  parte  a  questa  festa...  d'auguri. 

Capannelli  di  ragazzi  e  di  ragazze,  con  manate  di  ramoscelli 
di  lauro,  (lalloro,  di  una  volta,  dei  poeti),  vanno  per  le  vie,  gi- 
rano per  le  case,  augurando  a  tutti,  buon  capo  d'anno  ed  offrendo 
una  foglia,  un  ramuscello  di  lauro,  ed  sclamando:  *0  lauro  a  vuje 
e  *a  *nferta  a  me! 

Cosi,  gentilmente,  chiedono  il  solito  regaluccio  e  basta  do- 
nare ad  un  solo,  perchè  ciascuno  ne  abbia  la  sua  parte.  Essi  non 
somigliano  per  nulla  a  quei  quattro  monaci  di  cui  parla  il  Vot- 
tiero  ',  i  quali,  andati  ad  asciolvere  a  Posilipo,  si  portarono  in 
questa  guisa  :  «  Avendo  fra  le  altre  pietanze  una  spinola  arro- 
(c  stita,  accomodata  con  aceto  ed  oglio,  di  cui,  il  solo  odore  faceva 
«  venire  V  acquolina  fra  i  denti ,  uno  di  essi  le  tagliò  il  capo  e 
«/a  noce  de  lu  mollo  e,  tirandosela  dentro  al  piatto  suo,  disse: 
«  Caput  sporpabol  II  secondo   attrappoliandosi  il  resto   del  corpo 
«  sfclamò  :  Corpus  in  corpore  tneol  E  il  terzo,  che  vide  le  cose  mala- 
«  mente  incaminate ,   senza    pensare  ad  altro ,   si  tirò  la  coda  e 
«  con  un  latino  ancor  più  bizzarro  :  B  ego  codam  pÌT^^kantem  !  Il 
«  quarto,  vedendo  che  non  avevano  avuto  creanza   di  lasciargli 
«  niente,  gli  venne  la  stizza,  prese  il  piatto  con  l'aceto  e  l'oglio 
«  che  ci  era  restato  e  lo  gittò  addosso  ai  compagni,  dicendo:  Aspergo 
vosi  TU  *.  Noto  che  non  traduco,  fedelmente  dal  dialetto. 

Ma  dove  siamo  andati  ?...  Insomma  quei  ragazzi  dividono  da 
buoni  amici  :  ecco  tutto  ! 

Ne  è  da  credere,  che  essi  siano,  sempre,  in  gran  numero, 
perchè  ve  ne  sono  anche  di  quelli,  che  vanno  a  due,  a  tre,  a  quattro 
eccetera;  e  sono  insistenti,  e  non  lasciano  passar  tranquillo  un 
solo,  facendosi  trovare  coi  loro  ramuscelli  ne'  luoghi  più  frequen- 
tati, come  innanzi  alle  chiese,  in  piazza,  per  le  vie  più  popolate. 


*  Vottiero,  ih,  p.  19. 

•  V.  La  I  Ciucceide  \  0  puro  \  La  Reggia  \  de  li  Ciucce  \  con^arvak  |  ^- 
ma  arrojeco  \  A  Nnapole  lo  1826  |  A  la  Stamparia  de  lennaro  Muxio.  \  CcMeàefv^ 
9p  lo  Soperiure.  \  Canto  l*,  ottava  VII. 
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E,  di  buon^ora,  vanno  picchiando  a  tutte  le  porte;  ed  è,  dav- 
vero,  un  fastidio,  perchè,  se  loro  non  dai  nulla,  non  cessano  di 
seccarti;  e,  se  regali  ad  alcuni,  gli  altri  accorrono,  come  api  al 
miele.  Del  resto,  si  contentano  anche  di  qualunque  inezia,  forse, 
memori  che  a  cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca. 

Dopo  questa  specie  di  questua,  essi  son  lietissimi,  e  loro  sì 
potrebbero,  in  certa  guisa,  adattare  i  seguenti  versi,  mutando  solo 
il  passato  in  presente  : 

Magnavano,  vevevano,  zompavano, 
Redevano,  correvano  e  scialavano. 

Ed  ora ,  cari  lettori ,  tolgo  da  voi  commiato ,  e  vi  auguro 
le  buone  feste,  e,  se  non  vi  ho  seccato  di  soverchio,  mi  permetto 
chiedervi  anch'io  la  'nferta,..  non  doni  veh!  ma  solo  un  pochin 
di  benevolenza. 

Piano  di  Sorrento 

Gaetano  Amalm. 
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NCHB  di  Plutone — Giove  infernale,  Orco,  Dio  delle 
ricchezze  —  è  traccia  nelle  tradizioni  popolari  nostre. 
Vero  è  che  la  credenza  ne'  tesori  ha  il  suo  fonda- 
mento  nel  &tto  che  se  ne  trovano  davvero,  sebbene  di  rado;  e 
su  di  un  giudizio  indunivo.  Dovunque  si  vuole  che  abbiano  i- 
bitato  uomini;  e  tanto,  più,  dove  sono  ruderi  di  antichi  edifizi  o 
di  cittì,  è  naturale  il  supporre  che  ricchezze  abbiano  a  trovarsi 
nascoste.  Poi,  si  sa,  la  terra  è  il  più  grande  ed  antico  museo.  Ma, 
il  ritenere  che  a  custodia  de'  tesori  stiano  de'  genj:  la  necessiti 
de'  sacrifìci!  espiatori],  de'  quali  si  può  vedere  un  ricordo  in  qual- 
cuno degli  appunti  che  seguono:  l'efficacia  di  ceni  espedienti  ma- 
gici, e  cosi  via ,  pare  che  abbiano  evidentemente  attinenza  con 
l'antichissimo  ciclo  mitologico,  cosi  come  questo  può  trovarsi  nella 
tesu  del  volgo  vìvente  nel  secolo  XIX. 

In  molte  novelle,  il  protagonista  consegue  ricchezze  e  feli- 
cità dopo  aver  dato  pruova  dì  coraggio  nel  superare  enomii  o- 
stacolì  e  nel  dìsprezzare  occulte  potenze,  che  ne  sfidavano  la  co- 
stanza di  volontà  e  la  vita.  Manifestamente,  nelle  medesime  è  sim- 
boleggiato il  concetto  astratto  dello  sforzo  non    ordinario  che  è 
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d'uopo  a  conseguire  un'ardua  meta.  Quella  che  si  potrebbe  chia- 
mare teorìa  volgare  de'  tesori,  si  riassume  cosi  in  breve: 

I  tesori  sono  custoditi  da  spiriti.  Quando  si  seppellisce  un 
tesoro,  vi  si  ammazza  sopra  una  persona;  e  l'anima  dell'ucciso 
vagola  li  attorno  fino  a  che,  sotto  certe  condizioni  imposte  dalla 
volontà  del  depositante,  il  tesoro  non  sia  preso.  Allorché  questo 
è  preso,  l'anima  dell'ucciso  ha  pace.  Quando  i  tesori  sono  del 
diavolo,  questo  fa  di  tutto  per  atterrire  il  cercatore;  ma  si  vuole 
aver  coraggio.  Le  paure  e  le  minacce  sogliono  essere  apparenti, 
e  gli  animi  impavidi  ne  trionfano.  Le  vittime  umane  sono  mezzi 
di  propiziazione  supremi. 

I  più  di  questi  appunti  sono  traduzioni  dalla  parlata  viva. 


L 


A  Sulmona  vi  era  un  signore,  che  era  tanto  ricco.  Dice  una 
notte  al  servitore:  «  Piglia  questa  cassa,  e  portala  nel  giardino,  e 
poi  rivieni  subito  ».  Dentro  a  quella  cassa  ci  era  tutt*oro.  Ritorna 
il  servitore,  e  gli  fa  portare  un'altra  cassa,  e  la  fa  deporre  vi- 
cino a  quell'altra.  Era  tutt'argento.  Risale,  e  gli  fa  subito  ponare 
un'altra  cassa:  tutte  pietre  preziose;  e  ci  va  esso  unito.  Va  al  giar- 
dino, e  fa  scavare  al  servitore  una  fossa  profonda.  Ci  fa  calare 
quelle  casse;  poi,  spara  un  colpo  di  revolver  al  servitore,  lo  ro- 
vescia sopra  a  quelle  casse,  e  ci  fece  ricalare  sopra  la  terra.  (Se 
no,  il  servitore  avrebbe  potuto  palesare  dove  stava  nascosto  quel 
tesoro).  Finita  questa  operazione,  disse:  «  Allora  possano  rinve- 
nire sopra  queste  casse,  quando  una  giovane  sarà  sverginata  giu- 
sto in  questo  luogo  ».  E  se  ne  risali  alla  casa. 

Un  pover*  uomo,  morto  di  fame ,  era  entrato  al  giardino,  e 
stava  su  di  un  pero  quando  si  fece  quella  operazione,  e  vidde  e 
senti  ogni  cosa.  Si  voleva  fare  una  mangiata  di  pere  ;  e  non  si 
mosse  fino  a  che  il  padrone  non  se  ne  andette;  se  lo  scopriva , 
era  ucciso  esso  pure  !  Il  giorno  appresso,  va  a  trovare  una  gio- 
vinetta, più  miserabile  di  lui;  e  si  accordarono  che  s'avevano  a 
sposare.  A  mezzanotte,  quando  nessuno  si  vedeva  e  non  si  sen- 
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civa,  vanno  a  quel  posto  che  esso  sapeva,  e  fecero  quello  che  a- 
vevano  a  fare.  Subico  da  questo  si  solleva  la  terra,  e  riesce  quel 
servitore,  che  era  suto  ammazzato  la  notte  innanzi.  Disse:  «  Non 
mi  ci  avete  fatto  manco  raffreddare  a  questo  posto  !  Ecco  che  ora 
siete  ricchi».  Appresso  a  lui  rivennero  sopra  da  esse  medesime 
quelle  tre  casse.  Lo  sposo  e  la  sposa  se  le  riportarono  alla  casa, 
e  divennero  i  più  ricchi  del  paese. 

II. 

A  Fallano  vi  è  un  gran  tesoro  dentro  a  una  grotta,  che  non 
si  sa  dove  va  a  finire.  Per  calare  alla  grotta  ci  sono  le  scale  re- 
golari. L'oro,  l'argento  e  le  pietre  preziose  vi  sono  a  mucchi; 
ma,  fino  ad  ora^  nessuno  l'ha  potuto  pigliare;  perchè  alla  boca 
della  grotta  ci  è  una  pietra  che  cala  come  una  saracinesca  quando 
uno  riesca  col  tesoro,  e  non  si  rialza  se  non  rilascia  il  tesoro. 

Una  volta,  un  contadino  di  Fomareccio  aveva  una  scrofa 
gravida.  Toma  questa  scrofa  una  sera  alla  stalla,  e  il  contadino 
vidde  che  s'era  figliata.  Comincia  a  andare  cercando  per  tutto  il 
contomo,  e  non  poteva  ritrovre  li  porchetti.  Disse:  «  Domani  mat- 
tina se  ne  riparla;  mo'  è  notte».  II. giorno  appresso,  caccia  dalla 
stalla  la  scrofa;  e  questa  subito  s'avviò  a  camminare  verso  Fal- 
lano; e  il  contadino  appresso.  Dopo  tanto  tempo,  questa  scrofa 
entra  nella  grotta  del  tesoro;  e  il  contadino  sempre  appresso  ad 
essa.  Entra,  e  ritrova  là  dentro  li  porchetti.  Poco  di  li,  tanti  muc- 
chi di  oro,  di  argento  e  di  pietre  preziose,  che  appannavano  la 
vista.  Vicino  a  que'  mucchi  ci  stava  una  bellissima  giovane,  tutta 
vestita  bianca,  con  un  libro  in  mano ,  che  leggeva.  Il  contadino 
le  parlò.  Quella  si  rivoltò,  ma  non  gU  dette  retta.  (Forse  che 
non  lo  capiva  come  parlava  quel  contadino).  Questi  intanto  aveva 
portato  una  bisaccia.  Al  capo  d'avanti  mise  li  porchetti,  e  al  capo 
di  dietro  quanto  più  oro,  argento  e  pietre  preziose  ci  potette  met- 
tere, e  si  ravvia  verso  da  fuori  con  la  scrofa  innanzi  e  con  quella 
bisaccia  in  collo. 

Arrivato  verso  la  bocca  della  grotta,  cala  la  pietra,  e  spezza 
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{siucca)  la  bisaccia  in  due  parti;  il  capo  d'innanzi,  fuori;  il  capo 
d'addietro  dentro  alla  grotta.  Meno  male  che  quel  povero  cafone 
non  ci  lasciò  la  pelle! 

Altri  dicono  che,  non  già  una  donna,  ma  vi  sia  11  un  rospo 
grossissmo.  Quando  qualcuno  va  pel  tesoro,  quel  rospo  spara  una 
pistola;  la  grotta  si  empie  di  fumo^  e  non  si  può  ritrovare  la  via. 
Se  non  si  rilascia  quello  che  si  è  preso,  il  fumo  non  cessa,  la  via 
non  si  ritrova,  e  si  potrebbe  restare  là  morto.  Altri  dicono  che 
non  è  né  donna,  né  rospo;  ma  é....  il  diavolo  proprio.  Comun- 
que sia,  quello  che  é  certo,  gli  scongiuri  non  fanno  niente;  e  si 
è  provato  tante  volte.  E  cosi  quel  tesoro  é  sempre  là  in  potere 
degli  spiriti  maligni.  Chi  sapesse  fare  uno  scongiuro  buono  ! 


ni. 


Nella  contrada  di  Gessopalena  detta  Fonte  dell*  àcero  y  e  pro- 
priamente sono  la  masseria  di  un  tale  Romualdo  Della  Franca, 
c'è  un  tesoro.  Quando  si  fabbricò  quella  masserìa,  si  dovè  tagliare 
un  pero,  che  stava  sul  posto;  e  la  fabbrica  fu  alzata  sopra  certi 
ruderi  di  mosaico.  Il  tesoro  è  custodito  da  una  donna  vestita  di 
bianco,  che  ha  una  bella  figlia,  ragazza.  Ci  sono  tanti  che  Thanno 
visto  !  Alcune  volte  quella  donna  si  é  vista  affacciata  alla  finestra 
della  masseria .  a  braccia  aperte.  Il  padrone  non  ha  potuto  mai 
dormire  là  dentro.  Qualche  volta  ne  ha  fatto  la  prova,  ma  ha 
dovuto  scappare.  Oltreché  sente  ripetere  sempre  :  «  Perchè  avete 
tagliato  il  pero  mio  ?  »  va  per  dormire,  e  comincia  a  vedere  fuoco 
nel  camino,  fuoco  attorno  al  letto,  fuoco  per  la  camera ,  sicché 
per  paura  di  morire  arrostito,  scappa  via  subito. 

Mentre  una  sera  si  cocevano  delle  patate,  lo  spirito  prese 
la  pentola  e  la  gettò  per  la  scala  che  porta  alla  stalla.  Tuttoché 
nuova,  la  masseria  è  senza  porte;  perchè  il  padrone  ha  rinunziato 
ad  abitarvi.  Una  volta  disse  il  padrone  della  masseria  a  quella 
donna:  «  Ma  dimmi  che  ufl^i  vuoi,  quante  messe  ti  ho  a  far 
dire  »....  Tutto  inutile.  La  figlia,  col  gomito,  picchiava  al  fianco 
della  madre,  quasi  per  persuaderla  a  dare  ascolto   alle  proposte 
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del  contadino  :  ma  quella,  niente  ;  e  non  diceva  altro  :  «  Perchè 
avete  tagliato  il  pero  mio  ?  »  Ad  un'  altra  persona  andata  anche 
essa  per  domandarle  che  cosa  si  dovesse  fare  per  avere  quel  te- 
soro, rispose  :  i^  N'  d  da  nasce\  tC  d  da  nasce\  n'  d  da  nasci  !  »... 
Vuol  dire  :  Ne  hanno  a  passare  di  generazioni  prima  che  questo 
tesoro  si  trovi  ! 

IV. 

Presso  il  tempio  di  S.  Giovanni  in  Venere  (tenimento  di  Fos* 
saceria),  si  crede  che  sia  nascosto  un  tesoro.  Per  trovarlo,  è  me- 
stieri ammazzare  sul  posto  un  bimbo  di  due  anni.  Una  volta  io 
fecero  (e  se  ne  impacciò  la  Giustizia);  ma  il  tesoro  non  fu  ri- 
trovato. 

V. 

Poco  lontano  dall'  abitato  di  Gessopalena,  a  nord-est ,  esiste 
una  chiesa  diruta,  antichissima,  che  era  annessa  ad  un  convento 
di  Celestini,  fondato  da  S.  Giovanni  da  Capestrano,  e  che  ha  il 
titolo  da  S.  Giovanni.  Quivi  dicono  che  sia  nascosto  un  tesoro; 
e  non  è  mancato  chi  ha  fatto  prova  di  trovarlo  per  mezzo  della 
palla  simpatica.  Ma,  il  luogo  preciso  non  e  stato  ancora  ritrovato. 


VI. 


Nella  contrada  di  Gessopalena  chiamata  Pietra  domenica  y  vi 
è  pure  un  tesoro  nascosto. 

Un  altro  tesoro  dicono  sia  presso  la  chiesa  rurale  di  S.  Se- 
bastiano. Una  volta,  di  notte^  si  andò  a  cercarlo,  dopo  aver  man- 
giato sul  posto  un  gran  piatto  di  maccheroni  e  una  gallina  nera  *. 
Ma»  secondo  il  solito^  nulla  si  trovò ,  perchè  (e,  anche  secondo 
il  solito  un  perchè  non  manca  mai)  uno  della  brigata  s'impauri, 
e  non  volle  più  assistere  all'operazione  della  ricerca. 


•  A  Plutone  non  si  sacrificavano  che  vittime  nere.  La  notte  gli  era  sacra. 
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VII. 

Il  re  Faraone  era  turco  (infedele),  ed  aveva  per  figlia  una 
bellissima  giovane,  che  si  fece  cristiana.  Per  dispetto  il  re  Faraone 
Tainmazzò,  e  la  sotterrò  alle  piane  della  Pescara;  e  sotto  al  ca- 
davere ci  mise  un  tesoro.  Ci  sta  scrìtto  sopra  a  una  pietra.  Disse: 
«  Allora  si  possa  pigliare  questo  tesoro  quando  ci  vengono  tre- 
dici persone,  e  in  mezzo  a  questi  ci  ha  da  stare  uno,  che  si  ha 
da  mangiare  prima  13  libbre  di  roba  (maccheroni,  carne  ed  al- 
tro) ».  Anni  addietro  13  persone  del  Gesso  si  accordarono  di  an- 
dare a  pigliare  questo  tesoro,  e  fecero  fare  la  prova  ad  un  con- 
tadino che  era  tornato  da  Roma,  e  mangiava  che  non  si  sa.  Ma, 
arrivò  a  9  libbre,  e  non  ne  potè  più.  Quando  si  potrà  portare 
uno  che  potrà  (^se  fide)  ài  mangiarsi  1 3  1.  di  roba,  subito  riuscirà 
quella  giovane,  e  consegnerà  il  tesoro. 


Vili. 


A  un  contadino  andette  in  sogno  uno  spirito.  Gli  disse:  «  Al 
tale  sito  ci  è  un  tesoro.  Ci  hai  da  ire  tu  con  altri  due  (e  gli  no- 
minò quelli,  chi  dovevano  essere),  avete  a  scavare  sei  palmi  pro- 
fondo. Scavati  sei  palmi,  trovate  una  lapide,  e,  sotto  a  questa  la* 
pide  vi  è  una  pignatta  piena  d'oro.  Ma  m'avete  a  dare  l'anima  ». 
Quel  contadino  gli  rispose:  «  Questo  poi,  no;  l'anima  mia  non  te 
la  do  ».  «  E  tu  il  tesoro  non  l'hai  »,  gli  rispose  lo  spirito.  La  notte 
appresso,  gli  riandò  lo  spirito  in  sogno  di  nuovo;  e  pure  lo  stesso 
parlare  gli  fece;  ma  quello  pure  gli  disse  che  l'anima  non  gliela 
voleva  dare.  La  terza  notte,  pure  Io  stesso.  Dopo  di  questo,  fece 
quel  contadino  :  «  lo  ho  da  ire  a  vedere  se  è  vero  che  ci  sta  il 
tesoro  là,  e  ci  voglio  andare  solo  io  ».  La  notte,  va  e  comincia 
a  scavare.  Scavava,  e  a  ogni  botta  che  dava  non  uscivano  se  non 
lucciole  (lùccnacappèlle)y  unte  lucciole.  Scava  li  sei  palmi,  e  trova  la 
lapide  (liscia).  Leva  quella  lapide,  e  trova  la  pignatta.  Va  a  vede- 
re..., era  piena  di  carboni  V  E  si  vide  pure  mo'  dove  fu  scavato. 


'  Carbonem,  ut  ajunt,  prò  thesauro  invenimus—Phaedri  Fab.,  lib.  V,  f.  VI. 
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IX/ 


Quattro  persone  (tuttora  vive),  andarono  un  giorno  a  cavare 
un  tesoro  alla  frecciala  (contrada  di  Gessopaiena).  Mentre  sa- 
vavano,  uno  di  quelli  s'impauri  e  disse  :  «  Oh!  Madonna,  ajutaci». 
e  non  trovarono  niente.  —  In  quel  giorno ,  tirò  un  vento  che 
si  voleva  straportare  il  mondo. 


X. 


Nella  contrada  de'  Calderari  (Gessopaiena)  vi  sono,  in  una 
grotta,  tre  botti  di  moneta.  A  cavalcioni  di  ciascuna  botte  vi  è 
un  diavolo.  Per  avere  il  tesoro  si  dovrebbero  fare  degli  scongiuri. 
Ma,  chi  ha  il  coraggio  di  andare  là  dentro?  Appena  si  volesse 
entrare,  cominciano  vento,  acqua,  grandine,  lampi ....  e  si  deve 
scappare. 

XI. 

Alla  Madonna  del  palax;(p  (contr.  di  Montenerodomo)  si  sa- 
peva che,  da  tempo  antico,  c'era  un  pozzo;  e,  dentro  questo  pozzo, 
una  chioccia  con  sette  pulcini  d'  oro.  Ultimamente  è  stoto  sco- 
peno  quel  pozzo;  ma  il  Governo  ha  impedito  che  si  fosse  ster- 
rato. 

Nel  sito  indicato  dalla  tradizione,  era,  fino  a  circa  due  secoli 
fa,  un'abadia  benedettina  sotto  il  titolo  dr  S.^  M/  del  palazzo,  ora, 
niente  altro  che  rovine  :  sassi  e  frammenti  di  fabbriche  dispersi 
per  la  campagna  ,  tutu  coltivata.  —  Li  presso ,  dicono  i  nostri 
eruditi,  era  Juvanum^  città  peligna.  —  Montenerodomo  è  poi  situato 
al  vertice  di  una  collina ,  intorno  alla  quale  si  vedono  i  vestigi 
di  tre  giri  di  mura  ciclopiche.  Il  comune  è  presso  il  sito  in  cui 
doveva  essere  Varx.  —  Nel  piano,  e  propriamente  dove  si  crede 
che  fosse  situato  Juvanum,  spesso,  ne'  lavori  campestri,  vengono 
fuori  monete,  idoli,  pezzetti  di  musaico,  tubi  di  piombo,  ecc. 
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XII. 


Alla  Sèrre  (  contrada  di  Lanciano  ) ,  vi  era  uno  scemo  che 
pascolava  una  scrofa.  —  Questa  un  giorno  penetra  in  una  grotta; 
e  lo  scemo,  appresso.  Inoltratosi  molto  in  quella  grotta,  vide  che 
vi  era  un  signore  (  era  lo  spirito  ),  che  fumava.  Là  dentro  dice 
che  vi  erano  pure  delle  botti  di  vino,  e  poi  tant'  oro,  tante  ric- 
chezze. Quel  signore  disse  allo  scemo:  «  Prendi,  prendi  »,  e  que- 
sti si  prese  quattro  mattoni  di  oro  ;  ma  non  capiva  niente  che 
que'  mattoni  fossero  di  oro,  e  valessero  non  si  sa  quanto.  Torna 
a  casa;  li  compone  l'uno  su  l'altro,  accanto  al  fuoco,  e  vi  si  siede 
sopra.  Vanno  i  fratelli,  e  gli  dicono  :  «  E  questi  mattoni  ?  ».  Lo 
scemo  raccontò  come  li  aveva  avuti.  I  fratelli  gli  fecero  :  «  So- 
pra i  mattoni  vuoi  stare  seduto  ?  Mo'  ti  diamo  una  bella  predel- 
lina  (jprèvula);  dalli  a  noi  codesti  mattoni,  che  ci  servono  ».  Lo 
scemo  glieli  dette  subito.  Poi  gli  dissero  i  fratelli:  «  Lo  sai  ?  Mo' 
ritornaci  dove  li  hai  preso  questi  mattoni,  e  riportaci  gli  altri, 
che  a  noi  ce  ne  servono  tanti  ».  Lo  scemo  riva  alla  grotta  con 
una  bisaccia.  Dice  al  poèta  (allo  spirito):  «  Mi  vuoi  dare  degli  al- 
tri mattoni  ?  che  a  me  mi  servono  ».  «  Pigliatene  quanti  ne  vuoi  », 
gli  rispose  lo  spirito;  «  ma,  mo'  che  riuscirai,  tira  diritto;  non  ti 
rivoltare  mai  indietro  ».  Lo  scemo  cosi  fece.  Stava  a  un  passo 
per  riuscire  dalla  grotta,  sente  un  rumore  tanto  terribile  là  den- 
tro. Subito  si  rivolta.  Al  rivoltarsi  che  fece,  la  bisaccia  gli  fu  tra- 
sportata dentro;  la  grotta  si  chiuse,  ed  esso  restò  fuori  senza  manco 
la  bisaccia. 

XIII. 

Lo  spirito  andò  in  sogno  ad  uno,  e  gli  disse  dove  stava  il 
tesoro.  Dovevano  andarlo  a  prendere  quattro  persone.  «  Ma,  bada  », 
gli  disse.  «  Vi  uscirà  innanzi  un  serpente  tanto  grosso.  Vi  si  al- 
zerà diritto  e  vi  si  attorciglierà  alla  vita;  vi  vorrà  mangiare,  e  ur- 
lerà come  un  diavolo;  ma  non  v'impaurite,  che  non  vi  potrà  far 
niente.  Dopo  che  ha  visto  che  voi  non  avete  paura»  quello  se  ne 

t^4rchìvto  per  U  Iradiiioni  popolari  -  -  Voi.  FI.  49 
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va;  e  comincia  a  spicciare  dalla  terra  tant'acqua,  che  vi  arriverà 
fino  in  bocca.  Ma  voi  andate  innanzi  ;  che ,  se  voi  non  avrete 
paura  di  affogarvi,  quell'acqua  a  mano  a  mano  si  ritira.  Poi,  vi 
usciranno  innanzi  tante  persone  con  tizzoni  di  fuoco,  che  vi  vor- 
ranno bruciare;  ma,  se  non  avrete  paura,  quelli  non  vi  bruceranno 
neppure  un  pelo.  Arrivati  dentro  la  grotta,  troverete  un  Signore. 
Voi  dovete  prenderlo  in  quattro ,  di  soppeso ,  e  portarlo  fuori. 
Ma,  badate.  Appena  che  lo  prenderete,  quello  vi  parrà  più  leg- 
giero di  una  piuma;  poi,  mano  a  mano  che  andrete  verso  fuori, 
quello  si  farà  pesante  pesante.  Voi  non  dovete  parlare.  Alla  muta 
entrerete  ed  alla  muta  uscirete,  fino  a  che  l'avete  messo  a  terra 
fuori  la  grotta  ».  E  cosi  fu  fatto.  Andarono  quelle  quattro  per- 
sone; e  senza  avere  paura  né  del  serpente,  né  dell'acqua,  né  del 
fuoco,  entrarono  nella  grotta,  presero  quel  Signore,  in  quattro, 
senza  dire  una  parola,  e  si  avviarono  per  portarlo  fuori.  Quando 
lo  presero,  non  pesava  quanto  una  piuma  :  quando  stavano  per 
uscire  fuori,  pesava  più  di  una  soma  di  grano.  Uno  dei  quattro 
che  non  ne  poteva  più,  fece:  «  Chi  fa  fatte  !  Quanda  pise  f  »  Non 
fu  parola  detta.  Subito,  acqua,  vento,  grandine,  saette....  Il  Signore 
si  ritrovò  dentro;  e  quelli  sbattuti  fuori  a  faccia  a  terra,  e  la  grotta 
si  richiuse. 

XIV. 

Un  ragazzo,  intorno  a  mezzo  giorno,  di  estate,  passava  in- 
nanzi al  Tricalle  *  {Tricajje),  Arrivato  innanzi  alla  porta,  questa 
si  spalanca^  ed  una  persona  da  dentro,  con  un  mattone  di  oro  in 
mano,  gli  faceva  segno  di  avvicinarsi,  che  voleva  darglielo.  Il  ra- 
gazzo, impaurito,  hivece  si  faceva  indietro;  e  quello  del  mattone 
a  bestemmiare  {a  revulecà  li  murte),  perché  non  vedeva  accettata 
Tofferta.  Dopo  molti  inutili  inviti,  la  misteriosa  persona  esce,  da 
un  urtoncal  ragazzo,  e  lo  stramazza.  Dopo  riavutosi,  questo  toma 
a  casa  mezzo  morto  per  lo  spavento  e  per  la  caduta.  Fu  malato 


*  Antico  tempietto  di  Diana  Trivia,  a  circa  tre  chilometri  da  Chìctì,  testé 
dichiarato  mofiimiento  nazionale. 
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molto  tempo,  e  poi  restò  balordo.  Tutti  andavano  a  vederlo  per 
sentire  quello  che  gli  era  avvenuto.  (E  tu  credi  a  quello  che  rac- 
contava il  ragazzo  ?  —  domandai  al  narratore.  —  Se  ci  credo  !  Ci 
metterei  le  mani  al  fuoco). 


XV. 


Nel  colle  di  San  Paolo,  tra  Chieti  e  Pescara,  dicesi  che  vi 
sia  un  tesoro:  un  cassone  di  danaro.  Un  certo  prete,  che  aveva 
il  libro  del  comando,  risolse  di  andarlo  a  prendere;  e  menò  seco 
rrenu  persone,  che  reputava  coraggiose  quanto  lui.  Diceva  a  quelle: 
«  Sapete  ?  Non  v'impaurite  di  niente.  Qualunque  cosa  vedrete  è 
finzione.  Quello....  che  sta  là  vi  può  metter  paura ,  ma  non  vi 
può  fare  nessun  male  ».  Vanno,  e  si  dispongono  in  giro.  Il  prete 
comincia  a  leggere  nel  libro,  ed  a  fare  scongiuri  e  segni  negro- 
mantici. Ed  ecco  che  in  mezzo  al  circolo  apparisce  una  testa,  e 
poi  pian  piano  sorge  la  persona  di  un  monaco ,  che  V  un  dopo 
Taltro  affisa  quegl' individui.  Poi  ricala,  e  risale,  e  di  nuovo  ri- 
cala; e  ogni  volta  che  andava  giù ,  faceva  sentire  un  gran  ru- 
more di  danari,  come  cadessero  più  fìtti  di  una  grandine.  Da  ul- 
timo, risale  ancora,  con  un  cannone  in  braccio.  Lo  posa  a  terra; 
poi,  accesa  una  miccia,  e  preso  il  cannone  con  la  mano  sinistra^ 
comincia  a  puntarlo  in  petto  a  ciascuno  de'  trenta.  Il  prete,  frat- 
tanto, alzava  la  voce,  e  gridava:  «  Coraggio ,  coraggio ,  compa- 
gni !  Non  abbiate  paura;  è  finzione,  è  finzione  !  »  Mentre  cosi  di- 
ceva, il  monaco,  che  teneva  il  cannone  puntato  innanzi  al  petto 
di  uno  de'  trenta ,  avvicinò  la  miccia  per  sparare.  Per  la  paura, 
il  pover'  uomo  casca  immediatamente  a  terra.  Nello  stesso  mo- 
mento, il  monaco  dette  un  calcio  in  giro  a'  trenta;  e  più  presto 
che  non  arriva  una  palla  di  fucile,  si  ritrovarono  chi  a  Bucchia- 
nico,  chi  all'Aleuto,  chi  a  Chieti,  e  chi  altrove. 

Di  notte  nessuno  passa  per  là.  Il  diavolo  non  vuole  scon- 
giuri, ma  ìxn'alnia.  Una  volta  vi  andò  un  uomo  con  una  gio- 
vinetta. Però,  questa  era  scema;  e  forse  per  questo  il  diavolo  non 
gradi  il  sacrificio,  e  furono  del  pari  sbalzati  a  grandissima  distanza. 
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XVI. 


Nello  stesso  laogo  andò  uno  di  Bucchianico,  che  non  aveva 
paura  di  cento  diavoli.  Esce  il  monaco  e  comincia  a  fargli  tanti 
brutti  scherzi;  ma  quello  non  se  ne  dava  per  inteso.  Infine,  il  mo- 
naco gli  disse:  «  Ebbene,  lo  vedo  che  sei  coraggioso;  ma  il  te- 
soro non  lo  avrai  se  non  mi  porti  un'anima  ».  Gli  rispose  colui: 
«  SI,  te  la  porto.  Dammi  tre  o  quattr'ore  di  tempo  ».  Si  rimette 
in  via  per  Bucchianico.  Per  strada  diceva:  «  Che  monaco  !  Chi 
diamine  gli  porto  ?  »  Sta  un  pòco  nel  paese,  e  torna  al  monaco. 
«  E  Tanirna  ?  ».  «  Sono  stato  a  Bucchianico  ;  ho  girato  tutto  il 
paese,  ma  non  ho  incontrato  un'anima.  Sono  tutti  in  campagna 
per  faccende  ».  Il  monaco  gli  diede  una  pettata,  e  gli  disse:  «  Va* 
va,  che  sei  più  diavolo  di  me  »,  e  scomparve. 


XVII. 


Dietro  la  chiesa  di  S.  Martino  (contrada  di  Chieti),  è  sepolto 
un  tesoro,  e  lo  custodisce  una  donna  ,  che  si  chiama  Giuditta. 
Anni  fa,  andarono  per  prenderlo  un  prete,  che  aveva  il  libro  del 
comando,  un  muratore  e  un  altro.  Prendono  un  laccio  di  seu 
lunghissimo,  e  legano  uno  de'  capi  ad  una  scopa.  Mentre  il  prete 
leggeva  e  faceva  scongiuri,  il  muratore  faceva  calare  pian  piano 
la  scopa  legata  al  laccio  di  seta  giù  per  una  grande  fessura,  che 
era  là,  e  diceva:  «  Ggiudì,  ècchtie  la  prumésse;  Ggiudìy  èccheie  la 
prumisse  ».  Mentre  la  scopa  calava,  un  vento  terribile  (yenddàre), 
levatosi  d'allora,  li  voleva  portare  tutti  e  tre  per  aria.  Non  era  ca- 
lato mezzo  il  laccio,  il  muratore  temette  che  il  vento  lo  portasse 
sulle  nuvole.  Abbandona  il  laccio  e  fugge.  Immediatamente  cessò 
il  vento,  e  i  tre  restarono  come  balordi. 

^  XVIII. 

In  casa  di  un   signore  di  Chieti  le  serve  vi   stavano  poco. 


TRADIZIONI   POPOLARI   ABRUZZESI  38 1 

Nello  scendere  in  un  certo  terraneo ,  credevano  di  vedere  un 
uomo  con  un  bacile  in  mano  e  una  tovaglia  sulla  spalla.  I  pa- 
droni non  volevano  credere;  cominciavano  le  questioni ,  e  si  fi- 
niva col  mandar  via  le  serve.  Di  questa  cosa  si  cominciò  a  parlare 
nella  città;  e  vi  fu  un  giovane  risoluto,  che  disse:  «  Oh ,  voglio 
vederlo  io  chi  è  quell'uomo.  Fosse  pure  cafarèlloy  non  ho  paura 
di  nessuno  d.  Entrato  in  servizio  del  signore,  scende  una  mattina 
in  quel  terraneo,  e  vede  l'uomo  dal  bacile  e  dalla  tovaglia.  Gli 
disse:  «  E  tu  che  ci  fai  qui  ?  Mi  vuoi  fare  la  barba  ?  »  Quello 
accennò  di  si.  a  Ebbene,  fammi  la  barba  »,  replicò  il  giovane.  Si 
siede,  e  quello  gliela  fa.  Dopo  fatto,  quell'uomo  gli  disse:  «  Bra- 
vo !  giovinotto.  Se  tu  non  avevi  coraggio,  chi  sa  quant'altro  tempo 
sarei  stato  qui  !  Ora  posso  aver  pace;  e,  in  compenso,  eccoti  un 
tesoro  ».  Gl'indico  il  posto  del  tesoro ,  e  quel  giovane  divenne 
ricco. 

XIX. 

A  un  contadino  andò  in  sogno  una  persona,  che  gli  disse: 
«  Se  vuoi  arricchire,  devi  andare  al  tale  sito,  e  devi  fare  colà  una 
frittata  con  le  parole  ».  Risvegliato  il  contadino  pensava  sempre 
come  una  frittata  si  potesse  fare  con  le  parole.  Pensava  sempre 
a  questa  cosa,  che  ora  gli  pareva  un  enigma  ed  ora  una  burla  ; 
e  finalmente  disse  fra  sé:  «  E  la  carta  non  è  parole  ?  oh^  questo 
sarà  !  Ad  ogni  modo,  voglio  provare  ».  Si  provvede  di  molta  carta 
scrìtta,  di  uova,  di  padella,  e  va  in  quel  luogo.  Non  era  ancora 
finita  di  cuocere  la  frittata,  esce  uno  spirito  dalla  fiamma,  che  gli 
insegna  dov'era  nascosto  il  tesoro,  e  lo  fa  ricco.  (Chieti). 


XX. 


In  un  casino  principesco,  ripieno  di  ricchezze,  nessuno  aveva 
il  coraggio  di  passare  la  notte;  perchè  ad  ora  avanzata  vi  si  sen- 
tivano voci  strane,  come  salmodie  funebri.  Un  uomo  di  gran  co- 
raggio risolse  di  andarvi  a  dormire.  A  mezza  notte,  cominciano 
le  voci,  come  di  molte  persone,  che  cantavano  preci  mortuarie. 
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Quelle  voci  si  avvicinavano  sempre  alla  camera  dov'egli  era.  Fi- 
nalmente, tre  preti,  vestiti  con  paramenti  funebri,  compajono  alla 
porta;  prendono  quell'uomo  e  lo  stendono  in  una  bara.  L'uomo 
lascia  fare.  Adagiato  sulla  bara,  dice  a'  preti  :  «  Questo  letto  è 
duro.  Mettetemi  almeno  un  cuscino  sotto  il  capo  ».  I  preti  lo  con- 
tentano; poi  lo  portano  nella  cappella  del  casino,  tutta  illumimta 
e  parata  in  nero,  e  lo  mettono  in  mezzo,  come  si  fa  de'  morti, 
con  ceri  accesi  intorno.  Dice  quell'uomo:  «  E  ora  volete  dirmi 
la  messa?»  «Si».  «E  chi  la  serve?»  «Se  mi  credete  buono, 
anziché  farmi  stare  qui  lungo  e  disteso ,  ve  la  servo  io  ».  Così 
fece;  e  i  preti  cantarono  la  messa.  Finita  questa,  gli  dissero:  «  Noi 
avevamo  mancato  di  dire  una  messa  di  morto.  Ora  che  Fabbiamo 
detta,  possiamo  aver  pace;  e  in  compenso  del  tuo  coraggio,  resu 
qui  pure  in  pacifico  possesso  del  casino  e  delle  ricchezze  che  ci 
sono  ». 

XXI. 

A  Collemeróni  (contrada  di  S.  Eusanio  del  Sangro)  vi  è  un 
tesoro.  Non  è  gran  tempo  passato,  uno  spirito  andò  in  sogno  ad 
un  uomo  di  S.  Eusanio,  e  gli  disse:  «  Se  vuoi  trovare  il  tesoro, 
tu,  con  altri,  (che  indicò),  devi  portare  sul  posto,  e  mangiare  una 
focaccia  di  grano  impastata  con  l'orina  di  sette  giovani  sorelle. 
(Nel  paese  vi  era  appunto  una  famiglia  con  sette  giovani  sorelle). 
Poi,  scavate  nel  dato  sito,  e  non  abbiate  paura  di  niente,  che  il 
tesoro  lo  troverete  ».  Quell'  uomo,  insieme  con  gli  altri  indicati 
dallo  spirito,  fa  tutto  appuntino;  ma,  quando  furono  al  meglio, 
una  bufera  terribile  cominciò  a  imperversare.  Uno  degli  scavatori 
s'impauri.  Nel  momento  istesso,  furono  tutti  sbalzati  chi  di  qua 
e  chi  di  là. 

(Continua)  Gennaro  Fina  more. 


UNA  POESIA  POPOLARE  CARNESCIALESCA 


DEL  SECOLO  XVH, 


ELLE  feste  natalizie  del  1882  rovìsundo  le  antiche  cane 
I  dì  famiglia,  trovai  un  quaderno  con  questo  titolo:  Lib- 

hretto  di  utili  cognithiorti  ad  usum  clerici  Marci  Guastella. 
Le  utili  cognizioni,  che  Marco  Guastella ,  antenato  di  cui  igno- 
ravo l'esistenza,  volea  conservare  con  bella  mano  di  scrinura,  sono 
parecchie  pagine  di  sentenze  tratte  da  scrittori  latini,  cinque  epi- 
grammi latini,  forse  suoi,  in  lode  di  questo  o  di  quell'altro  ec- 
clesiastico, talune  magre  nozioni  di  geografìa  antica  e  di  mito- 
logia, l'elenco  dei  sommi  pontefici,  una  ricetta  pel  dolore  delle 
orecchie,  e  finalmente  una  poesia  camescialesca  ìn  ottave  siciliane, 
annotata  da  lui,  ma  composta  da  un  maestro  Natale  Lo  Gatto. 
Né  si  creda  che  il  chierico  facesse  spontaneamente  quelle  anno- 
tazioni, ma  ìn  certo  vi  fu  quasi  costretto.  Era  venuto  nel  1667 
a  predicar  la  quaresima  in  Chiaramonte  un  padre  Elbeo  Li  Donni, 
il  quale,  avendo  Inteso  a  cantare  o  a  recitare  la  poesia  del  Lo 
Gatto,  pregò  il  chierico  a  fargliene  copia,  e  illustrarla  qua  e  là 
con  gualche  schiarìmemo  opportuno.  E  il  dilìgente  giovane,  per 
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far  del  suo  meglio, .  interrogò  questo  o  queir  altro  frate  dei  sei 
conventi  che  ci  erano  allora  in  Chiaramonte,  per  aver  notìzie  op- 
portune; giacché  in  quell'epoca  erano  i  soli  frati,  che  per  ragion 
di  ubbidienza,  percorrevano  ogni  angolo  di  Sicilia.  E  avutele  in 
pane,  scrisse  le  illustrazioni  con  ingenuità  maravigliosa,  in  quella 
povera  lingua  barcollante  tra  il  latino  scolastico  e  il  siciliano  ita- 
lianizzato, che  era  comunissimo  in  quel  secolo,  e  molto  più  nei 
nostri  comuni  mediterranei. 

È  da  avvenirsi  però  che  il  chierico  punto  da  scrupoli  o  da 
pudore  non  conservò  integra  la  poesia  che  imprendeva  a  illustrare, 
ma  qua  e  là  recise  i  versi  che  gli  sembravan  sboccati,  o  disdicèbMij 
come  dice  egli  stesso;  né  furon  pochi,  perchè  dalla  metrica  ap- 
parisce essere  stati  non  meno  di  sedici,  e  forse  taluni  altri  li  so- 
stituì con  versi  della  fabbrica  sua.  Né  pago  di  questo,  lasciò  in 
bianco  qualche  parola  nudamente  tecnica,  né  vi  lasciò  la  lettera 
iniziale,  come  comunemente  si  fa  ai  giorni  nostri.  Del  resto  è  fa- 
cilissima cosa  ripristinare  la  parola  mancante,  ed  io  l'ho  fatto,  ma 
ho  avuto  cura  di  sottolinearla. 

Né  è  da  far  le  maraviglie  che  con  V  intolleranza  £eroce  e  i 
rigidi  costumi  di  quel  secolo  un  meschino  artigiano  osasse  can- 
tare o  recitare  pubblicamente  una  poesia,  che,  anche  dopo  i  uglì 
subiti,  è  scollacciata  più  che  non  sarebbe  bisogno.  Nel  Carnevale 
della  Contea  di  Modica,  sia  per  antiche  consuetudini,  sia  per  la 
inveterata  impunità  dei  poeti  plebei,  era  tollerata  ogni  facezia  più 
laida,  e  purché  non  si  mettessero  in  mazzo  il  Re,  gli  ecclesia- 
stici e  il  Conte,  la  fantasia  popolare  potea  sbizzarrirsi  a  suo  senno. 

Or  volendo  pubblicare  la  poesia  del  Gatto  e  le  annotazioni 
del  chierico,  ho  lasciate  queste  come  si  trovano  scrìtte,  cioè  con 
r  ortografia  semi-latinizzata  del  secolo  XVII ,  ma  ho  ridotta  la 
poesia  carnevalesca  alla  genuina  pronunzia  attuale,  che  era  anche 
quella  (e  all'  uopo  potrei  dimostrarlo) ,  che  sonava  sulle  bocche 
del  volgo  Chiaramontano  anche  due  secoli  fa.  Ho  posta  finalmente 
la  spiega  di  taluni  vocaboli^  non  sempre  registrati  nei  nostri  vo- 
cabolarii,  o  registrati  con  significato  diverso. 

Ed  ora  sentiamo  l'ingenuo  illustratore. 
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(Mrioso  strammotto  qttale  fu  cantato  da  là  hoHorcUa  mastran:(a 
di  questa  Terra  di  Chiaramente  in  qUéite  LUne  di  Carn(n;ale  VL  Ind. 
anno  Domini  1667.  B  fnedemo  fu  coMposto  dH  Moftro  Natale  Lo 
Gatto:  e  lo  copio  per  comandamento  de  lo  Reoerendo  Vadre  Eliseo  Li 
Donni  nostro  excdlentissimo  Oratore  de  la  SàtOa  Quatraggesima  in 
questo  anno:  et  etiam  jussu  suo  ho  fatto  alcun»  atinùtattioni  per  com- 
prendere nullo  le  injurie  de  li  paesi:  ma  ho  leUato  multi  versi  disdi' 
cebboli  e  certuni  alteri  li  ho  confato,  ajustandoli  passim  ne  li  piedi:  ma 
non  ho  possuto  ajustare  le  rime  falsate.  Questo  Mastro  Natale  e  opti- 
mo  calceolare  e  ha  composto  multe  historie  in  poesia  ma  la  mdiore  e 
queUa  di  Thomasi  Marino^  quale  uchise  Ja  moilie  e  lo  garT^o  e  la  notte 
medema  more  impiorum  si  precipitoe  da  lo  campanaro  di  5.  Joannt 
Vaptista. 

Vinili  tutti  ccà,  Ciaramuntanì, 
Sintiti  stu  strammUottu  'mpuislà 
Cummltsl  a  tutti  'ui  màs^ciii  Natati, 
Massari,  iilasti^aneuoti  e  Signurla. 
Lu  sdifti  luni  ri  lu  carruvali 
L'àm'a  (Fabbiamo  d)  parsati  tutti  'n  allirla. 
Ri  li  paisi  li  'nciùrii  baggiani 
Ora  vi  cuntu  ccu  la  verba  mia. 

Tinti  tabbuu  su'  li  visc2(rani  * 
'Nficcati  'ntra  munàchi  e  fitinzla; 
E  ssursa  maccu  su'  li  rrausani 
Ccu  bbelli  mànniri  e  bbella  massaria. 
Terranova  riquoncu  ri  b.... 
Li  bbelli  scecchi  a  la  Pantiddaria. 
A  Sclchili  li  turchi  e  li  cristiani  *; 
Lu  rran  Sargenti  ccu  la  Sarginzla. 

Lamina,  e  rran  tabbaccu  a  Licuddla, 
Li  ippisira  e  li  scecchi  allintati 


è  II  giovane  di  bottega.  Sdirrt  Uni  ImDedt  gr:t9so.  Baigfimu  mtH  ^tìàf.  di    ClHtfa- 
vjIo  bitttfro^  striTagame.  Pkrhà  linguaio.  TtMuiu,  catta  di  morto^  ma  n^  traaUiO  è  la'  {Mbda 
gOAfiku  f»  Ut  nul^rhi.  Manàca^  nucefatoio  di  canape,  o  lino.  Larruni  (ì»\  firahcese,  la- 
dro. iffiMém  ài  ifpit»  ((Bsso)  è  coltri  che  trasporta  il  gesso  d*  comone  ^  comune. 

^A:rcfì/hi<f  ft/r  te  tfaditjoni  popc^Oii  —  \'oI.  If .  50 
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Ppi  prucissioni  vinci  Nicuscia  *, 
A  Uccialà  li  genti  sgangulati  ^. 
Catraggiruni  cantra  e  Signuria, 
E  lu  Patronu  ccu  Tuocci  'nciappati  *. 
Cu'  vo'  canàrii  va  a  Palaunia  •. 
A  Nuotu  ppi  tri  pparti  scug..,. 

Li  pachinisi  cu  i'uocci  cacati 
Ppi  ggiuocu  e  ppi  minzogni  *n  cc*è  li  pari. 
Munturrussani,  cajorsi  'mputati  \ 
Ci  arròbbanu  a  li  scecchi  lu  manciari. 
A  Spaccafiirnu  cc'è  lu  cicu  natu  *, 
'Ùgginu  comu  muschi  li  majiari  *. 
A  Lintini  gran  càccia  e  gran  piscatu, 
Spati  e  cutedda  li  palermitani. 

Li  caca  vicci  su'  li  cummisani  ** 
Li  milazzisi  su'  li  mància  surci  *V 
Li  mància  trunza  su'  li  Jacitani. 
A  Carrapipi  cc'è  li  scecchi  curci  *•. 
Muòrica  lapardieri  e  bbastapani, 
Vutèra  ri  lu  Regnu  è  prima  'uci. 

Va  a  Miliddi,  ca  truovi  sangu  mei. 
Aula,  abbuttatura  ri  mincciùna. 
Trentatrl  casi  'ntuttu  a  Santacruci. 
Ronni  frustati  e  uomini  squasùna. 
Ciazzlsi  ccu  ddu'  lìngui  'ncrucennùci 
Si  màncinu  pp'anciddi  li  scursuna. 

Lu  licuddianu  si  scorda  la  cruna. 
Ma  nu  nzi  scorda  lu  cutieddu  finn 
Vizzinisi  marrani  e  traritura, 


IS 


^anguiatti  pri?o  di  demi  molari.  'Neùfpaiu  impÌAStricdato.  Ucaaià  Occhiali ,  paese  dtftratto  dil 
terremoto  del  1693,  posda  risorto  col  nome  di  Grammkhelc.  Uoeci  cacati  occhi  cisposL  Cajom  ooaao 
d'indole  selvatico  e  vendicativo.  'Ùggirìy  propriamente  bollire,  nel  trasUto^  vale  grandissima  qnatfiti  dì 
dò  che  esprime  il  soggetto.  Cosi  Aggiri  li  at^arif  esservi  innumerabili  streghe,  come  inaiimerabili  koo 
le  bolline  che  si  svolgono  nel  bol'.ore  dd  liquido,  ^cm,  è  l'acino  della  caroba.  Cmrtm,  aooordata  Sm- 
cki  aurei  asini  con  la  coda  tagliata.  Vastapaai  vagabondo  e  arrn(fi»e.  Jkèattaiara  è  la  piena  iafCBSSM 
dei  fiorai  e  dd  torrenti.  *  ìicrmeamaci  qui  vale  alternate.  Marrana  qui  è  nd  significato  spegnnoh^  ad 
qnal  significato  è  tuttora  rimaalo  il  dirainnitivo  MifrranHbm».  Ora  atarroMU  fra  noi  significa  sdaacM. 


POESIA  POPOLARE   CARKESCIALESCA  387 

Poorci  ri  tri  cantara  a  Mazzarinu. 
Pareddi,  lupi,  castagni  e  surfìùna, 
Cu'  va  'n  Calavria  trova  ri  cuntinu. 

Li  veri  facci  bbeddi  su'  a  Ssciurtlnu, 
Ppi  minni  truggi  vinci  la  miniola 
Sarausa  cu'  vó  lu  mièggiu  vinu. 
Catraggiruni  cu'  vó  calia  bbona. 
Ppi  la  sausizza  vinci  Mazzarinu, 
E  la  Vittoria  ppi  li  rran  citrola. 
Cassaru  adu  rrussu  e  puorcu  spinu  *^ 
Senz'acqua  e  senza  petra  è  Terranova. 

A  Scichili  cu'  vo  li  ronni  a  prova, 
Cu'  vó  la  rran  mastranza  a  Sarausa. 
Cu'  vó  'mbriachi  ar  'Aula  li  trova. 
Lu  pani  jiancu  lu  trova  a  Rrausa. 
'Ntra  schietti  e  maritati  s'arrinova 
A  Francufonti  la  verrà  baggiana  *', 
Girgenti,  ca  ri  latri  teni  scola, 
Senza  'mpisi  nun  passa  la  simana. 

Vera  pruàscia  pari  Giarratana, 
Aggi,  strun:(a  e  purcieddi  casa  casa. 
A  Palazzuòlu,  vurpazzi  ri  tana^ 
Li  ciaràuli  e  lu  cànciu  a  lu  curcata  ^^. 
Cc'è  cciù  latri  ca  muschi  a  la  Favara, 
Cciù  nuri  ca  vistuti  a  la  Licata. 
Sammicieli  si  'mpresta  la  mammana  *\ 
Castruggiuanni  fimmini  a  manata. 

A  Rriesi  un  puorcu  sunau  la  campana  **, 
E  fu  zitatu  a  ppaiari  li  spisi. 
A  Sallunardu  ni  la  Siculiana 
Cci  abbrusciaru  li  jiammi  li  Narisi  *•. 


Tréggm  turgido.  htmioU  donna  di  Mineo,  Sur/bmi  o  ^a^^tunUa  insetto  stmigUante  «  lucertola.  Nel 
tradato  «ale  «omo  lungo,  magro  e  roalfittto.  Prudsei»  fogna.  A  manata  in  abbondanza.  Zùaiu  cedolato. 
Satimmaréa  San  Leonardo. 
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Mància  puddìtri  su'  li  vizrinisi. 
A  Militiedcki  su'  Tabbrùscia  muoiti  **. 
Li  'mpenni  scecchi  su'  li  Darunisi  '*. 
A  Naru  cc'è  li  casi  ccu  ddu'  porri. 
Ppi  tri  pam  sciabecchi  li  Firrisi  **. 
A  Buscema  carpisi  e  pissci  qupcci  **, 
Vifcrtuli  sicchi  su'  li  bucchirisi  **, 
Catania,  pieci  arsi  e  mmanu  squotti. 

Catania  li  duttura  li  cciù  ffiiorti, 
Tutti  sculara  e  tutti  bacillieri. 
Si  cònzanu  li  testi  li  cciù  stuorti^ 
La  liggi  si  simUia  pi^ri  pieri. 
Castrqggiuanni  ciùriitu  U  porti 
'N^'ottuvru  e  a  n^^ju  li  r^piuii  arrìeri. 

'M  Palermu  cc'è  li  quattru  cantuneri, 
Li  gran  ricchizzi,  lu  gran  Parramentu^ 
Principii,  principuna  e  ccavalieri. 
Ha  la  manta  e  la  cruna  ri  lu  Rregnu 
Missina  ppi  mmircanti  e  ppi  frustieri, 
E  ppi  ddu  puortu,  ch'è  'mmeru  {i  m  vere)  spavieatu. 
Cini  ppi  ccini  li  so  ma^izzeni. 
Pajrt'unu,  €  bbeni  'n  àutru  bbastimientu. 

A  Mminlu  li  pueti  a  ccientu  a  ccientu. 
Picchi  è  lu  mastru  ri  lu  puitari. 
Li  muricaniy  senza  sintimentu. 
Ni  la  missa  si  mlntinu  a  ffriscari  *'. 
Vizzini  'n  cc'è  ggiurnata  senza  vientu, 
E  mmancu  'n  ura  senza  marturiarì. 


*àfyenni  teecchi  appicca  «sini.  ScmMcmh  storto  di  corpo»  voce  pro^a^tloicnte  dcrirata  dai  noto  ^ 
stimento  barbaresco  intitolato  sciabecco.  Manu  tftottì  si  dice  di  chi  è  manesco ,  e  pronto  a  pcrcaotere 
per  ogni  lieve  cagione.  Fuorti  qui  per  dotti,  pieri  pieri  v.ile  esser  l'oggetto  di  cui  si  parìa,  cosa  tton»  C9> 
mipie,  d«  non  farne  calcolo,  come  «pponto  son  gU  oggetti  che  calpestiamo,  ^^avàr»/».  k  ^^i^  adoperato 
dal  volgo  per  cosa  oùrabile.  Cdmi  ppi  eeini  pienissimL  Beni^  viene.  JfwiMVÀnM*  nd  lingufg^o  dd  volgo 
vai  gindtao.  Marturiari  sonare  a  corrotto. 


Trapani  sali  jiancu  e  ccofaddarì  *\ 
Li  veri  facci  fini  so'  a  lu  Munti. 
Bronti,  mienzu  cristiani  e  mmienz'armali, 
Ppi  'ncarzarari  aggranci  Francufonti  •'. 
Giarratana  ';\zunzieddi  a  Carruvali  **, 
Ar  Ausu  la  rru^a  jiunti  jiunti. 
Gì'  vd  iu  Patr'Eternu  va  a  Murriali, 
Cu'  vd  rran  ffesta  veni  a  Cciaramunti. 


àfftmfif  Moqtc  S.  GìuImoo,  ouia  Cric^  Cristùmi  uonàai.  ^H^fu^fUii  ouAchierc.  CérrmfaU  uncMlc 
J'ut^ti  Jimmti  ia   f  r«miissiin«  qoaatità. 


NOTE 


*  Li  Viacarani  sono  chiamati  tabbuti  perchè  hanno  le  pance  eraphiate  per 
la  grande  malaria. 

*  Per  la  fesu  della  Gran  Signora  delli  Mìlici  a  Sdchili  fanno  una  excel- 
lentissima  rappresentattione  de  la  guerra  infra  li  Sarachini  e  li  Chrìsdani  con 
muko  frutto  spirituale  e  grandioso  concurso  di  tutta  la  comarca. 

*  Dicono  che  ne  la  processione  de  la  septimana  santa  a  Nicuxia  sono  tutti 
li  personaggi  del  Passio  e  tutti  sono  uestuti  di  uestimenta  predosissime. 

*  Dicono  che  a  Ucchialà  era  In  cacchia  (cacda)  guardata^  e  una  volta  cer- 
tuni terrazzani  rubbaro  un  beUissimo  ceruio,  e  saputo  questo  il  Prenci pe  de  la 
terra  fece  xippare  la  dentatura  a  questi  latri,  e  per  questo  a  li  habitanti  li  inju- 
riano  dicendoli  sgangolati. 

*  Dice  il  basso  popolo  de  la  nostra  Comarca  che  ne  la  chitate  di  Gir- 
ujerone  chi  uolesse  donundare  grattie  al  glorioso  S.  Japico  Apostolo  butu  ne 
la  facchia  de  la  statua  o  fico  o  alteri  frutti,  e  se  li  fico  impicano  ne  k  facchia 
del  Santo  la  gratia  e  fatta.  Qpesta  cosa  e  inuentione,  e  manco  e  vero  che  .il 
Patrono  de  la  chitate  è  S.  Japico,  ma  e  S.  Juliaao. 

*  Le  remine  di  Palaunia  sono  giarne  e  panzute  per  la  malaria ,  e  per  la 
giamura  li  conuicini  le  injuriano  col  nome  di  canari!. 
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*  I  Monterossani  sono  selvatichì  e  saturni,  e  per  questo  li  chiamano  a- 
jorsi:  i  medemi  mangiano  pane  di  orgio,  quale  lo  chiamano  caranzone. 

^  Questo  ceco  nato  fu  un  poeta  stupendo,  e  vinceva  tutti  li  poeti  della  Si' 
cilia  e  vinze  infra  li  alteri  al  curatolo  Joanne  Paone ,  poeta  vulgare  di  questi 
nostra  terra  di  Chiaramonte,  quale  era  excellentissimo  e  in  Palermo  haveva 
luttato  con  lo  stesso  Mastro  della  Btscogia  *.  Ora  per  tornare  a  lo  ceco  nato 
dicono  che  il  Marchese  di  Spaccafurno  mise  un'impresa  (scommessa)  con  lo 
Viceré  dicendo  che  in  Spaccafurno  era  un  suddito  suo  che  auerìa  vinto  a  lo 
stesso  Petro  FuUuni,  quale  chi  lo  ha  inteso  dice  e  una  maraviUa:  e  il  Marchese 
vinze  la  impresa  perche  a  questo  ceco  nato  lo  portaro  in  Palermo  lo  fecero 
luttare  con  Fulluni  e  tutti  una  noce  attestato  che  era  plui  valente  di  FuUoni. 

*  Horrent  aures,  ma  e  vero  che  le  fattucchiare  di  Spaccafurno  sono  terri- 
bilissime e  non  hanno  possuto  exstirparele  perche  si  conta  che  Spaccafurno  fii 
fabbricata  da  una  Magha  Sara  china,  quale  e  sepulta  dicono  ne  lo  plano  de  li 
rositi  e  uenendo  a  morte  uolse  lassare  la  sua  virtute  a  quelle  terrazzane  e  fece 
lo  incantisimo  che  le  magharìe  non  cesseranno  in  Spaccafurno  se  prima  non 
lo  destrudono  septe  uolte. 

'^  Li  abitanti  de  lo  Comiso  sono  chiamati  caca  vìcchi  perche  tutta  la  uer- 
nata  si  nutrono  di  carrubbe. 

**  Il  nostro  Reverendo  Padre  Jehsualdo  Lo  Chirruto  che  ne  lo  scorso  anno 
predicoe  a  Milazzo  mi  disse  essere  una  faula  che  li  habitanti  si  manciano  lì 
sorci,  ma  si  manciano  li  cagnoH  aUora  nati  cui  tallano  le  testuzze  e  li  arrostono 
supra  la  graticola. 

"  Questo  fatto  addivenne  ne  lo  fegho  de  la  Gatta,  unde  era  un  auto  spet- 
tacoloso di  Plazzesi  e  di  Girrapìpani.  Dicono  che  si  rissaro  e  poi  la  notte  li 
Plazzesi  tallaro  le  code  a  li  asini  de  li  Carrapipani  e  per  questo  li  chiamano 
Xecchi  corei. 

''  Li  Plazzesi  sono  dexendenti  da  li  Pranzisi,  e  parlano  quella  lingua  nu- 
xinie  quelli  de  lo  quartiero  de  lo  Canale.  Contava  mastro  Petro  Vespa ,  car- 
tajeronese,  quale  e  sagristano  majore  de  la  nostra  Madre  Chiesa  che  quando 
elli  era  piccolo  uenne  in  Carta jerone  un  ricco  personaggio  franzise  e  nixuno  lo 
potea  capire  e  all'  bora  V  Illustrìssimo  Senato  mandoe  a  pillare  un  uillano  di 
Plaza,  e  accossi  lo  pottero  capire.  Quando  quelli  uillani  nonno  parlare  come 
noi  lo  sanno  fare ,  e  per  questo  dicono  che  li  naturali  di  Plaza  hanno  due 
ingue. 

^*  Questa  injuria  de  li  Cassarisi  e  per  causa  che  sono  crauonarì  e  hanno 
le  carni  arrosicate  per  le  vampe  de  le  fosse. 


*  Questo  nuutro  ddU  Biscaglù  fu  3  siracusano  GiroUmo  D'Avita,  soprannominato  il  Barane  diS* 
BoscégUa,  e  cosi  comunemente  inteso.  Fu  poeta  molto  valente,  benché»  per  qnel  che  si  àani,  ìUctRTStD. 
Qui,  al  solito,  come  poeta  popolare,  si  fa  venire  a  contrasto  col  cieco  nato  di  Chiaramonte;  il  quale,  u 
esistette  di  fitti,  dovette  vivere  un  buon  secolo  per  gareggiare  in  poesia  col  D*Avila,  che  vìsse  dal  i(0) 
al  i$é7,  e  col  Fullone,  che  fiorì  nel  primo  settantennio  del  secolo  appresso. 


J 
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*^  Per  la  festa  del  Taumaturgo  Martire  S.  Sebbastiano  la  uara  ne  la  terra 
di  Francofonte  da  prima  la  portano  li  conjugati  ma  juntì  a  certo  loco  ad  hoc 
la  deuono  portare  li  schetti,  e  sempre  addivengono  risse  e  ferute  perche  lì  con- 
iugati non  uoleriano  lassare  la  uara. 

^*  Li  ccrauli  nascono  la  notte  di  S.  Paulo  Apostolo  e  hanno  una  taran- 
tola supta  la  liuguelhu  ti  medemi  addimesticano  onnl  sorte  di  serpi ,  e  sanno 
indouinare  la  ventura,  come  io  medemo  provai  in  persona  mia  che  un  ceraulo 
nomato  mastro  Rosario  Peimuto  de  la  terra  di  Buxema  mi  predisse  che  a  la  etate 
di  15  anni  mi  doucua  accadere  una  grande  disgratia:  e  fu  dauero  che  ebbi  rupta 
una  jamba  per  uno  calce  di  mulo  e  fu  miracolo  di  S.  Francisco  e  di  S.  Pa* 
scuale,  protettori  de  la  nostra  casa  che  non  restai  zoppo. 

^'  Taluni  dicono  che  la  Università  de  la  Canzeria  di  S.  Michele  per  essere 
pouera  non  puote  mantenere  una  mammana  e  quando  hanno  bisognio  mandano 
a  Cartajerone:  ma  il  curatolo  Martino  Riggio  quale  stiede  multo  tempo  in  quelle 
parti  mi  disse  quella  noce  essere  una  buxia  e  che  la  mammana  si  chiama  com- 
mare Rositta  et  e  di  Plaza. 

^'  Dicono  se  pure  e  uero  che  un  Uenere  Santo  un  nero  entroe  senza  es- 
sere uisto  nella  Matrice  della  Terra  di  Riesi  e  poi  uicino  la  menzanotte  sonoe 
la  campana  con  spauento  di  tutti  li  terrazzani:  e  li  Jurati  di  quella  Terra  cred- 
dero  che  il  nero  commise  quell'attione  quale  mente  era  invasato  ,  et  illieo  lo 
squartaro  e  bruxiaro. 

'*  Si  conta  che  una  uolta  li  Narisi  non  haueuano  possuto  hauere  da  li  ter- 
razzani de  la  Siculiana  un  fragmento  de  la  reliquie  di  S.  Lunardo  ,  e  dicono 
che  per  uendetta  bruxiaro  le  jambe  de  la  Statua.  Ho  domandato  supra  questo 
fatto  a  lo  nostro  Padre  Reggente  Lo  Jacono,  che  fu  guardiano  ne  lo  Conuento 
di  Naro,  e  il  medemo  mi  rispose  non  essere  a  sua  cognittione. 

*^  Ne  la  ultima  pestilentia  de  lo  Regno  nostro  li  naturali  di  Militello  fe- 
cero la  mala  penzata  di  abbruxiare  li  morti  di  pestilentia  con  scandolo  uniuer- 
sale:  e  per  questo  rimase  a  quelli  habitanti  il  nome  di  bruxia  morti. 

'^  Ho  domandato  a  multe  persone,  ma  nexuna  ha  saputo  diremi  perche 
a  li  Darunisi  li  chiamano  impenni  xecchi. 

"  La  injuria  di  xabbecchi  a  li  Firrìsi  e  perche  multi  sono  storpiati  di  cor- 
poratura. 

**  Li  Buximisi  sono  detti  carpusi  idest  latri  perche  saluo  le  debbite  excep- 
tioni  non  sono  multo  honesti,  et  etiam  li  appellano  pexi  cocchi  per  causa  hanno 
la  testa  grossa  come  il  prefatò  pexe. 

^  Li  Bucchirisi  sono  multi  pouerì,  e  per  questo  hanno  la  injuria  di  Ver- 
tole  Secche. 

^  Ne  le  messe  solenni  li  Modicani  hanno  la  pessima  usantia  di  friscare 
fortemente^  ma  lo  fanno  per  gaudi  o  per  triumpho  de  b  nostra  Sagro  Santa 
Religione.  Certeduni  anziani  mi  dicono  che  questa  male  habitudine  era  etiamdio 
in  Cbiaramonte  e  poi  la  abbollo  il  nostro  Beneficiato  Panarello. 
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"  Ne  la  chìute  di  Tràpani,  come  dicono  tàtd  sono  iaaghKichi  scolturari 
quali  sono  chiamati  curallafi,  e  noi  nella  chiesa  del  SS.  Salvatore  hauèmo  U 
statua  di  S.  Raymundo,  quale  fii  fatta  da  un  curallarò  di  Traf^ani. 

'^  Li  Bizzinisi  injurìano  li  Francofontisi  èòn  dire  quale  mente  un  gnaàao 
sca  ssoe  una  uolta  la  gebbia  de  V  Università  di  Francofonte,  e  fece  damni  in- 
credibili, e  li  Jurati  de  la  Terra  condamnaro  lo  granchio  a  le  carceri. 

^  Ne  lo  jomo  de  lo  gloriosa»  S.  Antonino  .abbate  li  Gerraunesi  dop[»o  h 
Messa  cantata  si  inzonzano  b  fac<^te^  Cion  fumo  e  terra  rossa  e  si  uestooe  di 
pelli  di  becchi:  e  poi  oanno  saltando  e  ballando  come  tanti  folli  :  e  questi  fi 
chiamano  li  inzonzelH. 

Laus  Dèo. 

S.  A.  GUASt&LA. 


TITlN. 

Ò  RI.  LENGUAJE  INHANTIL. 


.4  mi  qut'ìJo  ami^o  el  (iiUnentc  Jiióli^o  auUnufo 
Dr.  Hugo  Scuchardt, 


.  lUa  que  Mozart  oyó  ejeciitar  por  vez  primera  la  mc- 
[  jor  y  mas  cica  de  sus  inìmitables  cotnposiciones  mu- 
I  sicales,  nu  experimentó  sin  duda  una  emucion  mas  prò- 
funda  que  la  quo  en  mi  producen  tas  dos  sìbbas  unidas  que  for- 
man  ci  titulo  de  este  articulo.  <Q.ué  mìsterio,  qué  màgico  hecliizo 
rienc  para  mi  la  enunciacion  de  està  palabra?  Constituye  ella  un 
conjuro,  que,  pronunciado,  atrae  la  felicidad  y  derrama  la  dicha 
^obre  quien  la  pronuncia?  Desitanse  a  su  evocacion  las  oculus 
fuemes  de  la  alegrìa  y  del  bien,  del  amor  sincero,  de  la  juventud 
etema,  de  la  prosperidad  y  de  la  riqueza  y  del  poder  ?  Asócianse, 
acaso,  estas  dos  silabas  al  recuerdo  de  uno  de  esos  tnefables  pla- 
ceres,  ya  pasados,  que  revive  en  nuestra  memoria  comò  una  en- 
caDtadora  armonia  resucita  d  su  vez  toda  ella  at  simple  cantur- 
reo  de  las  tres  ó  cuatro  notas  que  forman  su  tema  princìpal  ? 
^Recibe  està  palabra  su  valor ,  del  mundo  de  recuerdos  que  de- 
spierta,  corno  su  luz  la  luna  del  reflejo  de  astros  rais  enérgicos 
y  brillantes  ?  No,  en  modo  alguno.  La  palabra  Tttin  tiene  para 
mi  en  sm  simplicisima  y  monòtona  construccion  todo  su  encanto, 

^licbitHo  pti-  le  tradizioni  pigolati  —  Voi.  11.  >: 
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y  ella  es  a  la  vez  commovedora  armonia ,  pagina  de  poesia  ini- 
mitable,  lienzo  en  que  se  juntan  y  combinan  todos  los  colores; 
està  palabra  es  para  mi  lo  que  para  la  santa   naturaleza  esc  sa- 
blume  Universo  en  que  colores,  sonidos  y  poesias  se  confunJen 
en  un  cielo  lleno  de  estrellas,  cuya  luz  blanquisima  é  incierta  se- 
meja  la  inocencia  del  nino,  lleno  de  ideas  y  sentimientos  y  de- 
seos  infinitos,  admirablemente  expresados  en  esa  multitud  de  so- 
nidos y  articulaciones  que  han  hecho  pensar  ya  a   los   filólogos 
mis  entendidos  de  Europa,  si  es  uno  de  tantos  convencioùalismos 
comò  nos  esclavizan  el  que  divide  las  Ictras  en  vocales  y  con- 
sonantes,  esto  es,  en  séres  unisexuales  que  necesitan  recibir  el  santo 
sacramento  del  matrimonio  para  maridarse  y  vivir  unidos  corno 
las  silabas  inscritas  en  los  carteles  de  las  escuelas,  ó  nuestros  ma- 
trimonios  en  los  registros  eclesiasticos  ó  en  los  archivos   de  los 
juzgados  municipales. 

La  palabra  T/rf«,  para  mi  tan  hermosa,  y  armonia  de  color, 
de  sonido  y  de  poesia,  a  un  tiempo  mismo,  es  una  leccion;  lec- 
cion  que,  por  desgracia,  no  tengo  conocimientos  ni  inteligencia 
para  aprovechar.  La  sabiduria,  la  infinita  superioridad  de  mi  mae- 
stro me  asombra  y  me  contunde  y  no  me  deja  tiempo  mas  que 
para  andarle  y  comérmelo  à  besos;  y,  sin  embargo,  \o\\  irapoten- 
cia  mia  !  mi  maestro  es  un  niiìo  que  tiene  de  edad  ménos  meses 
que  yo  aiìos  de  vida;  el  sol  de  Mayo,  ménos  afortunado  que  no- 
sotros,  aun  no  ha  acariciado  por  tres  veces  su  blonda  cabellera. 
Titln  es  el  nombre  de  mi  hijo  mas  pequeno;  sublime  sacerdote, 
se  ha  bautizado  Uamandosc  Titln  parodiando  el  nombre  con  que 
fué  bautizado  en  recuerdo  de  su  abuelo  materno  y  del  dia  en  que 
nació.  Titin  se  Uama  él,  Titln  le  Uaman  sus  abuelos,  Titin  le  llama 
su  madre  y  sus  hermanitos,  y  Titin  le  llamamos  todos,  aceptando 
la  leccion  que  nos  da  la  naturaleza  por  medio  de  este  gracioso 
niiìo,  a  quien  amariais  segudamente,  lectoras,  si  conociérais. 

Pero,  ^cómo  la  palabra  Joaquin  ha  podido  convertirse  en  la 
de  Titin  ?  ^Qué  analogia  existe  entre  los  elementos  fónicos  de  am- 
bas  palabras  ?  ^Mediante  qué  procedimiento  ha  podido  convenire 
la  aspiracion  j  y  q  (la  kappa  griega)  en  la  dentai  /  ?  i  Qué  ex- 
trarla  reduccion  es  la  del  diptongo  oa  en  la  primera  /  de  la  pa- 
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labra  Ittin  ?  De  la  leccion  del  nino,  que  es  un  sabio,  porque  es  el 
fiel  representante  de  la  Naturaleza,  que  es  la  que  por  él  nos  en- 
sena,  se  ha  forjado  su  padre,  que  es  un  ignorante,  que  representa 
los  empalagosos  y  fùtiles  conocimientos  de  una  cultura  conven- 
cional  y  deficiente,  una  liipótesis  que  quiero  comunicarle,  por 
si  el  deshacer  los  gravisimos  errores  que  contiene  pudiera  arro- 
jar  alguna  luz  sobre  el  que  considero  dun  oscuro  problema  de  la 
formacion  del  lenguaje  infantil  y  de  esa  infinita  sèrie  de  voces 
ininieligibles,  conservadas  hoy  con  tan  escrupulosa  fidelidad  y  e- 
smero  por  los  mitógrafos  y  filólogos  de  todos  las  paises. 

El  lenguaje  de  los  ninos,  comò  todo  lenguaje,  comò  toda  cosa, 
no  se  forma  en  un  momento,  seun  nos  refiere  el  Génesis,  que  se 
formo  la  luz,  {Yi  bor!  babrd  luz,  y  hubo  luz.  El  lenguaje  infan- 
til se  forma  por  una  sèrie  de  crecimientos  y  transformaciones  in- 
teriores  y  exteriores,  que  son,  comò  los  grados  de  todo  creci- 
miento,  lentos  é  inapreciables.  Acaso  en  el  Uanto  con  que  el  nino 
saluda  so  entrada  ciì  la  vida,  mero  producto  del  cambio  de  tem- 
peratura que  sufre  al  salir  de  la  estufa  en  que  se  encuentra^  al 
aire  libre,  estàn  los  gérmenes  del  lenguaje  humano  desde  ese  pri- 
mcr  llanto  basta  la  edad  de  trcs  anos  proximamente,  el  nino  se 
forma  su  vocabulario  primero,  un  lenguaje  completo;  desde  aquel 
momento  basta  està  edad  convendria  observarlo  ,  sin  descansar, 
todos  los  momentos,  é  ir  anotando  cuidadosamente  todos  los  so- 
nidos  y  las  articulacioncs  que  producen:  en  ellos  encontrarian  los 
filólogos  y  fonéticos  materialcs  importantisimos  para  sus  estudios 
y  acaso  la  clave  para  la  resolucion  de  graves  problemas.  Para 
està  tarea,  sin  embargo,  requiérense  una  sèrie  de  condiciones  e- 
specialisimas,  tiempo,  paciencia,  amor  al  asunto,  educacion  acù- 
stica y  musical,  y  medios  grdficos  adccuados  pura  conservar  y  àun 
poder  reproducir  lo  escuchado:  sin  este  concurso  de  medios  y  de 
cualidades  en  el  observador,  no  puede  adelantarse  un  paso  :  eii  el 
AveriguadoTy  periodico  quincenal  que  dirige  en  Madrid  el  Sr.  D. 
José  M."  Sbarbi,  vi  reducido  d  silabas  el  canto  del  rui-senor;  aquel 
trabajo,  si  la  memoria  no  me  es  infiel,  habia  sido  el  resultado  de 
la  observacion  de  un  ilustre  aleman  durante  diez  anos.  El  len- 
g  uaje  de  los  ninos  requiere  no  ménos  paciencia,  ni  suma  menor 


3^6  ARCHIVIO   PER   HI   TRADIZIONI    POPOLARI 

ck:  conocimientos.  La  falta  de  cducacion  acùstica  estferiliza  los  nie- 
jores  esfuerzos;  la  cbsefvacion  del  mundo  exterior,  tan  desd^da 
por  nuestros  filósofos,  es^  a  mi  juicio,  una  de  las  mas  importan- 
tes  y  dificiles  obras  de  arte.  Para  estudiar  e!  ienguaje  de  los  ninos, 
corno  cualquier  fenòmeno  fonètico  en  general,  se  necesita  no  sólo 
querer  sino  saher  ove:  recuerdo  que  hablando  un  dia  con  el  ilustre 
filòlogo  a  que  dedico  este  articulo,  me  decia:  —  Repìta,  repita  u- 
sted  la  palabra  yo.  Al  repetirla  por  tercera  vez ,  dijo  con  gran 
asombro  mio:  —  En  la  palabra  yOy  que  usted  pronuncia,  bay  una  d. 
—  ^jCòmo  que  bay  una  d  ?  le  pregunté.  —  Si,  me  replicò  ;  suena 
corno  si  dijera  usted ,  dyo,  A  no  ser  tanta  la  autoridad  de  mi 
amigo,  hubiera  creido  una  broma  su  afirmacion;  mas  tarde  crei 
encontrar  en  ella  la  esplicacion  de  que  el  pueblo  andaluz  diga  y 
escriba  diendOy  en  vez  de  yendo.  La  educacion  acùstica  fué  con- 
siderada  por  mi  desde  el  dia  de  aquella  conversacion  corno  indi- 
spensable,  comò  condicion  sine  qua  non  para  este  gènero  de  estu- 
dios,  del  cual  nada  sabia  ehtonces  y  nada  sé  boy.  La  educacion 
acùstica  es  necessario  de  todo  punto  para  estas  ìnvestigaciones. 
Para  Uevarlas  a  cabo  con  èxito  se  necesitaria,  ante  todo,  una 
circunstancia  que  desespero  pueda  obtenerse  en  Espana  durante 
mucho  riempo;  circunstancia  que  seria  la  primera  de  todas,  ya- 
caso  pueda  conseguirse  en  Inglaterra  ò  Alemania  ò  en  otros  pai- 
ses  mas  adelantados  que  el  nuestro  :  me  refiero  a  la  asociacion 
de  la  mujer  a  esto  estudios;  ellas ,  dotadas  de  mayor  paciencia , 
de  una  mayor  delicadeza  de  sentido  que  nosotros,  y,  en  suma, 
de  mejores  condiciones  para  estas  observaciones,  de  lo  que  acaso 
sin  razon  Uamamos  pequefieces,  sjn  pensar  que,  segun  la  inspi- 
rada  poetisa  Estevarena, 

Grandeza  y  poderio 
Existe  en-  Io  pequcno: 
iQqién  sabe  puede  ser  que  no  se  pierda 
Ni  hoja  de  fior  ni  huniano  pensamiento  ! 

pudieran  dedicarse  à  està  tarea.  Los  nombres  de  Miss  Busk  la 
ilustre  recolectora  del  Folk-Lore  de  Roma,  de  C.  Michaelis  en 
Portugal,  de  la  Sra.  C.  Coronedi-Berti  en  Italia,  de  Mad.  Rcin- 
sberg-Duringfeld  en  Bèlgica,  y  Fernan  Caballcro  y  dun   la  Srta. 
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Maspons  en  Espana,  bastan  por  si  para  acreditar  liasta  qué  punto 
estas  investigaciones,  rama  del  Folk-Lore,  podrian  desenvolverse 
con  el  concurso  del  bello  sexo. 

Mientras  està  feliz  circunstancia  no  se  logra,  ó  al  ménos  se 
prepara,  en  esos  paises  del  Norte,  mds  tenaces  y  reflexivos  y  d 
propòsito  para  la  ciencia  que  los  meridionales,  las  investigaciones 
sobre  el  lenguaje  de  los  niiìos,  son  punto  ménos  que  imposibles. 
Vergùenza  me  diera  sacar  a  luz,  si  no  me  animara  à  elio  un  no- 
biUsimo  propòsito,  los  tres  ò  cuatro  insignificantisimos  datos  que 
con  el  afectuoso  ausilio  de  mi  madre  y  seiiora  he  logrado  re- 
cojer^  durante  un  brevisimo  periodo  de  interrùmpidas  observa- 
ciones:  datos  que,  con  la  precipitacion  anticientifica  del  cardcter 
del  que  vive  en  està  bendita  tierra,  me  han  bastado  para  forjarme 
una  hipòtesis,  con  la  cual  me  explico  que  Titìn  corresponda  per- 
fectamente  a  foaquin,  comò  Tato  d  SalvaiarCy  y  Lola  d  Juana,  corno 
Uamaba  yo,  segun  me  dicen,  d  una  antigua  criada  que  compartiò 
con  mi  madre  los  trabajos  de  mi  crianza. 

Segun,  no  sé  si  decir,  mìs  propias  observaciones  (tan  imper- 
fectas  han  sido  éstas)  ò  las  imaginaciones  que  sobre  ellas  he  for- 
mado,  tras  el  Uanto  y  los  llantos  primeros,  complejo  de  sonidos 
y  quizds  de  articulaciones  levisimas  que  no  sé  descifrar  ni  distin- 
guir,  viene,  d  los  tres  ò  cuatro  meses,  ci  cldsico  aj.„.jóo  con  que 
la  madre,  dìscipula  del  nino,  le  incita  d  completar  el  esfuerzo  d 
que  la  naturaleza  le  provoca.  No  es,  pues,  lo  que  llamamos  una 
vocal,  ni  una  consonante,  ni  un  monosilabo  el  primer  indicio  con 
que  se  anuncia  el  primer  gérmen  perceptible  del  lenguaje  humano. 
Sobre  este  interesante  vocablo,  que  no  tiene,  que  sepamos,  signi- 
ficacion  conocida,  ni  reconoce  otro  origen  que  el  deseo  de  la 
madre  de  favorecer  los  esfuerzos  naturales  del  niiio  para  pìro- 
nuiiciarlo,  no  nos  es  dado  disertar  con  los  oportunos  conocimientos 
lìnguisticos;  séanos  dable  Uamar  la  atencion  sobre  el  cardcter  gu- 
turai  fuerte  (la  ji  griega)  de  la  primera  consonante  empleada  y 
sobre  la  a  que  la  precede  y  la  (?  que  la  termina.  De  la  a  a  la 
0  bay  una  verdadera  escala  de  sonidos  é  Infinidad  de  matices  so- 
noros  inapreciables,  ligados  por  la  gutural  que  les  sirve  comò  de 
nexo.  Antes  de  pronunciar  el  aj..,./óo  que  le   dice  la    madre ,  el 
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nino  ha  repetido  mil  veces  algo  que  pudiera  acaso  representarse 
por  un  ah..,.hÒ0i  ag....gòo.  El  aj....jóo  que  es  una  de  las  prìmeras, 
si  no  la  primcra,  de  las  gracias,  de  las  habilidades  (obras  artisti- 
cas)  del  nino,  es  para  mi  un  dato  que  me  hace  pensar  que  el 
organismo  no  produce  quizàs  en  la  primera  època  de  la  vida  esos 
fenómenos  fónicos  que  llamamos  vocales  y  consonantes.  En  los 
ninos,  ó  niejor  dicho  en  los  mios,  he  observado  sonidos  que  pu- 
diera Uamar  guturali:(aciones;  corno  una  especie  de  ghghgh  ggbggb- 
gghj  a  cuyo  final  creia  escuchar  siempre  comò  el  sonido  de  una 
vocal.  Hay  en  todas  estas  guturalizaciones  algo  anàlogo  a  los  gra- 
dos  expresados  por  las  letras  arabigas  que  Glaire  en  su  grama- 
tica  llama  Hé-ha-kha  (que  aqui  llamamos  jd)  y  el  ghain ,  y  algo 
parecido  tambien  al  digammn  eòlico. 

Sea  de  esto  lo  que  quiera,  parece  que  las  guturales  son  las 
primeras  letras  que  se  forman  en  los  primeros  meses  de  la  vida 
infantil;  letras  guturales  ó  esfuerzos,  no  sé  si  instintivos  ó  volun- 
tarios,  no  sé  si  conscios  ó  inconscicntes,  que  preparan  los  órga- 
nos  bocales  para  el  cumplimiento  de  sus  complicadas  funciones. 
Tras  estas  primeras  manifestaciones  que  tienen  algo  del  grunido, 
mas  ó  ménos  claro,  de  ci.^rtos  mamiferos;  que  parecen  mas  bien 
movimentos  reflejos  que  conscientes,  y  bajo  los  cuales  parecen 
trasparentarse  a  veces  plexus  de  elementos  fónicos ,  que  han  de 
ser  un  dia  palabras  con  un  valor  convenido,  tales  comò  aghua— 
agua,  sucede  un  segundo  periodo,  que  comienza  de  ordinario  i  los 
diez  ó  doce  meses. 

A  està  edad  ó  algo  mas  tarde,  segun  su  grado  de  desarrolio, 
los  ninos  empiezan  a  pronunciar  monosilabos  aislados  de  carde- 
ter  labial;  el  pa-pa-ma-ma  y  pocas  veces  me  ò  pCy  ocupa  un  pe- 
riodo mds  ó  ménos  largo,  en  que  se  causa  uno  de  observar  sin 
notar  progresos.  El  nino  parece  un  alumno  torpe  que  no  acierta 
d  juntar  las  silabas;  parece  corno  el  periodo  de  las  lenguas  rao- 
nosilàbicas:  el  pa,  el  ma^  sin  embargo,  y  el  ta,  y  el  tc^  que  vie- 
nen  despues  de  estar  todos  los  dientes  formados,  suenan  claros, 
distintos,  con  individuaUdad,  comò  ciertas  notas  y  silabas  de  los 
pdjaros.  Tengo  solo  una  vaga  idea  de  que  algunos  (ilólogos  co- 
locan  el  origen  del  lenguaje  en  el  canto  de  las  aves;  ignoro,  por 
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completo,  el  fundamento  cientifico  de  està  hipótesis  con  respecto 
i  la  cual  puedo  aplicarme  el  refran  de  que  he  hoido  campanas  sin 
saber  eii  donde;  pero,  valga  lo  que  valiere  y  sin  pretension  de  nin- 
guna  especie,  llamo  la  atencion  de  los  fìlólogos  sobre  este  periodo 
de  los  diez  ó  doce  meces  :i  los  diez  y  ocho  en  los  ninos,  en  cuyo 
perìodo  y  àun  despues,  se  observan   en  ellos   movimientos    gra- 
ciosisimos  de  brazos  andlogos  a  los  movimientos  de  alas  de   los 
pajaros,  movimientos  que  recuerdan  la  teoria  que  el  hombre  re- 
corre en  su  embrion  las  fases  principales  de  la  escala  zoològica. 
Al  empieo  de  los  monosilabos  labiales  pa^  ma,  ba,  la  ùltima 
de  las  cuales  da  origen  al  jueguecillo  infantil  que  consiste  en  dar 
la  madre  ó  nodriza  guantaditas  con  la  palma  de  la  mano  abierta 
sobre  la  boca  del  nino,  hacìéndole  decir:  ha  baa  haaa  baaa  baa  baaa 
— y  de  las  dentales — tà  ó  tó,  sigue  la  pronunciacion  de  otras  con- 
sonantes,  cuyo  orden  de  aparicion  no  hemos  tenido  la  sufìciente 
virtud  ni  paciencia  para  observar.  En  este  periodo,  ó  sea  de  los 
diez  y  ocho  meses  en  adelante,  empiezan  no  solo   a    pronunciar 
algunas  consonantes  mds  que  las  indicadas  (6,  />,  m,  /),  sino  d  re- 
perir los  monosilabos  juntindolos ,  comò  p.  ej. ,  papà-mama-tata. 
Mi  hijo  Pepe,  à  los  veinte  meses  de  edad,  decia  las  siguientes  pa- 
labras  que  copio  de  una  nota  de  mi  carteta: 

I  papa;  2  mama;  3  tete;  4  tata;  5  eche;  6  omo;  7  oche;  8  fa; 
9  fo;  IO  osa;  11  bncha;  12  pa;  13  ma;  14  apa;  15  uchacha;  16  aba. 
Sobre  estas  diez  y  seis  palabras  que  formaban,  salvo  alguna 
ligera  omision,  el  vocabulario  de  mi  hijo  Pepe  d  los  veinte  meses 
de  cdad,  no  haré  mds  que  estis  observaciones,  d  saber:  que  con 
fò  queria  decir  fior;  con  tata,  bota;  con  tichacha,  muchacha;  aba,  a- 
gua;  pa,  pan;  ocha,  oncha ,  Concha  (nombre  de  la  criada)  ;  jr  con 
teUy  tio  Pepe.  La  e,  corno  se  ve,  y  otras  consonantes,  no  las  pro- 
nunciaba  todavia;  la  /  fué,  de  las  citadas,  la  ùltima  que  pronunciò, 
y  por  cierto  que  tuvo  por  maestro  de  ella  d  un  lindo  gato  negro, 
el  cual,  si  por  milagro,  le  arano  pocas  veces,  sin  gènero  de  mi- 
lagro  alguno  le  ensenó  la  pronunciacion  de  la  f,  haciendo  ffffy 
sonido  que  él  pretendia  imitar. 

Mi  hijo  Joaquin,  que  tiene  hoy  pròximamente  la  edad  de  su 
hermano  Pepe  el  ano  81,  disponia  hace  poco  mds  de  un  mes,  ò 
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sea  a  los  diez  y  nueve  meses  de  edad,  delsiguiente  vocabulario, 
ya  notablemente  enriquecido,  que  trascribo  con  su  significado  usuai: 

I  Papa;  2  Marni;  3  Papa;  4  Nene;  5  Titin,  6  Tetin,  7  Ca- 
qufa=Joaquin;  8  baar=rbajar;  9  cae=caer;  ioPepe=Pepe;  11  uW= 
subir;  12  rinà=  orinar;  13  ahua,  14  aba=:agua;  15  abi  =  abrir; 
16  cocos  =  mocos;  17  cocqn,  18  cancón,  19  cocó,  20  cacón,  21 
ashón=Encarnacion;  22  nii=:Yo;  23  Tete=Pepeycarrete;  24  no; 
25  aiya=silla;  26  era=cerrar;  27  coca=toca;  28  Quica=Fran- 
cisca;  29  ntà  =  sentar;  30  Tata  =  Zapatos. 

Sobre  este  vocabulario,  tambien  interrumpido,  y  el  anterior, 
vamos  à  hacer  ligeras  observaciones  :  i.»  Ambos  ninos  pronun- 
ciaban  a  la  edad  de  once  meses  la  p,  la  w,  la  /;  la  /  no  la  pro- 
nunciò el  primero  basta  los  veinte  meses,  y  el  segundo  basta  hard 
quince  dias,  esto  es^  a  los  veinte  y  dos  meses.  Àquél  pronunciò 
la  eh  en  la  palabra  eche  leche^  y  ocha^  Gmcha,  esforzàndose  por  re- 
petir  ci  nombre  de  la  criada  de  entónces,  Conca;  éste  en  cambio 
ha  pronunciado  antes  la  e  que  aquél  no  pronunciaba,  esforzin- 
dose  por  Uamar  a  la  muchacha  que  boy  le  cuida,  i  quien  Uama 
Cocón  Cancón  y  Ashón  (Encarnacion).  En  el  lenguaje  del  primero 
predominaron  la  /  y  despues  la  eh  (que  se  hallaba  en  la  palabra 
Coneha);  en  el  del  segundo  la  q  ó  e  fuerte  (que  fornu  parte  de 
la  palabi'a  Encarnaeion),  En  el  seguudo  vocabulario  falta  la  /  y 
figuran  en  cambio  la  e,  que  faltaba  en  aquél ,  la  r  suave,  la  n 
que  sólo  existia  en  aquél  en  la  palabra  oncha,  j  la  sb  anàloga  a 
la  sh  inglesa  en  las  palabras  she  shorts  etc,  y  la  j^  en  vez  de  la 
//  en  la  palabra  sillay  que  los  aodaluces  dicen  siya.  En  cuanto  a 
los  elementos  vocales^  es  macho  nxas  rico  el  segundo  vocabulario 
que  el  primero,  pues  en  aquél  pueden  redacirse  a 

a — à — ó 
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Sobre  los  anteriores  datos,  que  han  de  parecer  de  segare  tan  ni- 
mios  y  prolìjos  d  los  no  afidonados  a  estas  materias  corno  po- 
bres  y  escasos  d  los  filólogos ,  descansa  la  que  hubièramos  de- 
bido  Uamar  mejor  que  hipótesis,  esplicacìon  del  nombre  de  Tiim. 

Creemos,  en  efecto,  poder  afirmar,  en  vista  de  los  vocabula- 
rios  mencionados,  que  en  todas  las  voces  infantiles,  tanto  mono- 
sildbicas  corno  bisilàbicasy  no  entra  jamds  mas  que  una  sola  con- 
sonante corno  componente,  bien  aislada  comò  én  pa^  bìen  repe- 
rida  comò  en  papa\  los  ninos,  en  la  època  d  que  aludimos,  dicen 
papay  marna,  tata,  pero  nunca  paia,  tapa,  mata.  Para  decir  Joaquin, 
por  tanto,  para  imitar  està  palabra,  mi  hijo  mds  pequefìo  riece- 
sitaba  emplear  una  consonante  cualquiera  reperida;  pero  ^qué  con- 
sonante ?  claro  està  que  una  de  las  que  pronunciaba  cuando  formò 
pdf  vez  primera  està  palabra,  esto  es,  la  p,  la  m,  ó  la/,  y  no  la 
/,  la  fi,  la  r  Suave,  y  la  ^  fuerte  ó  q,  que  pronunciò  mds  taràe. 
P,  M  y  T  era  el  material  fònico  articulado  de  que  disponia  cuando 
pronunciò  por  vez  prinfiera  este  vocablò.  Respecto  d  vocales,  claro 
estd  que  hàbia  de  emplear  el  soni  dò  de  que  disponia  mds  andlogo 
al  dominante  en  k  palabra  Joaquin,  esto  es,  la  1,  y  que  emple- 
andola  habia  de  repetirlo  en  las  dos  sikbas  corno  bacia  con  papa, 
marna,  y  tata,  que  era  todo  su  lenguaje  de  entonces.  ^Por  qué 
prefirió  la  /  d  la  m,  y  la  p  ?  A  mi  juicio  por  dos  razones  :  pri- 
mera, porque  aquella  articulacion  dentai  es  mas  parecida  d  la  / , 
y  la  q,  que  las  labiales  b,  m;  segando,  pcrque  siendo  la  /,  la  ùl- 
tima que  d  la  sazon  habia  pronunciado,  la  usaba  con  frecuencia. 

No  he  tenido  la  prolijidad  de  apuntar,  conio  debiera,  et  dia 
prìmero  en  que  mi  hijo  pronunciò  la  palabra  Titin;  pero  si  tengo 
la  certeza  de  que  este  nombre  precediò  al  de  Tetln  y  Caqiiin,  con 
qufe  luego  sustittiyò  aquél,  cotìservdndole  todos  el  primero,  que 
ya  él  repite  por  oirnoslo  d  nosotros,  por  ser  el  primer  esfaerzo 
que  hito  pira  notnb^àtse. 

Las  palabras  Tetin  y  Caquin,  està  tercera  ya  mucho  mds  pa<- 
recida  d  Joaquin  que  la  primera,  senalan  dos  pasos  importantes 
en  la  que  podriamos  llamar  acaso  biologia  fonètica  de  un  nombre: 
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biologia,  que  acaso  escrìbiera  y  dedicara  i  mi  hijo,  si  no  foera  yo 
tan  hazagan  y  un  ignorante  de  tomo  y  lomo. 

Tetin  supone  un  progreso  sobre  el  vocablo  Titin,  porque  los 
niiios  (me  refiero  ùnicamente  a  lo  observado  en  estos  dos  tnios), 
asi  comò  dicen  en  la  primera  època  de  su  lenguaje,  tata  y  papa^ 
y  no  pota  y  tapa ,  dicen  tata  y  tetCy  y  no  teta  y  tate.  Asi ,  decir 
Tetin  es  un  adelanto  comparado  con  decir  Tele  y  Titln.  Tetin  fiié 
en  efecto  el  segundo  nombre  con  que  mi  hijo  procurò  remedar 
el  suyo,  y  dn  se  parece  seguramente  mas  i  oain  que  Un.  Eln  su- 
pone con  rélacion  i  Un  una  diferenciacion,  un  crecimiento,  un  a- 
delanto,  imperceptible  si  quereis,  pero  adelanto  al  fin. 

Mas  tarde  mi  hijo,  esforzdndose  por  decir  Encarnacion,  jóven 
muy  buena  que  le  tiene  mucho  carino  y  lo  mima  mucho,  pro- 
nunciò la  e.  Me  acuerdo  que  por  aquellos  dias  dijo  muchas  pa- 
labrillas  con  e;  la  e  no  se  le  caja  de  la  boca,  comò  decirse  suele; 
decia  coca  per  toca,  cocos  por  mocos,  etc.  Entonces  se  Uamò  Coquiuty 
palabra  que^  bajo  la  misma  ley  que  la  anterior,  supone  un  nuevo 
y  mis  acentuado  adelanto,  expresado  en  coincidir  ya  por  com- 
pleto una  de  sus  silabas,  quin^  con  la  segunda  de  la  palabra  imi- 
tada,  y  en  ser  el  ain  mucho  mas  anàlogo  al  oaUt  que  el  ein. 

Las  palabras  cocón^  cacón,  cancàn  y  aun  asbón  (sabido  es  que 
los  andaluces  pronuncian  la  e  corno  s,  y  dicen  Encamasian  en  vez 
de  Encamacion)  y  Quica  en  vez  de  Francisca ,  obedecen  i  la 
ley  que,  segun  creemos ,  ha  presidido  i  la  formacion  de  las  pa- 
labras Caquin^  Tetin  y  Tttin^  nombres  que  quisiera  esculpir  en  el 
corazon  de  todas  las  buenas  madres  y  convertir  en  motivo  de 
estudio  para  todos  los  filòlogos  de  Europa,  entre  los  cuales  ocupa 
merecidamente  uno  de  los  mds  distìnguidos  puestos  el  ilustre  pro- 
fesor  de  Graz  y  querido  amigo  mio,  d  quien  tiengo  la  honra  de 
dedicar  este  pequeno  articulo. 

A.  Machado  y  Alvarez. 
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(Archivio,  Voi,  I,  (.  Ili,  p.  424;  f.  IV,  p.  sìO- 


'era  una  volta  un  re,  il  cui  figlio  era  stato  trasfor- 
!  mato  in  porco  da  una  sua  nemica.  Nonostante  la  sua 
I  forma,  conservava  le  inclinazioni  di  cristiano;  non  sa- 
peva esprimerle,  ma  però  la  madre  sapeva  indovinare  che  egli  si 
moriva  dal  desiderio  di  prender  moglie;  e  non  sapeva  come  con- 
tentarlo. Sapeva  bene  che  nessuna  di  stirpe  reale  l'avrebbe  voluto, 
ma  fece  indagini  per  trovargli  una  sposa ,  almeno  di  bassa  con- 
dizione. Alla  fin  fine  un  fornaio,  padre  di  tre  figlie,  si  presentò 
ed  offriva  la  maggiore  per  sposare  il  porco.  La  regina  la  riceve 
con  grandissimo  piacere  e  molti  regali,  e  la  figlia  si  pìacea  della 
idea  di  farsi  principessa.  Però  quando  se  la  portava  al  porcile  reale 
(benché  questo  fosse  edificato  piuttosto  come  palazzo  che  come 
porcile,  sempre  stava  pieno  di  sucidume),  sentiva  tale  raccapric- 
cio che  non  poteva  a  meno  di  gridare:  «  Vattene,  brutto  porcac- 
cione !  »  Il  principe  inasprito  di  tanto  disprezzo,  se  le  genò  ad- 
dosso e  la  schiaccia. 

Succede  lo  stesso  alla  seconda  figlia. 

Poi  arriva  la  terza,  che  sì  dimanda  Doralice.  Gli  amici  la 
sconsigtiano  di  fare  la  stessa  prova,  ma  lei  risponde  sempre:  «  Sap- 
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piamo  quanto  era  belio  e  gentile  il  nostro  prìncipe  amato  prima 
che  fosse  trasformato  dalla  sua  nemica.  Povero  principe  sfomi- 
nato  !  non  lo  rimprovererei  mai  di  tanta  sciagura  ». 

La  regina  venendo  a  sapere  tali  ragionamenti  la  manda  a 
prendere  e  le  chiede  se  fossero  quelli  i  suoi  veri  sentimenti.  Do- 
ralice  mantiene  di  si.  Cosi  si  fa  lo  sposalizio;  e  la  notte,  mentre 
che  si  trovano  soletti  e  che  ella  s'  abbraccia  con  lui ,  subito  il 
principe  riprende  la  sua  forma  naturale  bellissima.  Doralice  non 
sa  vincere  le  esclamazioni  di  sorpresa  e  gioia,  ma  lui  impone  si- 
lenzio dicendo  che  questa  felicità  dipende  assolutamente  da  questo, 
che  la  sua  nemica  non  ne  deve  saper  nulla.  Doralice  fa  solenne 
giuramento  di  tenere  il  segreto,  e  cosi  succede  per  più  mesi;  di 
giorno  il  principe  pare  porco;  di  notte  tempo,  mentre  che  stanno 
fra  le  braccia  1'  uno  dell'  altra ,  prende  la  sua  forma  di  giovane 
bellissimo. 

Alla  fine  però  arriva  che  un  giorno  che  Doralice  sta  in  casa 
di  suo  padre,  un  cascarino,  che  prima  le  voleva  bene  ed  adesso 
stava  molto  geloso  che  a  lui  preferiva  un  porco  benché  figlio 
di  re,  la  rimproverò  forte  dicendo  :  <c  Ah  !  sora  Doralice,  sarebbe 
stato  più  da  donna  casta  e  gentile  se  avesse  sposato  me>  onesto 
giovane,  che  non  un  brutto  porcone,  benché  si  dica  uscito  di  stirpe 
reale  »;  e  ne  dice  unte  e  tante,  che  la  povera  Doralice,  non  po- 
tendo più,  si  senti  portata  a  dire  :  «  Sposando  voi  non  sarei  stata 
altro  che  sposa  di  fornaro,  ma  sposando  quello  che  pare  porcone, 
sono  riuscita  a  salvare  mio  marito  ». 

Non  l'avesse  mai  detto  !  ^pena  ha  pronunziato  queste  parole 
che  sparisce  il  cascarino.  Doralice  si  slancia  a  richiamarlo,  nda  non 
se  lo  vede  più.  Torna  in  tutta  fretta  al  marito  e  gli  raccoota  tutto 
r  accaduto.  «  È  tardi  !  (risponde  lui):  già  la  mala  principessa  ne 
ha  preso  possesso,  e  bisogna  che  stia  sotto  il  suo  potere. — Il  p^- 
dre  gli  è  morto  intanto,  e  bisogna  che  lui  salisca  sul  trono  e  che 
la  mala  principessa  gli  sieda  accanto  come  regina  obbligata  ».  Do- 
ralice gli  grida  addosso:  —  «  E  non  ti  posso  vedere  mai  più  ?  — 
«  Mai,  mai  !  »  risponde  il  Re  Porco,  «  a  meno  di  usare  sette  sbor- 
doni e  sette  paja  di  scarpe  di  ferro  e  di  empire  sette  fiaschi  di 
lagrime  ».  ^ 
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Non  potevano  parlarsi  più  a  lungo  che  la  mala  principessa 
lo  strascinava  seco. 

Da  quel  momento  però  Doralice  si  metteva  a  camminare. — 
Camminava ,  camminava ,  camminava  ;  camminava  tanto  y  che  in 
fine  usarva  sette  sbordoni  e  sette  paja  di  scarpe  di  ferro.  Cerca 
sempre  i  sentieri  più  montagnosi  e  più  aspri  per  usare  più  spesso 
le  scarpe,  piangendo  sempre  per  via  per  empire  i  fiaschi  di  lagri- 
me. Cammioando  cosìy  perde  ogni  sapere  di  dove  si  trovava,  i  sbor- 
doni  e  le  scarpe  etano  usati  e  sei  fiaschi  ce  n'erano  pieni  di  ia<* 
grime,  ma  non  sapeva  più  dove  si  troverebbe  il  Re  Porco. 

Albra  si  metteva  a  sedere  sotto  un  albero  e  le  lagrime  le 
colavano  tanto  che  si  empiva  il  settimo  fiasco;  in  quel  momento 
se  le  presenta  uno  davanti  che  pareva  contadino  ;  e  la  povera 
donna  gli  domanda  dove  si  trovi  il  Re  Porco. — «  Ma  siete  prò 
prìo  alla  porta  di  sua  dimora  »  le  dice;  e  con  questo  le  dà  un  pa- 
strano di  quelli  che  portano  i  carrettieri,  insieme  con  una  noce, 
ima  castagna  ed  una  nocella  *  dicendo  :  «  Pochissima  porzione 
le  serve  per  la  poca  strada  che  le  rimane  ;  la  consiglio  però  di 
tenerla  fino  all'ultimo  momento,  che  allora  è  che  ne  avrà  più  biso- 
gno ». — ^A  Doralice  pareva  strano  che  un  contadino  sapesse  darle 
tanti  consigli.  Era  però  mago  e  nemico  della  mala  principessa,  e 
mentre  parlava  le  scompariva.  Di  gran  cuore  si  rimetteva  a  cam- 
minare, ma  non  trovava  più  né  maghi  né  consigli  di  consolazione. 
Tutti  le  dissero  che  non  e'  era  modo  per  nessuno ,  anche  per 
una  femmina,  di  arrivare  fino  al  Re  Porco  tanto  la  Regina  lo 
teneva  rinchiuso,  ed  allora  capiva  perchè  il  contadino  le  dasse  il 
pastrano  per  travestirsi  da  uomo.  Non  trovando  meglio  da  fare 
jM'oseguiva  di  camminare  attorno  al  palazzo  fino  che  si  sentiva 
sfinita;  allora  le  balzò  alla  mente  che   doveva   essere  arrivato  il 


^  ir  Nocella  •  mi  disse  qui  la  narratrice ,  <  è  voce  marchegiasa  ;  qui  a 
Roma  dicono  nocchia.  Quando  venni  a  Roma  pel  primo  si  burlavano  molto 
delle  parole  roarcbegiane  che  usavo,  ma  adesso  so  parlare  proprio  come  i  Ro- 
mani stessi.  QjLiella  Teresa  che  Lei  sa,  viene  di  Macerata,  e  si  stupiva  ch'io  sa- 
pessi tutto  il  suo  parlare  marchegiano  ». 
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momento  di  tenersi  della  posizione  del  contadino  e  per  comin- 
ciare col  più  piccolo ,  ruppe  la  nocella  ;  subito  se  ne  cascò  uaa 
mucchia  di  monili  luccicanti.  Non  sapendo  che  migliore  parte 
prendere  si  mette  a  gridare:  «  Dindorliy  dandorli^  cinciglia  galan- 
terie. Chi  vucl  comprare  galanterie  da  regina  /  »  In  qud  mentre  arri- 
vava per  caso  che  la  regina  si  affacciasse  ad  una  finestra,  e  vedendo 
tante  belle  cose  mandò  la  cameriera  da  far  venir  su  Doralice.  — 
«  Come  si  fa  »  le  disse  «  che  un  spazzino  sporco  come  voi  abbia 
possesso  di  tanti  belli  gioelli  ?» — «  Non  sono  spazzino,  bella  r^na» 
le  risponde  saviamente  Doralice  ;  «  sono  mercante;  e  se  gli  abiti 
miei  sono  sudici ,  è  perchè  vengo  di  paese  lontano  per  portar 
tutta  questa  bella  robba  ai  piedi  della  Maestà  Sua  ».  Pacata  della 
rbposu  gentile  la  regina  le  disse  di  voler  comprare  tutta  la  sua 
mercanzia  ed  a  prezzo  che  volesse.  «  A  qualunque  prezzo  ?»  le  ri- 
dimandò Doralice.  —  «  SI ,  si ,  fate  presto ,  il  prezzo  non  m' im- 
porta ». —  «  Tengo  la  parola  reale,  che  posso  domandare  qualunque 
prezzo  »  insistè  Doralice.  —  «  SI  si,  tenete  la  parola  reale,  ma,  di 
grazia,  finitela  ».  —  «  Allora  non  domando  altro  che  un'ora  solo 
a  solo  alla  presenza  del  Re  ». 

La  regina  scappa  in  furia  a  tale  domanda  ;  eppure  avendo 
passata  la  sua  parola  di  regina,  non  ne  potè  più  rinvenirne,  e  Tor- 
nate, brav'  uomo,  a  tre  ore  di  notte,  disse  la  regina,  e  vedrete  il 
Re  per  un'  ora  intiera  ».  Nella  mente  però  aveva  fissato  di  dare 
una  bevanda  al  Re  a  pranzo,  cosicché  quando  Doralice  tornò,  lo 
trovò  intorpidito  da  non  sentire  o  sapere  nulla  che  arrivasse. 

Il  giorno  appresso  Doralice  prende  il  suo  posto  dirimpetto 
alla  finestra  della  Regina  e  rompendo  la  castagna,  dalla  quale 
usci  monili  più  grossi  e  più  belli  di  prima,  si  metteva  a  gridare: 
Dindorli,  d andarli^  cinàgli,  galanterie  l  Chi  vuol  comprare  galanterie 
da  regina! 

Lo  stesso  succede.  Doralice  non  sapendo  che  la  Regina  aveva 
mischiata  una  bevanda  e  pensando  che  il  Re  non  era  altro  che 
sopito  la  notte,  prima  chiede  lo  stesso  prezzo  e  allo  stesso  risul- 
tato. Il  terzo  giorno  rompe  la  noce  e  ne  cava  monili  di  una 
bellezza  inarrivabile;  la  Regina  gli  agogna  come  gli  altri  giorni,  e 
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Doralice  chiede  per  la  terza  volta  un'ora  della  presenza  reale;  la 
Regina  glielo  accorda  di  gran  cuore  pensando  di  avere  trovato  il 
modo  d'impossedersi  di  tante  belle  cose  senza  mica  spendere  un 
quattrino  e  ad  un  tempo  di  sventare  i  progetti  che  capiva  si  stava 
facendo  per  liberare  il  Re. 

Ma  c'era  nel  palazzo  un  credenziere  antico,  di  cuore  fedele 
al  Re,  e  lui  era  venuto  intanto  al  Re  Porco  e  gli  disse: — «  Sia 
conceduto  ad  un  servitore  fedele  domandare  a  Sua  Maestà  chi 
era  quella  voce  di  donna  che  si  sentiva  da  due  volte  gridando 
senza  pace  :  «  Son  io  che  ho  lograto  sette  pari  di  scarpe  di  ferro ,  che  ho 
lograto  sette  bordoniy  che  ho  empiti  sette  fiaschi  di  lagrime.  » 

a  Ho  dormito  sempre  con  sogni  turbati  »  risponde  il  Re,  «  ma 
di  voce  di  donna  non  ho  sentito  niente  ». — «  Voce  di  donna  c'era 
però,  Maestà  »  prosegui  il  credenziere  fedele;  «  la  donna  sempre 
lamentava  :  Son  io  che  ho  lograto  sette  pari  di  scarpe  di  ferro;  che  ho 
lograti  sette  bordoni^  che  ho  empiti  sette  fiaschi  di  lagrime  ». 

Allora  il  Re  capi  tutto  che  era  succeduto,  e  comandò  che 
la  notte  veniente,  quando  la  regina  gli  mesceva  da  bere,  il  cre- 
denziere doveva  entrare  con  qualunque  ambasciata  a  chiamare  so- 
pra di  sé  l'attenzione  della  regina,  in  quel  mentre  il  Re  avrebbe 
versato  per  terra  il  contenuto  della  coppa  e  non  bevendolo  con- 
serverebbe i  sensi.  E  fecero  cosi. 

La  notte,  quando  arrivò  Doralice,  il  Re  fece  sembianza  di 
dormire  per  sentire  le  grida  di  cui  il  credenziere  gli  aveva  par- 
lato. Allora  r  abbracciava  e  non  trovava  parole  per  ringraziarla 
del  servizio  di  divozione  col  quale  l'aveva  liberato  questa  secon- 
da volta;  e  quando  venne  la  regina  per  fare  uscire  il  mercante 
supposto,  trovò  il  Re  Porco  con  la  forma  sua  propria  di  uomo 
bellissimo,  che  la  fece  afferrare  dalle  guardie;  e  la  mattina  sus- 
seguente tutto  il  popolo  acclamò  Doralice  e  fecero  morire  la  mala 
principessa  in  una  camicia  di  pece. 
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Varianti  e  Riscontri 


Altra  variante  del  Re  Porco  racconutami  da  una  Romana.  Qpesta  volta 
era  la  matrigna  del  prìncipe  ch^aveva  operato  la  trjstbnruzione.  Sono  sempre 
3  figlie  di  fomaro  che  si  presentano  ;  quando  però  la  terza  lo  sposa,  il  prin- 
cipe lascia  la  forma  dì  porco  fuori  della  camera  della  sposa  ogni  sera.  Non  è 
più  un  fornaio  che  riceve  la  confidenza  della  sposa  ma  la  madre  sua,  e  la  ma* 
dre  viene  la  sera  appresso  e  s*  impossessa  della  forma  di  porco  e  1*  abbrocit 
dentro  il  forno  4ì  suo  marito.  La  pena  n*  è  la  stessa  ;  quando  toma  però  dal 
suo  viaggio,  si  riscontra  i*  con  un  vecchio  che  le  dà  una  mela,  2*  con  aoa 
vecchia  che  le  dà  una  castagna,  e  3*  con  un  altro  vecchio  che  le  dà  una  noce  ; 
ed  è  alloggiata  da  una  vedova  caritatevole  dirimpetto  al  palazzo.  Dalla  mela 
escono  una  chioccia  coi  pulcini  tutti  d*oro,  «  ma  tutti  d*oro  »,  ma  che  chioc- 
ciavano lo  stesso  come  se  fossero  stati  naturafi.  Dalla  castagna  esce  una  pic- 
cola carrozza  coi  cavalli  e  col  cocchiere  tutti  d*oro,   ma  che  muovono  come 
se  fossero  vivi.  Poi  dalla  noce  vengono  fuori  una  mandria  di  pecore  che  in- 
vece di  belare  dicono:  «  oggi  c*è,  domani  non  c*è  »  come  per  avvertire  la  re- 
gina che   r  ultimo  giorno  è  suonato  per  lei.  Lei  però  non  lo  capisce.  La  r^ 
gina  compra  tutto,  e  la  storia  prosegue  come  neiraltra  versione.  La  tena  sera 
però  il  re  non  si  fa  conoscere  e  lascia  partire  la  pellegrina.   La  mattina  sus- 
seguente entra  nell'appartamento  della  regina  intrusa  e  si   stupisce  delle  tante 
belle  cose  che  ha  avuto  dalla  pellegrina  lagnandosi  che  ha  dovuto  spendere 
un  mucchio  di  denaro  per  averle.  «  Non  ho  speso  niente  »,  gli  disse,  ■  che  nna 
povera  pellegrina  me  Tha  tutte  regalate  ».  «  Che  infamia  I  »  sclamò  lui,  di  pren- 
dere tanti  regali   d*  una  poverella  »,  e  insiste  che   si  mandi  a  rìchiamarb.  La 
regina  mtrusa  fa  tutto  il  suo  potere  per  impedire  che  la  si  ritrovi;  i  servitori 
la  trovano  però  e  il  Re  la  fa  sedere  accanto  di  Itii  a  pranzo;  dopo  il  pruno, 
quando  cadono  nel  casino  a  prendere  il  caffé,  il  re  racconta  tutto  lo  accadao 
alla  compagnia  e  tutti  giudicano  che  la  pellegrina  deve  essere   restituita  e  la 
intrusa  trucidata. 

I  racconti  XXII  e  XXIII  del  Siddhf-kOr  (Sagas  front  the  Far  EasU  H.  E 
Busx,  pp.  at  3-28)  hanno  diversi  punti  di  conftonto  con  questa  storia;  il  Btt^ 
stro  dc^  divenimeoti  d'  un  Khan  è  cosi  sfortunato  da  lasciarsi  scaiiptre  naa 
raiu  istruita  con  cui  si  trastullava  il  suo  Khan.  11  Khan  lo  manda  ì*  esilio 
fino  che  non  abbia  logorato  un  pajo  di  scarpe  di  pietra;  quell'uomo  però  in- 
vece di  logorarle  col  camminare  le  consuma  stropicciandole  con  una  pietra 
ruvida.  La  rana  era  figlia  del  Re  dei  Serpenti,  e  mentre  che  V  uomo  cercavi 
di  riprenderla ,  un  mucchio  di  principi  serpenti  escono  dall'  acqua  col  Re  de 
Serpenti  a  capo  di  loro  ;  inunto  V  uomo  trova  Toccasione  di  liberare  uo  ser- 
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pente  figlio  del  Re  dagli  artigli  d'  un  uccello,  ed  il  Re  gli  dà  in  premio  una 
cagnolina  rossa.  La  sera  appresso  questa  cagnolina  lascia  la  sua  forma  di  cane 
e  gli  apparisce  in  forma  di  una  bella  fanciulla;  si  sposano,  ma  di  giorno  riprende 
sempre  la  sua  forma  cagnesca.  Un  giorno  che  questa  giovane  trastullavasi  nell'acqua 
sotto  la  forma  umana,  un  capello  era  portato  via  dal  fiume  fino  alle  mani  del 
Khan,  e  quel  capello  era  tanto  bellino  che  il  Khan  giura  di  sposar  quella  a  cui 
esso  appartiene;  e  manda  tutto  intomo  a  cercarla  (cfr.  la  storia  ellenica  di  Rho- 
dope);  però,  come  la  ragazza  sempre  pare  di  giorno  cagnolina  rossa,  nessuno 
la  sa  riconoscere  e  raggiungere.  Intanto  il  marito  ha  bruciata  la  spoglia  di  cane, 
e  così  la  sposa  è  scoperta  e  la  portano  al  Khan.  Il  marito  è  disperato  e  la  mo- 
glie gl'insegna  uno  stratagemma  per  disfarsi  del  Khan  e  riaverla. 

La  stessa  storia  apparisce  sotto  altra  forma  nella  «  Dove-maiden  »  (Don- 
zella-palomba) del  Lago  di  Molveno  (Household  Stories  del  Tirolo,  R.  H.  BusK. 
Aimé-Martin  nel  Music  des  Famiìles,  1838,  racconta  una  storia  simile  presa 
dal  Vantcha  Tantra,  —  Deva-Sarma,  un  bramano,  e  sua  moglie  bramavano  ar- 
dentemente avere  un  figlio,  ma  invano;  per  mezzo  di  stregonerìa  finalmente  la 
donna  ottiene  di  divenire  madre;  quando  essa  sgrava,  il  figlio  ha  la  forma  di 
serpente.  Quando  arriva  all'  età  di  ammogliarsi,  i  parenti  fanno  il  viaggio  al 
regno  di  Vasenki,  re  de'  serpenti,  per  chiedergli  una  moglie.  Un  amico  che  dà 
loro  ospitalità  per  via,  a  Bhiittanagar  impedisce  loro  di  andar  più  avanti,  dando 
la  bella  figlia  sua  al  principe  serpente.  La  figlia  accetta  volentieri  il  consiglio 
del  padre  e  si  contenta  del  marito;  la  notte  dunque  può  diventare  uomo.  Una 
notte  abbrucia  la  spoglia  di  serpente  insieme  colla  cesta,  in  cui  lo  teneva  rin- 
chiuso la  notte;  ma  non  pare  in  questo  caso  che  se  n'  abbia  nessuna  pena. 

Aimé-Martin  trova  un  paragone  a  questa  storia  in  una  del  Singhdsanad- 
waatrinsati,  eh' è  stata  tradotta  da  Lescailler  col  nome  di  «  Le  Tròne  enchanté  a; 
con  quella  della  Notte  XI*  di  Straparola  e  con  quella  del  «  Prìnce  Marcassin  » 
di  Madame  d'Aulnoy. 

In  Danmarks  Folhesagnsamlede  af  ].  M.  Thiele,  tradotto  da  Iharpe,  II,  173, 
trovo  questi  ribcontri:  Si  dice  nelle  isole  Parve  che  la  vitella  marina  ogni  nove 
notti  lasci  da  parte  la  sua  forma  e  si  diparta  balle  a  sulla  riva  nella  sembianza 
di  bellissima  donzella.  Dicono  che  un  giovane  vedendone  una  così,  nascose  la 
forma  di  vitella  marina  e  la  sposò.  Dopo  alcuni  anni  di  felicità,  la  moglie  trovò 
per  caso  il  nascondiglio  della  sua  forma  pristina,  e  non  sapeva  resistere  all'incli- 
nazione di  resumerla  e  visitare  l' elemento  natio ,  ma  da  quel  giorno  in  poi  il 
marito  non  la  ritrovò  più. 

{Londra)  R.  H.  BusK. 
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r.A  FATA  PIGMEA  D'INGHILTERRA 


A  Fata  Inglese  ha  avuto  due  fasi  nella  sua  esistenza  im- 
maginaria; e  a  queste  due  fasi  sono  state  ascrìtte  due 
epoche  distime  e  separate. 
Nella  prima  fasi  essa  era  un  essere  corporale,  sovrannaturale 
bensì,  ma  di  statura  umana,  benché  di  gran  lunga  superiore  id 
ogni  donna  ordinaria  in  bellezza  ed  in  qualità  donnesche  che  nn- 
cono  più  i  cuori  maschili.  Nella  seconda  fasi  ,  la  fata ,  benché 
fosse  di  una  eccessiva  bellezza,  era  molto  più  pìccìola  delle  donne 
ordinarie,  non  essendo  che  una  vera  pigmea.  Entrambe  poi  non  si 
trovano  mai  tanto  dissimili  tra  loro  in  secoli  diversi;  e  non  v'È  nes- 
suna confusione  tra  1'  una  e  l' altra.  Quando  la  fata  grande  esi- 
steva nella  credenza  popolare,  la  fata  picciola  non  si  manifestava 
mai  né  agli  occhi,  né  alle  menti  dei  mortali.  L'una,  dunque,  come 
non  poteva  esistere  coll'altra,  cosi  die  luogo  alla  nuova  creazione, 
e  spari  dalla  terra. 

Nel  tempo  di  Chaucer,  celebre  poeu  inglese  degli  anni  i  J90- 
1400,  la  prima  delle  due  fate  fioriva  esclusivamente.  In  un  poema 
narrativo  intitolato  :  The  Squier's  Tale  nella  collezione  generale 
dei  Canterbury  Tales,  il  Chaucer  racconta  come  un  cavaliere  ddli 
cone  d'Arturo  vedesse  una  sera,  quando  la  luna  opportunamente 
brillava,  una  «  compagnia  di  signore  >>  giovani  e  belle,  che  dan- 
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zavano  al  lato  d'un  bosco.  Appena  vedute,  esse  sparvero,  e  non  si 
trovò  nel  loro  posto  se  non  una  vecchia  bruttissima.  Il  poeta  dice  : 

On  the  green  he  saw  sitting  a  wife, 

A  fouler  wight  there  may  no  man  devise. 

Non  abbiamo  da  fare  col  soggetto  principale  delle  antiche  ri- 
me. Basta  dire  che  per  fortissime  ragioni  il  cavaliere  si  sposa  con 
questa  vecchia,  t  nudis  minimum.  E  la  moglie,  la  notte  dello  spo- 
salizio^ diviene  una  bella  fanciulla,  bella  cosi  che  i  poeti  soli  pos- 
sono concepirne  la  simile.  Di  fatti  la  vecchia  apparente  era  una 
fata  di  gioventù  immortale.  Qui  la  fata  non  era  appunto  pigmea. 

Lo  stesso  poeta  prosegue  la  medesima  idea  nella  sua  «  rima 
di  Ser  Topaz  »,  poema  curioso,  che  ne'  secoli  della  Chevalerie  si 
burla  dei  romanzi  cavallereschi. 

Invincibile  ai  vezzi  di  ordinarie  signore,  figlie  di  nobili,  que- 
sto cavaliere  si  determina  di  prender  per  moglie  la  regina  delle 
Fate.  Con  una  sicurezza  stupenda  l'eroe  dice,  parlando  di  sé: 

Ali  otber  women  I  forsake. 

And  to  an  elf  queen  I  me  take 
By  dale  and  eke  by  down. 

Noi  non  sapremo  mai  se  il  cavaliere  riuscisse  nella  sua  ricerca,  che 
a  noi  altri  moderni  pare  forse  un  poco  presuntuosa.  La  rima  non 
fu  mai  finita.  Ma  la  sola  cosa  che  c'interessa  è  chiarissima;  il  ca- 
valiere credeva  che  una  fata  sarebbe  moglie  affatto  degna  della  sua 
cavalleresca  physique. 

Circa  lo  stesso  tempo,  forse  un  poco  più  tardi^  Sir  Thomas 
Mallory,  redattore  dei  romanzi  d'Arturo  in  un  corpus^  sotto  il  tì- 
tolo francese  di  La  mori  d^  Arthur  ^  sulla  questione  delle  fate  di- 
chiara come  si  concepissero  da  sé  e  dai  suoi  contemporanei,  e  le 
definisce  quali  signore  che  avevano  facoltà  e  possanze  che  ecce- 
devano di  molto  gli  attributi  di  donne  ordinarie,  benché  nei  vezzi 
corporali  e  nelle  fisiche  proporzioni  la  fau  e  la  donna  si  rasso- 
migliassero stretumente. 

Nel  secolo  seguente  un  poeta  inglese  chiamato  Thomas  Che- 
stre,  che  ha  lasciato  un  grazioso  lavoro,  nel  quale  si  raccontano 
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le  avventure  del  cavalier  Launfal ,  non  sa  altrimenti  descriver  la 
fata  moglie  dell'eroe,  che  come  una  signora  di  straordinaria  bel- 
lezza. Era  soltanto  il  grado  di  quella  caratteristica  che  la  distin- 
gueva dalla  folla  delle  donne  umane  o  ordinarie. 

Costa  cosi  che  neiropinione  di  questi  gravi  scrittori,  i  quali 
però  non  fecero  che  rappresentare  la  teoria  della  loro  classe,  la 
Fata  Inglese  fosse  in  verità  la  Ninfa  dei  Greci,  o  la  Fatuu  degli 
antichi  Latini. — Certamente  essa  non  era  pigmea,  cioè  una  don- 
nina che»  un  cavaliere  avrebbe  avuto  non  solo  difficoltà,  ma  anche 
impossibilità  a  sposare  o  anche  a  veder  senza  gli  occhiali,  allora 
recente  invenzione  di  Frate  Bacone.  Ma  contro  di  questa  credenza 
si  preparava  una  rivoluzione  non  meno  forte,  perchè  del  tutto 
inaspettata.  Questa  rivoluzione  era  relativa  alla  fisica  delle  fate, 
che  la  nuova  scuola  asseriva  affatto  differente  da  quella  che  si  mo- 
stra negli  scritti  di  Chaucer,  Mallory  e  Chestre. 

La  nuova  teoria,  strana  incubazione  di  cervelli  pigri  come 
quelli  degli  Inglesi,  sosteneva  che  le  Fate  non  rassomigliassero  ne 
alle  Ninfe  greche,  né  alle  Fatue  latine,  ma  che  all'opposto  fossero 
pigmee  cosi  smisuratamente  piccole  che  nessun  guerriero  della 
Corte,  sia  di  Arturo ,  sia  di  Eduardo ,  avrebbe  potuto  discernere 
con  chiarezza  le  fattezze  della  sua  futura  sposa ,  ricercata  da  lui 
con  tanto  ardore  e  con  tanti  pericoli. 

Questa  sorpresa  letteraria,  questa  rivelazione,  cioè,  che  il  pub- 
blico inglese  erasi  ingannato  rispetto  a  un  soggetto  così  importante, 
fu  data  dallo  Shakespeare;  e  appena  manifestata  fece  sparire  del 
tutto  la  vecchia  e  venerabile  opinione  di  Chaucer  e  degli  altri. 

Le  nuove  fate,  sesquipedales  o  poco  più,  apparvero  per  la  prima 
volta  nel  dramma  dello  Shakespeare,  intitolato:  A  tnidsummer 
night's  dream.  Là  il  re»  la  regina  e  tutu  la  loro  cone  sono  pig- 
mei. La  stessa  idea  si  continuò  -nel  !^€erry  tvives  of  Windsor,  E 
nel  Rorneo^.e  Giulietta,  tragedia  .alla  quale  il  Randello  trovò  ilsog-  , 


to  patètico,  le  fate  si  descrivono  come  più  nane  anche  di  quelle 
^|el  Midsummer  night s  dream.  Il  discorso  £unoso  di  Mercuzìo,  uno 
Kpei  ^érsonajggi  principali,  spiega  questo. 
',;         Lo  Shakespeare  fu    dunque  il   primo  che  messe   la  nuova 


LA  FATA  PIGMEA  d'iKGHILTERRA  413 

teoria  nella  forma  letteraria;  e  la  sua  influenza  era  si  forte  e  per- 
.  suasiva  che  i  suoi  contemporanei  seguirono  subito  V  esempio,  e 
sotto  la  loro  scorta  il  pubblico  inglese  l'accettò  senza  esitazione, 
né  restrizione.  Fra  gli  autori  che  lo  seguirono  in  queste  fasi  s'an- 
noverano anche  il  suo  rivale  Ben  Jonson  e  Michael  Drayton,  tutti 
e  due  eminenti  poeti  del  secolo. 

Fu  questa  una  rivoluzione  che  rivaleggiò  coi  successi  di  qualche 
nuovo  profeta  nella  sua  '  assolutezza  e  finalità.  Ma  come  ebbe 
luogo  un  cambiamento  cosi  grande,  benché  rispetto  ad  una  cosa  tri- 
viale e  fanciullesca  in  un  secolo  cosi  occupato  di  affari  di  massima 
importanza?  Io  credo  che   si  possa    spiegare   in  questa  maniera. 

Le  Ninfe  greche  e  le  Fatue  latine  avevano  avuto  da  molti 
secoli  una  supremazia  in  tutte  le  provincie  europee  dello  antico 
impero  romano.  Ma  questa  credenza  dominava  soltanto  le  menti 
delle  classi  superiori  come  discese  dai  coloni  romani.  La  bassa 
gente  indigena  o  servile  aveva  nel  tale  o  tal  altro  suo  paese  le 
sue  proprie  credenze  e  superstizioni ,  avanzi  della  antica  barbara 
mitologia  y  che  la  Chiesa]  cattolica  non  potè  mai  spegnere ,  né 
sterminare.  Rispetto  alla  Bretagna  questo  é  un  fatto  di  cui  non  é 
lecito  di  dubitare.  Le  tribù  celtiche  di  Bretagna  e  di  Scozia  hanno 
sempre  ritenuto  le  loro  superstizioni  con  una  tenacità  ammirabile. 
Così  esse  hanno  creduto  nell'esistenza  di  fate  della  loro  propria 
foggia,  da  non  confondersi  in  molte  specialità  né  colle  Ninfe,  né 
colle  Fatue.  Una  di  quelle  specialità  era  che  le  fate  erano  pigmee 
bellissime  é  vero,  ma  di  statura  molto  al  di  sotto  delle  propor- 
zioni umane,  per  quanto  picciole  si  possano  immaginare.  Su  que- 
sto pu!U  )  v'  erano  due  teorie  o  credenze  nell'  isola  di  Bretagna, 
Tana  dello  classi  superiori,  e  l'altra  della  gente  più  umile:  l'una 
romana  e  l'altra  celtica.  Ai  di  nostri  vi  sono  molti  Inglesi  nelle 
parti  più  remote  dalla  Capitale  che  non  hanno  perduto  l'  antica 
credenza,  e  le  fate  di  questi  buoni  uomini  sono  sempre  pigmee. 
È  cosi  anche  nella  Scozia,  dove  una  tal  teoria  si  mantiene  re- 
ligiosamente. 

Jhon  Knoy,    l'accanito  riformatore  di  ogni  istituzione  del 
suo  paese,  sia  ecclesiastica,  sia  civile,  che  non  fosse  conforme  ai 
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suoi  gusti,  fu  contento  di  lasciare  stare  tutte  le  superstizioni  e  ubbie 
della  sua  patria,  questa  inclusa,  senza  contrasto  né  rimprovero.  . 
Per  conseguenza  la  credenza  nelle  fate  non  ha  mai  ricevuto  nes- 
sun  intervallo  nella  Scozia,  cosi  protestante  e  incredula.  Di  fatti 
essa  fiorisce  ancora  forte  e  vegeta  fra  persone  che  non  si  pos- 
sono qualificare  per  analfabete.  Molti  distretti  d'Inghilterra  vi  sono 
altresì,  dove  la  stessa  fede  è  ancora  inconcussa. 

Da  tutto  questo  il  lettore,  se  io  ne  avrò  alcuno,  avrà  veduto 
che  io  non  affermo,  Tidea  della  fata  pigmea,  da  prima  sconosciuta, 
doversi  alla  vivida  imaginazione  dello  Shakespeare.  Ho  voluto 
soltanto  mettere  in  evidenza  che  quel  gran  drammaturgo  fu  il  pri- 
mo ad  introdurre  nella  letteratura  inglese  una  leggiadra  nozione, 
fin  allora  ristretta  ai  rustici,  ma  la  quale,  a  suo  avviso,  era  degna 
d'una  accettazione  più  generale. 

Egli  è  chiaro  che  il  grande  poeta  non  s'ingannò  punto. 

(Londra) 

H.   C.   COOTE. 
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N  un  secolo,  come  il  nostro,  inteso  ad  illustrare  ogni 
ramo  dello  scibile,  non  è  da  meravigliare  se  gli  stadj 
demografici  sieno  anch'essi  di  moda.  Studj,  senza  dub- 
bio, di  non  lieve  imporunza  se  si  considerino  per  la  pane  delia 
filologia,  della  tradizione  o  della  storia  di  ciascun  paese,  più  o  meno 
ricco  di  bizzarre  costumanze ,  di  poesia  e  di  curiosi  riti.  H  se, 
giusta  la  frase  del  GoSthe,  ogni  provincia  ama  ìl  suo  dialetto, 
perchè  esso  è  l'elemento  in  mezzo  a  cui  l'anima  respira,  non  mi 
si  chiami  presuntuoso  se  intendo,  in  questo  scrìtto,  dar  fuori  brevi 
saggi  di  studj  popolari,  riguardanti  Trapani,  città  ricca  altresì  di 
tradizioni  e  di  poesia. 

Io  offro  al  pubblico  delle  spigolature  demografiche,  ed  arros- 
sisco davvero  nel  riflettere  alla  mia  audacia  di  stampare  in  qn^:- 
sio  Archivio  delle  tradi^_ioni  popolari  siciliane ,  directo  da  sapienti 
maestri,  ed  illustrato  da'  più  bravi  scrittori. 

Spero  dunque  il  compatimento  dei  miei  cortesi  lettori  se  met- 
terò in  carta,  per  la  prima,  una  di  quelle  canzoni  —  se  cosi  posso 
chiamarle  —  tanto  frequenti  in  bocca  de'  nostri  popolani;  la  quale 
si  chiude  con  quell'antico  motto,  che  dalla  sapienza  popolare  va 
anribuito  a  Salomone: 

Si  l'urtulanu  ti  duna  un  niiluni, 
Nun  ti  pò  dari  tutta  la  casedda; 
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Si  )u  pan  neri  ti  duna  un  jppunt, 
Nun  ti  pò  darì  jppuni  e  vunnedda; 
Si  nna  picciotta  ti  duna  un  vasuai, 
Nun  ti  nni  curi  si  è  lària  o  bedda: 
*         Stu  muttu  lu  lassau  re  Salamuni: 

A  cavaddu  datu  vai  circannu  sedda  ? 

Le  arguzie  popolari  si  rendono  eziandio  bizzarre  nelle  stesse 
maldicenze  ed  imprecazioni,  come  è  chiaro  dalla  seguente  sestina: 

Cu*  voli  mali  a  mia  scippasi  Tocchi; 
Cu  deci  spiti  *nfucati  una  Taricchi; 
Dulura  pozza  aviri  a  li  dinocchi, 
Fitti  d'anca  e  'strimi tati  rutti  : 
Li  pòzzanu  jittari  'nta  crafocchi, 
£  poi  tagghialli  fìnnicchi  fìnnicchi. 

A  proposito  di  maldicenze,  richiamo  per  avventura  a  memoria 
le  virulente  polemiche,  insorte  nel  secolo  XVIII  fra  Trapanesi  ed 
Ericini  intorno  alla  vera  patria  di  S.  Alberto  degli  Abbati:  pole- 
miche che  si  pretenderebbero  di  rinnovare  ai  nostri  indifferenti 
giorni,  non  senza  grave  discapito  della  critica,  e  dirò  del  buon 
senso,  per  tacere  della  divozione,  che  risente  i  colpi  di  uno  zelo 
indiscreto,  il  quale  non  può  reggersi  nemmeno  sulle  grucce  delle 
passioni.  Io  me  ne  lavo  le  mani ,  come  Pilato  ;  e  chi  ha  diritto 
alla  rivendicazione,  rivolgasi  contro  il  senno  popolare,  o  taccia  a- 
scoltando  : 

Santu  Libertu  nostru  trapanisi. 
Di  sta  bedda  cita  nobili  e  magna; 
Iddi  (gii  Ericini)  lu  dicinu  cch'era  muntisi; 
Ssu  fruttu  putia  jittari  ssa  muntagna  ? 

Lasciamo  i  Santi  e  le  polemiche  ed  entriamo  nei  nostri  cor- 
tili. Sono  due  comari  che  vengono  a  colloquio.  Una  di  esse  chiede 
in  isposa  la  figlia  dell'altra  per  darla  al  proprio  figliuolo  in  moglie, 
e  ne  riceve  pronte  e  sagaci  risposte: 

Cummari  Chitichiti  S 
Cummari,  chi  buliti?  * 


•  Chitichiti,  diminuitivo  di  Caterina,  presso  la  bassa  gente. — *  Buliti,  volete. 


SPIGOLATURE   DEMOGRAFICHE  4I7 

Cummari,  a  vostra  fìgghia: 
Cummari,  la  maritai; 
Cummari,  a  cui  cci  dasti  ? 
Cummari  un  mangia-e-seri: 
Cummari,  laddutastì  ? 
Cummari,  nna  vigna, 
Nna  còppula  di  tigna, 
Nna  gatta  pittinata. 
Chi  cciallicca  h  pignata, 
Nna  bedda  muschittera 
Cu  li  cìmici  a  filerà, 
Nna  bedda  càscia  antica: 
Cu*  la  tocca  si  sfonnica. 

Qui  è  una  povera  donna  che  lamenta  la  pigrizia  del  proprio 
marito,  che  le  sta  in  casa  dinanzi  piantato  come  un  cavolo.  Soffre 
ed  esclama: 

E  zurru  zau,  zurru  zau  1 
Un  mariteddu  ch'avia  m'arrisinau; 
E  comu  fazzu  jeu  cu  stu  maritu, 
Chi  tuttu  lu  jornu  l'haju  'n  casa  jittatu  ! 
E  zurru  zau,  zurru  zau  ! 
Stu  maritu  ch*avia  m  arrisinau. 

Ecco  due  pettegole  che  la  fanno  a  capelli: 

Lana  mi  dicisti,  facci  tosta, 
Laria  cci  si*  tu  facci  di  pesta; 
Sai  pirchi  nun  ti  dugnu  la  risposta? 
Sugnu  malata  e  mi  doli  la  testa. 

Da  un'altra  donna  si  ricorda  la  povertà  della  sua  casa,  quando 
venne  al  mondo,  e  le  miserie  della  sua  genitrice,  che  non  avea 
lavoro  ed  era  costretta ,  senza  dubbio ,  a  mangiare  una  fetta  di 
pane  asciutto  in  tutti  i  giorni: 

Qjaannu  nascivi  jeu  nun  ce' era  fusa, 
E  mancu  cufularu  a  la  me  casa; 
Jeu  nascivi  cu  la  porta  chiusa, 
E  la  mammana  si  chiamava  Masa. 

Viene  alla  sua  volta  una  giovinetta,  che  invidia  di  vedere  ai 
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fianchi ,  —  forse  di  una  sua  rivale ,  —  un  bel  garzone  attillato  e 
lindo,  a  quella  già  sposo,  canticchia: 

Nna  vota  cc'era  nna  casta  Susanna, 
Avia  un  figghiu  chi  si  chiamava  Ceu  \ 
Furiava  la  scarzetta  russa  e  gianna, 
E  sempri  la  purtava  'n  cicìreu  ^. 

Da  ultimo  fra  le  molte  frasi  e  proverbj  il  nostro  dizionario 
in  vernacolo  registra,  in  Trapani,  quanto  appresso: 

X  Tentazioni  di  fra  Binirittu, 
Qjuannu  si  vitti  lu  sceccu  nna  lu  lettu. 

2  Sciàtara  e  biddicu  di  Jureu  ! 
Li  beddi  coma  di  Niculeu. 

3  Nun  è  sempri  chi  la  furtuna  ajuta, 
Veni  lu  tempu  chi  vota  la  rota. 

4  Da  lu  curtigghiu  di  Manfrè 
Viditi  quantu  curtigghiari  cc*è. 

5  Ficatu  frittu,  zinenu  nettu: 
Facd  di  trippa  nun  è  difettu. 

6  Reula,  riulidda 

Cui  nun  nni  la  fa,  mali  è  pri  idda. 

E  per  questa  prima  volta  basti. 

Trapani^  j  settembre  iSSs. 

Can.  P.  Fortunato  Mondello. 


*  Ceu,  Vincenzo.  —  *  Sospesa  aUa  nuca. 


a e. 


SCHIZZI 
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IX. — 11  primo  dì  Ma^o. 

ECONDO  un  proverbio  siciliano,  il  mese  di  Maggio  si 
fa  bello  de'  fiori  che  l'aprile  ha  prodotto,  usurpando 
onori  che  non  gli  competono;  ma  comunque,  certo  è 
che  da  tempi  antichissimi  è  stato  esaltato  come  il  mese  de'  fiori 
e  degli  amori,  il  fecondatore  per  eccellenza,  l'augurioso  promet- 
titore e  iniziatore  d'ogni  fruno;  e  da  tempi  antichissimi  il  suo 
ingredire  è  stato  salutato  con  feste  gaie  e  gentili,  le  quali,  sotto 
mitico  velo,  hanno  adombrato  le  speranze  e  gli  affetti  umani  per- 
petuamente rinnovandsi,  e  il  rifiorire  della  natura,  e  la  feconda- 
zione che  promene  abbondanza.  E  poiché  questo  animale  più  o 
meno  ragionevole,  che  si  chiama  uomo,  noti  è  possibile  che  per 
volger  di  secoli  e  di  vicende  abbandoni  sua  natura  e  si  trasformi 
completamente,  il  crbtianesimo,  abbanendo  il  gentilesimo,  ha  do- 
vuto accettare  da  questo  una  larga  eredità  di  usanze,  abitudini , 
credeose,  che  ha  bane2£tlo  con  nomi  nuori,  ha  vestito  con  fogge 


*  Contìnuaiione.  Vedr  questo  volume,  : 
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nuove,  ma  in  fondo  non  ha  potuto  fiir  si  che  non  sieno  sempre 
quelle  che.  una  volta  erano.  Cosi  le  Feste  di  Flora,  tanto  celebri 
presso  gli  antichi  Romani,  sopravvivono  oggi  in  quelle  che  i  nostri 
contadini  fanno  annualmente  nel  primo  giorno  del  quinto  mese, 
obbedendo  ad  una  tradizionale  credenza  religiosa,  con  la  quale 
(Dio  volente)  hanno  fiducia  di  rendersi  propizia  la  sorte  e  pro- 
spero Iranno. 

Siamo  al  primo  di  maggio;  e  tra  la  variopinta  famiglia  dei 
fiori  spicca  abbondevole  ne*  campi  il  dorato  duri  di  tnajuj  il  cri- 
santemo, che  deve  appunto  il  suo  nome  al  fiorire  che  fa  in  mag- 
gio. Fin  dal  primo  albore,  dai  villaggi  e  dalle  capanne  escono  a 
frotte,  a  gruppi,  isolate,  le  villanelle  d'ogni  età,  e  vispe  ed  allegre 
invadono  le  praterie  e  le  colline  e  le  valli;  e  sparpagliandosi  e 
riunendosi  di  continuo,  veggonsi  fermarsi  qui  e  qua,  prescegliendo 
e  raccogliendo  il  crisantemo,  tutte  rivolte  ad  una  data  direzione, 
sollevando  la  mano  col  fiore  raccolto  e  mormorando  alcune  pa- 
role. Che  significa  ciò  ?  che  vogliono  ?  che  dicono  ?  Unica  occu- 
pazione hanno  tutte:  raccogliere  quanto  più  possono  di  fiori  di 
inaggio;  unico  intento:  augurarsi  bene  deiravvenire,  veder  adem- 
piersi i  desideri  e  le  speranze  lungamente  nudrite.  Tutte,  nel  rac- 
cogliere i  fiori,  volgono  la  faccia  e  gli  occhi  alle  Croci  che  or- 
dinariamente soglion  trovarsi  erette  alla  estremità  de'  villaggi,  op- 
pure ad  una  Chiesetta    campestre ,  o  ad  una  Cappelletta  eh'  è  a 
vista,  o,  in  mancanza,  al  sole  che  ascende  sull'oriente;  e  stacca- 
tili dal  gambo ,  li  sporgono  con  braccio  levato   verso  la  Croce , 
Chiesa  ecc.  e  dicono  devotamente  questi  versi: 

Divina  Pruvidenza,  pruvviditimi; 
divina  Pruvidenza,  cunsulàtimi; 
divina  Pruvidenza  è  granni  assai; 
cu'  teni  fidi  a  Diu,  'un  pirisci  mai. 

Questa  è  la  preghiera  comune;  poi  c'è  la  speciale  di  ogni  dorma 
o  fanciulla,  perocché  ognuna  ha  una  grascia  speciale  da  chiedere- 
Le  ragazze,  col  cuore  bramoso  o  riboccante  di  passione,  or- 
nano del  simpatico  fiore  il  capo  ed  il  seno,  e  ne  fan  mazzolini 
e  ntt  intreccian  .ghirlande,  da  distribuirsi  alle  amiche,  al  ritorno 


COSTUMI   CONTADINESCHI  SICILIANI  421 

in  casa,  e  da  appendersi  sull'altarino  della  Madonna;  ma  prima, 
li  sui  campi,  cosi  ornate  si  danno  la  mano,  e  fatto  un  cerchio , 
mettono  a  carolare  allegramente  cantando: 

Maju  torna,  maju  veni 
cu  li  belli  soi  ciureri; 
oh  chi  pompa  chi  nni  fa; 
maju  toma,  maju  è  ccà! 

Poi,  stanche  si  assidono;  e  staccando  uno  ad  uno  successivamente 
i  petali  d'un  crisantemo,  ciascuna  si  affretta  ad  interrogarlo  se  a- 
vrà  o  no  un  marito:  Uhaju;  Nun  Vhaju;  ec.  e  se  l'amante  o  il 
promesso  sposo  è  veridico  nell'amore:  3\€ama\  Nun  m*ama;  ec.  Il 
responso  è  dato  dall'ultimo  petalo,  secondochè  coincide  con  la 
frase  affermativa  o  con  la  negativa.  Poco  innanzi,  raccogliendo  e 
presentando  in  direzione  della  Croce  i  fiori ,  ogni  ragazza  avea 
canticchiato: 

Maju  viju,  e  maju  cògghiu, 
bona  sorti  di  Diu  vogghiu; 
ciuri  di  maju  cògghiu  a  la  campfa^ 
Diu,  pinzàticci  vu'  a  la  sorti  mia  I 

E  la  sorte,  invocata  dalle  ragazze,  si  sa  ch'è  quella  d'un  buon  ma- 
trimonio. 

Le  maritate,  intente  alla  prosperità  della  casa,  chi^gono  che 
ì  malanni  non  vengano  a  intorbidarne  la  serena  pace^  chieggono 
che  i  danari,  frutto  di  oneste  fatiche,  non  manchino  mai  in  essa; 
e  però  i  versi,  che  recitano  nel  cogliere  i  fiori,  variano  cosi: 

Maju  viju,  e  maju  cògghiu, 
a  la  me'  casa  guaj  nu'  nni  vògghiu; 
ciuri  di  maju  cògghiu  a  la  campfa, 
oru  ed  argentu  a  la  sacchetta  mia  I 

E  si  dicendo,  mettono  in  tasca  o  nel  grembiule  i  fiori,  che  per 
la  forma,  il  colore  e  la  grandezza  raffigurano  le  monete  d'  oro  ; 
ma  queste,  disgraziatamente,  non  vanno  che  in  figura  nelle  tasche 
de'  buoni  contadini. 

Le  previdenti  massaje  non  iscordano  la  nettezza  della  casa , 


422  ARCHIVIO  PER  LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

e  specialmente  del  letto,  a  cui  tanto  nuoce  un  molesto  e  nauseante 
insetto;  e  quindi,  nel  raccogliere  col  solito  rito  i  crisantemi,  ag- 
giungono: 

Giuri  di  maju  cógghiu, 
cìmici  a  la  me'  casa  nu'  nni  vògghiu; 
duri  di  maju  cógghiu  a  la  campia, 
fora  li  cìmici  di  la  casa  mia  M 

E  ritornate  in  casa,  buttano  una  manata  de'  fiori  sotto  al  letto, 
sicure  ch'abbiano  la  virtù  d'impedire  che  le  cimici  nascano  e  di 
ammazzarle  se  nate. 

De'  copiosi  crisantemi  raccolti,  parte  si  appendono  a  mazzi 
alle  pareti  domestiche,  parte  si  spargono  pel  pavimento,  si  accu* 
mulano  nella  dispensa  e  negli  armadj,  si  attaccano  all'aratro,  alla 
falce,  al  telaio,  alla  bilancia  o  stadera,  o  fanno  da  fregio  (per  tutto 
il  primo  di  maggio)  alla  testiera  del  mulo  e  dell'asino;  e  questo 
perchè  essi  portano  fortuna  e  prosperità  sempre,  purché  la  pra- 
tica devota  si  segua  tutti  gli  anni  senza  intermissione.  E  a  pro- 
posito, si  narra  di  molti,  già  assai  sventurati  e  poveri,  i  quali, 
acquistata,  dietro  savio  consiglio,  la  devozione  di  raccogliere  col 
tradizionale  rito  e  conservare  i  fiori  di  maggio,  non  solo  prospe- 
rarono subitamente,  ma  con  la  fortuna  acquistarono  eziandio  lie- 
tezza e  salute. 

In  varj  Comuni,  che 'nel  3  di  maggio  festeggiano  la  Inven- 
zione della  Santa  Croce,  queste  usanze  e  pratiche  devote  vengoDO 
trasportate  appunto  al  giorno  3  ;  e  allora  le  Croci,  intessute  di 
crisantemo,  sono  di  rito,  e  donne  e  fanciulle  ne  fabbricano  a  più 
non  posso,  per  ispargerle  e  collocarle  come  di  sopra  è  detto.  In 
Salaparuta  (secondo  già  notò  il  mio  amico  Pitrè),  intessendo  certi 
lunghi  fili  di  questi  fiori  e  intramezzandoli  di  tanto  in  tanto  con 
fili  trasversali  simili,  ne  formano  certe  ghirlande  incrociate  (pur- 


^  la  Capaci  dicono: 


Giuri  di  maju  1 
Di  maja  vtnni,  di  maju  ti  cuogghiu  ; 
Cimici  a  U  mt'  casa  'un  cci  nni  vuogghiu  ! 


Vedi  PiTRÈ,  Spettacoli  e  Feste  popolari  siciliane^  pag.  355  (Palermo,  1881). 
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Ianni  *ncruciati)y  che  portano  in  processione  per  le  strade,  nel  mentre 
vanno  spargendo  altri  fiori  e  cantano: 

Fri  fari  festa  nobili  e  filici, 
Viva  li  tri  di  maju  e  la  Santa  Cruci  1 

Una  delle  due  estremità  delle  ghirlande  è  attaccata  ad  un'asta  di 
stendardo  (j>àliu),  sormontata  da  un  mazzo  di  fiori  e  da  spighe. 
In  quel  di,  le  Croci,  che  stanno  alla  estremità  del  Comune,  ven- 
gono ornate  di  corone  e  ghirlande  di  crisantemo;  verso  sera  i  de- 
voti vi  ai&uiscono,  recando  lumi  e  cantando  litanie.  I  ragazzi,  non 
è  a  dirlo,  vi  saltano  e  gridano  attorno  giubilanti  da  mattina  a  sera. 

Nel  primo  di  maggio  molte  famiglie  contadinesche  lasciano 
gli  abiti  scuri  e  gravi  deirinverno  e  vestono  i  chiari  e  più  leg- 
gieri che  porteranno  poi  sempre  per  tutta  l'està  e  Tautunno;  e  se 
hanno  fatto  un  vestito  nuovo  per  la  nuova  stagione,  lo  indossano 
appunto  allora  per  la  prima  voha;  che,  come  la  natura  si  è  rin- 
novata e  abbellita,  cosi  anche  gli  uomini  amano  di  abbellirsi,  e 
rinnovano  gli  abiti  poiché  altro  non  possono. 

Il  primo  giorno  del  maggio  è  sacro  ai  Santi  Filippo  e  Ja- 
copo, due  Santi  dei  quali  il  Diavolo  non  ha  più  tenaci  avver- 
sarj,  perocché  non  gli  danno  requie  quante  volte  ei  tenta  di  en- 
trare in  corpo  a  questa  o  quella  creatura,  o  vi  é  entrato  già.  Da 
ciò  la  conseguenza  che,  nel  giorno  suddetto,  i  Diavoli  sbucano 
a  frotte  dagli  abissi  ove  dimorano  e ,  per  mandare  a  male  ogni 
cosa,  in  dispetto  de'  due  Santi,  scatenano  lo  scirocco  ed  il  tur- 
bine, addensano  nuvoloni ,  eccitano  e  sconvolgono  tutti  gli  ele- 
menti. Ma  vi  pare  che  i  villici  si  rendono  vinti  per  questo  ?  Nem- 
meno per  sogno  !  Non  appena  si  accorgono  che  il  giorno  piglia 
una  cattiva  piega,  si  danno  l'allarme  con  le  parole:  — Li  Diavuli  pri 
Varia  cci  su'  I  —  e  corrono  a  premunirsi  mangiando  dell'aglio  crudo. 
L'acutissimo  odore  di  questo  bulbo,  spargendosi  intorno,  fa  fug- 
gire gl'inquilini  di  casa  calda  si  rapidamente  e  lontanamente,  che 
il  villico  può  restare  tranquillo  a  godersi  la  bella  auguriosa  gior- 
nata dì  maggio  e  le  feste  che  l'accompagnano.  Le  donnette,  poi, 
hanno  una  specie  di  formola  deprecatoria,  che  per  allontanare  i 
Diavoli  nel  primo  di  maggio  non  vale  meno  dell'aglio;  e  questa  è: 
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Santu  Fulìppu  e  Japicu  biatì, 
apostulì  putenti  e  putintati, 
Agttisdet,  Asgnideif  Agnisdei, 
Tariu  binidiciti  ed  anoittati  ! 

E  si  fanno  il  segno  della  croce  ed  aggiungono  le  parole,  rivolte, 
s' intende,  al  Diavolo  :  —  Va  fora^  brutta  bestia  t  — 

Effetto  della  malvagia  natura  e  potestà  del  Diavolo  è  il  com- 
parire, per  tutto  un  anno,  di  una  infinità  di  piccoli  scarabei  nella 
farina  della  massaia,  quante  volte  ella  la  cribri;  ciò  avviene  per- 
chè ella  cribrò  farina  nel  primo  di  maggio  ,  col  qual  atto  con- 
tribuì a  scacciare  i  Diavoli  già  sparsi  per  l'aere.  Ed  è  per  questo 
che  la  massaia  dà  l'avvertimento  solenne,  nel  giorno  in  parola: 
—  Oggi  non  si  abburatta  farina  ! — 

Un  frammento  d'una  storia  popolare  registra  alcune  di  queste 
ultime  tradizioni  ne'  seguenti  versi: 

Oh  Diu  !  ca  'un  fìci  menti, 
primu  di  maju  era; 
'ntra  Taria  li  Diavuli, 
facìanu  'na  fera; 

ce' era  ribbiUioni, 
lampi  e  trona  e  saitti; 
O  San  Fulippu  e  Japicu, 
amaru  a  cui  nun  critti  ! 

Eu  sula  rhappi  a  sentiri 
sta  orribuli  ruina, 
rhappi  a  pruvari  e  cliianciri 
la  zita  majulina  ! 

S.  Salomone-Marino. 


>^ 


<t-. 


INDOVINELLI  MARCHIGIANI  ». 


XLVin.      Ci  ho  'n  so  que  tonno  tonno  '  corno  un  melo. 
Sotto  ci  ha  'n  fiocco  de  pelo, 
—  La  àpolla.  (Jesi). 

Vi  risponde  nelb  sosunza  l'eoigma  spagauolo  seguente; 
Tatuano  fomo  una  ta^a 
Y  tiene  fu  eahtlUra  tn  la  pan\a. 
Deuófilo  N.  359;  ove  pure  vedi  ai  NN.  3;6-2;8,  260-266,  u  alle  pagg.  ]49> 
)76,  )fl6  altri  parecchi   indovinelli  sulla  eebolla,  tra  i  quali   la  maggior  parte 
varianti  del  tipo,  di  cui  ecco  un  esempio  ribagotiano: 
Capote  sobrt  capote, 
.  Capote  de  un  Manco  pano 
Por  mai  a^udo  que  leigas  (seas) 
N"  ol  devinaras  'n  uit  ano. 
Nelle  Raccolte  italiane  non  trovo  sul  soggetto  che  quattro  indovinelli  n- 
ciliani  io  quella  del  Guastella  (NN.  97-100),  informati  anch'essi  del  tutto  a 
concetti  diversi. 

XLIX.      No'  ssemo  cinquecento  in  compagnia, 
E  cce  n'andamo  al  fresco  a  la  fontana: 


•  CoDtinuaiiobe.  Vedi  voi.  I,  pp.  407  e  SS4.  e  voL  li,  pp.  81. 

•  Tondo. 
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L'averne  tanta  de  poltronaria, 
Che  da  dosso  ce  leva  la  sottana. 

—  /  lupi  (lupini).  (J^^O- 

Sembra  di  provenienza  erudita;  ma  tra  il  volgo  nostro  lo  si  ripete  comu- 
nemente. Altri  riscontri  non  ne  trovo  nelle  Raccolte  italiane  a  me  note;  e  sui 
soggetto  (Altramui)  mi  occqrrono  soltanto  queste  due  adivinan^e  spagnuole 
della  Raccolto  Demófilo,  NN.  57,  58: 

Tamano  corno  un  ochavo  pichilin 

Y  tiene  un  agujero  en  un  cuadril. 

Tamano  corno  un  maravt'Ji, 

Y  tiene  el  onibìigo  en  el  cuadril. 

L.       Verde  è,  e  vverde  sta; 

Secche  le  pónte  *,  e  le  brance  '  non  ha. 

—  El  cardo.  (^Casentwve  di  Osimo), 

Cfr.  l'indovinello  toscano,  Pitrè.  Sagg^io  ecc.  N.  2,  che  ha  per  soggetto 
//  giunco: 

Verde  fé,  —  Verde  sta, 
'Bianca  la  foglia  —  E  mai  non  Pha. 

LI.      Bianchi  i  fijolini, 
Neri,  neri  i  nipotini. 

—  /  rughi  (I  rovi).  (Rosero). 

Non  ne  trovo  riscontri.  XJciadivinan^^a  spagnuola  sul  rovo  (<or^a)  suona  cosi: 

Largo  comò  una  soga, 

Y  tiene  dientes  de  %prra. 

(Demófilo  N.  1061).  £  con  essa  ha  molta  analogia  Tenigma  francese  dell'ar- 
magnac  et  Agenais.  Vedi  Bladé,  p.  2T2,  n.  68. 

LIL       Un  so  que  biancu  drento  *n  fóssu, 
Se  te'  3,  e  non  ha  l'ossu; 
'N'  oca  non  è. 
Co'  'na  gamma  *  se  te*. 

—  U  fungiu  (Fungo).  {Staffalo). 

Nel  Pays  Messin  con  non  molta  differenza  dicono: 

Qui  qu'  g  a  en  mointieu  (au  milieu)  d^on  pre 
Qti   eu  eune  pitie  Cpatte)  et  i  chepe  ì  (chapeau) 
—  S*a  in  ohson.  (C'est  un  champignon). 

<  Punte  —  *  Foglio  —  •*  Tene,  tiene  —  *  Gamba. 
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RoLLAKif,  p.  47.  E  in  Sicilia: 

Supra  d\in  munti  ce  Tasguale  Conti 
'Balla  ce  un^  anca  e  lu  cappieddu  *n  franti. 

Vedi  poi  la  variante  beneventana  in  Corazzini,  p.  319,  e  nel  Folk-Lore  anda- 
lu:^,  ano  I,  n.  4,  Vadivinanxa  spagnuola,  che  nella  seconda  parte  ha  piena  cor- 
rispondenza col  concetto  espresso  nell* ultimo  verso  dell'indovinello  nostro  sul 
Lombrico,  Un  altro  enimma  beneventano  sul  Fungo  suona  così: 

Cu  Vacqua  nasce,  e  cu  Vacqua  cresce^ 
Nun  è  carne  e  nun  è  pesce* 

E  la  lezione  letteraria  della  Raccolta  di  G.  Cesare  Croce,  riassumendo  i  vari 
concetti: 

Testa  non  tengOy  e  pur  porto  il  cappello, 

E  fronte  non  mi  trovo,  e  porto  il  volto; 

'HJ  schiavo  sono,  al  pie  porto  Vanello, 

Non  mai  hebbi  paura  e  pur  mi  pelo. 

Sto  suna  gamba  sola,  e  bianco  e  bello 

Sono,  et  ho  tal  proprietà  dal  Cielo, 

Che  di  soverchio  umore  al  mondo  nasco, 

E  pur  piaccio  a  ciascun  ch'io  cibo  e  pasco. 

LUI.      Io  ci  ho  un  cestello  de  gioje, 

La  sera  se  spanne  \  la  marina  se  rcoje  *. 

—  Le  stelle,  (/^O- 

Tra  i  parecchi  indovinelli  italiani  e  stranieri  sul  cielo  stellato  e  sulle  stelle 
non  ne  trovo  alcuno  che  pienamente  corrisponda  al  nostro.  Ma  il  paragone 
del  canestro  e  l'altro  espresso  nel  secondo  verso  ricorrono  in  un  enigma  si- 
ciliano; PlTRÉ,  voi.  2,  p.  65: 

e  e*  è  un  gran  cannistru  di  rosi  e  di  duri, 
La  notti  s'apri,  lu  jornu  si  chiudi. 

In  uno  di  Benevento,  Corazzini,  p.  307: 

Tengo  *na  canestrella  d'ava 
La  sera  cU  mecca, 
E  la  matina  non  ce  trove; 

e  in  uno  spagnuolo;  Demófilo,  n.  433: 

Un  piatito  de  avellanas 
Que  de  dia  se  recoje  y  de  noche  se  derrama. 

Un  altro  indovinello  siculo  di  Modica  (Gu astella,  n.  330)  reca  soltanto 


*  Spande  —  *  Raccoglie. 
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il  primo  paragone  e  un  altro  (Ibid,,  n.  329)  soltanto  il  secondo,  se  forse  no 
s'abbiano  a  ritenere  un  tutto  insieme.  Altri  poi  sono  formati  con  concetti  di- 
versi: es.  il  seguente  veneto  (Bernoni,  n.  50): 

Mi  go  un  pra  —  'De  pevare  semina^ 
E  la  sera  ghe  n*e  —  E  la  matina  non  ghe  ne  xe, 

(cui  suona  quasi  identico  un  padovano,  Corazzini,  p.  307),  e  due  spagnuoti 
graziosissimi  in  Demófilo,  nn.  434-435;  dei  quali  Tuno  è  questo: 

Muchas  lamparitas 
Muy  hien  colgaditas, 
Siempre  encandiladas, 
Y  nadie  las  ati^a 

Vedi  infine  i  due  indovinelli  francesi  sul  soggetto  del.  Lune,  Etoiles  in  RoL- 
LAND,  p.  4,  n.  9. 

LIV.      Tu  poeta  *  del  paese, 

Tróa  'na  vecchia  ch'abbia  un  mese. 

—  La  luna.  (/«O- 

Tal  quale  ripetesi  quest'indovinello  tra  i  volghi  della  Basilicata: 

Ritlori  e  ddutturati 
Ci  jè  la  vecchia  a  ra  'nu  mese  nata  ? 

Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  74.  E  vi  si  avvicina  un  siculo  di  Modica;  mx 
senza  Tantitesi,  che  rende  più  arguto  il  nostro  e  il  basilisco: 

Aju  'na  picciridda  ca  un  misi, 
E  va  firriannu  tutti  li  paisi. 

GuASTELLA,  n.  X78.  Mentre  a  Verona  più  semplicemente  dicono: 

Gh'é  una  cosa,  che  fa  sempre  un  mese. 

Corazzini^  p.  306.  Due  altri  nnimini  siculi  invece  prendono  di  mira  la  figura. 
Vedi  in  Pitrè  il  n.  839,  in  cui  la  luna  è  paragonata  a  un'arancia,  e  in  Gua- 
STELLA  i  nn.  179-180:  questo  secondo  in  ispecie  graziosissimo: 

Nasci  ccu  li  corna, 
Campa  sen^a  corna, 
E  mori  ccu  li  corna, 

E  al  concetto  sopratutto  della  figura  s'informano  parecchi  indovinelli  spagnaolì 
e  uno  francese  dell'Armagnac  et  Agenais.  Termini  di  confronto  pei  primi  sono 


'  Poeta  sta  qui  nel  significato,  che  a  questa  parola  dà  comunemente  il  volgo 
nostro  di  saputo;  nel  qual  caso  si  usa  ancora  di  dir  prdigo  cioè  prologo^  certo 
per  reminiscenza  del  Prologo  dell'antica  commedia. 
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un  piato,  una  hof^ae^a,  una  moJeia,  una  ta^a.  Vedi  Demófilo,  n.  619  e  pp.  350, 
569,  380,  e  Marin  pp.  188,  189;  Tenimma  francese  suona  così: 

Camino  de  figuro 
Se  passejo  per  la  frescuro, 
Sen  cot,  camOy  pe*  ni  mouniuro 
{Sans  corpSy  jamhe,  pied,  ni  monture). 

Altri  non  pochi  francesi  e  spagnuoli  si  sbizzarriscono  in  diversi  paragoni. 
Vedi  Rollano,  pp.  149  e  156;  Demófilo,  nn.  615-618  e  620,  e  p.  421,  n.  s; 
^ARiN,  nn.  257-259.  Da  ultimo  ecco  il  principio  deirenimma  sulla  luna  nella 
Raccolta  di  G.  C.  Croce: 

Faccio  ogni  mese,  e  mai  pregna  non  fui, 
E  quando  ho  fatto  il  parto  non  si  vede, 

e  tutto  intero  quello  della  Raccoltina  di  Treviso: 

QuaTi  quella  cosa,  e'  bora  è  chiara ,  hor  scura,  e  non  sta  mai  due  giorni  a 
una  misura  ? 

—  La  luna,  che  bora  cresce,  e  hora  cala, 

LV.     'Ci  ho  'n  lenzolu  tutto  strappata, 
Che  se  reoncia  senza  filu  &  senz'acu  \ 
—  S  cido  nntwolaio.  {Rosara). 

Dì  riscontri  italiani  di  questo  grazioso  enimma  non  ne  ho  trovati  nelle 
Raccolte  da  me  consultate;  ma  esso  ripetesi  quasi  identicamente  in  Francia  e  in 
Spagna,  salvochè  francesi  e  spagnuoli  del  lenzuolo,  della  coltre  o  d'altro  dicono, 
che  sono  racconciati.  Eccone  un  esempio  catalano,  RoauE  Ferrier,  p.  4: 

Un  llansol  apedassat, 
Tanta  £agulha  no  hi  tocat. 

—  Los  nuvols. 

e  un  francese  della  Dordogna: 

Qu'est'Ce  qui  est  rapetassé,  rapetassé, 
Que  jdmais  l'aiguille  n*y  a  passe 

—  Le  del  nuageux; 

Rollano,  p.  5,  n.  11.  Coi  quali  si  confrontino  le  varianti  del  Cantal,  della 
Linguadoca  e  del  Perigord  in  Rollano  medesimo  ;  quella  dell'  Armagnac  et 
Agenais  in  Blaoé,  p.  215:  quella  della  bassa  Alvernia  x\t\V Almanach  des  tra- 
diiions  popuL,  deuxième  année,  1883,  p.  116,  e  le  spagnuolein  Demófilo,  nn. 
285-286.  L'enigma  stesso,  lievemente  variato,  si  applica  in  Spagna  al  Triodo 
tetto.  Cf.  il  seguente  es.  ribagorzano: 

•  Ago. 
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Un  vestido  ìfien  apedassado. 
Punta  d'aguja  no  hi  ha  entrado, 

Demófilo,  p.  $87,  ove  ne  sono  riferite  quattro   altre  lezioni.  Da  ultimo  per 
altri  e  differenti  indovinelli  sulle  nubi  vedi  ancora  Demófilo,  ai  nn.  727-729. 

LVI.      Ci  ho  'na  scattola  de  feccia, 

Che  quanno  s'apre  tutto  il  monno  lercia  *. 

—  La  nebbia.  (^Rosora). 

Non  ne  trovo  riscontri. 

LVII.      Alta  donna  de  palazz', 

Casco  in  terra^  e  non  m'anunazz' 

Bianca  so',  e  nera  me  fazz' 

Molti  me  pija  in  man  per  gioco  e  spass' 

—  La  neve.  {Fossambrme), 

È  indovinello  comunissimo  neir  Italia  media  e  superiore.  Vedi  le  lezioni 
veneta,  quasi  identica  alla  nostra,  in  Bernoni,  n.  40;  istriana  e  tirolese,  molto 
vicine,  in  IVE,  p.  302  e  Schmeller,  p.  255;  ferrarese  e  di  Pontelagoscuro  in 
Ferraro,  p.  47  e  143;  bolognese  in  Corazzini,  p.  308,  e  toscana  in  Pitrè, 
Saggio  ecc.,  n.  20.  La  lezione  bolognese  varia  nel  secondo  dìstico  in  quesu 
maniera: 

E  ben  cìia  son  Ì'  poch  valour,        • 
A  vad  dinani  al  piò  gran  dotour. 

Gli  stessi  concetti  poi  a  un  dipresso  si  ritrovano  nell^enimma  analogo  della 
Raccolta  del  Croce: 

Vdo  sensali,  e  non  son  viva  e  sedo, 
E  in  alto  nasco,  e  gusto  stare  al  basso; 
Ma  quando  sono  in  terra  non  m*awedo, 
ChHo  so  spexj(ata  e  guasta  in  ogni  passo. 

La  raccolta  sicula  del  Guastella  ha  due  nnimini  anch'essa  sulla  neve,  ma 
di  tipo  diverso  e  di  apparente  provenienza  letteraria  (nn.  219-220);  e  un  altro 
ne  reca  quella  del  Bernoni,  n.  41^  riferito  anche  dal  Rollano;  ma  sicuramente 
male  appropriato: 

Tirólin,  che  pirolava  ecc. 

Vedi  appresso  Tillustrazìone  al  nostro  indovinello  il  ]omo  o  Gomitolo. 

Cìjuanto  ad  esempi  stranieri  le  raccolte  spagnuole  e  le  francesi  ne  offrono 
parecchi,  che  nella  massima  parte  sono  varianti  del  tipo,  di  cui  ecco  una  ver- 
sione dell'Haute  Saone: 


'  Imbratta.  L'antico  verbo  lerciare  e  Taggettivo  che  ne  deriva  sono  d*uso 
*^omune  tra  i  nostri  volghi  rusticani. 
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Madame  avec  son  grand  manteau 
Couvre  touty  excepté  Teau, 

Vedi  Demófilo,  nn.  712-718  e  p.  352;  Marin,  n.  i;  n.  280;  Bladé,  nn.  89  e 
123  e  Rollano,  nn.  12  e  13. 

LVIIL      C'è  un  altero  alberone 
Con  dodici  ramone: 
Ogni  rama  ha  quattro  cove, 
Ogni  cova  sette  uccelli 
Quest'è  il  fior  de  Tindovinelli. 
—  Lantw,  i  mesi,  le  settimane  e  i  giorni. 

{Fossombrone). 

L'enlmma  nella  sua  parte  essenziale  rappresenta,  come  si  vede,  Tanno  se- 
condo l'antica  iconografia.  Dovrebbe  perciò  esser  comune  tra  i  volghi  la- 
tini; ma  nelle  Raccolte  da  me  consultate  non  ne  trovo  che  un*a]tra  sola  va- 
riante italica  (di  Venezia)  e  due  spagnuole;  Bernoni,  Indovin,  n.  i;  Demófilo, 
nn.  70-73.  La  più  vicina  all'esempio  nostro  è  la  seguente  spagnuola: 

Un  drbol  con  doce  ramas, 
Cada  una  tiene  su  nido. 
Cada  nido  siete  pdjaros, 
Y  cada  cuoi  su  apellido  ; 

ed  ecco  poi  la  lezione  veneta: 

^1  gò  un  ptter  de  rovere^ 
Che  huta  rame  dodese^ 
Ogni  rama  ch'el  butava. 
Quattro  pomi  el  me  donava. 

Altri  indovinelli  spagnuoli  e  uno  francese  sul  medesimo  soggetto  appar- 
tciigoiio  ad  altro  ti^^o,  nel  quale  Tanno  è  rappresentato  in  sembianza  umana  , 
e  i  niesi  e  i  giorni  sono  indicati  come  suoi  figliuoli  e  nipoti: 

Soy  gigante  de  grande  valor. 
Tengo  doce  hijos  de  mi  corai^on. 
De  cada  hijo  tengo  treinta  nietos 
La  mitad  son  hlancos,  la  mitad  son  prietos. 

Cosi  una  delle  versioni  spagnuole.  £  la  francese: 

Un  pire  a  dou^e  fils,  chacun  d'eux  en  a  trente,  moitié  biancs,  moitii  noirs— 
IJ*an,  le  mois,  le  jours,  le  nuits. 

Vedi  Demófilo,  nn.  68,  69,  71,  72  e  Rollano,  n.  1. 
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la  versione  toscana  in  Pitrè^  Saggio  ecc.,  n.  33;  le  due  meridionali  in  Casetti 
e  Imbriant^  voL  2,  p.  83,  laltra  marchigiana  nella  mia  Raccolta  citata  p.299 
e  questa  istriana  in  Ive,  p.  296: 

Stura  Agnise 
Sta  distise: 
Siur  NigroHn, 
Ghe  monta  soùn; 
Siur  Hussito 
Ghe  baio  le  cuIUc. 

E  vedi  i  vari  esempi  francesi  in  Rollano^  n.  160  e  Blaoé,  p.  214,  n.  76;  Io 
spagnuolo  in  Marin,  n.  689  e  il  portoghese  in  Coelho;  tra  i  quali  curioso 
questo  del  Béarn: 

La  damiselle  qu  ey  sous  lou  hoec  (sur  le  feu) 

Moussti  la  houruque  (fouiUe)  au  c,„. 

La  damiselle  qu  eu  (lui)  pixe  dessus, 

Cos\  pure  cfr.  per  il  caldaio  e  la  catena  del  caldaio  separatamente  le  due  adi- 
vinafij^e  spagnuole  in  Demófilo,  nn.  192-93  e  renimuia  francese  della  bassi 
Alvernia  neWAlmanach  des  traditions  pop,,  voi.  2,  n.  26. 

LX'II.      Io  ci  ho  'na  cosa, 

Che  cruda  non  se  tróa, 
E  ccotta  non  se  magna. 
—  La  cermera  (cenere).        {Casenuove  di  Osimo). 

Non  ne  trovo  riscontro  nelle  raccolte  italiane  a  me  cognite;  ma  Tenimma 
si  legge  identico,  salvo  la  forma  più  letteraria,  nella  raccoltina  di  Treviso  più 
volte  citata,  al  n.  LXIII.  E  il  Rollano  riproduce  dall'opera  Adaga  et  pra- 
verbes  di  Solon  de  Voge  par  VHetropolitain  il  seguente  corrispondeutissimo  e- 
sempio  francese: 

Qu^  est'Ce,  qui  ne  se  trouve  point  crn^  et  n&  se  man^^  cuyt  f 
—  La  cetidre,  'Devinettes,  ecc.  p.  76, 

(Continua)  Antonio  Gianandrea. 


DI  UNA  NUOVA  RACCOLTA 


MELODIE  POPOLARI  SICILIANE  ' 


Al  ifuiin  F.  I>.  Fioniici 

Mio  caro  Front  iki, 

Oìt  degli  anni  parecchi  che  io,  intratteDendomi  con  70Ì 
di  canti  popolari ,  vi  esprimevo  il  desiderio  che  voi 
stesso,  cosi  profondo  negli  studi  musicali  come  va- 
lente ne'  letterari,  vi  applicaste  a  trascrivere  quelle  tra  le  melodie 
siciliane  che  per  la  loro  grazia  meritassero  di  veder  la  luce. 

Le  Mdodie  popolari  siciliane  che  io  misi  in  calce  al  II,  volume 
de'  mìei  Canti  popolari  siciliani  mi  avevano  sempre  più  persuaso 
che  molte  di  esse  sono  preziose  e  per  l'arte  musicale  e  per  quella 
scienza  che  oggi  tutti  conosciamo  col  titolo  inglese  di  Folk-Lore. 
Vedeoe,  dim^me,  oon  che  piacere  abbia  io  accolu  la  notizia 
dell'incarico  affidatovi  dalla  benemeriu  Casa  Ricordi,  di  preparare 
la  Raccolta,  che  ora  fortunatamente  pubblicate,  e  di  cui  avete  avuto 
la  gentile  premura  di  farmi  vedere  le  ultime  prove  di  stampa. 


*  Questo  scrìtto  dovea  precedere  l'Eco  delta  Sicilia;  CinqaatHa  Canti  pò- 
polari  sidJiam  con  interjiretajwne  italiana  raecolli  e  traseriltì  da  F.  Paolo 
FronTiHI.  R.  Stabìlimeato  Ricordi.  Milano  [settembre,  i8S}].  Id-4*,  pp.  I48; 
ma  non  giunse  in  tempo,  e  pcrcià  viene  qn!  pubblicato  come  iotrodmione  e 
D  ^ì  qud  Hbro. 
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Le  cinquanta  melodie  di  questa  Raccolta  sono,  per  lo  più, 
scelte  con  giudizio,  e  trascritte  con  la  fedeltà  voluta  in  cosi  fatti 
lavori.  Tutte  meritano  la  qualificazione  generale  di  j/n7/««^,  per- 
chè son  nostre  e  perchè  l'elemento  orientale  dell'Isola  non  pre- 
vale ne  sopraffa  in  esse  1'  elemento  meridionale  ed  occidentale. 
L'aver  voi  arricchito  delle  più  caratteristiche  tra  le  suddette  mie 
cantilene  la  vostra  raccolta,  fa  si  che  essa  rappresenti  non  solo  il 
canto  etneo  e  messinese,  ma  anche  il  trapanese  ed  il  palermitano, 
che  son  tanta  parte  della  Sicilia. 

Capite  bene,  egregio  maestro,  che  io  parlo  non  di  quella 
melodia  che  nacque  ieri,  ed  è  l'espressione  più  o  meno  felice  di 
un  uomo,  che  con  la  grazia  della  sua  ben  trovata  nota  seppe  scen- 
dere nell'animo  del  popolo;  ma  bensì  del  canto  veramente  tradi- 
zionale, della  melodia  qualche  volta  aritmica,  e  non  di  rado  in- 
docile d'un  ritmo  esatto  e  ben  figurato ,  con  la  quale  s' accom- 
pagna la  ottava  siciliana  a  rime  alterne  detta  catv^unay  e  quegli 
stornelli,  che  volgarmente  s'  appellano  ciuri^  (fiori);  tipi  veri  del 
nostro  canto  popolare.  I  nn.  9,  13,  20,  27,  28,  31,  32,  cioè  3ì(i 
vòiu  e  mi  rivòtu  suspirannu;  Mamma,  nun  mi  marinati  all'acqua  mia; 
Amici,  amiciy  chi  'n  Palermu  jiti;  Giusti:(^ia,  gitistiiiay  me  signuriì 
Cori,  curui:(ii;  Amuri,  amuri,  chi  m'ha*  fatta  fari;  'Nta  sta  vanedda,  sono 
esempi  genuini  delle  nostre  cantilene,  checche  possa  esservisi  in- 
truso o  commisto.  Ed  è  a  notare  che  anche  i  vari  mestieri  \n 
hanno  la  parte  loro,  i  carrettieri,  i  campagnuoli,  i  fornai,  le  tes- 
sitrici. Sarebbe  non  pur  curioso  ma  anche  utile  il  ricercare  ,  ciò 
che  non  potrebbe  aver  luogo  in  queste  poche  e  fugaci  linee,  se 
e  fin  dove  si  estendano  nel  mezzogiorno  d'Italia  gli  echi  di  queste 
cantilene,  perchè  io  dubito  non  se  n'abbia  a  riscontrare  qualcuna 
nella  vicina  Calabria. 

Certo  è,  però,  che  le  nostre  canzoni  hanno  un  carattere  spe- 
ciale che  si  allontana  dalle  napolitane  stesse. 

La  melodia  della  canzone  ad  ottava  è,  per  avventura,  la  più 
divulgata  e,  vorrei  dire,  la  melodia  indigena  del  nostro  popoli- 
no. Ma  essa  non  trova  sempre  e  dappertutto  il  favore  di  cui  in 
certi  luoghi  ed  occasioni  gode  Varia  o  arietta.  Là  dove  l'amante 
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creda  la  can:(pne  roba  troppo  antica,  o  non  ef&cace  abbastanza  per- 
chè faccia  intendere  alla  sua  bella  che  egli  si  spira  per  lei,  l'aria 
è  il  canto  preferito.  Ed  eccolo  : 

Prì  tia  diliru  e  spasimu^ 
Gridimi,  armuzza  mia  : 
Riduttu  su*  fantasima, 
Bedda,  p'amarì  a  tia. 

La  notti,  o  sia  lu  jornu, 
Sempri  pinsannu  a  tia,  * 

Giru  li  mura  'ntornu, 
Bedda,  p'amari  a  tia  ! 

La  canzone  non  ha  i  titoli  di  nobiltà  dell'aria,  e  quando 
si  vuol  riuscire  a  qualche  cosa  di  buono  non  si  rinunzia  alla 
attrattiva  di  tenere  un  notturno  o  una  serenata  d'  amore ,  nella 
quale  i  migliori  canti  sieno  di  arie.  La  ragione  di  questa  prefe- 
renza è  tutta  nel  componimento,  fattura  non  ispontanea  di  per- 
sone di  lettere  o  mezzo  letterate,  le  quali  disdegnano  la  canzone 
come  troppo  umile  a  celebrar  Tamore  e  le  varie  sue  vicende.  No- 
vanta su  cento  arie  riconoscono  quindi  un'origine  meno  modesta, 
meno  oscura  delle  canzoni;  e  voi,  caro  Frontini,  sapete  che  tra 
le  arie  popolari  dell'Isola  vi  sono  anacreontiche  scritte  dal  cele- 
bre ab.  Giovanni  Meli,  e  messe  in  musica  dal  compianto  vostro 
concittadino  Giovanni  Pacini,  l'uno  e  l'altro  imitati  da  una  schiera 
di  giovani  poeti  e  di  maestri  siciliani.  Non  occorre  aver  molte  co- 
noscenze d'armonia  per  vedere  che  dove  la  melodia  delle  arie  e 
delle  canzonette  corre  libera  del  a  fren  de  l'arte  »  e  dei  legami  di 
uiu  successione  armonica,  abbandonandosi  solo  al  sentimento  che 
la  ispira,  essa  è  espressione  genuina  di.  popolo.  Il  cantore  che 
ignora  le  regole  dell'armonia,  con  due  o  tre  accordi  di  chitarra  o 
di  sìstro,  o  di  scacciapensieri,  o  di  piffero,  secondo  che  si  canti 
in  città  o  in  campagna,  scioglie  tutte  le  questioni  d'arte  e  di  scienza  * . 

A  questa  non  volgare  origine  ed  al  carattere  stesso  delle  me- 


'  Saggio  ài  Melodie  pop,  romane  di  A.  Parisotti,  nella  Rivista  di  Letter, 
pop.^  fase.  III,  p.  190. 
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lodie  che  le  arie  rivestono,  io  non  son  lontano  dairattribuire  la 
modernità  e  la  limitata  popolarità  di  queste  melodie  medesime,  le 
più  antiche  tra  le  quali  non  saprei  riportare  di  là  dagli  ultimi 
del  secolo  passato;  ed  antiche,  relativamente  parlando,  sono  per 
me  quelle  dei  nn.  i,  3,  5,  7,  15,  34  ecc,  La  Rosa;  La  Ficu;  La- 
filanti  cunfissuri;  La  figghia  di  lu  massàru;  Pri  Ha  diliru  e  spàsimu; 
^edda  ntia,  lu  tempu  vinni  ecc.  Ed  intanto  ,  notate  differenza  di 
gusti  e  di  giudizi  !  più  la  melodia  è  antica,  e  più  per  un  cultore 
di  tradizioni  popolari  è  pregevole  come  cimelio  d'arte  o  come  do- 
cumento dello  spirito  umano;  più  la  melodia  e  le  parole  di  essa 
sono  moderne  o  recenti,  e  più  sono  gradite  a'  cantatori  ed  a'  di- 
lettanti di  chitarra,  di  sistro,  di  scacciapensieri,  amanti  di  novità. 
Io  non  so  da  chi,  dove  e  quando  sieno  nate  quelle  che  nella 
vostra  Raccolta  portano  i  titoli:  Lu  'nguì;  decina  e  D.  Cocò;  Cum- 
niari  Nina;  Sunnu  li  fimmini;  Cu  la  dtarray  e  che  formano  i  nu- 
meri 14,  19,  30,  37,  44,  ecc.  ma  io  le  credo,  e  forse  non  m'in- 
ganno, recentissime;  anzi  la  39,  Sunnu  li  fimmini,  è  una  imitazione 
d'una  non  originale  poesia  dell'aretino  Antonio  Guadagnoli,  dove 
son  questi  versi  di  satira,  (cito  di  memoria): 

Infìn  le  femmine, 
O  belle  o  brutte, 
O  vecchie  o  giovani, 
Mi  piaccion  tutte; 

c  nella  vostra  questi  altri  versi: 

O  bianchi  o  niurì, 
O  pallidetti, 
Si  su'  brunetti 
Pincinu  cchiù.  ' 

La  17"  da  voi  trascritta  dalla  bocca  del  popolo: 

O  bedda  Nici, 
Scuma  di  zuccaru, 
\  E  chi  ti  fici 

Ca  'un  m*ami  cchiù  ? 

poesia,  come  sapete,  del  Meli,  è  composizione  di  A.  Romano,  col 
cui  nome  venne  anche  pubblicata  o  ripubblicata   dall'  editore  si- 
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gnor  Salafia  nella  Raccolta  di  CanT^oni  siciliane  in  chiave  e  voci  diverse 
coti  accompagnamento  di  pianoforte  di  diversi  autori.  La  40*  dello 
stesso  Meli,  Lm  Labbru: 

Dimmi  dimmi,  apuzza  nica, 
Unni  vai  cussi  matinu? 
Nun  cc*è  dma  chi  arrussica 
Di  lu  munti  a  nui  vicinu, 

cosi  cara,  cosi  dolce  a  tutti  noi,  è  si  del  Pacini,  come  voi  no- 
tate; ma  gioverebbe  vedere  perchè  altra  ben  diversa  ne  corra  dello 
stesso  maestro  pubblicata  prima  d'ora  nella  cennata  raccolta  del 
Salafia.  Scrisse  davvero  il  Pacini  l'una  e  l'altra  ?  ovvero  ne  scrisse, 
come  io  credo,  una  sola  ?  E  se  cosi  è,  quale  delle  due  è  del  Pn- 
cini  ? 

L'elemento  satirico  è  quello  che  più  dà  a  divedere  l'arte  si 
del  poeta  e  si  dell'autore  della  musica,  se  pure  versi  e  musica  no:i 
sono  d'una  stessa  persona.  Ma  la  satira  non  è  la  più  felice  tra  Ij 
composizioni  popolaresche  siciliane,  perchè  è  quasi  sempre  occa- 
sionale, e,  cessate  le  ragioni  per  le  quali  fu  fatta,  cessa  la  sua  e- 
sistenza.  Sono  soltanto  le  composizioni  d'amore  che  trovano  eco 
nell'animo  di  tutti  e,  come  espressione  d'un  sentimento  comune, 
hanno  lunga  viti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo. 

Per  lo  studio  delle  melodie  popolari  gioverebbe  vedere  se 
nelle  cinquanta  canzoni  di  questa  Raccolta  ve  ne  sieno  di  non 
siciliane.  Mi  pare  che  qualche  nota  del  Continente  sia  nel  n.  46, 
f\Ci  po^:(u  maritar i,  che  richiama  ad  una  canzone  simile  dell'Italia 
meridionale,  e  nel  n.  45  di  Messina,  Catarina^  Catarinella,  che  mi 
fa  ricordare  di  una  maliziosa  canzonetta  palermitana,  da  me  ripe- 
tutamente udita  quand'ero  fanciullo,  nella  quale  un  calzolaio  va  a 
provar  la  scarpina  nuova  ad  una  sua  cliente,  con  quel  che  segue...: 
ragione  di  velleità  pornografiche,  che  io  allora  non  capivo. 

È  risaputo,  del  resto,  che  molte  delle  canzoni  nuove,  le  più  vi  - 
vaci,  le  più  allegre  ci  vengono  di  fuori,senza  nulla  detrarre  alla  produ- 
zione naturale  della  Sicilia,  e  fanno  il  giro  di  tutta  l'isola  rimanendovi 
per  degli  anni  nella  forma  originaria  delle  parole,  riconoscibili  sem- 
pre sotto  le  mentite  spoglie  dialettali  assunte  saltellando  di  bocca 
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in  bocca  siciliana.  Ma  sono  canzoni  d'amore,  né  entrano  mai,  o 
rare  volte  entrano,  a  rallegrare  le  malinconiche  serenate  dei  no- 
stri contadini  e  dei  nostri  popolani,  né  restano  lungamente  nel  re- 
pertorio del  canzoniere  siciliano. 

Un'ultima  parola  e  basta. 

A  voi  che  con  tanta   intelligenza  vi  siete  occupato  di  mu- 
sica popolare,  non  sarà  sfuggita  un'osservazione  d'un  certo  signi- 
ficato. Fra  le  canzoni  che  nascono  in  città  e  quelle   della  cam- 
pagna qualche  differenza  corre;  nelle  une  prevale  la  tonalità  mi- 
norCy  e  non  maggiore^  come  parve  ad  alcuno;  nelle  altre  ha  base 
la  tonalità  maggiore,  e  si  cantano  a  coro.  Se  non  che,  la  tonalità 
non  ha  regola  fissa,  cambiando  a  seconda  di  quello  che  deve  e- 
sprimere;  ma  il  minore  campeggia  sul  maggiore^  almeno  per  quel 
che  é  dato  vedere  su  questi  saggi.  Quali  ragioni  psichiche  e  forse 
anche  etniche  concorrano  a  questi  fatti,  io  non  sono  in  grado  di 
giudicare  per  ora;  ed  é  a  desiderare  che  qualche  valente  ingegno, 
intendente  molto  di  arte  musicale  e  di  studi    demografici ,  vi  si 
applichi  con  intelligenza  ed  amore. 

Tornando  alla  vostra  pubblicazione,  lasciate,  caro  Frontini, 
che  io  mi  rallegri  con  voi,  ed  abbiatemi  con  affetto  di  stima 

Talermo,  26  settembre  18%), 

Tutto  vostro 

G.  PlTRE. 


MISCELLANEA. 


I  Nomi  e  i  8opnu>noiai  nel  tMsnijMe. 
(Cfr.  Archivio,  v,  II,  p.  220  e  seg.). 

4E  sciu'aadare  2  Roccarso  dell'Abruzio  si  trovi  per  ogni  dove 
nel  popolo  uiu  stranezza  dì  aomi  battesinudi  e  dì  sapranoonu. 
Sono  i  prìmì  dovuti,  massitae  in  aiidpagiia,  alla  eradìiioiie  semi- 
naristica de'  preti,  alle  produzioni  teatrali,  come  ì  dramnù  del  Me- 
tastasio,  le  tragedie  del  Monti  e  dell'Alfieri,  le  opere  io  masìca;  inoltre  ai  canta- 
storie, a'  lifùli  di  Francia,  al  Guerrina  Machina,  e  agli  avvenimenti  politici. 
Cosi  nel  Montale  abbiamo  per  gli  uomini:  Pirro,  Achille,  Aristodemo,  Bniia , 
Mario,  Augusto,  Elio,  Virgilio,  Dante,  Arnoldo  (vulgo,  Nóddo),  Garibaldo,  Sol- 
ferino; e  per  le  donne:  Argene,  Argia,  Silvia,  Medea,  Elide,  Eponima,  Aristea, 
Irene  ,  Virginia,  Penelope^  Anna  Bolèna  {vulgo ,  NapolÈna)  ,  Eufrosina  (iniJgo 
Prausina,  o  Plausina),  DAsola,  Sincrecica,  Europa,  Italia,  Magenta. 

Tre  quarti  del  popolo  Montalese  hanno  soprannomi  singolari ,  tanto  p(b 
che  diflicil  sarebbe  raccapezzarne  la  spiegazione  dell'attribuirli;  vengono  da  ra- 
dici errate  li  per  II  dalla  inunaginatìva  popolare,  che  tenta  di  tradurre  colla  pa- 
rola b  impressione  che  riceve;  spesso  si  riferiscono  a  qualiti  del  corpo  o  del- 
l'aoimo,  e  spesso  non  sono  che  ereditar].  A  Tobbiana  (il  borgo  nativo  dì  Atto 
Vannucci),  dove  non  ci  sono  che  quattro  o  cinque  casati,  e  non  di  rado  più 
persone  hanno  identico  il  proprio  nome  e  quello  del  padre,  tutti  portano  un 
soprannome,  uomini  e  donne,  e  nessuno  li  conosce  se  non  per  questo.  Eccone 
alcuno  del  comune  di  Montale,  BrÈndola,  Zinaja ,  Pispola ,  Stampino ,  Salac- 
cbino  ,  Gherpa ,  Baffino  ,  Baffinoito  (il  ligliolo  del  precedente)  ,  Barigc  ,  BU- 
Ifcra,  Panóno,  Prete  Meo,  Pallino,  Bagàgo,  Gofa  ,  Barìccln  ,  Taùfo,  Pccettd 
^rclnvio  ptr  le  traditimi  p^olari  —  VoL  II.  S7 
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(ex-consigliere  comunale  e  calzolaio),  Bricche,  Tattino  (uno  che  parla  iHtacc(MÌo\ 
Mastio,  Sambuco  (dato  al  fratello  di  A.  Vannucd),  Finfi,  Pudna,  Stagna,  Culo. 
Altri  sono  cavati  da  dignità  sociali,  come.  Presidente ,  Maresciallo ,  Generale, 
Capitano,  Conte  e  si  riferiscono  a  qualche  fatto  o  pretenzione  del  personaggio. 

Per  appiccicare  soprannomi  pittorescamente  descrittivi  è  celebre  Pistoja  ; 
ed  è  pur  là  che  un  padre  patriotta  espresse  il  suo  voto  politico  dando  ai  saoi 
cinque  rampolli,  via  via  che  gli  nacquero,  questi  nomi  battesimali: 

I*  m.  —  Vittorio 

2*  m.  —  Emanuele 

3»  f.  —  Italia 

4«  (.—Ubera 

5*  f.  —  Sarà,  divenuto  Sarà  nell'uso  famigliare. 

Qj[iando  poi  uno  abbia  dalla  fedele  consorte  una  bella  filastrocca  di  figlioli, 
che  par  soverchia  alla  situazione  economica  del  popolano ,  nascendogli  alla 
perfine  una  femmina  (vulgo,  pisciajona)  gli  accocca  al  battesimo ,  a  malgrado 
deUe  proteste  del  prete,  il  nome  di  Finimola  (finiamola),  che  vorrebbe  racchiu- 
dere il  proposito  di  smettere  l'opera  del  produrre  ad  maiorem  Dei  ghriom. 

vaia  di  Càlcolo. 

Montale,  17  lettembre  x88$. 

G.  Kerugcl 

Motti  ed  Usi  popolari. 

1.  Il  boccone  che  resta  o  si  lascia  nel  piattello  per  discrezione  quando  si  è 
invitati  a  pranzo  dicesi  Vuccuni  di  la  discri:^oni  in  Sicilia,  Boccone  della  ciri- 
monia in  Roma  e  nelle  Marche,  Bocon  Ha  vergogna  in  Piemonte,  Morceau  bonteux 
in  Francia. 

2.  Tacar  la  scarpetta,  modo  proverbiale  parmigiano,  che  dicesi  di  una  festa 
solita  farsi  il  di  di  S.  Ilario  a  certi  gonzi,  appiccando  loro  alle  spalle  di  celato  usa 
scarpettina.  Secondo  il  Malaspina,  Vocab,  parm.,  v.  IV,  pp.  55-56,  e  chi  pensa 
che  sia  derivato  tal  uso  dallHnsegna  che  portava  Tarte  de'  calzolai  che  in  mag- 
gior numero  festeggiavano  il  santo  Protettore  della  nostra  città  (Parma);  e  cln 
opina  che  sia  un  ricordo  che  in  antico  si  dava  a  chi  andava  alla  fesu  di  detto 
santo  di  portare  le  scarpettine  a  propri  bastardi  ricoverati  un  tempo  nel  lo- 
cale contiguo  alla  chiesa,  ora  rinchiuso  nell'ospedale  maggiore  ». 

3. 1  dialetti  d'Italia  serbano  viva  la  frase  relativa  alla  pena  a  cui  erano  as- 
soggetuti  i  falliti  dolosi  (?),  quella  doè  di  sedere  sopra  un  petrone  destinato 
a  quest'oggetto.  I  Toscani  dicono  Dar  del  culo  in  sul  lastrone;  ì  Siciliani:  Dari 
lu  culu  a  la  balata;  ì  Parmigiani:  Sculax^idr  la  prèda,  ecc.,  ma  i  Senesi  dicono: 
Metter  la  mano  alla  stanga,  perchè  così  imponeva  una  lor  legge  a'  debitori  (Ma- 
laspina, IV,  87,  e  I,  440). 


MISCELLANEA  443 

Proveibi  toscant 

i  II  cappello  fa  ombra  a  chi  lo  poru  (Firenie), 

2  Pane  e  radici. 

Fatto  di  casa  non  si  dice  (Tratavecchio), 

3  Amore,  merda  e  Venere, 
Son  tre  cose  tenere  (Firenze), 

4  Dopo  giorni  sette. 

La  ritornò  come  la  stette  (ivi). 

5  Giusto  faceva  i  fiaschi,  e  la  sua  moglie  li  rivestiva. 

6  Zucche  zucche  il  diavolo  ride. 

7  A  mangiare  il  cavolo  le  poppe  ramano. 

8  Qjundo  tu  senti  cantar  la  cica 
Piglia  il  fiasco  e  lascia  star  la  fica. 

9  Io  son  di  Prato, 

E  voglio  esser  rispettato  (Prato), 
IO  Bugiardo  quanto  quelli  di  Borgo  a  Buggiano  (Livorno). 


La  camionetta  fanciullesca  della  Lumaca  in  Italia. 
(Cfr.  Archivio,  v.  II,  p.  310) 

Non  v'è  provincia  in  Italia  che  non  abbia  la  forma  dialettale  di  questa  can- 
zonetta, così  efficace,  secondo  i  fanciulli,  a  far  metter  fuori  le  corna  alla  lu- 
maca (Helix  vermiculata  di  Linn.,  Helix  naticoides  Drap.).  A  comodo  degli  stu- 
diosi ecco  qua  le  indicazioni  bìbUografiche  italiane  da  noi  raccolte  sopra  di 
sifiatu  canzone. 

In  Sicilia  essa  fu  pubblicata  da  noi  stessi  ne'  nostri  Canti  popolari  siciliani 
v.  II,  n.  789  e  p.  481;  in  Calabria  dal  prof.  G.  Ferraro,  'KfUot/a  'Bjucólta 
di  Canti  popolari  monferriniy  n.  LI  (vers.  di  Monteleone)  e  dal  prof.  Mango, 
•Archivio,  V.  I,  p.  255;  per  Napoli  da  G.  B.  Basile,  Tentamerone ,  II,  7;  dal 
Serio,  Lo  Vemacchio,  p.  41;  dal  Molinaro  Del  Chiaro^  Canti  del  pop.  nap. 
p.  27»  n.  16;  per  Pomigliano  d' Arco  daU*  Imbriani,  L.  Canzonette  infantili  , 
n.  XXVII;  per  la  Capitanata  da  Casetti  e  Imbriani,  Canti  pop.,  II,  p.  392  ; 
per  Avellino  dall*lMBRiANi,  Canti  pop.  avéllin.,  p.  77  ;  per  gli  Abruzzi  dal  De 
Nino,  Usi  e  costumi^  II,  pp.  79-80;  per  le  Marche  dal  Marcoaldi,  Le  Usante 
e  i  Pregiudizi  del  pop.  fahr.,  108;  per  Bologna  dalla  Coronedi-Berti  ,  Vocab. 
hciogn.  ital.  II,  p.  27;  per  la  Toscana  dal  De  Gubernatis,  Zoological  ^ythol.. 
Il,  75;  e  da  Dalmedico,  Ninne-Nanne,  p.  33;  per  Como  dalBoLZA,  Cannoni  pop. 
com.f.  p.  640,  n.  2;  pel  Bergamasco  dal  Rosa,  Dialetti  e  costumi,  2*  ediz.  p.  180; 
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3'  edìz.  p.  289;  pel  Monferrato  dal  Ferraro,  loc.  dt.;  pel  Piemome  tutto  dal 
Sant'Albino,  Grande  Vocabol.  PùmonL,  p«  724,  e  dal  De  Gubernatis,  op.  cn. 
n,  74;  per  Venezia  dal  Boerio  (?);  pel  Titolo  italiano  dallo  Schneller,  ^ircbtn 
und  Sagen  atts  Wdlscbtiroi,  p.  2$o,  n.  7;  per  Benevento,  Bologna,  Verona,  Pa- 
dova, Friuli  dal  Corazzini,  Componim,  min,,  pp.  127  e  seg.  Una  versione  ia- 
liana  infranciosata  ne  diede  Duez,  Dictionnaire  iiali-franf.  presso  Rollano,  Fhuu 
popul.  de  la  France,  III,  p.  205. 

Ed  ora  ecco  tre  versioni  di  questa  formola  secondo  si  ripetono  nelF  Italia 
meridionale,  nella  centrale  e  nella  settentrionale: 

Sicilia 

I  a)  Netci  li  coma,  eh'  'a  numma  veni, 
E  t'  addnma  li  caimileri  (*PaUritto). 

h)  Babbflloceddu,  nesci  li  corna, 
Nesci  li  coma,  cà  veni  tó  nanna; 
Veni  tò  nanna  ca  'na  roenza-canna 
E  t'asiicnta  finn  a  la  montagna  (Bffrgetto). 

Toscana 

a  ChiocdoU  nurinella. 
Tira  fuori  le  tue  cornelUi, 
*E  se  tn  non  le  tirerai; 
Calci  e  pngni  to  buscherai  {Ptren^e). 

Piemonte 

3  Lnmasca  Inmacsdra, 
Soert  ii  com  fora, 
Sno  i  vad  dal  barbe 
It'  ii  fas  taiè  (Torino). 

G.   PlTRÈ. 


4^< 
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Gaetano  AMALn.  Canti  del  popolo  di  Piano  di  Somnto.  Milano ,  Alfredo 
s  Comp.,  Editori  (188;),  In-3*,  pp,  i2j. 


ON  duecento vencidue  carni  d'amore,  di  dispetto  ,  di  satira,  della 
solita  forma  lirica  meridionale  d'Italia:  l'ottava  cosi  detta  sieiìiana, 
e  qualche  rara  volta  l'ottava  epica.  Nondimeno  soovene  da  quattro 
e  da  sei  versi,  come,  del  pati,  da  dieci  e  da  dodid;  ma  quelli  sono 
frammeoti,  e  questi,  secondo  nota  qua  e  là  il  raccoglitore,  ■  frammenti  amal- 
gamati iosietne,  cosa  che  suole  accadere  ne'  canti  popolari  «  (p.  69.  Questo 
amalgama  è  molto  evidente  qui  per  mancanza  di  fusione,  e  più  per  quella  ir- 
legobritA  di  rime  e  di  assonanze  che  dalla  presente  raccoliiua,  a  nostro  avviso, 
risulta  assai  più  che  da  altre  consimili.  Qù  probabilmente  dipende  da  chi  canta 
o  recita  queste  canzoni;  ed  è  indizio  di  onestà  nel  raccoglitore ,  il  quale  con 
semplicissimi  spostamenti  di  parole,  se  mai  avesse  voluto  mettervi  le  mani,  a- 
vrebbe  potuto  dare  a  un  verso,  a  un  intiero  canto  quella  esattezza  che  esso 
non  ha.  Per  esempio,  il  e.  VI  b  l'unione  di  due  canti;  e  benché  l'A.  lo  conti 
per  uno,  lo  divide  accortamente  ,  perchè  e  addirittura  di  due  canti  1'  ubo  ad- 
dossata all'altro.  Lo  stesso  crediamo  del  XXXVII',  composto  d'un  frammento 
di  6,  e  d'un  altro  di  4  versi;  del  LXXX,  del  CVII  e  del  CVIII,  a'  quali  se- 
guono analoghe  osservazioni  dell'A.  Non  è,  per  altro,  a  dubitare  che  il  CLXX 
sia  il  30*  stornello  de'  Canti  toscani  del  Tigri,  ed  una  variante  d'  altro  stor- 
nello pur  esso  toscano. 

Cosi  non  diremo  di  altri,  che  pure  oltrepassano  il  tipo  comune;  e  questi, 
salvo  errore,  ci  danno  l'aria  di  frammenti  di  lunghe  leggende.  In  nota  a'  canti 
XXII  e  CXXXIV  l'A.  richiama  opportunamente  la  famosa  leggenda  della  Sa- 
rontsia  di  Cariai  illustrata  da  noi  e  dal  nostro  Salomone  (Palermo,  1870  e  1873), 
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e  la  recente  pubblicazione  del  Molìnaro  ,  Un  canto  del  popolo  napoletano  (Ni- 
poli»  1881).  Ma  a  varianti  di  altri  frammenti  della  stessa  leggenda  d  rìduamaiio 
i  CLVII  e  CLVIII.  Il  CLVII  è  questo: 

So'  rcsointo  tiuUrmene  'ncampognA, 
A  magna'  l*erba  comm  *e  'n  «n  inule; 
A  magna'  l'erba  e  beve  l'acqua  chiara, 
CttMl  fa  l'ommo  qaanno  se  'naammora. 

E  nella  leggenda  siciliana,  il  Barone  Vemagallo,  V  amante  della  pov^  Tala- 
manca  La  Grua,  desolato  di  saperla  già  scannata  dal  padre,  canta  (Sabmone, 

P.  139)- 

Mi  ni  voggh'jiri  addabbanna  un  diserta, 
Erva  mangiari  comn  l'animali, 
Spini  poncenti  Cfcrimì  lu  letto, 
Li  petri  di  la  via  pri  captsali. 

A  proposito  di  frammenti,  son  notevoli  gli  otto  versi  del  e  III,  Rusulm 
andava  d  monte ,  che  possiamo  con  sicurezza  affermare  tradotti  dall'originale  si- 
ciliano, una  leggenda  popol.  divota  di  5.  Rosalia,  patrona  e  protettrice  di  Pa- 
lermo (cfr.  i  nostri  Canti  pop.  siàL,  voi.  II,  n.  951).  Il  CCXI  è  andi'esso  fram- 
mento, invero  poco  intelligibile,  d*una  storia  de'  pescatori  di  corallo:  e  questi 
due  sono  i  soli  canti  della  Raccolta,  i  quali,  insieme  con  due  ninne-nanne  (nn. 
CCVII  e  CCVIII),  s'allontanano  dalla  forma  comune  sopra  cennata;  e  non  fac- 
ciamo nessuna  stima  del  XXVI,  che  è  assai  poca  cosa,  sia  o  non   sia ,  come 
all' A.  fu  scritto  (v.  a  p.  25,  n.  i),  di  un  Maresca  improvvisatore  popolare  sor- 
rentino. Se  poi  questo  poeta  ci  fu,  (e  certo  dovette  essere,  nel  suo  genere,  un 
mediocre  improvvisatore),  dati  come  suoi  i  canti  XXVII  e  XXVIII  della  pre- 
sente Raccolta,  converrà  forse  attribuirgli   anche  il  LXXd,  il  LXXXVII,il 
LXXXVIII,  il  LXXIX,  il  XC,  e  il  XCI.  Chiesti  otto  canti  cominciano  tutti  con 
le  parole  So'  fatto  viecchio ,  e  non  hanno  nessun  riscontro  ne'  canti  d' Italia 
finora  usciti  in  luce.  Ne'  Canti  del  pop.  napol.  del  Molinaro  non  ve  n'è  un  solo 
che  cominci  con  quelle  parole  ;   né,  per  quanto  abbiamo  cercato,  ve  n'  è  uno 
nella  Raccolta  Casetti-knbriani.  Non  è  dunque  fuori  del  probabile  ch'essi  àano 
d*un  poeta  locale;  e  forse  tutti  insieme  formano,  con  qualche  altra  ottava  che 
potrà  rintracciarsi,  un  solo  componimento  satirico-morale,  quando  pure   non 
abbia  del  contrasto.  A  questo  sospetto  e*  inducono   anche  le  ottave  XXVIII, 
L}(XXVII-XC,  che  hanno  versi  e  rime  sdrucciole  simili,  non  difficili  a  trovarsi 
ma  certo  non  comuni  nella  poesia  popolare.  Di  questo  apprezzamento  meglio  che 
altri  potrà  giudicare  l'A.,  al  quale  non  sarà  sfuggito  che  il  Dialogo  col  n.  LXXIV 
è  un  contrasto  come  tanti  ce  n'è,  non  diffuso  forse  oltre  il  territorio  di  Sor- 
rento, e  mancante  di  qualche  ottava.  Le  rime  son  di  quelle  che  il  nostro  po- 
polo dice  *ntruccati,  cioè  legate  in  guisa  che  la  rima  dell'8*  verso  della  i'  ot- 
tava  chiami   la   medesima   rima  al  i*  verso   della  2*  ottava  e  cosi  via  via  dì 
seguito.  Le  due  prime  ottave  di  questo  dialogo  non  mancano  Se  non  di  due 
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versi;  nu  b  terza  mancando  di  tre  versi  manca  del  legame;  la  quarta  lega  bene 
con  la  terza;  ma  i  versi  : 

7 

8  Cornac  fosse  *nn  nulUrdo  o  'nu  sparviero  (3*  oiuta) 

1  Amicò  si'  benuto  troppo  tarde; 

3  E  la  ticmpo  pe'  te  male  se  perde...  (4*  ottava) 

noi  li  leggeremmo  con  un  lieve  spostamento: 

7 

8  Gomme  fosse  'nu  sparviero  o  'na  maliardo 

I  Amico  si'  benato  troppo  tarde; 
•      3  E  la  tiempo  pe*  te  male  se  perde  ecc. 

Come  si  vede,  questa  Raccolta  offre  una  certa  importanza  per  Telemento, 
vorremmo  dire  locale  che  vi  campeggia ,  e  per  le  allusioni  caratteristiche  che 
qua  e  la  è  dato  di  rintracciarvi.  Più  d^una  dozzina  di  questi  canti  accennano 
alla  contrada  nella  quale  sono  stati  raccolti,  e  chi  sa  che  non  sono  nativi  del 
posto!  Ricordiamo  specialmente  i  nn.  CLXXIV,  CLXXV,  CCXIII,  che  danno 
occasione  all' A.  di  riferire  i  seguenti  graziosi  proverbi:  i*  Vacche  V  ^assa  rC  ac- 
catta. —  2*  (lassai  saluta  e  passa  (Massalubrense  rinomata  per  le  sue  ricottdle), 
—  3*  Surrmtini,  mangia  lupini.  —  4*  ^  tavua  de  Surrentini  sen\a  pane  e  sen%a 
vine  (p.  99).  —  5*  Meta  p^  lussià',  (Meta  per  far  lusso),  Caruotto  pe  penxà\ 
SanfAniillo  pe*  arrutibà\  piazza  di  Sorrento  (p.  121).  Qui  V  A.  cita  il  motto 
Fuor  fece  fuorfece  corrispondente  al  Forbici  lì  toscano  ed  al  Forfici  fóru  sici- 
liano; e  noi  ci  permettiamo  di  ricordare  le  nostre  Fiabe,  voi.  IV,  n.  CCLVIII, 
OT'è  un  pò*  di  erudizione  suU  argomento.  Sull'orìgine  dell'ottava  calabro-latina, 
riportata  dall'Imbriani  nel  voi.  II  dei  suoi  Canti  d  viene  in  mente  di  averne 
letu  stampau  una  versione  siculo-latina  del  sec  XVII  :  sicché  sarebbe  un  se- 
colo e  mezzo  più  vecchia  di  quanto  si  disse  all'  Imbrìani  ;  e  ricordiamo  pure 
dì  averne  letto  il  nome,  certo  non  putativo. 

In  ordme  a  riscontri  potremmo  istituirne  parecchie  dozzine  siciliani,  che  ci 
si  son  venuti  alla  memoria  scorrendo  questo  libro  ;  e  ci  limitiamo   a  citare  il 

I,  VI,  XIV,  XL,  XLii,  Lv,  Lxxvii,  xcv,  c,  CU ,  evi,  CXIX,  CXXVIII, 

CXLII,  CXLV,  CXLVIII,  CLIV,  CLXXI,  CCII,  CCV,  CCXXI,  dei  quaU 
baxmo  varianti  la  Raccolta  del  Salomone  e  la  nostra.  Chi  vorrà  istituire  dei 
confronti  vedrà  che  in  siciliano  questi  canti  ci  guadagnano  di  regolarità,  come 
risalta»  per  tutti,  dal  seguente  esempio: 

Sorrento  (Amalfi,  LV) 

VarrÌA  addevcnti*  'aa  pesce  spate, 
Pe*  ghire  a  la  prafimae  re  la  marc^ 
▼enetsc  'o  pescatore  e  me  peseatsei 
Ritto  a  *u  ihiattella  me  mettesse; 
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Vcaisse  nenna  mu  e  m'aocatusse, 
E  dinto  a  'na  ttella  me  friuse. 
Ma'  mt  ne  recuro,  che  me  magnasse, 
Abbasta,  che  ghiarrte  'ncuorpo  ft  essa  ! 

Palermo. 

Oh  Diu,  chi  pisci  J'oru  addiTÌntassi  ! 
A,  lu  funnu  d'  'u  mari  mi  nni  jissi, 
Vinisii  un  piscaturi  e  mi  pi^hiassij 
'Nu  'na  cartedda  d'oru  mi  mittissi, 
Vinisà  la  me  'manti  e  m'accanassi; 
Nta  'na  bedda  paredda  mi  frijssi; 
Niin  mi  nni  curu  siddu  mi  mandassi, 
Basta  ca  'nta  lu  cori  io  cci  trasissi. 

E  questa  è  la  più  popolare  tra  le  canzoni  delPisola. 

Il  canto  X  è  bel  documento  della  credenza  ne*  ciurmadori  che  in  Sicilia 
e  Calabria  diciamo  Cirauli  (cf.  xÀrch. ,  v.  I ,  pp.  76-82).  Il  CXXVII  cdebn 
senza  dubbio  un  fatto  d'amore  e  di  gelosia:  probabilmente  un  suicidio  sotto 
la  finestra  delFamante  infedele. 

La  pubblicazione  deli'  Amalfi,  come  si  vede,  è  un  buon  contributo  alla 
materia  de*  canti  popolari.  Il  raccoglitore  avrebbe  potuto  largheggiare  di  note, 
ma  ha  voluto  esser  parco  e  limitarsi  alle  necessarie.  Indovinate  tutte  ci  sem- 
brano quelle  che  diagnosticano  la  provenienza  letteraria  del  tale  o  tal  altro  canto, 
perchè  TA.  ha  molta  pratica  e  senso  critico  in  questi  studi. 

Un  dubbio.  Leggiamo  al  e.  LXIX:  ne  aveva  fatto  ;  al  e.  CVIII  :  ne*  a^io 
truvato;  al  CXXII;  nc^ aggio  per^p.  Sono  essi  errori  tipografici  o  forme  grafiche 
comunemente  adottate  ?  Noi  scriveremmo:  nei  axfeva,  nei  aggio  ecc. 

G.  PlTRÈ. 


Canti  popolari  slavi,  greci  e  napoletani.  Versione  di  Pietro  Turati.  Seguito 
ai  Fiori  dei  Nord  e  ai  Fiori  del  Sud  dello  stesso  Autore.  Milano,  Battez- 
zati 188}.  In-i6*,  pp.  IV-176.  L.  2,  50. 

Scrìve  il  sig.  Turati  :  «  Qjiesto  libro  intende  semplicemente  a  fornire  un 
saggio  di  poesie  create  dal  popolo  e  tolte  a  differenti  nazioni...  Non  molti  sono 
i  canti  qui  raccolti,  poiché...  sembra  un  vero  fanatismo  il  raccozzare  tutte  le 
cose  più  o  meno  verseggiate  che  corrono  sulle  bocche  del  volgo ,  soffocan- 
dosi così  sotto  una  congerie  di  scipitezze  strane  o  triviali  anche  quanto  in  quelle 
vi  fosse  (sic)  di  veramente  bello  »  (p.  1-2).  (Difatti,  per  un  saggio,  non  c'era 
da  raccozzare  foglie  e  sterpi  quando  si  è,  come  il  sig.  T. ,  amanti  dt*  fiori), 
I  canti  tradotti  sono:  9  dal  russo,  de'  quali  quattro  di  autori  conosdutissimi,  9 
dal  boemo,  5  dal  serbo,  6  dal  bulgaro,  4  dal  greco,  di  cui  un  solo  popolare, 
31  dal  napoletano.  Segue  un*appendice  di  versioni  varie  da  poctt  tedeschi,  in- 
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glesi,  greci,  boemi,  serbi.  Certo,  potrebbe  discutersi  se  il  titolo  di  Canti  popolari 
sia  giustamente  applicato  al  libro;  del  merito  del  quale  si  giudichi  da*  seguenti 
appunti,  che  abbiam  presi  leggendo. 

A  p.  73  La  Schiava  e  la  OKontagna  è  un  frammento  di  canzone  bulgara. 
Ma  perchè  frammento  se  essa  corre  e  fu  raccolta  intiera?  Il  sig.  Dozon,  Chan- 
sons  pop.  bulgares  inédites  (Paris,  1875) ,  pp.  64  e  238,  n.  37,  ne  reca  il  testo 
bulgaro  e  la  versione  francese  letterale.  In  compenso  de*  versi  che  il  sig.  T. 
ha  tolti,  ne  ha  aggiunto  degli  altri  suoi.  Nella  Sfida  àdt usignuolo,  p.  69,  mail- 
cano  intieri  versi  del  testo  (Dozon,  pp.  96  e  285,  n.  58).  Il  testo,  p.  e.,  dei 
primi  sei  dice: 

ìlaru  è  entrata  nel  giardino 
Sotto  il  rosso  melagrano, 
Vtrso  U  melo  di  San  Pidro 
Fino  al  rosso  rosaic. 
Maria  s'asside  al  telaio 
Per  ricamare  nna  bianca  pezzuola. 

Ed  il  T.  traduce  sopprimendo  il  3*  verso  e  intrudendo  parole  : 

Fra  i  roseti  e  i  purpurei  melagrani 
Maria,  la  bglla,  nel  giardino  scende, 
Al  telaio  s'  asside  e  di  sui  mani 
Un  bianco  lino  a  ricamare  intende. 

Avrebbe  il  sig.  T.  de'  testi  ne*  quali  sono  le  parole  che  noi  segniamo  in  let- 
tere corsive  ?  E  allora  perchè  non  lo  dice  ? 

Nelle  versioni  dal  napoletano  la  infedeltà  fa  pensar  seriamente  alle  altre  dei 
testi  dei  quali  non  abbiamo  contezza;  ecco  la  i'  strofetta  del  Cardellino  (p.  97): 

Sto  allevando  un  cardellino 
Cui  gran  cose  insegnerò; 
Ai  messaggi  lo  destino 
Che  a  Rosella  manderò. 

L'originale  napoletano  lo  sappiamo  tutti  a  memoria;  dice  così  : 

So  crescenno  no  bello  cardUlo 
Quanta  cose  che  l'aggio  a  'mpari'  ! 
Pe  mme  fa  consoli  nu  tantillo 
Uè  mmasciate  isso  m*  ha  da  porti*. 

Dov*è  questa  Hpsella  a  cui  il  sig.  T.  vuol  mandare  il  cardellino  che  viene  al- 
levando? E  non  basta.  Egli  prosegue  di  tradimento  in  tradimento  dando  grave 
ragione  a  sospettare  che  non  comprenda  il  dialetto  dal  quale  ha  tradotto;  anzi 
non  comprenda  ciò  che  sia  canto  popolare.  Sa  egli,  p.  e.,  che  autori  delle 
canzoni  napoletane  ch*ei  crede  di  aver  tradotte  sono  Raffaele  Sacco  ,  Ernesto 
del  Prete  ecc.  ?  E  poi  perchè  non  citare  le  fonti  alle  quali  attinse  i  veri  canti 
popolari  d'amore  del  suo  libretto?  Il  Molinaro    Del   Chiaro  non  ne  avrebbe 
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certamente  reclamata  la  proprietà  letteraria  (cfr.  i  nn.  21,  66,  69,   112,  129, 
254  ecc.  de'  suoi  Canti  del  pop.  napol,). 

Da*  soliti  giornali  letterari  abbiamo  visto  lodate,  anche  per  la  fedeltà  (!), 

queste  versioni.  Noi  le  biasimiamo  vivamente,  e  ripetiamo  ancora  una  volta 

che  se  si  vuole  tradurre  canti  popolari,  lo  si  faccia  in  una  prosa  fedele,  mo- 
desta e  disinvolta. 

G.  PlTKè. 


Mantica.  Baccolta  di  proverbi  e  Dittati  Ippici.  Udine»  Tipografìa  del  Pa- 
tronato 1883.  In-8*,  pp.  no. 

A^  membri  della  Sodetà  veterinaria  veneta  riuniti  testé  in  Udine  il  signor 
Nicolò  Mantica  ha  offerto  questo  volume  elegantemente  stampato  ;  nel  quale, 
con  opportuno  pensiero,  son  riuniti  «  proverbi,  motti  e  detti  proverbiali,  adagi, 
modi  di  dire,  sentenze,  massime  »,  che  TA.  andò  spigolando  in  alcuni  mss.  e 
in  varie  pubblicazioni,  distribuiti  sotto  i  capi  Mantelli  e  segni  particolari,  ?rqi 
e  difetti,  *Alimentaxione\  Governo,  Ferratura,  Cavallo  e  Cavaliere,  Commercio ^ 
Generalità,  Donne  e  Cavalli,  Proverbi  metaforici,  'Prov.  Veneti,  Trov.  Friulani^  e 
in  ciascun  capo  alfabeticamente,  tutti  sommano  741.  Se  non  che,  questo  numero 
bisogna  ammezzarlo  per  le  molte  ripetizioni  e  varianti  che  lo  stesso  proverbio 
offre  da  una  pagina  all'altra.  Così  sono  proprio  i  medesimi  e  ripetuti  11  e  12,  io 
e  3JI,  265  e  334,  280  e  351,  135  e  50,  71,  83  e  84,  569  e  571,  575,  601  e 
602,  67 1  e  689.  V  è  poi  il  proverbio  28  :  A  cavalli  magri  vanno  le  mosche, 
che,  mutatis  mutandis,  ricomparisce  sotto  i  nn.  31,  32,  132,  36},  in  tre  cate- 
gorie diverse,  senza  conure  che  riappare  altresì  nelle  categorie  dialettali:  unto 
è  vero  che  un  proverbio,  pe'  molti  significati  a*  quali  si  presta,  può  ben  dassiii- 
carsi  sotto  vari  titoli,  e  non  v*  t  memoria  che  basti  nel  far  ricordare  ad  un 
compilatore  tutti  quelli  che  egli  stesso  ha  già  inseriti  in  una  stessa  raccolu. 
Simili  ripetizioni  offrono  i  nn.  122,  383,  386,  387,  414,  415,  416,  417,  pei  modi 
di  dire  Dare  un  cavallo,  Cavallo  con  le  stadere.  Cavallo  con  le  micce,  Cavallo 
con  le  muccie  ecc.,  ma  forse  il  Compilatore  avrà  da  giustificarle  con  ciò  che  egli 
si  propose  nella  dedicatoria  del  suo  libro. 

Una  categoria  è  pe'  Troverbi  metaforici.  Altri  vedrà  se,  in  ordine  a  pro- 
verbi, sia  da  fare  una  categoria  per  quelli  che  si  vogliono  e  sono  metaforici. 
A  noi  ed  a  quanti  si  sono  occupati  un  poco  di  paremiografia  pare  che  meta- 
forici sieno  molti  di  quelli  che  il  Compilatore  dà  per  propri ,  come  i  seguenti: 
A  cavalli  magri  vanno  le  mosche,  A  cavallo  bestemmiato  risplende  il  pelo,  Acavol 
malato  Dio  manda  la  rogna  per  giunta.  Cavai  restìo,  buon  bastone,  'Davanti  mi 
guarda  io,  dietro  mi  guardi  Iddio,  Guardati  da  cavai  che  scapu^^i,  Lesto  a  ma- 
giare, lesto  a  lavorare.  Sangue  non  è  acqua,  e  cento  e  cento  altri.  Quest'ultimo 
proverbio  poi,  come  pure  il  547  :  Tal  pare  Orlando  eh' è  poi  unapuora,  e  qual- 
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che  altro,  non  sappiamo  che  ci  abbia  da  fare  metaforicamente  o  no  col  cavallo. 
Bisognerebbe  vedere  che  interpretazione  dia  ad  essi  il  Compilatore,  avendo  e- 
gli  lasciato  la  sua  raccolta  senza  una  nota ,  neppure  al  prov.  enigmatico  63  : 
Gran  cavallo  con  tre  %  che  noi  ci  siamo  scervellati  a  indovinare. 

Un  paremiografo  che  non  guardi  al  sodalizio  al  quale  venne  indirizzato 
questo  libro  ed  all'occasione  che  Io  fece  nascere  avrebbe  da  osservare  la  grande 
distanza  che  corre  tra  il  proverbio  o  la  massima  popolare  e  certi  versi  che  non 
sono  né  l'uno  né  l'altra  perché  troppo  elevati,  troppo  nobili  cosi  nel  pensiero 
come  nella  forma.  Noi,  dbpiacenti  di  non  poter  essere  del  parere  del  Compi- 
latore, avremmo  esclusi  a  diritmra  i  nn.  237,  239,  244,  303,  308,  5x1  ,  538, 
562,  che  sono  bei  versi  di  poeti  valend,  ma  non  valenti  cavallerizzi,  ippologi; 
ed  insieme  i  nn.  375  e  397,  che  sono  due  stornelli,  i  quali  non  hanno  finora  ri- 
cevuto, e  forse  non  riceveranno  mai,  il  battesimo  di  proverbi. 

I  libri  onde  s' é  giovato  in  questa  compilazione  il  sig.  Ma'ntica  toccano 
la  settantina,  senza  contare  i  mss.  toscani  e  veneti  Ve  ne  sono  del  cinque- 
cento, del  seicento  ecc.  Stando  alla  Bibliografia  (pp,  11-1$)  ve  n'é  delle  varie 
province  d' Italia;  ma  i  più  sono  del  Veneto.  Questa  'Biblù^qfia  sarebbe  riu- 
scita utile  se  avesse  recato  almeno  i  titoli  de'  libri;  che,  qualche  equivoco  na- 
sce a  proposito  del  Giusti,  del  Rubieri  e  di  altri.  L*opera  di  Ludovico  Passa- 
rioi  esce  come  due  :  p.  13  :  LuRi,  *^odi  di  dire,  proverbi  e  motti  popolari  — 
Hpma,  187 s\  e  p.  15:  Vassano:  Modi  di  dire  proverbiali — 'SJma,  187S;  U 
nostra  di  Troverbi  siciliani,  col  titolo  :  ^Proverbi  italiani.  La  sapienza  dd  popolo 
spigata  al  pigolo  (Milano,  1868)  dello  Strafforello,  es^e  come  'Proverbi  illustrati 
da  Strajfforello.  Queste  fonti  varie  e  diverse  redanoavano  ipdicaziooi  finali  per 
quei  proverbi  che  più  si  discoatano  dalla  grafia  attuale  italiana,  e  cori  sareb- 
besi  evitato  di  leggere  un  proverbio  scritto  come  si  scrìve  Oggi,  sotto  di  un 
altro  proverbio  scrìtto  come  tre,  quattro  secoli  f^  ;  e  si  sarebbe  a  bella  prìma 
saputo  che  il  tale  o  tal  altro  adagio  é  o  fu  tradotto  dal  veneto. 

Tuttociò  scema,  non  toglie  pregio  alla  raccolta  del  sig.  Mantica,  il  quale 
si  propone  di  lavorarvi  ancora  dell'altro,  e  fare  opera  degna  4c^i  studiosi. 
Noi  siamo  sicuri  che  tornandovi  sopra  con  l'amore  onde  l'ha  condotta,  riuscire  a 
dare  una  buona  Paremiografia  ippica.  Dice  un  antico  adagio:  Quod  abandat  non 
vitiat;  e  l'abbondanza  delle  indicazioni  bibliografiche  e  di  fonti  non  guasterà  mai 
in  un  libro  come  questo,  se  però  il  Compilatore  impinguandolo  con  proverbi  qui 
lasciati  addietro  (la  sola  nostra  Raccolta  gliene  ofire  una  trentina  da  lui  omessi) 
non  ripeterà  come  variante  uno  stesso  proverbio,  eie  varianti  vere  noterà  sotto 
il  proverbio  diciamo  tipico,  se  ad  ogni  proverbio  dialettale  senza  tradurlo  e  iar- 
git  perdere  il  valore  etaografico  (il  prov.  siciliano  :  Cavadàu  sicUianu^  eurtu 
e  nomi,  voltato  in  italiano, n.  53,  é  una  stonatura,  perché  l'ippica  d'Italia  non 
lo  ha)  conserverà  lo  stampo  suo  come  accortamente  ha  fatto  coi  172  veneti  e 
friulani  che  formano  la  parte  migliore  dell'opera. 

G.  PlTRÈ. 
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Becueil  de  Chansons  populaires  par  E.  Rollano.  Tome  L  Paris,  Maìsonneove 
et  C*  Libraires-édiieurs  1883.  In-8*,  pp.  VIII-378. 

La  Francia  ha  delle  buone  raccolte  di  canti  popolari  in  quelle  di  Champ- 
fleury  e  Weckerlin  (Chansons  populaires  de  France;  Paris  ,  1860) ,  di  Arbaud 
(Chants  pop,  de  la  Trovence;  Ava,  1862  vv.  2),  di  Bujeaud  (Chants  et  cbans.pop. 
des  prov.  de  FOuest;  Nìart,  1866,  vv.  2),  di  Malo  (Chans.  d*autrefois;  Paris,  1861), 
di  de  Beaurepire  (Étude  sur  la  poesie  pop.  en  'hLormandie;  Paris,  1856),  diMax- 
Buchons  (Noéls  et  chants  pop.  de  la  Franche- Conte;  Salins,  1856,  vv.  i),  di  Biade 
{Poisies  pop.  en  langue  franf.;  Paris,  1879,  di  Luzel  (Gwerxiou  Breix^  i^el;  Lo- 
ricnt,  1868,  vv.  2),  di  Hsiupf  (Franxpsische  Volkslieder;  Leipidg,  1877,  vv.  2),  e 
di  altri  assai  in  questi  ultimi  anni.  I  lettori  déiV Archivio  conoscono  la  recente 
seconda  edizióne  de'  Chants  pop.  recueillis  dans  le  pays  ^essin  del  nostro  di- 
letto amico,  il  Cte  de  Puymaigre  (v.  Arch.,  v.  I,  p.  303).  La  messe  è  dunque 
copiosa  di  molto,  e  diventa  copiosissima  se  si  guardi  alle  raccolte  e  raccoN 
tine  sparse  in  periodici  e  riviste  delle  varie  province  di  Francia,  e  se  si  pren- 
dono in  mano  quelle  più  ricche  e  con  altri  intenti  fatte  ne'  secoli  passati  Una 
fonte  poi  alla  quale  sarà  sempre  da  ricorrere  con  frutto  è  un'importantissima 
raccolta  bretone  ms.  esistente  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ai  nn.  89-93 
del  fondo  celtico,  cinque  volumi,  che  con  altri  due  (94-95),  formano  la  colle- 
zione di  J.  M.  de  Penguern  e  R.  G.  Kerambrun,  suo  collaboratore  (cfir.  Goidoz 
e  Sébillot,  Bibliogr.  des  traditions  ecc.  de  la  Bretagne,  pp.  309-310). 

e  Pubblicando  questa  Raccolta  di  Can:(oni  popolari,  è  mio  intendimento,  av- 
verte E.  Rolland,  di  fornire  de'  tnateriali  ai  dotti  che  vorranno  studiare  questa  parte 
interessante  del  Folk-Lore,  per  rispetto  alle  origini,  a'  processi  di  composizione, 
al  ritmo,  alla  rima,  all'estetica  ed  alla  melodia.  Finora  s'è  soltanto  ravvicinato 
d'una  maniera  incompleta  le  canzoni  de*  differenti  paesi,  prendendo  come  punto 
di  partenza  l'argomento  trattato.  Ma  uno  studio  profondo  come  quello  che  io 
indico  dovrebbe  esser  tentato  da  qualcuno  che  conosce  ad  un  tempo  la  lette- 
ratura comparata  e  la  storia  delta  musica  e  della  danza.  Attendendo  che  qoe- 
sta  persona  si  riveli,  i  profani  non  hanno  da  fare  di  meglio  che  mettere  in- 
sieme ì  documenti  che  potranno  un  giorno  esserle  utili.  E  questo  fo  io  ». 

Scorrendo  una  per  una  tutte  le  canzoni  del  volume  L  or  ora  pubbfiato, 
se  ne  trova  di  molte  riprodotte  da  libri  e  stampe  antiche;  le  altre  sono  state 
raccolte  dal  sig.  R.  con  la  cooperazione  di  amid  e  conoscenti,  o  copiate  sm 
mss.  sopra  citati.  Crediamo  di  non  ingannarci  affermando  che  le  antiche  sono 
le  più  evidentemente  letterarie,  divenute  popolari  per  le  condizioni  speciali  del 
popolo  ne'  vari  dipartimenti  della  Francia.  Per  quanto  larga  si  voglia  amoet* 
tere  la  influenza  della  poesia  letteraria  sulla  popolare ,  essa  è  così  spiccata  in 
Francia  come  forse  in  verun  altro  paese.  Qjiiant'arte  non  traspare  da  una  intera 
canzone,  spesso  da  una  sola  strofe,  talora  da  un  solo  verso  !  Se  per  un  q>o- 
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mento  si  può  restar  dubbiosi  sulla  provenienza  d'  un  canto,  una  parola  confi- 
nata talvolta  all'ultimo  verso  è  una  rivelazione,  che  dà  il  miglior  criterio  per  la 
classificazione  di  esso.  Potremmo  addurre  degli  esempi,  ma  chi  non  è  in  grado 
di  cercarseli  da  sé  aprendo  un  libro  qualunque  di  canzoni  popolari  francesi  ? 

Non  è  senza  un  perchè  la  nostra  osservazione.  Ammesso  che  la  lirica  e 
l'epica  popolare  in  Francia  ritraggono  le  origini  da'  poeti  non  illetterati,  i  quali 
però  seppero  farsi  capire  e  seguire  dal  popolo;  la  ricerca  proposta  dal  R.  porta 
ad  uno  studio  assai  più  largo  di  quello  che  a  prima  giunta  non  si  creda.  Lo 
studio  della  metrica  popolare  è  lo  studio  della  poesia  francese.  Non  c'è  nulla 
senza  ragione  nel  mondo  intellettivo,  e  certi  fatti  che  si  presentano  come  fe- 
nomeni hanno  essi  pure  il  loro  perchè.  Auguriamoci  che  si  riveli  presto  il  cri- 
tico di  questa  poesia,  delle  sue  origini,  de'  suoi  processi  di  composizione,  di 
ritmo,  di  rima,  di  melodia. 

Nel  volume  entrano  CLVIII  canzoni  oltre  le  varianti;  le  quali  fanno  se- 
guito nello  stesso  carattere  del  testo  della  canzone  a  cui  appartengono,  e  sono, 
soprattutto  pel  numero,  molto  importanti.  La  Fille  au  cresson  (n.  I),  la  più  ricca, 
ne  ha  fino  a  1 5.  L'ordine  che  ha  saputo  dar  loro  il  Compilatore,  mano  mano 
che  si  leggono,  fa  pensare  a  qualche  cosa  a  cui  non  si  penserebbe  altrimenti. 
Un*immagine,  un  concetto,  un  bel  motto  che  s'accenna  nella  canzone-tipo,  a 
misura  che  si  percorrono  le  varianti,  degrada,  s'attenua,  scolorisce,  ovvero  ri- 
sale, si  rafforza,  si  carica,  modificandosi  in  immagini,  concetti  e  motti  che  non 
sono  quelli  del  tipo.  Provatevi  a  leggere  le  quindici  varianti  della  I,  le  otto 
della  XXVIII,  le  dodici  della  XXX,  le  dieci  della  CVI,le  nove  della  CXXVII, 
ecc.  e  vedrete  che  dalla  prima  all'ultima  variante  v'è  tanto  distacco  quanto  da 
una  canzone  all'altra;  sì  che  si  crederebbe  a  due  canzoni  diverse  se  gli  anelli 
costituiti  dalle  varianti  intermedie  non  rivelassero  il  processo  di  elaborazione 
inconsciamente  fattovi  dal  popolo  da  un  paese  all'altro.  Da  questo  lato,  la  rac- 
colta è  d'un  pregio  inestimabile,  reso  anche  maggiore  dalle  note  musicali  che 
precedono  a  quasi  ciascuna  canzone  sia  che  il  R.  le  riproduca  da  raccolte  pub- 
blicate, sia  che  le  pubblichi  ora  la  prima  volta. 

G.  PlTRÈ. 


Rimes  et  Jeux  de  TEnfance  par  E.  Rollakd.  Paris,  Maisonneuve  et  C*  édi- 
teurs  1883.  (Forma  il  t  XIV  de  Les  Littératures  populaires  de  toutes  les 
*tLations), 

Fra  le  tradizioni  popolari  quelle  che  si  presentano  con  tutte  le  apparenze 
di  frivolezza  son  certamente  le  canzonette,  le  formole,  i  giuochi,  i  passatempi, 
i  balocchi  de'  bambini  e  de'  fanciulli;  onde  s'è  creduto  di  fare  una  gran  bella 
cosa  dando  del  povero  di  spirito  a  chi  s'è  messo  a  raccoglierne  e  pubblicarne. 

Ricordiamo  che  quando  apparvero  le  nostre  Fiabe,  'Novelle  e  Racconti  pop. 


454  ARCHIVIO  PER  LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

stài,  la  parte  che  più  scandalizzò  qualche  scrittorello  palermitano  fu  la  serie  ddle 
formole  mnemoniche  e  delle  fole  de*  bambini;  e  l'Ispettore  magno  delle  scuole 
elementari  di  Palermo,  un  verseggiatore  che  la  pretende  a  poeta,  in  certa  sua 
colascionata  ci  consacrava  due  paginette,  che  aon  capolavoro  d'ignoranza,  di 
scipitaggine  e  d'impertinenza  al  nostro  indirizzo. 

Eppure  i  canti  e  giuochi  de' 'fanciulli  rappresentano  uno  degli  argomenti 
più  importanti  della  demopsicologia.  I  problemi  che  essi  offrono  all'emografo 
non  li  offrono  certamente  le  tradizioni  degli  adulti;  e  la  scienza  ha,  ed  avrà 
ancora  per  molto  tempo,  ben  poco  da  rispondere.  Com'è  che  un  giuoco  si  trova 
quasi  identico  presso  popoli  che  non  si  son  visti,  che  non  si  son  comunicati 
mai  ?  Com'è  che  i  fanciulli  della  Finlandia  giocano  quello  che  giocano  i  Yolofi, 
i  Mandigui,  i  Foulhi  del  centro  dell'Africa?  e  che  i  selvaggi  della  Polinesia 
hanno  gli  stessi  passatempi  tradizionali  che  i  fanciulli  più  o  meno  civili  del 
mezzogiorno  d'Europa  ?  É  probabile  che  uno  stesso  giuoco  sia  nato  tante  volte 
quanti  sono  i  popoli  di  razze  diverse  che  l'hanno,  quando  esso  è  un  fatto  naturale 
dell'uomo;  ma  quando  il  giuoco  è  abbastanza  spedale,  complicato  e  caratteri- 
stico perchè  non  nasca  più  d*una  volta,  le  molteplici  origini  non  hanno  ragione 
di  essere;  e  fa  d'uopo  ammetterne  una  sola,  e  cercare  per  quali  occulti  meati 
potè  quel  giuoco  farsi  strada,  diffondersi^  universalizzarsi.  Giuochi  e  canti  di 
fanciulli  sono  resti  di  antichi  riti  e  cerimonie,  frammenti  di  formole  sacre;  e  ve 
n*è  che  iurono  usanze  oggi  incomprensibili  perchè  del  tutto  dimesse.  Frdbel 
Ila  saputo  trarre  partito  dai  giuochi  per  la  educazione  della  prima  età,  essendo 
pur  troppo  vero  ciò  che  diceva  un  celebre  scrittore  latino:  Suni  nonnuUi  aoundis 
puerorum  ingeniis  non  inutiies  lusus. 

Queste  ed  altre  considerazioni  sul  Folk-Lore  fanciullesco  veniamo  da  svol- 
gere nell'introduzione  del  nostro  recente  volume  sui  Giuochi  fanciuilesdn  si- 
ciliaruy  e  non  vogliamo  tornarvi  sopra  così  presto  con  la  probabiliti  di  ripe- 
terci. Ci  preme  solamente  di  assodare  la  importanza  dell'argomento,  poiché  non 
l'abbiamo  mai  fatto  néìV Archivio. 

11  volume  *Himes  et  Jeux  de  FEnfance  del  sig.  RoUand  è  un  bel  documento 
per  questi  studi  in  Francia  (il  R.  poteva  aggiungere  nel  frontespizio  questa 
indicazione,  non  risultando  da  esso  che  la  raccolta  sia  francese).  Abbraccia 
quanto  appartiene  a'  fanciulli  sia  come  detto  e  fatto  da  loro,  sia  come  detto 
e  fatto  dalle  madri.  Le  categorìe  sono:  I  ^erceuses;  Il  Jeux  et  Formuìettes  pcntr 
amuser  lei  tout  petits  enfants;  III  Priires  enfatUines;  IV  'Bj>nàes;  V  Cbansomut- 
tes:  VI  Randonnées;  VII  Jeux  et  Formuìettes  de  jeux;  Vili  Gages  et  Pémtences 
de  jeux;  IX  Devinettes;  X  TìMtre  enfantin;  XI  Formuìettes  d*élimination  au  jeu\ 
XII  Formuìettes  satyriques  et  facétieuses;  XIII  Formuìettes  diverses.  Alcune  di  que- 
ste categorìe  sono  de'  semplici  saggi  come  le  5  preghiere  (III) ,  le  6  canzo- 
nette (V),  le  5  filastrocche,  che  vogliono  essere  novelline  e  finiscono  in  eser- 
cizi mnemonici  (VI);  altre  invece  sono  piuttosto  numerose ,  come  le  34  rime 
e  giuochi  infantili  (II),  i  36  girotondi  (IV),  i  58  giuochi  e  formole  (VII),i  91  in- 
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dovinelli  (IX),  le  32  filastrocche  per  fare  al  conto  (XI),  le  152  satiriche  (XII), 
le  83  di  vario  genere  (XIII).  Tutte  queste  tradizioni  sono  esse  infantili?  Se 
dovessimo  rispondere  per  la  Sicilia,  diremmo  di  no;  ma  per  la  Francia  ci  li- 
mitiamo a  dubitarne.  Non  neghiamo  che  alcuni  indovinelli  son  passatempo  di 
fanciulli;  ma  ci  penseremmo  due  volte  a  ritener  tutti  fanciulleschi  quelli  del  vo- 
lume in  esame,  così  come  alcuni  motteggi  da  ridere  o  da  burla,  che,  per  quanto 
si  vogliano  infantili,  noi,  che  non  siamo  più  fanciulli,  usiamo  alla  giornata.  Non 
conosciamo  riscontri  al  Tont  casse  del  saggio  drammatico  (X),  ma  è  chiaro 
che  per  esso  si  esce  un  pochino  dal  campo  folk-lorìco.  Sarà  popolare  quanto 
si  vuole,  ma  non  lo  sarà  nel  senso  che  intendesi  dai  cultori  di  tradizioni.  Co- 
mune non  vuol  dir  popolare.  £  qui  rileviamo  1*  elemento  affatto  letterario  o 
artificioso  di  certe  categorie  del  volume,  particolarmente  nei  nn.  11  di  p.  64, 
14  di  p.  65,  21-23  di  p.  72,  41  di  p.  165,  e  nella  maggior  parte  de*  pegni  e 
delle  penitenze  (pp.  181 -191).  Questo  nasce  dal  metodo  seguito  dal  sig.  Rol- 
land  di  attingere,  oltre  che  alla  tradizione  orale,  ai  libri,  che  egli  scrupolosa- 
mente cita,  e  ne*  quali  si  ha  talora  delle  grate  sorprese;  ma  i  manuali  di  con- 
versazione, di  società  e  di  passatempi  non  son  documenti  sempre  sicuri  per  un 
folk-lorista. 

Scorrendo  poi  il  libro,  chi  non  prova  dolci  emozioni  di  ricordi  graditissimi  ? 
Chi  non  vi  trova  un  giuoco ,  una  canzonetta ,  una  formola  sua  favorita  negli 
anni  innocenti  della  sua  fanciullezza  ?  I  giuochi  di  mano  e  di  dita  di  noi  Si- 
ciliani Varvarutteddu,  Chista  è  la  funtanedda,  Manu  modda  (cfr.  i  nostri  Giuochi, 
nn.  I,  9,  2)  li  riconosciamo  a  pp.  17  b-g,  21  a-/,  24  k,  34  a-f.  Nelle  formole 
di  p.  27  e  seg.,  varianti  a-:(,  mancando  qualunque  indicazione  in  contrario  ri- 
conosciamo le  filastrocche  italiane  che  sogliono  cominciare  :  Arri  arri  caval- 
luccio (cfr.  Giuocfn,  n.  7).  11  Tuppi-tuppi  (n.  14)  è  a  p.  44,  n.  28:  hdontex^  ré- 
chdette;  Li  stiddi  (cfr.  n.  271)  è  il  Veux-iu  voir  ta  grand* mire?  p.  13,  n.  24, 
/;;  la  Varca  (cfr.  232)  è  Le  Batelier,  p.  129,  n.  i;  la  Bo^a  (cfr.  243)  é  Le  feu 
de  la  cloche,  p.  133,  n.  7;  i' *//  cui  ridi  prima  (cfr.  234)  è  Le  pince-sans-rire , 
p.  129,  n.  2:  somiglianze  e  in  parte  identità  che  accusanoun  fondo  comune  di 
razza  e  non  già  trasmissione  alcuna.  Il  sig.  Rolland  è  poco  inchinevole  alle 
comparazioni  ed  a*  ravvicinamenti;  e  noi  lasciamo  a  bella  prima  questi  che  primi 
ci  vennero  fatti  mano  mano  che  leggevamo  la  sua  Raccolta.  Chi  studia  la  ma- 
teria» del  resto,  potrà  farli  da  sé.  Chiamiamo  solo  Tattenzione  sul  n.  3  5  di  p.  29  : 
Honde  de  Favoine,  che  il  R.  riproduce  da  Les  rondes,  chansons  à  danser  di  Bol- 
lard,  t.  II,  p.  99;  Paris,  1724.  Ci  sia  lecito  ricordare  qui  le  pagine  32-33  delle 
Notes  sur  quelques  chansons  pop,  du  pays  Messin  del  Cte  de  Puymaigre ,  che  ci 
richiamano  alla  mente  la  medesima  canzonetta  pubblicata  da  Champfleury ,  e 
da  noi  stessi  nei  Canti  pop.  sicil.  n.  792.  A  p.  i$5,  n.  29,  s'accenna  al  jeu  de 
qtuue  de  loup,  che  si  dice  giuoco  conosciuto;  confessiamo  d'ignorarlo,  e  ne  a- 
vremmo  desiderata  la  descrizione.  Curioso  è  questo  fatto.  Cibando  giuocando 
s'impone  sospensione  del  giuoco  o  tregua,  in  Lorena  si  grida:  Fourchette,  nei 
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rimandando  gli  studi  ad  un  avvenire,  forse  non  lontano,  in  cui  potrà  dare  or- 
dine a  tanta  materia  e  metteda  in  relazione  con  la  storia  della  coltura  non  pur 
del  popolo  spagnuolo  ma  altresì  di  altri  popoli  specialmente  antichi.  Nessuno 
oramai  dubita  che  credenze  e  superstizioni,  usi  e  pratiche  della  gente  meno  colta 
sieno  sopravvivenze  di  un  passato  spesso  remotissimo;  ed  ò  incontrastabile  che 
molte  sciocchezze  delle  femminucce  di  oggi  discendono  in  linea  retta  dalle 
scienze  naturali  ed  astrologiche  de'  dotti  più  antichi.  La  Storia  naturale  di  Pli- 
nio è  11  ad  attestarlo:  e  ce  lo  confermano  le  opere  mediche  o  di  materia  mo- 
dica o  di  botanica  del  medio- evo.  Quanti  rimedi  popolari  d'oggi  non  abbiamo 
in  Sicilia  che  troviamo  consigliati  da'  più  dotti  medici  del  quattro  e  del  cin- 
quecento! 

La  raccolta  del  slg.  Guichot  è  fatta  con  iscrupolosità  ed  intelligen/;!. 
Questo  lavoro,  apparentamente  facile  ed  agevole,  non  è  tale.  La  ubbia,  la  usanza 
superstiziosa  non  spunta  fuori  come  un  fungo  ;  né  come  un  fungo  si  rac- 
coglie. Ci  vuole  accorgimento  per  distinguere  ciò  che  è  semplicemente  occasio- 
nale, individuale,  da  ciò  che  è  comune  e  popolare;  un  fatto  d'un  certo  valore 
e  significato  da  un  altro  frivolo  od  inconcludente.  Quest'accorgimento  è  molto 
•  fine  nel  sig.  Guichot,  e  di  importanza  alla  sua  raccolta,  la  ricchezza  della  quale 
promette  di  raggiungere  quella  del  prof.  Consiglieri  Pedroso,  presa  a  modello 
dal  giovane  sivigliano,  e  che  gli  ha  offerto  ben  centotredici  riscontri  por- 
toghesi ,  poc'  oltre  il  terzo  del  numero  degli  andalusi.  Altri  non  pochi  asti- 
gliani  ne  cita  da  240  Supenticiones  popularcs  pubblicate  da  L.  Giner  Arivau  (pseu- 
donimo di  E.  de  Olavarria  y  Huarte)  nella  rivista  madrilena  La  America  ;  eJ 
assai  altri  ancora  potrà  riferirne  solo  che  metta  mano  sopra  pubblicazioni  con- 
generi di  Francia,  Italia,  Inghilterra,  Germania  e  d'altri  paesi. 

La  'Biblioteca  ,  come  si  vede  ,  comincia  bene,  e:  a  Chi  ben  comincia  è  alla 
metà  dell'opra,  »  dice  il  proverbio. 

G.  PlTRÈ. 


Cantos  populares  espafioles,  recogidos,  ordinados,  è  ilustrados  por  Francisco 
RODRIGUEZ  Marin.  Tomo  II,  HI,  IV,  V.  Scvill.ì,  Francisco  Alvarez  y  C.'c- 
ditores.  MDCCCLXXXIU.  In-i6%  pagg.  527,  512,  $45,  244.  'Freno:  lO) 
reali  i  5  tomi. 

Questa  bella  collezione  è  finalmente  compiuta  ,  con  quella  prontezza  che 
noi  desideravamo  (v.  ^-Irchivio ,  voi.  I ,  pag.  472),  La  vasta  ricchezza  di  essa 
(ottomila  quattrocento  diciannove  canti),  non  menoma  per  nulla  i  pregi  della 
varietà,  dell'affetto,  delle  vivaci  ed  eleganti  immagini  poetiche;  cosicché  da  pa- 
gina a  pagina  tu  trascorri  con  diletto  sempre  nuovo  e  non  mai  stanco,  gra- 
/iosaqiente  impressionato  di  quei  vaghi  quadretti  che  ti  mettono  innanzi  con 
singolare  verità  una  gente  piena  di  passione  sempre,  ingegnosa,  manierosa, > 
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mante  delle  gaie  e  spettacolose  feste,  alteramente  gelosa  ed  orgogliosa    delie 
sue  grandezze,  ardita  e  forte  al  bisogno,  ma  spensierata  e  molle  sovente. 

Nei  tomi  II  e  III  si  accolgono  i  canti  amorosi,  ordinati  in  maniera  che  si 
abbia  come  un  tutto  che  presenti  1'  amore  popolano  dal  suo  inizio  fino  al  ma- 
trimonio, con  le  numerose  vicissitudini  e  traversie  che  sogliono  accompagnarlo: 
%eqinehros,  declaracion,  tenieiaSy  constancia,  sertnala  y  despedida  (t.  II,  e.  1075- 
3409),  ausenctOy  ceìos,  quejas  y  desavenencia,  odio^  desdenes,  penas,  reconciliacion, 
matrimonio  (t.  Ili,  e.  34IO-5765).  La  impressione  che   ne   lascia  la  lettura    è 
questa:  che  la  passione  amorosa  è  identica  presso  tutt'i  popoli  nell'esplicarsi , 
e  massime  nel  mezzogiorno  d'Europa,  dove  trova  spessissimo  le  stesse  imma- 
gini, le  stesse  frasi  e  parole  perfino.  Certe   costumanze ,  poi ,  che    ordinaria- 
mente accompagnano  le  fasi  delPamore,  è  notevole  che  si  riscontrano  inalte- 
ratamente le  stesse  in  Italia  ,  in  Ispagna ,  in  Portogallo ,  in  Francia  ec;  cosi 
quelle  (per  citarne  una  sola)  che  sì  riferiscono  al  protettorato  di  Sant'Antonio 
di  Padova  per  i  matrimonj  delle  ragazze  (v.  Marin,  t.  I,  p.  451,  e  t.  Ili  p.  507). 
Nel  tomo  IV  abbiamo  una  varietà  maggiore  di  argomenti  e  conosciamo 
altri  aspetti,  molto  interessanti,  del  popolo  spagnuolo:  Teoria  y  consejos  amato- 
rios;  Carino  y  pettas  fiìiaìes;  Tyj'ìì^iosos;  Senleticiosos  y  morales  ;  Fiesta  y   baile  ; 
Coiiwipio;  Jocosos  y  satiricos;  EstudiantcSy  soldados^  marineroSf  mineros,  contrahan- 
distaSy  bravucoìus  y  borrachos\  Cardlurios;  Históricos  y  tradicionalcs;  Locali  s;  Va  rios 
(e.  5764-8174).  Ognuno  di  qutsti  capitoli  meriterebbe  uno  studio  a  parte,  tante 
sono  le  osservazioni  a  cui  richiama,  tanti  i  confronti  che  spontanei  vengono  alla 
mente  di  chi  ha  seguito  con  amore  da  varj  anni  gli  studj  e  le  pubblicazioni  di 
poesia  popolare.  Il  Marin  con  queirattenzione  che  gli  è  propria,  con  la  estesa 
conoscenza  che  ha  della  materia ,  iia  toccato  appunto  le  cennate   osservazioni 
ed  i  confronti,  nelle  note  che  van  dietro  a'  singoli  capitoli,  ma  toccato  appena, 
senza  fermarsi  quanto  e  come  poteva.  E  sì  che  bastavano  le  sole  raccolte  si- 
ciliane per  dargli  materia  di  largo  studio  !  Ma  al  Marin  non  facciamo  né  pos- 
siamo far  carico  di  questo,  perocché  egli  non  potea  dipartirsi  dal   sistema  fin 
qui  tenuto  per  tutta  la  pubbli ci;'.ione.  Osservo  di  passaggio  che   ì    canti    sto* 
rici  e  tradizionali  sono  assai  pochi,  38  appena,  mentre  singolarmente  ricca  parmi 
che  debba  esserne  la  Spagna;  ma  anche  di  questo  non  si  può   muoverne    la- 
mento al  valente  Raccoglitore,  che  ci  ha  dato  e  ci  ha  illustrato  quello  che  ha 
potuto,  mentre  conserva  inediti  oltre  ad  undici  mila  canti. 

Il  tomo  V  6  un'Appendice'  generale  de'  quattro  antecedenti,  a'  quali  ag- 
giunge un  manipolo  di  canti  inediti  e  ricche  annotazioni  e  notevoli  varianti 
della  Spagna  stessa  e  di  altre  nazioni;  ma  per  le  condizioni  speciali  politiche 
della  penisola  iberica  nel  momento  che  il  volume  si  stampava,  il  Marin  fu  co- 
stretto ad  affrettarne  anzi  a  precipitarne  la  pubblicazione,  sopprimendo  molta 
parte  del  ricco  materiale  raccolto  e  limitandosi  a  semplici  indicazioni  ;  onde 
esso  è  riuscito  di  minor  mole  degli  altri.  Ma  non  per  ciò  è  menomato  il  suo 
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valore;  che,  dopo  45  belle  melodie  che  fan  seguito  e  compimento  dell'appen- 
dice ,  noi  vi  troviamo  un  Post-scriptum  di  una  singolare  importanza ,  e  eh'  è 
uno  studio  su  la  poesia  popolare  spagnuola,  dovuto  alla  penna  del  valoroso 
folk-lorista  Antonio  Machado  y  Alvarez ,  che  si  cela  sotto  il  pseudonimo  di 
Demófilo  *.  Pigliando  occasione  dell'opera  egregia  del  Mann,  il  Machado  ne  fi 
minutamente  rilevare  Tordine,  i  pregi,  la  importanza,  e  scende  ad  una  serie  di 
osservazioni  su  le  tradizioni  in  genere  e  su  le  iberiche  in  particolare,  che  sa- 
ranno lette  con  utile  e  diletto  da  tutti  i  cultori  di  poesìa  popolare.  Del  bello 
e  ben  fatto  lavoro  c'è  da  rallegrarsi  e  col  Machado  che  l'ha  fatto  e  col  Marin 
che  gli  ha  dato  occasione  di  farlo. 

£  qui  mi  fermo,  che  il  mio  breve  cenno  dell'opera  testé  compiuta  parmi 
sufficiente  per  indicare  i  pregiati  e  abbondanti  materiali  che  contiene  e  invo- 
gliare ì  lettori  a  procurarsela.  Aggiungo  solo,  che  in  fronte  all'ultimo  tomo  sta 
un  ritratto  fotografico  del  valente  Raccoglitore,  a  cui  io  cordialmente  mando 
un  saluto. 

S.  Salomone-Marino. 


Tradiqòes  populares  portuguezas.  XII,  XIII:  Super stigòes  poptilares  (varia); 
XIV:  %Almas  do  antro  mundo^  por  Z.  Consiglieri  Pedroso.  Porto  Typo- 
graphia  Elzeviriana  1882-1885.  In-8%  pp.  17,  17,  35. 

QjLiesti  tre  nuovi  fascicoli  vengono  ad  accrescere  di  molto  le  ubbie,  cre- 
denze e  pratiche  del  Portogallo,  che,  grazie  alle  cure  di  zelanti  raccoglitori, 
non  resta  oramai  dietro  a  nessuna  delle  nazioni  latine  in  fatto  di  pubblicazioni 
sull'argomento.  Nei  fase.  XII  e  XIII  son  comprese  centottantaduc  superstizioni 
di  vario  genere  dal  n.  532  al  713.  Poco  più  poco  meno  può  dirsi  di  esse  quello 
che  fu  detto  delle  precedenti  (cfr.  xArchivio^  v.  I,  pp.  150  e  611)  sia  per  la 
copia,  sia  per  la  curiosità  degli  appunti  messi  insieme.  Medicina  e  zoologia, 
meteorologìa  e  botanica  popolare,  usi  e  costumi  si  arricchiscono  di  non  poche 
cose,  che  in  mano  a  chi  studia  hanno  significato  storico,  relativamente  al  po- 
polo da  cui  provengono;  tuttavia  un  fascicolo  speciale  è  dal  prof.  Consiglieri 
rìserbato  alle  superstizioni  mediche. 

il  fase.  XIV  ci  dà  una  monografìa  sulle  credenze  portoghesi  intorno  le  A- 
/lime  delT altro  mondo.  L'assunto  si  lega  ad  uno  de'  più  grandi,  forse  al  più 
grande  problema  dell'  Umanità.  L' animismo,  come  brevemente  rileva  il  C ,  e 
come  splendidamente  e  sapientemente  dimostra  Tylor  in  parecchi  capitoli 
della  sua  Primitive  Culture,  esiste  più  o  meno  espresso  in  tutti  i  popoli  della 


1  É  stat«  tirato  anche  a  parte  in  un  volumetto  in  i6«  pìccolo  di  pag.  12$  col  titolo:  pMsk  f«f*- 
tar.  Posl-seriptum  d  la  obra  Cantos  popnlares  e^panoUs  {da  F.  R.  Af.ir/n),  />.^r  DEMÓriLO.  Sevilla;  iSS>- 
franciaco  Alvares  y  C.  edit  res. 
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terra,  costituendo  quasi  esclusivamente  una  dottrina  religiosa  completa  ne'  bassi 
popoli;  mentre  come  elemento  secondario  è  a  volte  preponderante,  misto  però 
ad  elementi  diversi,  ne'  gruppi  superiori  della  civiltà.  Esso  è  innegabile  nelle 
ultime  classi  sociali,  poiché  per  la  incontrastabile  legge  della  persistenia  o  so- 
pravviven^a,  in  queste  classi  appunto  si  conservano  fino  ad  oggi  le  caratteri- 
stiche meglio  stabilite  della  umanità  primitiva. 

Crede  comunemente  il  popolo  che  una  delle  principali  se  non  la  princi- 
pale ragione  delle  anime  vaganti  sulla  terra  sia  il  non  aver  esse  soddisfatta 
una  promessa  o  il  non  aver  compiuto  un  voto,  un  dovere  assunto  prima  di  mo- 
rire. Questo  rivelano  le  tradizioni  di  molti  popoli;  questo  veggiamo  nella  tra- 
dizione siciliana  (cfr.  il  nostro  Vespro  Siciliano  nelle  tradii,  popolari,  p.  56);  que- 
sto conferma  una  leggenda  or  ora  messa  in  luce  dal  sig.  J.  Fleury  (Littéra- 
ture  orale  de  la  Basse-Normandie,  p.  97),  e  questo  ci  dimostra  il  prof.  Consi- 
glieri. L'anima  apparisce  alle  persone  alle  quali  desidera  data  Tincombenza  d*un 
pagamento,  del  compimento  d'una  promessa,  della  restituzione  di  qualche  cosa. 
In  molti  casi  essa  entra  in  corpo  dei  vivi,  e  dal  loro  interno  parla;  da  qui  gli 
spiriti  maligni,  che  danno  molto  da  fare  al  mal  capitato  vivente;  ed  i  benigni, 
che  gli  sono  di  consolazione.  Ed  entra  per  le  mani  o  pei  piedi  come  gli  spi- 
riti di  quegli  invasi  che  pel  giorno  del  Salvatore  si  conducono  alla  chiesa  di 
questo  nome  fuori  Messina,  secondo  qualche  leggenda  da  noi  udita  sul  luogo. 
D'altro  lato  è  molto  pericoloso  il  trattare  poco  rispettosamente  un  cadavere 
insepolto  o  ciò  che  a  luì  appartenga.  I  morti  sogliono  fare  delle  processioni, 
preceduti  qualche  volta  da  un  uomo  vivo,  che  è,  secondo  la  credenza,  desti- 
nato a  morir  da  vicino.  Lo  spettatore,  al  suo  passaggio ,  a  scanso  di  futuro 
d.inno,  dee  voltarsi  la  faccia. 

Non  è  possibile  tener  dietro  all' A.  nella  rassegna  de'  molti  e  svariali  fatti 
della  sua  monografia,  una  metà  de'  quali  intieramente  nuovi,  che  egli  classi- 
fica ed  aggruppa.  C'è  tutto  un  ciclo  di  leggende,  di  usi  e  credenze  funebri,  la 
cui  esistenza  non  era  neppur  sospettata  finora:  ma  che  pure  è  ben  lontana  dal- 
l'essere intieramente  conosciuta.  Si  direbbe  anzi  che  questo  ciclo  è  appena  sfio- 
rato. Al  Consiglieri  basta  per  ora  ;  e  di  ciò  dev'  esser  lieto,  se  non  altro  per 
aver  saggiato  con  buon  successo  il  terreno,  e  preparato  le  sorprese  che  presto 
o  tardi  quanti  dopo  di  lui  si  metteranno  a  queste  ricerche  riceveranno.  Questo 
capitolo  della  mitologia  popolare  nel  Portogallo  riconoscerà  dalle  pazienti,  per- 
tinaci investigazioni  del  sig.  .Consiglieri  le  molte  ed  importanti  notizie  che  po- 
trà offerire. 

G.   PlTRK. 
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è  piena  di  efficacia  e  di  verità,  rela- 
rivamente  parlando.  Ma  confessiamolo 
ancora  una  volta:  a  noi,  abituati  in  Si- 
cilia a  vedere  e  sentire  cantastorie  di 
.iltissimo  valore,  né  il  Sambo  del  Fu- 
.  sinato,  nò  il  Turi  del  Rajna  (cfr.  Nuova 
-Antologia^  15  dicembre  1878)  né  altri 
ilM  fanno  impressione.  Qjjando  il  set- 
tuagenario Salvatore  Ferreri  in  Paler- 
mo, senza  saper  leggere,  per  anni  di  se- 
guito racconta  per  filo  e  per  segno  i 
%eaìi,  Turpino,  il  Morgante^  \  Orlando 
innamoralo^  W  Furioso,  il  *Bjnaìdo  in- 
namorato, il  Rinaldo  appassionato,  il  Guc- 
rinoy  il  Calloandro  e  un'  altra  dozzina 
di  romanzi  e  poemi  cavallereschi ,  si 
avrà  ragione  di  maravigliare ,  come 
maravigliò  nel  1875  Gaston  Paris  e 
neir82  il  conte  di  Jacquemont  in  Pa- 
lermo. 

Ma  di  ciò  si  giudicherà  dopo  pubbli- 
cato un  nostro  lavoro  in  corso  di 
stampa  nella  %omania  di  Parigi.      P. 

(C.  LuMBROSo).  T>i  un  libro  poco  noto 
su  i  Costumi  di  Romagna.  (Estratto 
dagli  «  Atti  e  Memorie  della  R.  De- 
putazione di  Storia  patria  per  le  pro- 
vince di  Romagna  *>.  Modena,  Tipo- 
grafia Vincenzi,  i880-  In-8*. 

11  dotto  Lumbroso  cerca  giustamente 
rinverdire  la  fama  di  quel  Michele  Pla- 
cucci  di  Forlì,  che  nel  18 18  pubblicò 
nella  sua  patria  un  libro  prezioso  pei 
nostri  studi,  e  divenuto  oramai  una 
rarità  bibliografica:  Usi  e  Pregiudizi  dei 
contadini  della  Romagna.  Operetta  serio- 
faceta; e  datone  i  titoli  dimostra  con 
prove  come  l'A.  avesse  attinto  alle 
pure  fonti  popolari.  «  Forse  (dice  il  L.) 
il  libro  andrebbe  corretto,  rifatto,  ri- 
PMbHicaf^^Tndrebbe  ampliato  con  nuove 
indagini  nei  titoli  già  esistenti  ed  ar- 
ricchito di  qualche  nuovo  titolo,  p.  e. 
su  i  giuochi  popolari,  che  sono  onessi 
del  tutto;  ma,  per  amor  di  Dio,  senza 
alterarne  la  savia  distrìbi/zione,  la  nuda 
semplicità,  la  precisione  quasi  matema- 
tica, insomma  quella  sobria  e  severa 
forma  di  codice  co*  suoi  titoli  ed  ar- 
ticoli  numerati  ». 

Questa  idea  del  L.  nacque  anni  fa  al 
D*Ancona,  il  qiale  cominciò  a  tradurla 
ad  atto  in  due  liete  occasioni ,  ripub- 
blicando dal  libro  del  Placucci  gli  Usi 
nuziali  dei   contadini  della   Romagna. 


Pisa  1878  (Per  nozze  Salomone-Ma- 
rino Abate)  e  gli  Usi  natalizi  dei  conta- 
dini  della  %pmagiuL  Pisa  ,  1878  (Per 
nozze  Imbriani-Rosnati);  e  disponen- 
dosi, come  ci  scriveva  allora,  a  fare  lo 
stesso  pel  rimanente  della  Raccolta  nella 
Rivista  di  Letteratura  popolare.  Quan  to 
a  noi,  dichiariamo,  ad  onore  del  vero,  » 
di  aver  avuto  notizia  del  libro  solo 
nel  1871  per  privato  carteggio  coi  Ba- 
roni von  Reinsberg-Dùringsfeld,  e  me- 
glio più  tardi,  per  mezzo  dei  Sprich- 
wòrter  der  germ.  tind  rom,  Sprachen,  che 
i  due  sventurati  paremiografi  tedeschi 
pubblicarono  negli  anni  1872  e  1875. 
Ora  è  a  sperare  che  i  voti  di  questi  c- 
gregi  uomini,  e  del  Lumbroso  parti- 
colarmente, abbiano  presto  il  loro  com- 
pimento; per  il  che  facciamo  appello 
al  provato  ed  intelligente  patriottismo 
del  Municipio  di  Faenza.  P. 

Medioival  Sermon-'Books  and  Stories,  by 
Professor  T.  F.  Crake.  Ithaca,  N.  Y. 
CRead  before  the  «  American  Philo- 
sophicai  Society»,  March  16,  1885). 
In-8%  pp.  49-78). 

Lo  scopo  del  eh.  autore  di  questa 
pregevole  monografia  è  quello  di  chia- 
mare l'attenzione  de*  dotti  sopra  una 
importante  sorgente  di  storie  medievali 
rimasta  negletta  finora,  cioè  le  colle- 
zioni di  racconti  per  uso  dei  predica- 
tori, nelle  quali,  oltre  che  è  ritratta  h 
cultura  della  seconda  metà  del  medio 
evo,  si  ha  molta  luce  per  la  diffusione 
de*  racconti  popolari  in  Europa. 

Escludendo  tutte  le  versioni  occi- 
dentali dei  libri  orientali  di  storie  e  rac- 
conti, il  prof.  Grane  segue  passo  per 
passo  i  libri  più  celebrati  e  insieme  più 
curiosi  in  questo  genere  ,  e  ne  rileva 
gli  aneddoti,  le  storielle,  le  favvile  che 
vi  sono  incastonate,  ne  indici  la  sto- 
ria bibliografica  per  venire  ad  ntTer- 
marne  la  esistenza  nella  odierna  tradi- 
zione popolare.  Il  qual  lavoro  benchj 
sia  stato  tentato  da  altri  prima  di  lui, 
non  lo  è  stito  forse  mai  con  tanta  lar- 
ghezza, e  certo  mai  con  s\  pieni  compe- 
tenza, dottriiia  ed  erudizione  della  ma- 
teria coni?  lo  è  ora  dal  Grane.  S*è  trat- 
tato di  tentativi  parziali  ed  imperfetti, 
e  di  fronte  ad  essi  questo  dell*  egre- 
gio Professore  di  Ithaca  può  dirsi  un 
lavoro  ben  riuscito.  P. 
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Recenti  Pubblicazioni. 


Crivellar!  (Vincenzo).  La  pro- 
messa :  novella  siciliana.  —  La  storia 
delle  fave:  leggenda  siciliana.  Padova, 
tip.  dei  frat.  Salmin  1882.  In-i6*,pp.  43. 
Per  nozze  Sambonifacio-Sambonifacio. 

De  Gubernatis  (Angelo).  Storia 
universale  della  Letteratura.  Storia  delle 
Novelline  popolari.  Ulrico  Hoepli.  Li- 
braio-editore. Milano  1883.  In-6%  pp. 
317.  L.  4. 

—  Storia  universale  della  Lettera- 
tura. Florilegio  delle  Novelline  po- 
polari. Ulrico  Hoepli  Libraio-editore. 
Milano  1883.  In- 16%  pp.  462.  L.  4. 

De  Nino  (Antonio).  Usi  e  costumi 
abruzzesi.  Fiabe  descritte  da  A.  De  N. 
Volume  terzo.  Firenze,  tipografia  di  G. 
Barbèra,  1883.  In-ió",  pp.  X-379.  L.  4. 

Pagans  (Don  Lorenzo).  Melodie 
spagnuole,  trascritte,  con  accomp.  di 
cnitarra,  da  don  José  Z.  Amat.  L.  i. 
Lo  mejor  de  las  ninàs.  L.  4.  —  2.  Ma- 
laguena:  canto  popular  L.  2.-3  So- 
Icdas:  canto  arabo.  L.  2,  50.  —  4.  Fan- 
dango, duo  popular.  L.  4.  Milano,  Ri- 
cordi, 1883. 

Pardini  (Angiolo).  Novelle  e  Pro- 
verbi illustrati.  Milano  Enrico  Treve- 
sini,  Editore-libraio  1883.  In- 16°,  pp. 
196.  L.  i,  25. 

Percoto  (Caterina).  Novelle  po- 
polari edite  ed  inedite  ;  con  incisioni. 
Milano,  Paolo  Carrara  edit.  (tip.  Let- 
teraria). In-i6*,  pp.  326.  L.  2,  50. 

Ragusa-Moleti  (G.).  Giuseppe  Pitrè 
e  le  Tradizioni  popolari.  Palermo,  ti- 
pografia del  Tempo,  diretta  da  Anto- 
nino Cali,  1883.  In-i6',  pp.  54. 

Vanzo  (Vittorio).  Sulle  montagne 
abruzzesi:  antico  canto  sabino^  con  ac- 
compagnatura di  pianoforte.  Milano^  F. 
Lucca,  1883.  L.  2,  25. 

Zanazzo  (Giggi).  La  Pasqua  a  Roma. 
Tradizioni  e  scenette  originali  roma- 
nesche. Roma,  tip.  Bodoniana  ,  1883. 
In- 3  2%  pp.  19. 

Cerquand  (J.  F.).  L'Iraagerie  et  la 
Letterature  populaires  dans  le  Comtat 
Venaissin  (1600- 18 30),  (Essai  d'un  Ca- 
talogue).  Avignon,  Seguin  frères  1883. 
In-8°,  pp.  52.  •  ! 

Darmesteter.(J.).  Essais  orientaux: 
rOrientalismc  cn  Frauce;  le  Dieu  su- 


prème des  Aryens;  les  Cosmogonies  a- 
ryennes;  Prolégomènes  de  Thistoire  des 
religions;  Mélanges  de  raythologie  et 
de  linguistique  etc.  Paris,  A.  Levy,  1883. 
In-8»,  pp.  286,  fr.  7,  50. 

Fleury  Jean.  Littérature  orale  de  h 
Basse-Normandie  (Hague  et  Val-dc- 
Saire).  Paris  Maisonneuve  et  C.'  Èdi- 
teurs,i883.  In- 1 6*,  pp.XII-396.fr.  7, 50. 

La  Borderie  (A.  de)  Les  deux  saints 
Caradec.  Légendes  Latines  inédites,  a* 
vec  introduciion  et  notes  criiiques.  Pa- 
ris, 1883.  In-8%  pp.  30. 

Landberg  (C).  Proverbcs  et  Dic- 
tons  du  Peuple  Arabe.  Matériaux  pour 
servir  à  la  connaissance  dcs  dialeaes 
vulgaires  recueillis,  traduits  et  annotés. 
Voi.  I,  Province  de  Syrie.  Leiden  et 
Paris,  1883.  In.8%  pp.  XLVIlI-4s8. 

La  Tour-Keyrie  (A.  M.  de)  R^ 
cueil  de  proverbes,  maximes  et  dictons 
provengaux,  précédés  d'une  noticesur 
leurs  origines,  ainsi  oue  la  description 
des  armoiries  de  k  Froveace  et  de  la 
ville  d'Aix.  Aix,  Lib.  Makaire,  1S83. 
In-8%  pp.  120,  Fr.  3. 

MiLLOUÉ  (L.  de)  Catalogue  du  Mu- 
sée  Guimet.  Première  partie:  Inde,  Chi- 
ne et  Japon,  précédée  d'un  aperta  sur 
les  religions  de  1'  Extrème -órieat ,  ci 
sui  vie  d  un  index  alphabétique  des  noms 
des  divinités  et  des  principaux  termes 
techniques.  Nouvelle  édition.  Lyon, 
Imprimerle  Pitrat ,  1883.  In-8*,  pp. 
LXVllI-323  con  tav. 

Perrault,  L'Heritier  (M."*)»  ^^^' 
NOY  (M."'  D'),  La  Force  (M."*  de), 
Caylus  (de),  et  Leprince  de  Beau- 
MONT  (M.*').  Le  monde  enchanté.Choix 
de  douze  contes  de  fées.  Précède  d'une 
histoire  des  fées  et  de  la  littérature 
féerique  en  France,  par  M.  de  Lescu- 
re.  Paris  ^  Firmin-Didot.  In-8',  pp. 
LXXX-44r,  avec  37  grav.  d'après  les 
dessins  de  GaiUard.  Fr.   10. 

Réville  (A.).  Les  Religions  des  peu- 
ples  non-civilisés.  Paris,  Librairìe  Fisch- 
bacher,  1883.  T.  I,  412;  t.  II,  IV-276. 
In8-\  Fr.  12.  (Formano  i  voli  I-U 
della  Histoire  des  Reiigiotis), 

Sathas.  La  Tradition  hellénique  « 
la  legende  de  Phidias,  de  Praxitèlc  et 
de  la  fìlle  d'Hippocrate  au  mayeii  àge. 
Paris,  1883. 
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Sébillot  (Paul).  Gargantua  dans 
les  traditions  populaires.  Paris,  Maison- 
neuve  et  C.'*,  Éditeurs,  1883.  In-i6' 
pp.  XXXII-342.  Fr.  7,  50. 

Straparole  (J.  F.).  Les  Facétieuses 
Nuits  du  Sdgneur  J.  F.  Straparole.  Tra- 
duites  par  J.  Louveau  et  P.  de  Larì- 
vey.  Publiées,  avec  une  préface  et  des 
notes,  par  G.  Brun'et,  14  dessins  de  J. 
Gamier,  gravés  à  Teau-forte  par  Cham- 
poUion.  Paris,  Libr.  des  bibliophiies , 
2  voi.  in-i6%  XX- 195  272  et  5  grav. 
Fr.  4S. 

IsPiRESCU  (P.).  Basme,  Snove  si 
Glume,adunate  din  gura  poporului.  Cra- 
iova  Editura  Librarie!.  S.  Samitca  1883. 
In-i6%  pp.  144.  Pretul  i  Leu  so  bani. 

Black  (W.  G.).  Folk-Medicine;  a 
Chapiter  in  the  history  of  Culture. 
London,  Elliot  Stock  1883.  In-8%  pp. 
X-228. 

BuRNE  (Ch.  S.).  Shropshire  Folk- 
Lore:  a  Sheaf  of  Gleanings.  Edited  by 
Charlotte  Sophia  Burne  from  the  Col- 
lectìons  of  Georgina  F.  Jackson.  Lon- 
don, Shrewsbury  and  Chester,  1883. 
In-8*.  pp.  XIV- 176. 

Cl^uston  (W.  a.).  The  Bakhtyàr 
Nàma:  a  Persian  Romance.  Translated 
from  a  manuscript  text  by  Sìr  Wil- 
liam Ouseley.  Edited,  with  introduc- 
tion  and  notes ,  by  W.  A.  Clouston 
(privately  printed,  1883).  In-8*,pp.  LI- 
232. 

Day  Behari  (Rev.  Lal).  Folk-Ta- 
les  of  Bengal.  London,  Macmillan,  1883. 
Jn-8',  pp.  XII-284. 

Gomme  (G.  L.).  Folk-Lore  Relics  of 
Early  Village  Life.  London  E.  Stock, 
1883.  In-8%  pp.  IX-246 

Palmer  (A.  Smythe).  Folk-Etymo- 
logy,  a  Dictionary  of  verbal  Corrup- 
tìons  or  Words  perverted  in  Form,  or 
Meaning  by  false  Derivation  or   mi- 


staken  Analogy.  London,  George  Bell 
and  Sons  1882.  In-8%  pp.  XXVIII- 
684. 

Rutherford  (W.  Gunnion).  Ba- 
brìus,  edited,  with  Introductory  Dis- 
sertations;  criticai  notes,  commentary, 
and  Lexicon.  London,  1882.  Macmil- 
lan and  Co.  In-8*,  pp.  CIII-201. 

Stephens  (D.'  George).  Prof.  S. 
Bugge's  Studies  on  Northern  Mytho- 
logy  shortly  examinend.  With  many 
illustrations.  London,  1883.  Williams 
and  Norgate  1883.  In-8*,  pp.  181. 

Kraus  (F.  S.).  Sagen  und  Màrchen 
der   Sudslaven.    CLeipzig,   Friedrich).    ' 
In- 12%  pp.  XXXil-480. 

EpiMrcidia.  Recueil  de  documents 
pour  servir  à  l'étude  des  traditions 
populaires.  Voi  I.  Heilbronn  Gebr.  Hen- 
ninger  1883.  In-i6'.  Mk.  io. 

Leumann  K.  und  Schnorr  von  Ca- 
ROLSFELD.  Die  Njalssage  insbesondere 
inihren  juristichen  Bestandtheilen.  Ein 
kritischer  Beitrag  zur  alt-nordischen 
Recis-und  Literatur-geschichte.  Berlin 
and  London.  D.  Nutt,  1883. 

MOLLER  (D-'ALFR.).Volkslieder  aus 
den  Erzgebirge,  gesammelt  und  he- 
rausgegeben.  Annaberg,  Graser,  1883. 
In- 12%  pp.  XX-225. 

Oberle  (K.  a.).  Ueberreste  Ger- 
manischen  Heidenthums  im  Christen- 
thum,  oder  die  Wochentage,  Monate, 
und  Christlichen  Feste  etymologisch , 
raythologisch,  symbolisch,  und  histo- 
risch  erklàrt.  Baden  Baden  1883.  In-8% 
pp.  VIII-172. 

Nyrop  (KRisTOFFER.)Den  oldfranske 
Heltedigtning.  (Histoire  de  TÉpopée 
fran^aise  au  moyen  àge  accompagnée 
d*une  Bibliographie  détaillée).  Koben- 
havn  C.  A.  Reitzels  Forlag  1883.  In-8*. 
pp.  XX-491. 


Sommario  dei  Giornali. 


Il  Momento.  Palermo,  31  ago- 
sto 1883,  an.  I;  n.  8,  pp.  1-4.  G.  Pi- 
trè:  Folk' bore.  Lo  spirito  d'imitazione 
è  il  primo  carattere  della  fanciullezza, 
ed  t  giuochi  infantili  non  sono,  in  ge- 
nerale se  non  riproduzione,  contraita- 
zione  di  atti  e  pratiche  degli  uomini. 
Molti  giuochi  quindi  sono  avanzi  di 
riti,  corìmooie  antiche.  Gli  stessi  gio- 
^Archivio  per  le  tradizioni  popolari 


cattoli  e  balocchi  da  bambini  furono 
una  volta  e  son  tuttavia  utensili  e  armi 
da  uomini  fatti:  esempio  la  freccia,  la 
fronda  ecc.  I  giuochi  di  amarao  sono 
casi  di  atavismo  e  di  persistenza  degli 
impulsi  fondamentali  dello  spirito  u- 
mano  in  seno  alle  società  più  civili,  ed 
hanno  il  loro  addentellato  ne'  sacri 
processi  della  divinazione.    Così  ab- 

-  Voi.  II.  60 
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biamo  reminiscenze  del  giogo  militare, 
delle  antiche  pratiche  astrologiche,  di 
antichi  usi  nuziali  celtici.  Da'  molti  e- 
sempi  addotti  risulta  che  un  giuoco 
può  esser  comune  a  più  popoli  ed  a 
più  razze,  come  il  SivaJeri,  Vinello,  la 
Trottola,  Gatta  cieca. 

Archivio  storico  per  le  provin- 
ce NAPOLiTANE.  Napoli,  an.  Vili,  f.  II, 
pp.  316-331.  B.  Capasso.  Sulla  poesia 
popolare  in  Napoli,  note  storiche,  Mold 
scrittori  napoletani  conservarono  ri- 
cordi e  i  primi  versi  di  canzoni  popo- 
lari di  Napoli:  il  Del  Tufo,  il  Costo, 
il  Cortese,  il  Basile,  lo  Sgruttendio,  il 
Fasano,  11  Galiani,  il  Serio.  La  più  an- 
tica, a  conoscenza  del  Capasso,  è  della 
sfonda  metà  del  sec.  XV  ;  ma  certo 
ve  ne  è  di  più  antiche.  Notevoli  vi 
sono  le  allusioni  storiche.  Lasciando 
le  poesie  narrative,  ^ra^/uw  fra^wnt  ?) 
se  sacre,  storie  se  profane,  non  son  da 
tacersi  i  contrasti  ed  i  lamenli,  che  in 
Napoli  son  numerosi  e  corrono  a  stam- 
pa. Fra'  contrasti  carnevaleschi  era  cu* 
rioso,  lino  a  mezzo  secolo  addietro, 
quello  che  solcano  fare  i  giovani  in- 
namorati del  popolo,  i  quali  andavano 
a  cantare  innanzi  le  case  delle  loro 
belle,  interrompendosi  e  gareggiando 
nel  canto,  e  quello  solamente  restando 
libero  di  cantare  intiera  la  strofa  che 
fosse  l'innamorato  della  giovane  a  9UÌ 
si  cantava.  Risulta  da'  fatti  annoverati 
che  ricca  è  la  mèsse  antica  di  canti 
napoletani,  e  tale  la  confermano  J e  rac- 
colte che  ne  han  fatte  Imbriani  e  Ca- 
setti,  d'Ambra,  Molinaro ,  Chiurazzi, 
Scherillo,  Ferrari,  Amalfi,  Correrà. 

Giambattista  Basile.  Napoli,  Gen- 
naio, an.  I,n.  i.  La  Direzione:  Ai  nostri 
Lettori.  «  In  questo  giornale  troveran 
posto  i  canti,  i  conti ,  le  leggende ,  i 
proverbi,  gl'indo  vinelli  ecc.  ecc.  Non 
vi  mancheranno  articoli  intesi  ad  illu- 
strare qualche  uso  o  costume  ed  an- 
che qualche  poeta  popolare.  Ma  il  mi- 
^ììoT  posto  sarà  occupato  dai  prodotti 
m  dialetto...  Com'  è  naturale,  vi  sarà 
roba  snecialmente  delle  provincie  me- 
ridionali ,  dove ,  malgrado  la  solerzia 
di  alcuni  cultori  e  raccoglitori,  e  mal- 
grado alcune  raccolte  ed  alcune  rac- 
coltine, pure  ci  resta  ancora  tanto  da 
fare  I  Però  non  vi  mancheranno  i  pro- 


dotti popolari  riguardanti  altre  parti  di 
Italia  »...  V.  Della  Sala:  Cuntod'èiìàe 
Mercante^  raccolto  iu  Napoli.  — L.  Cor- 
rerà: *f/  campaniello  '1  Sanf%Antuotio. 
Spiegazione  dell'uso  di  sospendere  al 
collo  de'  bambini  un  campanello,  come 
amuleto.  —  M.  Mandalari:  Giustizie  ed 
Ingiustixiay  fiaba  del  popolo  reggino. 
—  M.  Scherillo:  /  canti  popolari  nel- 
r opera  buffa.  Sono  XLII  citazioni  dì 
canti  che  si  trovano  incastonati  inlibfetti 
del  sec.  passato  cominciando  del  1709, 
documenti  irrefragabili  della  loro  se- 
colare esistenza.  —  G.  Amalfi:  *A  mò- 
naca e  'a  confessore,  storiella  popolare 
napoletana  in  poesia.  —  '^tiiie. 

N.  2,  Febbraio.  E.  Rocco:  Canti  po- 
polari.   Son  quattro  [di  cui  il    T  ha 
riscontro  in  Pitrè,  Canti  pot>.  sic,  v.  II, 
n.  903]. —  M.  Mandalari:  I  poeti  napo- 
letani nella  Nazionale  di  Parigi.  In  ag- 
giunta ad  una  lettera  del  D.  Ive,  che 
nel  1878  nella  Nazionale  di  Parigi  si 
imbattè  in  un  codice  contenente  stram- 
botti  di   Napolitani  a  cominciare  dal 
quattrocento,  riferisce  un  saggio  di  que- 
sti strambotti  trascritti  ora  nello  stesso 
codice  dal  D.  Mazzatinti.  [Ripetiamo,  a 
proposito  di  questi  saggi,  cosa  che  ab- 
biamo altre  volte  detto,  che  di  ottave 
come  queste  ne  abbiamo  una  colluvie 
stampate  e  mss.  in  Palermo,  di  qual- 
che volume  delle  quali  esistono  copie 
nelle  Biblioteche  di  Firenze,  Pistoia, 
Bologna   ecc.].  —  V.  Simoncelli:  60- 
stumi  sorani.  —  Scherillo  :  /  canti  po- 
polari nell'opera  buffa.  Continuazione, 
fino  al  canto  LVIII.  —  V.  DeUa  Sala: 
'  0  cunf  'e  Peruòixplo,  raccolto  in  Na- 
poli. Ufia  lettera  del  Tommaseo,  —  No- 
tizie. 

N.  3,  Marzo.  Bk  Capasso:  Credm{e 
e  Costuman:^e  napoletane  ora  dismesse.  — 
M.  Scherillo:  /  canti  pop.  ecc.  Finisce 
col  n.  LXXVI,  che  è  tratto  da  un  li- 
bretto di  Cerlone  del  1783.  —  L.  Cor- 
rerà: StramMone^  specie  di  poesia  po- 
polaresca antica  contenuta  in  un   co- 
dice ms.  del  sec.  XVIII.  —  G.  Amalfi: 
*0  cunto  ^e  Giuseppe,  raccolto  inPtaoo 
di  Sorrento.  —  F.  Brandileone;   Canti 
di  'Buonabitàcolo,  prov.  dì  Salerno.  Son 
16  delle  solite  canzoni   alla   siciliana. 
— V.  Simoncelli:  Costumi  sorani.  ^fienic 
di  particolare  in  questi  costumi.  —  ^ 
ti^ie. 

N.  4,  Aprile.  F.  Taglioni:  U  Ba^st- 
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ielle.  Brevi  cenni  del  castello  de'  bu- 
rattini de*  Toscani»  Tutùi  de*  Siciliani^ 
[del  quale  bastava  leggere  la  descri- 
zione che  ce  n*è  in  De  Bourcard,  Usi 
e  costumi  di  Napoli  per  non  dirne  così 
brevemente].  —  L.  Tagliatela  :  Canti 
dil  popolo  di  Gittgìiang  in  Campanin , 
in  n.  di  IO.  —  L.  Molinaio  Del  Chiaro: 
*0  cunio  V  Bellinda  e  *o  mostro,  ver- 
sione raccolta  in  Napoli.  —  V.  Simon- 
celli:  Cosi. sor  ani.  Tocca  dell'amore  net 
canti.  —  L.  Correrà:  '6/  munacidlo,  fol- 
letto nel  (male  crede  il  popolino  na- 
poletano. [Noi  in  Sicilia  lo  abbiamo 
precisamente  con  lo  stesso  nome  Lu 
munacheddu].  —  G.  Amalfi:  Canti  del 
popolo  di  Serrava  d^ Ischia ,  con  note.  — 
Lo  stesso:  //  conto  delle  mele  d'oro,  di 
Piano  di  Sorrento.  —  L.  Molinaro  Del 
Chiaro  :  Una  canxonetta   abruxjese,  — 

N.  5,  Maggio.  B.  Capasso:  Credente 
e   costumante   ecc.  —  G.    Gattini  :    'O 
cunto  'e  comme-va^stu-Jatto,  raccolto  in 
Fratta  Maggiore.  — V.  Simoncelli:  Cost, 
Soranù  Seguita  V  amore ,  il  ballo ,  lo 
sposalizio.  —  G.  Mazza  tinti  :  L  appen- 
dice ai  canti  del  pop.  ref^gifio  editi  dal 
Mandatari.  A  questi  canti,  inserici  nel- 
l Archivio,  V.  I,  pp.  507,  e  poi  ristam- 
pati in  Napoli,  il  Mazz.  trova  riscontri 
nelle  varie  raccolte  italiane.  —  A.  Ive: 
El  PaiUiso  e  7  Tadùcio,  fiaba  infantile 
rovignese. — L.  DeGennaro:  Canti (XX) 
del  popolo  di  Tagognano,  borgata  di  Vico 
Equehse.  —  L.  Taglialatela:  Continua- 
zione di  altri  1 1  Canti  del  pop,  di  Giu- 
gliano. —  Noiiiie, 

N.  6,  Giugno.  M.  Scherìllo:  Idilii  ru- 
sticani. Son  due  poesie  popolaresche, 
di  Buonabitacolo,  scenette  campagnuo- 
le.  —  V.  Imbrìam:  *0  cunto  da  Bella- 
'Pilosa,  raccolto  in  Pomigliano  d'Arco, 
e  sdutto  da  una  nota  comparativa.  — 
F.  Testa:  Talm,  Giuoco  fatte,  mat erano. 
É  il  giuoco  a  capinnascondere,  che  il 
sig.  F.  T.  ravvicina  a  un*usanza  poli- 
nesiana solo  perchè  la  voce  Tahit  si 
trova  (?)  anche  in  Polinesia.  [Il  Di- 
rettore del  G.  B.  Basile  osserva  giu- 
stamente che  «  nessuno  può,  sul  serio, 
afiermare  o  credere,  che  d  siano  usi 
popolari  in  Matera,  importati  dalla  Po- 
linesia »;  e  noi  rimandiamo  a*  nostri 
Giuochi  fancinlL  sicil.  pp.  XLIX].  — 
F.  Baiano:  'O  cunto  d'*a  cascia  'e  cri- 
stolto^  n^otoo  in  Napoli.  —  L  Billò  : 


Sulla  poesia  pop.  savoiarda.  Lettere  in- 
dirizzate al  prof.  V.  Inabriani,  e  da  co- 
stui ora  per  la  prima  volta  pubblicate. 
—  ^Moti^ie. 

N.  7,  Luglio.  I.  Billò:  Sulla  poesia 
pop.  SQv,  —  V.  Imbriani:  Canti  pop.  rac- 
colti in  'Pomigliano  à' Arco*  Son  due, 
largamente  illustrati  ed  annotati.  —  P. 
Papa:  Stornelli  del  popolo  toscano.  Son 
30  di  Carmignano,  Bivigliano ,  Colo- 
gnole  ecc.,  nudi  di  riscontri. — B.  Croce: 
W  Lupo  e  'a  vorpa,  favola  napoletana. 
— L.  Taglialatela:  Canti  del  pop.  di  Giu- 
gliano, fino  al  n.  35.  —  V.  Simoncelli: 
//  pianto  della  vedova  di  Scanno  presso 
la  Majella.  —  E.  Melillo:  Facento  a  na- 
sconne'  e  'A  majx^epìuxp,  giuochi  fan- 
ciulleschi raccolti  in  Campobasso  [cfr. 
Pitrè,  Giuochi,  n.  83].  — C.  Massaroli: 
Cut  e  Tahu\  Cut  in  Romagna  è  la  voce 
che  nel  giuoco  a  Capinnascondere  fanno 
i  rimpiattati  per  richiamare  chi  andò 
sotto  e  dee  andarli  scovando.  In  Ma- 
tera si  dice  Tabù.  Il  sig.  Testa  voleva 
questa  voce  venuta  dalla  Polinesia;  il 
sig.  Massaroli  deriva  la  voce  Cut  ad- 
dirittura dall*ebraìco  come  la  voce  Ta- 
bù. [Non  si  sa  dei  due  chi  la  sballi 
più  grossa].  —  L.  De  Gennaro:  Canti 
del  pop.  di  Pagognano;  proseguono  fino 
al  n.  aXIX.  —  'hLotine. 

N.  8,  Agosto.  G.  Gattini:  La  caccia 
al  bufalo  in  Scafati  con  una  vignetta 
rappresentante  questa  caccia  ,  che  ri  - 
chiama  direttamente  al  celebre  spetta- 
colo spagnuolo.  —  G.  Amalfi:  A  pro- 
posito di  dan^e  macabre.  Comincia  con 
una  variante  dello  Strambatone  del  n.  3, 
e  vi  trova  un  concetto  assai  antico  e 
diffuso,  cioè  che  «r  la  Morte  vince  tutto 
e  che  nulla  può  resisterle  ».  I  riscontri 
sarebbero  moltissimi ,  e  giova  citarne 
qualcuno  «e  con  produzicmi  popolari,  se 
non  totalmente  del  popolo  ».  Tra  qneste' 
citazioni  sono  Vistarla  del  cavalier  Tur- 
chino, il  Contrasto  che  fa  u»  ignorante 
semplicista  con  la  Morte  ecc.  Seguono 
varie  composizioni  sidTiane  o  sicilia- 
nizzate  e  citazioni  di  vario  genere,  che 
confermano  essere  «  comunissimo  e 
diffuso  il  contrasto  d*un  vivente  con  la 
Morte  ».  La  nostra  iscrizione  d*una  la- 
pide di  S.  Pietro  Martire  in  Napoli 
stampata  e  ristampata  da  molti:  eo  so 
la  Morte  ecc.  viene  qui  restituita  alla 
possibile  originale  esattezza. — R.  Kdh- 
ler:  Riscontri  alla  fiaba  rovigntse  «  £7 
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'Poilliso  e  7  Paàùcio  (in  tedesco).  — 
V.  Imbriani:  Canti  pop,  raccòlti  in  Po- 
migl.  d'Arco,  Vanno  fino  al  n.  XII.  — 
L.  Molinaro  Del  Chiaro:  Canti  del  pO' 
polo  di  Casamicciola,  n.  VI. 

Il  G,  B.  Basile  si  pubblica  una  volta 
al  mese  a  8  pagg.  e  costa  L.  4  an- 
nuali. 

Giornale  di  Filologia  Romanza. 
Roma,  giugno  1883,  n.  9.  Voi.  IV,  f.  5- 
4*  PP-  159-169.  V,  Crescini:  Flores  y 
nlancaflor,  nuda  relazione  del  romanzo 
spagnuolo  su  Flores  y  "Blancaflor  se- 
condo il  testo  che  ne  possiede  la  Bi- 
blioteca Marciana.—  170-183,  G.  Fusi- 
nato:  Un  cantastorie  chioggiotto.  Vedi 
Bullettino  hibl,  p.  462.— 1 84- 1 86:  T.Can- 
nizzaro:  Sulla  cannone  della  Violina^nota. 
Versione  siciliana  del  Messinese  della 
antica  Cannone  della  Violina  da  Sev. 
Frrari  ravvicinata  a  due  gruppi  di  canti 
moderni.  La  versione  comincia:  Hai  li 
labbra  niuri,  Violinai  ec. — 191-195,  J. 
Leite  de  Vasconcellos:  Litteratura  po- 
pular  portugue:(a,  Son  sette  novelline 
popolari  del  ciclo  di  Cristo  e  S.  Pietro. 

Nuova  Antologia.  An.  XVI II,  fa- 
scicolo XVI ,  agosto  1883.  C.  Pigo- 
rini  Beri:  In  Calabria,  Vedi  Bullettino, 
p.  462. 

Il  Preludio.  Ancona,  30  Ag.  1883, 
an.  Vili,  n.  16.  V.  Caravelli:  Tradi- 
:(ioni  drammatiche  popolari:  Una  varian- 
te calabrese  della  rappresentazione  «r  / 
dodici  mesi  »,  raccolta  in  Sosti.  La  rap- 
presentazione si  componeva  di  23  per- 
sone, cavalcando  asini;  il  vecchio  era 
il  Capo  d'anno,  ed  Aprile  una  donna. 
[Si  aggiunga  questa  versione  all'im- 
portante scritto  del  D'Ancona  pubbli- 
cato n^' Archivio,  v.  II,  p.  239  e  seg.]. 

.  Atti  e  Memorie  della  R.  Depu- 
tazione DI  Storia  patria  per  le  pro- 
vince DiRoMAGltA.  Modena  1883.  C. 
Lumbroso  :  Di  un  libro  poco  noto  su  i 
Costumi  di  'Romagna,  Vedi  Bullettino, 
p.  463. 

Gazzetta  Musicale.  Milano,  4  mar- 
zo 1883,  n.  9.  M.  Scherillo:  Belimi  e 
la  musica  popolare.  Il  Bellini  imitò  nella 
scena  della  Sonnambula  la  seconda  par- 
te della  melodia  popolare  che  accom- 


pagna il  canto  Fenesta  ca  lucive  e  mmo 
nu  luce;  ma  il  Te  voglio  bene  assaie  è 
della  seconda  frase  della  stessa'  Son- 
nambula nelle  parole:  Cari  luoghi  io  vi 
trovai.  La  melodia  delle  parole  %Aggio 
visto  'tia  figliola  della  canzonetta  Ca- 
rolina è  presa  dalla  introduzione  dei 
Capuleti  e  DK,oniecchi, 

Treviso  agli  Inondati.  Numero  u- 
nico.  L.  Correrà  :  Costume  napoletano 
riguardante  il  battesimo. 

Bullettino  storico  della  Sviz- 
zera italiana.  Bellinzona,  1883,  n.  i. 
Streghe  nella  Valle  Gaggia. 

Romania.  Paris,  Aprile-Luglio  1883, 
nn.  46-47,  pp.  230-242.  Morel-Fatio: 
Le  livre  des  trois  choses.  Raccolta  di  171 
proverbi  e  sentenze  catalane  che  si 
trova  a*  fogli  209-214  del  ms.  377  della 
Biblioteca  di  Carpentras.  Queste  sen- 
tenze cominciano  tutte  col  motto:  Tres 
coseSy  appunto  perchè  di  3  cose  si  fa 
cenno  nel  proverbio,  come  tria  sunt  è 
ripetuto  al  cap.  XXX  de'  Proverbi  di 
Salomone:  ed  il  n.  3  fu  ritenuto  per- 
fetto. Alcuni  di  questi  motti  non  sem- 
brano di  carattere  popolare ,  ed  altri 
furono  redatti  per  crescere  la  raccolta. 
—  307-331,).  Gilliéron:  La  Clain 
Fontaine^  chanson  pop.  frang.  Da  un  e- 
same  critico  delle  differenti  versioni  di 
questa  canzone,  T  A.  vuol  cavarne  il 
senso  primitivo,  e  subilisce  trattarvisi 
di  una  donna  mal^marién;  ipotesi  che 
egli  il  primo  rifiuta  in  un  p.  s.,  e  che 
invece  baratta  con  un'altra  del  signor 
Hanotàux:  il  quale  ci  vede  invece  una 
ragazza  abbandonata  dal  suo  amante. 
Ipotesi,  seducente  sì,  ma  non  ammis- 
sibile pel  sig.  G.  Paris ,  che  vorrebbe 
s'attendessero  ancora  ,  prima  di  pro- 
nunziare un  giudizio,  altre  versioni,  pur 
ritenendo  il  lavoro  del  sig.  G.  «pré- 
cieux  par  mille  détails  ». — 3S9~363-  ^- 
P[arisj.  La  legende  du  chatelain  de  coud 
dans  linde.  V'è  una  leggenda  nella 
Quale  un  marito  offeso ,  per  vendetta 
ta  mangiare  alla  moglie  il  cuore  di  co- 
lui che  essa  ama.  Questa  leggenda  parve 
al  P.  di  origine  celtica;  ma  ora,  dietro 
una  novellina  del  Panjàb  pubblicata  da 
Sv^ynnerton,  la  questione  muta  aspet- 
to, e  la  legg.  pare  originata  in  India, 
e  portata  in  Europa.  La  leggenda  in- 
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diana  ha  tratti  primitivi^  e  passata  nel 
Panjàb  sarebbe  stata  inserita  nel  ciclo 
delle  lefi[gende  di  Rasalu.  É  proba- 
bile che  la  novellina  indiana  penetrata 
di  buon'ora  in  Persia,  e  poi  nell'im- 
pero bizantino ,  sia  da  ultimo  stata 
importata  in  Europa. 

L'ExPLORATiON.  Paris,  27  apr.,  5  e 
IO  maggio  1883.  H.  deRizemont:  Moe- 
urs  des  habitants  de  la  terra  de  Feu. 

Journal  des  Savants.  Paris,  apr.- 
magg.  [883.  E.  Renan:  Essai  sur  la  le- 
gende de  Bouddha, 

Revue  d'Alsace.  Apr.-Giugno.  G. 
Cordisi  Locutions  de  Telfort. 

Revue  de  Bretagne  et  de  Ven- 
DÉE.  Agosto.  A.  de  la  Borderie:  Chan- 
sons  populaires  sur  les  descentes  des  xAn- 
glais  en  Pretaglie. 

La  America.  Madrid,  Giufi^no  1883. 
An.  XXIV,  nn.  11-14.  A.  Machado  y 
Alvarez:  Folk-Lore  Chileno, 

El  Folk-Lore  BÉTICO-EXTREMEnO. 
Fregenal.  Aprile-Giugno  1883.  An.  1, 
n.  L  Con  questo  titolo  esce  il  2*  fa- 
scicolo del  Folk'Lore  frexnense,  di  cui 
cfr.  Arch,,  v.  11^  p.  153.  In  questo  pe- 
riodico fanno  capo  le  Società  folk-Io - 
rìstiche  spas^nuole  rappresentate  dal  pri- 
mitivo rolk'Lore  frexnense.  Pp.  89-76. 
R.  A.  Espino:  Un  cuento  de  badas.  Con- 
tinua la  parte  i';  questa  fiaba  è  con- 
dotta in  forma  letteraria.  —  96-102,  L. 
de  Vasconcellos:Lt7era/Mra  f>obulargal- 
lega^  I.  Come  documento  dei  gallego, 
dialetto  più  portoghese  che  castigliano 
come  molti  opinano,  son  qui  riferite 
8  copie,  3  indovinelli,  una  tormuletta, 
una  romanza  e  vari  costumi  e  formule. 
— 102-106^  R.  Caro:  Hogueras  de  la  na- 
che de  San  Juan,  Descrizione  de'  tanto 
comuni  fuochi  nella  notte  del  24  giù- 

Co,  riportata  dalP  opera  inedita  del 
xOfUiasgeniales  y  lùdricos,  sec.  XVII; 
—  106-108,  L.  R[omero]  y  Efspinosa]  : 
l^Caf>a  t<^ogrdficO'tradici<mal,  Rileva,  in 
armonia  a  quanto  scrisse  A.  Machado 
y  Alvarez  sul  medesimo  argomento, 
futilità  dello  studio  della  nomencla- 
tura topografica  d'un  paese  qualunque 
per  la  raccolta  delle  credenze  e  ubbie. 


I  nomi  dd  siti,  animali,  piante,  e  pie- 
tre d'  una  contrada  formerebbero  un 
catalogo  prezioso  per  la  investigazione 
scientifica  delle  tradiz.  pop. — 109-113, 
M.  R.  M:  Folk-Lore  de  Burguillos,  La 
pesta  de  los  Pilares,  Usi  popolari  per 
la  festa  di  S.  Giovanni,  che  hanno  ri- 
scontro presso  molti  popoli  d'Europa. 
— II 3-1 20,  M.  R.  ÌA.:  RefraneSf  Coplas 
y  'Dicbos  locales.  Venticinque  motteggi 
topici  del  popolo  spagnuolo  largamente 
ed  accuratamente  illustrati.  Raccoltine 
interessante.  — 121-124,  L.  Lasso  de  la 
Vega:  Elementos  para  una  mitologia  pop. 
portugueia,vers.spagnuo\3L  dell'opuscolo 
portoghese  del  Consiglieri  Pedroso  so- 
pra  alcune  superstizioni  e  credenze  pop. 
relative  al  giorno  di  S.  Giovanni.  — 
124-137,  S.  Hernandez  :  Miscellanea. 
Contiene  varie  romanze:  Delgadina,  Las 
tres  CautivaSf  ecc.  Diciassette  Cantares 
e  tre  Trovos,  alcune  gridate  {pregones) 
di  Villafranca  de  los  Barros,  tre  scio- 

Slilingua,  trenta  superstizioni  pel  giorno 
i  S.Giovanni;  ventinove  proverbi.  — 
138-143,  Micrófilo,  Nadie,  L.  R.  y  E.: 
bibliografia.  Informa  favorevolmente 
delle  Tradifóes  pop.  de  Portugal  di  J.  L. 
de  Vasconcellos;  del  Vespro  siciliano 
nelle  tradi^.  pop.  della  Sicilia  e  degli 
Spettacoli  e  Feste  pop.  sica,  di  G.  Pitrè, 
del  Folk-Lore  andalu\.  Noticias,  —  138- 
1 39,  Cuestinario  para  el  acopio  de  ma- 
teriales  referentes  d  las  costumbres  del 
pueblo  extremeno  en  las  distintas  esferas 
de  su  Vida. 

A  Sentinella  da  Fronteira.  E1- 
vas,  14,  17,  24,  Giugno;  i  e  8  Lu- 
glio; 5  e  26  agosto  1883;  nn.  230,  231, 
233.  234,  235.  237,  245,  2ji.  A.  T.Pi- 
res:  Cantos  poùulares  do  Àlemtejo  reco- 
Ihidos  da  traaifdo  orcd.  Prosegue  la 
stampa  della  raccolta  (cfr.  Arch. 
e  va  dal  n.  951  al  11 14.  Continua. 

CoLUMNA  LUI  Traianu.  Bucuresd, 
Marzo-Giugno  1883,  nn.  3-6,  pp.  104- 
112.  Ispirescu:  Jocuri  romanesci  de  capii. 
Questi  giuochi  infantili  sono  stati  rac- 
cold  in  varie  città  della  Rumenia,  e 
sono  6.  Vi  è  b  sinonimia  della  Tran- 
silvania;  la  descrizione  è  minuta  e  di- 
ligente, il  giuoco  d^a  ascunsele,  la  na- 
sconderella italiana  ,  ha  parecchie  va- 
rianti delle  formole  poetiche  onde  i 
fanciulli  Taccompagnano.— 137-142,  S. 
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guistiche,  testi  stranieri  accuratamente 
corretti  e  tradotti  esattamente  in  te- 
desco; ma  TA.  non  cerchi  più  di  eti- 
mologizzare. 

MlTTHEILUNGEN    DES  VeREINS    FOR 

Geschichte  der  Deutschen  in  BdH- 
MEN.  An.  XXI,  n.  III.  Ant.  Aug.  Na- 
afF:  Dos  deutsche   Volkslied  in  Bòhmen. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zei- 
TUNG.  Mùnchen,  i  Apr.  i88),  n.  91. 
Gustav  Meyer:  *Arabische  ÓiCàrchen. 
Trae  argomento  dal  recente  libro  di 
Spitta-Bey  (cfr.  Archivio,  v.  II,  324). 
Queste  novelle  offrono  assai  più  che  le 
antiche  egiziane  pubblicate  dal  Ma- 
spero  (cfr.  xArch, ,  I  ,  p.  508)  grande 
coesione  che  lega  la  novellistica  di 
tutti  i  popoli  fino  a*  Negri  della  Se- 
negambia  e  degli  Americani  del  Nord. 
Gli  f  Arabi  sono  stati  il  mezzo  pel  quale 
il  materiale  delle  fiabe  viaggiò  dal- 
l'oriente verso  Poccidente.  Non  è  quindi 
strano  che  queste  novelle  offrano  molti 
punti  di  contatto  con  le  greche,  le  al- 
banesi e  le  siciliane.  Due  fattori  prin- 
cipali della  vita  in  Oriente,  i  caffè  ed 
il  basano,  vi  hanno  una  gran  parte;  di 
che  il  M.  reca  vari  esempi  analizzando 
le  12  novelle  della  raccolta  di  Spitta. 

28  agosto,  n.  239.  G.  Meyer  :  Zur 
mUtd-und  neugriuhischen  Literatur.  An- 
nunzia e  passa  a  larga  rassegna  un 
nuovo  periodico  greco  or  ora  compar- 
so in  Atene,  e  consacrato  alla  storia  ed 
al  Folk-Lore  neo -greco.  (AsXxtev  xij^ 
(6T0pix4j(  noi  i8voXoYixf)c  Ixaiptoc  x^g 
'EXXddoc).  In  esso  sono  notevoli  un 
contributo  del  valoroso  mitologo  pro- 
fessore N.  Politis  sopra  le  malattie  nelle 
credenze  pop.  greche  ,  ed  uno  scritto 

£olemico  sul  lavoro  del  sìs,  Sathas: 
a  tradition  bdlenique  et  la  legende  de 
Phidias  (cfr.  Archivio^  voi.  II,  p.  464). 
Notevoli  sono  del  pari  altri  scrìtti  del 
medesimo  genere  del  sig.  Papanico- 
laos  e  del  sig.  Lambros.  Qjiest'  ultimo 
reca  un'  interessante  contribuzione  alla 
storia  delle  superstizioni  da  un  ms. 
della  Marciana  di  Venezia.  Molto  più 
Interessanti  sono  (quattro  fiabe  ateniesi, 
le  quali  trovano  riscontri  in  tutta  Eu- 
ropa; una  di  esse,  la  seconda,  è  il  noto 
mito  di  Polifemo  (cfr.  ^rchivio^  v.  I, 
p.  160).  Segue  una  raccoltina  di  canti 
editi  e  inediti  pop.  del  Nord  di  Eu- 
bea,  del  sig.  Drosinis. 


Rivedendo  le  prove  di  stampa  di 
questo  nostro  spoglio  de*  giornali  ri- 
ceviamo dalla  Presidenza  della  Società 
storico-etnologica  di  Grecia  la  l' pun- 
tata del  Bullettino  in  discorso,  un  fa- 
scicolo di  p.  184  con  tre  tavole  a  li- 
tografia ed  una  a  cromolitografia. 

Deutsche  Literaturzeitung.  n,  1 1, 
17  marzo.  Heyne:  Schweiieriscbe  Vdh- 
lieder  ecc.  von  L.  Tóbler.  La  scelta 
de'  canti  pop.  svizzeri  è  ben  fatta,  bea 
fatta  egualmente  la  introduzione.  — 
N.  20,  19  maggio.  Baist:/.  Mailer ^^11- 
spanische  Sprichwòrter  ecc.  Materiali  a- 
dunati  con  grandissima  coscienza  e  di- 
ligenza; i  duetti  sono  scusabili. 

Germania.  XXVIII ,  pp.  9-14 ,  R. 
Kò\ìX^riDer  Fisch  celebranLQ,utsxo  nome 
non  6  altro  se  non  il  Cete  grande  del 
medio  evo,  la  balena,  che  nella  bocca 
del  popolo   diventò    Cet^rande,  Ceit- 
grant,  celebrante  —  In  die  Hand,  nicht 
in  die  Speisen  schndden.  Uno  scudiere 
trinciando  a  tavola  del  suo  signore,  a 
guardare  in  viso  la  donna  di  lui,  come 
stupefatto  della  sua  bellezza  si  ferisce 
alla  mano  senza  altrimenti  tagliare  la 
vivanda  o  il  pane  che  ha  da    partire. 
Ecco  un  aneddoto,  di  cui  a  suo  temoo 
s'occupò  y  A.  nella   Germania  ,  XlV, 
243  recaildone  parecchie  versioni  let- 
terarie. Ora  egli  nota  che  ve  n'è  una 
poetica  francese  del  sec.  XIII  de!  tro- 
verò Filippo  de  Reimes ,  nel  rom.  di 
Blond.  d.   Oxford    e    Jehan   d.  Dam- 
martin;  una  francese  in  prosa  della  Hi- 
stoire  de  Palanus;  una  tedesca  del  libro 
pop.  che  va  sotto  il  nome  del  Ritter 
Galmi;  una  tedesca  med.  della   storia 
poetica  di  Tondarois  e  Flordibel;  altre 
In  poesia  pop.  russa  del   Wessclofsky 
ndl'Archiv  far  slaviiche  Philologie,  III, 
570,  575  ecc.—  185-187,  R.  Kdhler; 
Zu  einem  Spruche  Meister  Humelants. 
Viaggiando  Dio  in  forma  d'uomo  pel 
mondo,   s'  avvenne  in  un  uomo  che 
stava  per  annegare.  Pregato  d'aiuto,  si 
ricusò   dicendo    che    quel    disgraziato 
non  facea  nulla  per  salvarsi;  movesse 
le  braccia  ecc.  e  si  salverebbe.  Questo 
esempio  di  M.  Rumelant    è   pure  nel 
Dialogus  creaturarum  di  N.  Pergame- 
nus,  e  si  può  ravvicinare  a  due  altri 
esempi  consimili  delle  favole  di  Esopo 
e  delle  novelle  popolari  basche  di  Ccr- 
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<}uaiidy  donde  risulta  che  chi  s'aiuta  Dio      sito  delle  quattro  novelline  pubblicate 
1  aiuta.  0  dal  Prato. 


Neue  Freie  Presse.  Wien,  i  $  e  1 5 
Giug.  8),  nn.  6750-6751.  G.  Meyer: 
Indische  VUr^àlen,  —  25  Giusto,  6765, 
G.  Meyer:  Smslavische  Màrcnm,  studio 
sopra  la  recente  raccolta  del  D/  Krauss 
(ctr.  Arcb,^  v.  II,  324). 

ZeITSCHRIFTFÙR  DEUTSCHE  PhiLOLO- 

GXE.  XV,  J,  A.  Lùbben:  Beitrag  ^ur 
Kenntniss  àlUrer  àeutschm  Vdkdieder. 

Alemanmia.  XI,  I,  A.  Birlinger  u. 
K.  Mùndel:  VolksthùmJùbes:  i  Elsàssi- 
sche  Sageti;  2  '^jchtsrbenische  Sagen;  3 
Bsàssiscbe  Hauùnschriften.  —  A.  BirUn- 
ger:  Thierstimmtn:  3,  Id.  Zur  Sprìcb- 
wòrterliteratur, 

Gòttingische  gelehrte  Anzeigen. 
17  ottobre  1883,  n.  42.  Fortunatow. 
Be:^enberger:  Litauiscbe  Forschungen  ^ 
'BHiràge  nir  Kemituiss  des  Sprache  ttud 
Àes  Vaksthumes  der  Litauer,  Òpera  pre- 
ziosa pei  folkloristiy  come  quella  che 
comprende  canti  lituani  con  le  melo- 
di^^  storielle,  indovinelli,  proverbi  e 
modi  proverbiali,  usi  e  superstizioni: 
contributi  utili  al  vocabolario  di  Nessel- 
mann,  tnateriali  abbondanti  e  svariati 
raccolti  nella  Lituania  prussiani^  e  russa. 
Parte  dei  testi  sono  nei  dialetti  della 
lingua  di  Memel,  poco  nota  finora  nel 
suo  uso  presente. 

Angli  A.  VI,  2,  H.  Ldschhorn:  /.  Kocb^ 
dU  SUbemdiWerlegend^,  —  M.  Traut- 
roann:  F.  /.  ChUd,  the  EngL  und  ScqU. 
*Popular  9a//adj,recensioni  crìtiche  dei 
lavori  del  Koch  e  del  Child ,  annun- 
ziati nàr Archivio,  v.  li,  p.  148. 

MaAAZIK  F.  die  LiTERATUR  DBS  In- 

u.  Auslandes,  21  (188O,  M.  Benfey: 
Fier  ìivornesische  Mar  cheti,  a  propo- 


ZeiTSGHRIFT  FOR  VdLKERFSYCHOLO- 

GiE,  14,  3.  Bruchmann:  Koch,  die  Sie- 
henscìddferlegeude. 

NORDISK  TlDSKRIFT    FOR  FILOLOGI. 

Ny  roekke,  VI,  40-54.Kr.  Nyrop:  Nyert 
Folklore- LittercUur,  Primo  di  una  se- 
rie di  articoli  che  il  D.'  N.  si  pro- 
pone di  scrivere  sulla  letteratura  po- 
polare, questo  scrìtto  comincia  con  un 
rapido  cenno  storico  di  essa  presso  le 
varìe  nazioni,  e  scende  subito,  per  11 
P^gg'9  ^  parlare  del  movimento  demo- 
sonco  d'Italia.  Tra'  nomi  ricordati  con 
lode  godiamo  di  vedervi  il  D'Ancona, 
il  Comparetti,  Tlmbriani,  il  Prato;  e 
vi  si  fa  cenno  del  Finamore,  del  Ca- 
stelli, della  Coronedi-Berti,  del  Gianan- 
drea,  deirive,  del  Ferraro.  Della  par- 
zialità che  TA.  dimostra  per  noi  ed  il 
nostro  Salomone-Marino  restiamo  sin- 
cerameate  grati.  Il  N.  esaminando  la 
nostra  recente  raccolta  di  tradizioni  sul 
Vespro  siciliano,  traduce  in  danese  una 
lunga  poesia  popolare  siciliana. 

SVENSKA    FORNMiNNESFÒREINlNGENS 

TlDSKRIFT,  IV,  2,  J.  Nordlander:  iW>- 
tiska  Sàgner  frati  ÌLorrìattd. 

Taalstudie,  IV,  5,  J.  Leopold:  Die 
Nutturalia  in  Sprichwòrtem  und  Hf- 
densarten. 

The  Evbning  Post.  New- York,  16 
Magg.  i88j.  Supplement.  T.  F.  C[rane], 
Acqua  Tofana.  Storia  di  quest'acqua 
celebrata,  suoi  successi,  sua  composi* 
zione.  L'A.  si  fonda  sull'opuscolo  del- 
l'Ademollo  «  I  misteri  dell'Acqua  To- 
fana. Roma,  1 881  »,  e  del  Salomone- 
Marino  «  L'  Acqua  Tofana.  Palermo , 
1882  H, 

G.  PlTRÉ. 
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Notizie  Varie. 


— Il  sig.  G.  Mac  Gregor  di  Glasgow 
pubblica,  a  2$o  esemplari,  un'edizione 
delle  opere  complete  di  Graham ,  lo 
scrittore  pid  popolare  di  chapboóks  scoz- 
zesi nel  sec.XVIII.  Questa  edizione,  in 
due  volumi,  sarà  preceduta  da  una  in- 
troduzione biografica  e  bibliografica 
sopra  Dougal  Graham  e  d^una  storia 
della  letteratura  popolare  in  I scozia. 

— Gli  editori  Henniger  di  Heilbronn 
hanno  cominciato  a  pubblicare  una  rac- 
colta di  documenti  per  servire  allo  stu- 
dio delle  tradizioni  popolari.  La  rac- 
colta ha  per  titolo:  Kpmcxddia. 

Il  l.  voi.  or  ora  venuto  in  luce  con- 
tiene: Avviso  del  Comitato  di  dire- 
zione della  Raccolta  delle  Kpoircdòta.— - 
Racconti  segreti  tradotti  dal  russo.  No- 
te. Fiabe  norvegiane.  Note.  Tre  tiabe 
piccarde.  Indovinelli  e  forraolette  bre- 
toni. 

La  raccolta  esce  a  voli,  di  210  esem- 
plari numerati  e  contiene  roba  pomo- 
grafica  < 

—  In  un  notevole  articolo  inserito 
nella  ^evue  de  V  Histoire  des  relìgions 
di  Parigi  fed.  Le  Roux)  il  prof.  H.  Gai- 
doz  istituisce  T)eux  paralléies  a  propo- 
sito di  due  usi  che  si  riscontrano  nel- 
l'antica Roma  e  nel  Congo  d'oggi.  L'A. 
afferma  l'identità  dello  spirito  umano 
ovunque  esso  sia,  e  si  schiera  contro 
coloro  che  ammettono  la  migrazione 
degli  Arii  dell'Asia. 

—  Togliamo  da  una  recente  lettera 
di  un  nostro  dotto  amico,  professore 
all'Università  di  S.  Pietroburgo,  que- 
sto brano  che  crediamo  utile  far  co- 
noscere: V  II  Folklorismo  è  presso  di 
noi  molto  più  antico  dell'  apparizione 
del  termine  inglese.  Non  abbiamo  nes- 
suna Società  organizzata  e  credo  che 
possiamo  far  senza.  Ciò  di  che  avrem- 
mo bisogno  (e  si  farà),  sarebbe:  i)  una 
bibliografia  completa  e  ragionaìji  di 
ciò  che  nell'ambiente  demo  psicologico 
s'è  pubblicato  da  anni  nelle  varie  ri- 
viste, sui  fogli  provinciali,  diocesali  ec; 
2)  una  piccola  Rivisu  che  servirebbe  di 
rassegna  ai  molti  collettori,  sparsi  per 
tutti  gli  angoli  delia  Russia  senza  co- 
noscersi, talvolta  senza  mezzi  di  pro- 
durre in  pubblico   le  loro   collezioni. 


Ciò  che  esce  a  luce  è  la  minor  parte 
di  ciò  che  si  tiene  celato  per  necessiti 
e  per  mancanza  di  organo  appropriato. 
Noto  fra  le  pubblicazioni  degli  ul- 
timi due  0  tre  anni:  i  canti,  racconti» 
usi  ecc.  dei  Votjaki;  una  bella  raccolta 
di  canti  Mordvini  (ed  è  per  uscire  an- 
che una  raccolta  di  racconti);  racconti, 
usi  credenze  ecc.  degli  Ossetin;  è  pronta 
una  collezione  di  novelle  mongole  ea. 
Non  vi  do  i  titoli  esatti,  scrivendo  di 
memoria;  ma  se  tali  notizie  fossero  di 
qualche  utilità  per  il  vostro  Archivio , 
io  potrei  mandarvele ,  che  veramente 
la  ncchezza  «  demopsicologica  »  è  gran- 
de appo  di  noi  ». 

—  Il  sig.  E.  B.  Mawer  di  Bucarest 
prepara  una  raccolta  di  proverbi  com- 
parati tra  loro.  Questo  per  le  lingue 
germaniche  e  romanze  fu  fatto  dai  Ba- 
roni Ottone  e  Ida  von  Reinsberg-Dù- 
ringsfeld. 

—  Si  annunzia  di  prossima  pubbli- 
cazione una  racccolta  di  500  indovi- 
nelli popolari  rumeni  per  cura  del  D.' 
M.  Gaster.  Essi  avranno  delle  varianti 
della  Rumenia  e  di  altri  paesi ,  e  sa- 
ranno ordinati  alfabeticamente  come 
gli  spagnuoli  di  Demófìlo  (A.  Machado 
y  Alvarez). 

—  Il  siff.  Otto  Weddingen,  di  Hamm 
in  Wests&lia  ,  lavora  sopra  la  storia 
della  poesia  popolare  tedesca  dalla  Ri- 
forma a  noi. 

—  Materiali  preziosi  sul  Folk-Lorc 
d'Islanda  ha  raccolti  in  Fiji  il  signor 
Arthur  Gordon. 

—Nelle  tornate  dell*  8  luglio  e  12 
agosto  della  «  Nuova  Società  di  Sto- 
ria per  la  Sicilia  »  il  socio  G.  Pitrè 
lesse  del  Foìk-Lore  de  fanciulli  in  Si- 
cilia. 

—  Nella  seduta  del  4  maggio  1885 
tenuta  dall'  Accademia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  Lettere  di  Parigi  il  socio  pro- 
fessore Gaston  Paris  richiamò  l'atten- 
zione suirultimo  fase,  del  Folk-Lore 
Journal,  dov'è  una  novelliiu  indiani 
raccolta  al  Penjab  dal  rev.  C.  Swyn- 
nerton.  Qpesta  novella  presenta  una 
notevolissima  rassomiglianza  con  la 
leggenda  contenuta  nel  romaiuo  de^ 
Cbdtelain  de  Coitcy,  nella  quale  un  ma 
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rito  tradito  fa  mangiare  alla  moglie 
il  cuore  del  suo  amante.  Il  sig.  Paris, 
scrive  il  sig.  Havet  nel  rendiconto  di 
quella  séduu,  ha  consacrato  uno  studio 
particolare  a  questa  leggenda  nel  vo- 
lume XXVII 1  della  Histoire  litUraire 
de  la  Frana;  ne  ha  ravvicinate  le  dif- 
ferenti versioni  che  se  ne  hanno  nelle 
letterature  europee  del  medio  evo^  in 
francese,  in  provenzale,  in  tedesco.  La 
più  antica  conosciuta  finora  era  un  lai 
celtico  deirXI  secolo;  ma  sino  alla  re- 
cente pubblicazione  dd  sig.  Swynner- 
ton,  la  novellina  pareva  estranea  alle 
letterature  orientali;  frattanto  bisogna 
probabilmente  aggiungerla  alla  nume- 
rosa Ksta  de*  racconti  di  questo  ge- 
nere che  ci  son  venuti  dall'India. 

Veggasi  in  proposito  lo  spoglio  della 
Hptnaniay  a  p.  468  di  questo  volume. 

— Per  ordine  del  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  di  Serbia,  l'operetta  del 
sig.  Louis  Leger:  Esquisse  somma/re  de 
la  Mythologie  slave  è  stata  tradotta  in 
serbo  nella  Rivista  officiale  di  quel  Mi- 
nistero (Prosvetni  Glas  fase.  21)  e  ri- 
prodotta nello  Slovinac  di  Ragusa  del 
I  gennaio  1883. 

—  L'Accademia  imperiale  di  S.  Pie- 
troburgo ha  conferito  quest'anno  il 
premio  Oucarov,oltre  che  ad  altri  scrit- 
tori, al  sig,  Rovinstry  per  la  sua  Im- 
magineria  popolare  russa,  5  volumi  con 
atlante. 

--  L'Accademia  di  Belle  Arti  di  Pa- 
ri^ ha  bandito  un  concorso  col  pre- 
mio di  3000  fr.  per  l'anno  1885  sul 
seguente  tema:  «  Delle  melodìe  popo- 
lari e  delle  canzoni  in  Francia  dal  prin- 
cipio del  sec.  XVI  alla  fine  del  XVIH 
riassumerne  la  storia ,  definirne  il  ca- 
rattere e  le  differenti  forme  dal  punto 
di  vista  musicale,  determinare  la  parte 
che  hanno  avuto  nella  musica  religiosa 
e  nella  musica  profana. 

Le  memorie  dovranno  essere  man- 
date prima  del  31  dicembre  1886. 

—  La  Maitenance  languedocienne 
du  Félibrige  di  Montpellier  ha  messo 
fuori  un  programma  pel  1884.  Tra  gli 
altri  premi  ve  n'è  uno  per  «  l'étude  de 
quelques-uns  des  jeux  et  des  divertis- 
sements  pop.  du  bas  Languedoc  (Sin- 
nebelet  et  Atte  de  Gignac,  %flumani  et 
Chameau  de  Béziers,  Boettf  de  Mèze 
ctc.)».  L'autore  dovrà  raccoglierle 
tradizioni  pop.  o  superstiziose,  1  motti, 


proverbi  o  canti  locali,  che  si  rattac- 
cano  a  questi  giuochi  e  a'  loro  animali 
simbolici.  Gioverà  dare  in  appendiec 
la  musica  di  queste  canzonette. 

Altro  premio  è  assegnato  ad  una  rac- 
coltina  di  4  o  5  novelline  popolari 
(Peperdet,  OXitat  de  Gal,  Jan  de  VOurs, 
r radei  de  Gange,  Cetidrouset)  accom- 
pagnate da  varianti  di  l'orma  e  di  fondo 
che  i  racconti  presentano  sopra  due  o 
tre  punti  del  Languedoc,  e  de*  ricordi 
che  ne  sono  stati  fatti  nella  lettera- 
tura scrìtta  dei  mezzodì  della  Francia. 
Un  altro  ancora  ne  t  assegnato  ad  una 
piccola  sceha  di  canti  pop.  di  Lan- 
guedoc o  di  Provenza. 

—  La  Folk-Lore  Society  di  Londra 
si  occupa  attivamente  delranalisi  delle 
fiabe  di  magpore  importanza  finora 
pubblicate  in  europa.  Dopo  la  rasse- 
gna somnurìa  presentatane  dal  sÌCTór 
Nutt  nel  2*  fase,  dei  Folk-Lore  jour- 
nal (vedi  in  questo  fase,  p.  470),  vari 
membri  della  Società  vengono  un  po' 
alla  volta  indicando  da  onesta  o  da 
quella  raccolu  tipi  da  classificare  in 
una  Folk' Lare  iabulation,  come  il 
Comitato  ha  stabilito.  Dovranno  rife- 
rire sulle  Fairy  Legends  of  Ireland  di 
Croker  il  sig.  Wheatley;  su'  Tales  of 
the  West  Higblands  di  Campbell  il  si- 
gnor Nutt;  sui  Contes  Egyùtiens  di  Ma- 
siero il  sig.  Gomme;suirifi7o/>ai«a,  sui 
Toscan  Fairy  Tales,  sulla  Littérature  0- 
rale  de  la  Haute  Èretagne  di  Sébillot, 
ecc. ,  il  sig.  Apperson  ;  sulle  novelle 
spagnuole  il  sig.  Crombie. 

—  Nella  quinta  annuale  riunione 
della  stessa  Folk-Lore  Society,  tenuta 
il  5  di  luglio,  fu  constatato  il  notevole 
incremento  di  quel  sodalizio  e  il  sem- 
pre crescente  favore  che  la  scienza  del 
Folk-Lore  viene  acquistando.  Tra  le 
altre  deliberazioni,  a  proposta  del  so- 
cio signor  Fenton ,  fu  presa  anche 
quella  di  mettersi  in  comunicazione 
con  la  Froebel  Society  come  a  coope- 
ratrice negli  studi  di  tradizioni  popo- 
lari, «  considerando  i  risultati  delle  ri- 
cerche del  Folk-Lore  nella  educazione 
e  nelle  investigazioni  sulla  psicologia 
dei  fanciulli.  »  Il  signor  Fenton  difatti 
ha  rilevato  nel  fase.  Vili  del  Folk-Lore 
Journal  (vedi  a  p.  471  del  presente  vo- 
lume) le  relazioni  nelle  tradizioni  con 
la  psicologia  e  l'educazione. 

—  11  compianto  A.  Vannucci,  di  cui 
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a  p.  328,  V.  II  àéHi  Archivio  ,  annun- 
ziammo la  morte,  si  riteneva,  e  tutti  i 
suoi  biografi  lo  ritengono,  nato  il  i  di- 
cembre 18x0.  Ora  si  viene  a  rilevare 
che  il  dotto  latinista  e  paremiografo 
nacque  nel  1808;  ed  ecco  ne  la  fede  di 
battesimo  favoritaci  dall' avv.  G.  Ne- 
rucci: 

FarroccJna  di  Tobbiana,  Comunità  del 
Montale,  oi  dì  i  xhre  jSoS.  Atto  figlio 
del  fu  Atto  Vannucci  e  della  trarla  uo- 
menica  Bartolctti  sua  legittima  consorte, 
nato  alle  ore  j  di  mattina  del  di  1  xhre 
sudto,  fu  hatte:^X!^to  dal  Prete  Onorato 
Bini  cappellano^  alle  ore  12  1(2  del  di 
I  dio,  e  nel  battesimo  gli  fu  imposto  il 
sopraddetto  nome. 

— Neir  ancor  fresca  età  di  45  anni, 
il  di  1 1  ottobre  cessava  di  vivere  in  Ber- 
gamo il  bibliotecario  di  quella  Comu- 
nale prof.  Antonio  Tiraboschi  di  Al- 
zano Maggiore.  I  lettori  d^]ì*Archimo 
conoscono  di  lui  lo  studio  sugli  Usi 
pasquali  nel  IJcrgamasco  (v.  I,  p.  433) 
e  i  Proverbi  'Bergamaschi  di  agricol- 
tura ecc.  (d.  588). 

Egli  pubblicò  e  ripubblicò  un  lavoro 
sopra  II  gergo  dei  pastori  bergamaschi 
(Bergamo»  1864  e  1870).  Raccolta  di 
proverbi  bergamaschi  (107$);  Usi  di  Na- 
tale nel  Bergamasco  (1877);  ma  il  mag- 
giore ed  il  più  imnorunte  è  il  Vocor 
Mario  dei  aialetti  bergamaschi  (1873), 
ove  sono  nouti  proverbi,  motti  e  tra- 
dizioni popolari  d'ogni  genere. 

La  morte  del  Tiraboschi  è  utu  per- 
dita pe*  nostri  studi. 

—La  IBustreret  Tidende  del  2^  lu- 
glio 188^  (q.  1244)  ci  reca  da  Cope- 
naghen il  necrologio  del  demografo 
danese  Svend  Grundtvig,  scritto  dal  si- 
gnor L.  Wimmer  e  un  nel  ritratto  alla 

n  Grundtvig  nacque  in  Copenaghen 
nel  1823,  e  coltivò  con  notevole  suc- 
cesso gli  studi  di  Letteratura  popolare. 
A  lui  si  devono  cinque  volumi  di  An- 
tichi Canti  pop.  danesi  (1853-79),  tre 
di  Antiche  tradixioni  danesi  (1854-61), 
tre  di  Cannoni  popolari  islandesi  ^1854 
e  57X  due  di  Fiabe  danesi  (1876-78). 


—  Il  nostro  egregio  collaboratore 
D.  F.  R.  Màrin ,  avvocato  in  Ossuoa 
(prov.  di  Siviglia),  ha  iodirìzzato  agli 
Alcaidi  delle  carceri  nazionali  della 
Spagna  una  circolare  con  la  quale  li 
prega  delia  loro  efficace  co  operazione 
per  uno  studio  giuridico-letterarìo  che 
egli  viene  preparando  sopra  la  poesia 
popobre  ed  il  sistema  penitenziario 
spagnuolo.  In  questo  lavoro  dovreb- 
bero entrare  quei  canti  che  possono 
dare  a  conoscere  l'indole  de*  carcerati 
spagnuoli  e  la  convenienza  o  necessità 
del  miglioramento  morale  e  materiale 
della  loro  condizione. 

—  Un  caldo  appello  agli  uomini  po- 
litici della  Spagna  ha  or  ora  fatto  n*£f 
Globo  di  Madrid  (n.  2933)  D.  A.  Ma- 
chado  y  Alvarez.  Egli  mette  avanti 
ndea  che  per  conoscere  il  popolo  bi- 
sogna conoscerne  Tindole,  le  tendenze, 
le  aspirazioni,  gli  affetti,  le  tradizioni, 
e  che  lo  studio  di  queste  è  pur  troppo 
una  necessità  per  gu  sutisti  e  i  dotd 
d*o^i  maniera.  E  però  fa  voti  che, 
uniti  in  un  comune  desiderio  e  ndlo 
spirito  di  nazionalità  e  di  patriottismo 
cne  li  anima,  vogliano  tutti  favorire 
il  Folk-Lore  come  pur  troppo  fanno  gli 
Inglesi,  tra*  quali  dir  Gladstone  è  uno 
de'  membri  più  cospicui  della  Foìk-Lore 
Society,  Ceno  ne  verrebbe  gran  bene 
alle  scienze  sociali,  e  molto  vantaggio 
agli  studiosi  se  queste  discipline  venis- 
sero favorite;  i  popoli,  meglio  cono- 
sciuti, potrebbero  veder  migliorate  le 
loro  condizioni  di  vita  monde  e  fisica. 

L'appello  è  pieno  di  nobile  slancio, 
e  meriterebbe  di  trovar  eco  presso  gfi 
uomioi  di  stato  che  sono  I  capi-par- 
tho  della  penisola  iberica.  Noi  stessi 
desidereremmo  che  i  giornali  politici 
d'Italia  s*impadronissero  del  concetto, 
e  se  ne  dicessero  propugtutorì.  Ma  te- 
miamo che,  come  in  lulia  cosi  in  I- 
spagiu,  dove  la  politica  e  le  passioai 
<£  parte  agitano  potentemente  gli  spi- 
riti, si  presti  poca  attenzione  a  questi 
patriottici  inviti  e  si  prendano  per  pla- 
tonici desideri  voti  ardenti  e  sinceri 
come  quelli  del  sig.  Machado. 

G.  P. 

/  THrettori  : 

Giuseppe  Pitrè. 

Salvatore  Salomoke-Marino. 
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(\(bodl:lìbi-Ì) 


I.  ^-SIÒL 

ELLA  sua  eccellerne  raccolta  dì  Cortles  populaira  lor- 
rains  (v.  Romania,  t.  V~X),  il  signor  Cosquìn  rac- 
conta una  novellina,  le  Secret  (n.  LXXVII,  Romania  X, 
p.  546-8),  con  varianti  della  Sicilia  (Pitrè,  n.  169),  della  Bretagna 
(Sébillot,  n.  49),  dell'India  settentrionale  (Minaew,  n.  28)  e  del- 
l'Afghanistan (Thorburn,  ecc.  p,  178).  Guardando  al  tema  fonda- 
mentale, la  loquacità  della  donna,  cì  sono  pure  da  noi  nella  penisola 
scandinava  varianti  della  stessa  novella,  ed  una  saga  finlandese  dello 
stesso  argomento  mi  è  molto  familiare. 

Una  novella  svedese  è  della  prov.  di  Sitane,  notata  da  Eva 
Wigstrom  e  pubblicata  nel  pregevole  lavoro;  Ur  de  nordiiha  fd- 
kats  lìf  del  Sr,  A.  Hazelius,  p.  101-3,  sono  il  titolo:  Dai  Mate 
lurade  (Furono  ingannati).  Il  contenuto  è  questo: 

Un  uomo  trovò  un  tesoro.  Era  in  dubbio  come  dovesse  na- 
scondere la  sua  fortuna,  giacché  avea  per  moglie  una  donna  che  non 
sapea  tacere  dì  niente  ;  e    dì  più  le  aveva  prima  dato  una    cal- 
daia nella  quale  era  il  tesoro,  e  la  chiacchierona  avea  naturalmente 
u4r Amo  ptr  h  IraH^ùuù  popolari — Voi.  II.  61 
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raccontato  alle  vicine  il  segreto  del  marito.  Fortunatamente  la  dorma 
era  molto  stupida,  e  la  burla  seguente  fu  inventata  dal  esso  per 
confonderla. 

Egli  le  disse: — «  Sposa  mia,  è  buono  che  abbiamo  avuto  quesu 
ricchezza  nella  nostra  casa,  ma  non  è  tanto  utile  per  noi,  perchè 
ci  sono  venuti  gli  Zingari  a  comprare  degli  uomini;  e  se  questi  non 
li  ricevono,  quelli  fanno  che  piovano  delle  pietre  sopra  di  noi». 

La  moglie  ebbe  paura  e  pregò  caldamente  il  marito  di  na- 
sconderla. Egl;  lo  promise,  e  la  nascose  sotto  una  botte  ;  e  poi, 
dagli  a  lanciare  pietre  sulla  botte  il  meglio  che  potesse.  La  vecchia 
stava  zitta,  zitta  come  un  topo,  credendo  che  fossero  gli  Zingari. 
L'uomo  andò  poscia  a  comprare  un  po'  di  ciambelle  e  le  attaccò 
sul  muro  fuori  di  casa.  Dopo  ciò  levò  la  botte,  e  facendo  uscire 
la  vecchia  le  disse,  che  gli  Zingari  se  ne  erano  andati  e  che,  fi- 
nita la  pioggia  di  pietre,  erano  per  un  pezzo  piovute  delle  ciam- 
belle, di  che  poteva  ella  sincerarsi  vedendo  la  grande  quantità  che 
esso  ne  aveva  raccattate. 

La  voce  del  tesoro  trovato  si  sparse  a  tutta  la  lega  ddla 
Pubblica  Sicurezza  e  della  Giustizia  della  parrocchia.  Questi  uo- 
mini vennero  alla  vecchia  per  iscrutarla. 

«  Hai  avuto  una  caldaia  da  tuo  marito  ?  »  domandò  l'uno. 

«  Sicuro,  gli  rispose,  anzi  un  calderone  !  ».. 

((  Quando  l'hai  avuto  ?  » . 

«  Quando  gli  Zingari  vennero  a  comprare  uomini  »,  essa  gli 
rispose,  giacché  era  sicura  del  fatto. 

((  Quando  fu  questo  ?  domandò  lo  stessa  al  marito.  Io  non 
ho  mai  sentito  dirlo  ». 

Il  marito  non  lo  sapeva  neanche,  ma  domandò*  alla  moglie. 

«  Fu  appunto  il  giorno  che  facevano  piovere  delle  pietre  » , 
disse  colei. 

<c  Che  giorno  era  questo  ?  »  domandarono  tutti. 

«  Era  lo  stesso  giorno  che  piovevano  tante  ciambelle  ». 

«  Noi  non  ne  sappiamo  niente.  Si  vede  che  la  vecchia  è 
matta  ;  non  ha  avuto  nessuna  caldaia  » ,  disse  il  primo  —  e  lo 
stesso  naturalmente  dissero  gli  altri. 

E  cosi  furono  ingannati  tutti  insieme. 
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Nel  mio  paese,  la  prov.  di  Smàland,  ho  udito  una  saga  si- 
mile. Il  marito  avea  trovato  un  tesoro  di  dracone^  e  fece  paura  alla 
moglie  dicendole  che  i  frammassoni  *  erano  venuti.  Il  resto  è  quasi 
^uale. 

La  novella  finlandese  si  legge  nella  collezione  Snomen  Kansan 
(=.  saghe  finlandesi)  sotto  il  titolo  Srudas  àkka  (La  vecchia  loquace) 
Il  contenuto  è  questo: 

Un  vecchio  trova  un  tesoro  nel  bosco.  Sapendo  che  la  moglie 
non  potrà  tacere  di  questo  segreto,  pensa  come  poterla  ingannare, 
di  modo  che  il  racconto  di  lei  non  sia  niente  creduto.  Venendo  la 
sera  colle  reti  nel  bosco,  vi  trova  un  urogallo,  e  poi  prende  all'amo 
un  luccio;  cambia  questi  e  prende  la  moglie  seco  per  farle  vedere 
un  luccio  nella  rete  del  bosco  ed  un  urogallo  nell'acqua;  poi  vanno 
a  prendere  il  tesoro.  Andando  indietro,  la  vecchia  poteva  appena 
tenere  la  sua  loquacità,  e  volle  entrare  in  una  casa  per  dire 
del  tesoro.  Ma  dal  cortile  si  senti  rumore;  forse  alcuni  cani  e- 
rano  in  rissa  per  una  gamba  di  vacca.  Di  questo  caso  si  servi  l'uomo 
dicendo  :  «  Non  senti  tu  che  il  marito  là  batte  sua  moglie,  si  che 
si  lagna  ?  Bada  alla  tua  pelle  !  ». 

La  vecchia  non  osò  andarvi,  e  tornò  a  casa. 

Ma  già  il  giorno  dopo  si  senti  costretta  ad  andar  fuori  e  rac- 
contare la  nuova.  Venne  appunto  alla  casa  delle  bastonate.Racconta 
che  suo  marito  ha  trovato  un  tesoro,  ma  nello  stesso  tempo  anche 
la  stranezza  d'aver  trovato  un  luccio  nella  rete  ecc.,  il  che  rende 
il  suo  racconto  inverisimile.  Quando  per  mostrare  di  dire  il  vero, 
essa  aggiunge  che  al  ritorno,  egli,  il  padrone  della  casa,  batteva 
sua  moglie,  questi  montò*  in  collera  e  cacciò  fuori  la  vecchia. 

Una  delle  varianti  che  il  signor  Cosquin  racconta  dell'India 
sembra  essere  il  fondamento  d'un  libro  popolare,  a  giudicare  dal 
titolo,  menzionato  nella  Rivista  della  letteratura  popolare  svedese 
del  Backstrom  (Ofvestigt  ecc.  pag.  89)  *. 


'  I  più  mostruosi  racconti  corrono  fra  il  popolo  sui  frammassoni,  p.  e.  che 
mangiano  carne  umana. 

'  Estratto  da  una  mia  comunicazione  alla  Società  folkloristica  Smolandese 

neir Università  di  Lund  (Foreningen  for  Smàlands  minnen). 
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IL 


L'interessante  novellina  del  Kòhler  (Archivio,  I,  70-2):  Perchè 
gli  uomini  non  sanno  più  quando  devono  morire,  è  raccontata  anche 
nella  Svezia.  G.  O.  Hyltén-Cavallius ,  l'infaticabile  amico  deDe 
nostre  tradizioni  popolari,  il  solo  che  si  sia  provato  nella  Etno- 
logia Svedese,  scrive  nel  suo  lavoro  Warend  och  Wirdame,  (Warenà 
nome  di  una  parte  della  provincia  di  Smàland,  e  Wirdame,  doè 
gli  uomini:  nome  dei  suoi  abitanti)  voi.  I,  pag.  343-4: 

Una  antica  saga  di  Wàrend  racconta  che  gli  uomini  nel 
principio  del  tempo  sapevano  quanto  dovea  durare  la  loro  vita. 

Andò  poi  un  uomo  facendo  una  spalliera  (sv.  g^rdsgard),  ma  non 
adoperò  che  dei  bastoni  di  alno  e  dei  legami  di  betulla.  Ciò  fa- 
cendo disse  tra  se  stesso; 

Bastoni  di  alno  e  legami  di  betulla 
durano  Tanno  intero. 

Venne  poi  Domeneddio,  e  guardando  quel  lavoro,  «  Tu  hai 
cattivo  legno  »,  gli  disse.  L'uomo  rispose:  «  Non  vivrò  più  d*un 
anno:  non  ho  bisogno  di  cosa  migliore  ».  Allora  disse  Iddio:  «  Per 
questo  gli  uomini  non  sapranno  più  il  loro  tempo  »  ;  dopodiché 
l'uomo  perdette  la  potenza  di  vedere  dentro  all'avvenire;  ed  il  po- 
tere di  aver  visioni  è  limitato  a  certi  individui  (i  figliuoli  della 
domenica  e  quei  che  son  nati  di  giovedì). 

Lnnd  (Svezia) 

AxEL  Ramm. 


PRIMO  SAGGIO 


NOVELLE  POPOLARI  SARDE  *. 


IX.  —  Crimìntinu  (Calangimus)  ". 

HiSTU  era  un  Re  e  ala  dui  fìddoli,  unu  masciu  e  una 
feRiìna.  Una  dì  in  fra  di  l'alti  la  Prinzipessa  esci  a  lu 
cialdinu,  accumpagnata  da  dodici  dami,  e  candu  tutti 
erani  intenti  a  fìggiulà  no  so  ca  biddesa ,  la  fìddola  di  lu  Re  si 
n'anda  a  un  cantu  di  lu  cialdinu  senza  avvidessinni  nisciuna  di  li 
dami.  V'era  impustatu  in  chistu  cnntu  di  lu  cialdinu  un  Lupu  e 
vista  la  fiddola  di  tu  Re,  si  la  pidda  e  si  la  polta.  Intantu  li  dami, 
dapo'  d'aè  tuttu  osselvata  e  ammirata  la  biddesa,  s'erani  avvisti 


*  Continuazione  vedi  p.  1S5. 

**  Detute  dal  contadino  Giov.  Andrea  Pascila  Cordano  di  Calangianus. 

Riguardo  alla  trascrinODe  rìmindo  alle  poche  note  alla  novella  pritna.  Fui 
ancora  in  dubbio  se  avesù  dovuto  indicare  con  qualche  espediente  gralìco  il 
suono  particolare  del  c-\-  i  -\-  vocale  e  del  g  +  1 -|-  vocale;  ma  preferii  starmi 
all'ortografìa  comune,  richiamandovi  solo  l'attenzione  dello  studioso.  In  ordine 
alle  palatali  ho  perù  da  osservare  che  il  ;  iniziale  suona  come  lo  schietto^  pa- 
latale e  si  avvicendano  nella  scrittura,  cosi  /anna  leggesi  come  giama,  ii=già, 
jri=sgai,  jitta  =getta  e  via  dicendo;  però  a  formoli  mediana  suona  come 
iota,  cosi  U^u,  saju  ecc. 

tArcbivio  pfr  h  tradizioni  popolari  —  Voi.  li.  6j 
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di  la  mancanza  di  la  Prinzipessa.  Pinsaani  chi  fussia  girendi  pa  lu 
cialdinu,  si  dani  a  cilcalla  e  no  la  'ncontrani.  Lu  Re  tanda  tuau 
afflitta  cumanda  tuttu  lu  Caagliratu  a  cilcà  illu  cialdinu  maccia 
pai  maccia  fossi  incuntralla;  ma  candu  no  v'  era,  no  v'  era  e  Io 
Caagliratu  si  ni  torra  a  Palazzu  riali  annunziendi  a  lu  Re  chi  la 
fiddola  illu  cialdinu  no  v'era.  E  lu  Re  ancora  più  afflittu  faci  pani 
a  li  quattru  cantunati  di  la  citai  un  manifestu,  lu  quali  dicia,  chi 
a  cassisla  ch'incuntressi  la  Prinzipessa  o  aria  una  mancia  di  centu 
milioni,  o  la  matessi  Prinzipessa  in  isposa.  No  è  a  di  si  tuttu  k 
Caagliratu  e  tutti  chiddi  di  Tamministrazioni  riali  si  desini  a  cil- 
calla. Ma  erani  già  passati  dui  anni  e  lu  Re  no  aia  autu  nisciuna 
nutizia  di  la  fiddola,  né  di  bonu,  né  di  malu. 

Epperò  lu  Prinzipi  dizzidisi  d'  andà  iddu  matessi  a  cilcà  la 
suredda.  E  prima  di  paltl,  comu  bon  fiddolu,  dumanda  lu  pai- 
missu  da  lu  babbu.  Chistu  cilcaa  di  scunsiddallu  da  chissu  pin- 
samentu,  ma  tuttu  era  inutili,  palchi  lu  Prinzipi  n'era  inciuc- 
catu  \  Lu  Re  tandu  si  lu  ciamma  a  la  so  stanzia  e  li  dici:  «  Fid- 
dolu  meu,  palchi  voi  tu  abbandunammi  ?  Socu  senza  la  femina 
e  mi  'oi  lassa  senza  lu  masciu^  solu  comu  una  canna  azzuppau 
da  tutti  li  'enti?  ».  «  Anda  be'  tuttu  lu  chi  diti,  rispondi  lu  Prin- 
zipi, però  d'alta  palti  a  me  dispiaci  'no  muimmi  *  a  cilcà  a  me' 
suredda;  vi  precu  a  no  scunsiddammi,  babbu;  eu  paltu  e  si  a  Tannu 
e  un  mesi  no  socu  torra  in  Palazzu  Riali  vo'  di'  chi  eu  socu 
moltu  ».  Lu  babbu  si  l'abbraccia  pignendi,  e  lu  Prinzipi  si  ni  (ala 
a  la  stadda,  s'insedda  lu  meddu  stalloni,  s'alma  di  lancia  e  di  (ii- 
sili,  si  poni  a  caddu,  e  tocca  a  scurrl  mundu  fossi  incuntrà  la  su- 
redda. Arrea  a  una  citai,  s'infolma  e  no  ha  nisciima  nutizia;  arrea 
a  un'alta  citai  e  lu  matessi,  e  cussi  giresi  tutti  li  citai  e  li  'iddi 
di  lu  so  Regnu  senza  aè  nisciunu  capu  di  la  Prinzipessa.  A  li  sé 
mesi  in  punm  era  fora  di  lu  so  Regnu  in  una  citai,  di  la  quali 
no  socu  lu  nomu.  Si  faci  cunnisci  pai  Napulioni  Sigundu,  e  li 
capi  di  la  citai  ni  fàcini  assai  contu.  S'infolma  ancora  chicidila 
suredda^  e  chici  ancora  veni  a  sape  nudda. 


*  intesttrdho  —  *  maovemi. 
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La  mani  infattu  si  poni  a  caddu  e  si  n'anda  da  chidda  citai. 
Andendi  andendi  arrea  a  un  puntu,  illu  quali  lu  caminu  si  dividia 
in  dui.  In  unu  di  chisti  vidi  una  gran  culunna  di  malmaru,  e  un 
alburu  beddu  mannu,  undi  canti  ni  passaa^  si  ni  filmaa.  L'amori  d  i 
cunnisci  ^palchi  tutti  arriati  a  chissu  puntu  si  fìlmaani,  lu  spigni 
a  andà  ancor  iddu  a  chissu  locu.  Raccosta,  e  vidi  daretu  a  la  cu> 
lunna  un  omu^  nudu  comu  la  mamma  V  aia  fattu.  Dici  lu  Prin- 
zipi:  «  Cosa  feti,  bon  omu  ?»  —  Dici  chìddu:  «  S*  è  liarata  *  me 
mudderi  e,  siccomu  socu  poaru,  mi  socu  postu  chici  aliolti,  cal- 
chiuni  fassi  la  grazia  di  battixiammillu.  L'aggiu  dittu  a  canti  n*è 
passatu,  e  tutti  si  so  rifiutati  attesu  la  me  pualtai  ».  —  Ti  Taggiu 
a  battixià  eu,  dici  lu  Prinzipi  ». 

A  chiddu,  candu  ha  intesu  cussi,  paria  chi  si  li  lissia  abaltu 
lu  celi,  tant'era  Talligria  chi  pruaa.  Si  poni  innanzi  a  lu  Prinzipi 
infattu  e  andani  a  la  capanna  undi  era  la  paltuggiana  *.  Dici  lu 
Prinzipi:  «  Se'  tu  cuntentu  a  anda  in  citai  a  pultà  una  littara  a 
lu  Sindicu  ?»  —  «  Comu,  rispondi  chiddu  ».  Lu  Prinzipi  faci  una 
littara  prichendi  lu  Sindicu  chi  cassisia  di  li  Dami  vulissia  fa  un 
battiximu  insembi  a  Napulioni  Sigundu  s'incontressi  pronta  pa  la 
mani.  Pidda  chiddu  poaru  la  littara  e  la  polta  a  lu  Sindicu.  Chistu 
poni  un  manifestu,  cunfolma  dicia  la  littara  ch'aia  riciutu  da  Na- 
pulioni, e  a  li  pochi  momenti  tanti  Dami  dndani  a  casa  di  lu  Sin- 
dicu a  oflferissi  pai  fa  chistu  battiximu. 

La  mani  Napulioni  pidda  la  crìatura  e  la  polta  in  citai.  Anda 
a  casa  di  lu  Sindicu  e  incontra  dodici  fra  li  meddu  Dami  di  la 
citai,  ch'erani  junti  pai  fa  lu  battiximu.  E  Napulioni,  sia  pai  no 
fa  una  discara  '  a  nisciuna  di  li  Dami,  sia  palchi  daprima  no  s'e- 
rani  mossi  pa  lu  mutiu  ch'era  poru,  dizzidisi  di  fallu  cu  la  zi- 
racca  di  lu  Sindicu.  Li  poni  lu  nomu  di  Crimintinu.  Dapò  di  chistu 
scrii  torra  a  lu  Sindicu  d'infulmassi  si  v'era  nisciunu  chi  vulissi 
'ndl  una  casa  in  mezzu  di  citai,  chi  iddu  vi  la  pacaa  lu  doppiu. 
Agatta  la  casa  e  la  cumpariggia.  Si  n'anda  tandu  da  un  Capu- 
mastru  e  lu  priconta  cantu  tempu  vi  'ulia  par  alza   chidda  casa 


■  s*è  sgravau  —  *  poerpara  <—  *  un  aflronto. 
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a  palazzu.  Lu  Capu-mastru  lì  rispondi  chi  cun  folza  di  mastri  si 
pudia  tilminà  in  un  mesi.  A  chistu  tempu  lu  Prinzipi  era  fora  di 
casa  soja  un  annu,  e  scrii  a  lu  babbu  chi  si  vulia  chi  iddu  m- 
ressi  in  Palazzu  Riali,  li  dia  manda  cantu  più  prestu  la  mubiglìa 
nicissaria  d'un  palazzu.  Ricci  prestu  la  mubiglia  e  ni  faci  'ini  k 
cumpari  e  la  cumari  da  chidda  capanna,  e  li  dà  chiddu  palazzu; 
ch'aia  fattu  fa  in  m*ezzu  di  citai ,  cussi  bè  mubigliatu.  Li  mancai 
pochi  di  a  paltissinni,  e  ciammatu  lu  cumpari  in  una  stanzia  li  did 
a  Cumpari  meu,  comu  sapeti,  tra  pochi  di  eu  mi  ni  decu  andi: 
vi  raccumandu  assai  assai  Crimintinu.  Piddati  chista  bussa  e  ciùsu 
littara;  in  casu  chi  Crimintinu,  fattu  mannu,  vulissi  andà  a  dica 
lu  nonnu  vi  l'eti  a  dà.  E  dili  a  parauli  chi  candu  esd  a  scorri 
mundu  s'  avvatdia  da  lu  zoppu,  da  lu  cecu  e  da  lu  tignosu.  A  li 
tand  dì  cun  dispiaceri  di  lu  cumpari  e  di  la  cumari,  Napulioni 
Sigundu  si  ni  palti  par  andà  unde  lu  babbu. 

Fattu  mannittu  Crimintinu,  una  di  intresi  in  un  caffè.  Tanica 
chi  vi  fussia  friquintatu  da  malchesi,  conti,  baroni  e  duchi.  Appena 
lu  'idisini,  tutti  fùsini  maraigliati  di  la  so  biddesa  e  disinvoltura 
e  tutti  bramaani  di  aellu  accultu  *.  Brani  figgiulendi  da  la  'itréra  ' 
tanti  piccinni  di  la  carrera  *,  e  candu  hani  'istu  Crimintinu  cossi 
ben  riciutu  da  chiddi  Signori  si  so'  posti  a  di:  ce  Faristi  meddu  si 
ti  ni  torressi  a  la  tò  capanna;  ancora  tu  fendi  di  lu  manna,  bromi 
battixiatu  a  limosina  ».  Crimintinu  sintisi  chissi  parauli,  e  fatta  la 
riverenzia  ^  chiddi  Signori,  si  n'  anda  a  casa.  S' era  fatta  trista 
trista»  e  candu  lu  'idi  la  mamma  cussi  di  mala  tinta  ',  li  dimanda 
cosa  aia.  Crimintinu  li  faci  lu  contu  com'andaa  e  dumanda  si  muu 
lu  chi  l'aiani  ditta  era  'eru.  La  mamma  li  disi  di  sì  e  li  coma 
com'era  andatu  a  battixialiu  Napulioni  Sigundu.  Canda  Crimin- 
tinu ha  intesi  cal'era  lu  nomu  dizzidisi  chi  vulia  andà  a  incun- 
trallu  pai  cunnuscillu.  Lu  babbu  e  la  mamma  lu  scunsiddaani,  ma 
tutta  era  inutili  ;  era  dizzisu  e  no  v'  aia  più  di  fa.  Candu  l' hani 
'istu  cussi  inciuccata,  si  lu  damma  lu  babbo  e  li  did:  «  Te'  chtsta 
bussa  e  chista  littara,  fa  attinzioni  chi  no  li  paldii,  so'  memori  di 


>  vicino  —  *  vetriiu  —  *  strada  —  *  di  nuda  voglia. 
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nonnu  toju;  prisentali  chisti  e  iddu  ti  cunnosci  subita.  Però  fa 
attinzioni,  m'ha  ditta  nonnu  toju,  di  gualdatti  in  tutta  lu  tò  'lag- 
giù da  lu  zoppu,  da  lu  cecu  e  da  lu  tignosu  ».  Si  pidda  Crimin- 
tinu  un  beddu  cabaddu  e  tocca  a  scurri  mundu.  Sendi  andendi 
toppa  un  zoppu.  Chistu  affarra  *  lu  brancu  di  la  bridda  e  felma 
lu  caddu  di  Crimintinu.  Fiimatu  lu  caddu,  li  dumanda  dì  dalli  la 
limosina  e  d'aggiutallu;  ma  Crimintinu  sigundu  l'avviltimentu  ch'aia 
autu  da  la  babbu,  dà  una  sprunata  a  lu  caddu  e  lu  faci  casca.  Si 
n'anda  da  lu  zoppu ,  e  da  chi  a  pocu  s' incontra  in  mezzu  a  li 
jambi  di  lu  caddu  un  cecu  chi  ancor  iddu  dumandaa  V  aggiutu 
da  Crimintinu.  Àncora  da  chistu  si  salva.  Si  poni  torra  in  ca- 
minu,  e  cand'aia  fattu  un  bon  pezzu,  incontra  un  Signurettu,  chi 
li  dici:  «  Undi  se'  andendi,  Crimintinu  ?»  —  Rispondi  chiddu:  — 
«  Comu  cunnosci  lu  me  nomu,  tu  ?  »  —  «  Abà,  no  t'aggiu  a  cun- 
nisci,  dici  lu  Signnrettu,  tu  se'  fìddozzu  di  Napulioni  Sigundu^  e 
abà  se'  andendi  a  incuntrallu  ».  Crimintinu,  cand'ha  vistu  chi  lu 
so'  statu  era  cussi  bè  cunnisciutu  da  chissu,  si  'idi  custrintu  ac- 
cussinti  a  la  dumanda  chi  l' aia  fattu  di  pultasiUu  in  cumpagnia. 
Si  posimi  tutt'e  dui  in  caminu,  e  dapo'  d'un' ora  e  mezzu, 
crani  intrendi  in  una  citai.  Andani  a  la  meddu  locanda.  Crimin- 
tinu si  n'alza  a  la  so  stanzia  e  cumanda  a  chiddu  ch'era  in  cumpa- 
gnia soja,  d'accuncià  la  cabaddu  e  di  cunsignà  la  bussa  a  la  lu- 
candera,  dicendili  chi  no  l'aissia  cunsignata  a  altu  nisciunu  che  a 
iddu  e  a  lu  patronu.  Indi  lu  cumanda  chi  la  mani  a  li  setti  in 
pumu  l'aissia  avvisatu  chi  dilani  palti  subitu.  Chiddu  Signurettu, 
ch'era  lu  tignosa,  cand'ha  vistu  chi  lu  patronu  era  drummitu,  si 
faci  dà  la  bussa  da  la  lucandera,  s'insedda  lu  caddu  e  si  n'anda. 
Intantu  Crimintinu,  aendi  aspittatu  la  mani  a  li  setti  a  esse  av- 
visatu, e  no,  aspittatu  all'ottu  e  no  lu  matessi,  pinsesi  di  bucacci  * 
subitu  chissu  ziraccu  ^.  Fala  ^  unde  la  lucandera  e  dumanda  a 
vide  und'era.  Dici  la  lucandera:  «  Arisera  '  appena  vostè  sé  cul- 
cato,  è  vinutu  a  dumandammi  la  bussa,  e  insiddatu  s'ha  lu  caddu 
dicendi  ch'aia  d'andà  no  so  a  ca  locu  par  un  bisognu».  —  a  È 


>  afierra  —  *  scaocUrci  —  '  servo  —  *  scaide  —  *  ieri  sere 
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bona  !  disi  Critnintinu  »  e  in  cussi  di  fala  a  la  stadda  a  vide  s'era 
*eru  chi  s'aia  pultatu  iu  caddu.  Vidi  chi  lu  caddu  vi  mancaa  e  no 
sapia  comu  fi.  Dizzidi  airultimu  di  punì  infattu  *  a  la  trotta,  e, 
fendi  cussi,  arrea  a  una  citai.  Cilca  chici  pai  tutti  li  lucandi,  e 
in  una  incontra  lu  so  caddu  liatu,  cu  la  bussa  appiccata  all'alcioni 
di  la  sedda,  senza  li  dina  chi  v'erani.  Entra  illa  locanda  e  dumanda 
undi  era  chissu  ch'aia  liatu  lu  caddu  illa  Janna.  «  £  isciutu  abali 
abali  *  dici  la  lucandera». — E  Crimintinu  «  Lu  cabaddu  è  lu 
meu,  e  feti  attinzioni  chi  no  lu  diati  a  nisciunu  ».  Fatta  chista 
prutesta,  si  poni  a  cilcà  pa  la  citai  fossi  incuntrà  a  lu  Tignosu, 
e  l'incontra  juchendi  a  lu  biglialdu.  Lu  Tignosu  cand'ha  vistu 
a  Crimintinu  è  turratu  di  middi  culori  e  s'è  postu  pai  Dea  e  pa 
li  Santi  chi  l'aissia  paldunatu^  palchi^  lu  ch'ala  fattu,  l'aia  fattu 
palch'era  imbriacu.  Crimintinu,  pa  no  fassi  a  paru  d'iddu,  l'ha  pal- 
dunatu,  ma  no  l'ha  vulutu  più  in  cumpagnia  soja.  Cosa  t'ha  fattu 
tandu  lu  Tignosu  ;  è  andatu  a  un'  almeria  e  compratu  s'  ha  una 
bona  pistola  e  un  bon  fusili.  Indi  ha  postu  menti  lu  caminu  ch'ha 
presu  Crimintinu  e  impustatu  si  l'è.  Appena  chi  l'ha  vistu  lu  Ti- 
gnosu li  dà  lu  fdtnu.  No  è  a  dì  si  Crimintinu  titnisi;  tutti  li  chi 
si  so  incuntrati  in  chissà  pusizioni  lu  poni  sape.  Crimindna  si 
felma;  e  lu  Tignosu  li  dici:  «  Si  tu  no  fai  un  cuntrattu  cun  mecu 
chi  tu  da  chici  innanzi  sarè  lu  me  ziraccu  ed  eu  m'aggiu  a  dammi 
Crimintinu,  t'ammazzu  ».  Crimintinu  si  'idi  custrintu  pa  no  muri 
a  filma  chissu  cuntrattu,  lu  quali  dicia  ancora  chi  no  diani  scu- 
piallu  *  prima  d'esse  tre  di  molti  o  l'unu  o  Taltu.  Sigundu  chistu 
cuntrattu  lu  Tignosu  si  punisi  a  caddu  e  Crimintinu  fusi  custrintu 
andà  a  pedi. 

A  lu  tantu  tempu  arreani  a  la  citai,  undi  era  Napulioni  Si- 
gundu. Si  presentani  a  Palazzu  Riali  e  lu  Tignosu  si  spaccesi  pai 
Crimintinu  fiddozzu  di  lu  Prinzipi,  e  Crimintinu  pai  ziraccu.  Ap- 
pena Napulioni  Sigundu  l'ha  vistu  si  l'abbraccia  e  si  lu  polta  cu 
iddu  a  li  so  stanzii,  e  Crimintinu,  chi  abà  l'emù  a  ciammà  lu  zi- 
raccu, si  n'andesi  a  la  scuderia  par  accuncià  lu  cabaddu. 


I  metterglùi  dietro  —  *  or  ora  —  *  scoprir  o. 
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Deiti  sape  però  chi  ancora  lu  ziraccu  era  amatu  da  Napu- 
lioni  Sigundu,  anzi  tant'amatu  chi  lu  Tignosa  n'era  gilosu,  e  timia 
chi  no  Taissia  scupiatu.  Epperò  iscùlteti  cos'ha  transatu  di  fa.  Deiti 
sape  chi  Napulioni  Sigundu  aia  una  casa,  undi  v'erani  dodici  lioni 
a  li  quali  no  si  li  pudia  accustà  nisciunu  pai  dalli    a    magna.  E 

chiddu  ch'era  distinatu  a  pultalli  lu  magna  saperi  cosa  facia  ?  S'i- 

• 

nalzaa  in  altu  a  la  cupaltura  *  e  da  chici  li  lampaa  lu  magna. 
Ebbe,'  lu  Tignosu  é  alzatu  unde  Napulioni  Sigundu  e  l'ha  dittu: 
«  No  sapeti,  nonnu,  chi  lu  me'  ziraccu  s*  è  vantatu  chi  dia  dà  a 
magna  li  lioni  da  la  Janna  senz'alza  supra  la  cupaltura  ?»  —  «  No 
po'  dassi,  ha  dittu  lu  Prinzipi  »  —  «  Eppuru  è  cussi,  ha  turratu  a 
di  lu  Tignosu  ».  Tandu  lu  Re  s' ha  ciammatu  lu  ziraccu  e  1'  ha 
dittu:  «  È  veni  chi  tu  ti  se'  'antatu  di  dà  a  magna  li  lioni  da  la 
Janna  ?»  —  «  No  cridia,  chi  vi  l'hani  fatta  pai  fammi  muri  ;  no, 
Maestà,  no  è  veru  ».  E  s'è  postu  a  pignl.  E  lu  Re:  «  Si  tu  non 
fai  chissu  chi  ti  sé  'antatu  di  fa,  ti  facciu  muri  ».  Si  ni  fala  tandu 
pignendi  da  la  stanzia  di  lu  Re,  e  cand'era  illu  pultoni,  s'intendi 
ciammendi.  Si  gira  e  no  vidi  nisciunu:  isculta  e  intendi  chidda 
boci  chi  dicia:  «  E  lu  vidi,  Crimintinu,  cosa  hai  fattu  pa  no  punì 
menti  a  babbu  toju  ?  Ti  so  salvatu  da  lu  zoppu  e  da  lu  cecu,  ma 
da  lu  Tignosu  no  ti  sé  pudutu  avvaldà  »*. —  Si  no  era  palchi  scu- 
piaa,  dicia  Crimintinu  ».  —  «  Chissu  no,  dicia  chidda  boci,  chi  tandu 
saria  manca  a  lu  juramentu:  pai  chista  'olta  t'aggiu  a  aggiutà  eu: 
pidda  chista  'iltichitta  *  e  da  lu  Re  falri  dà  una  spolta  *  cu  lu  pastu 
di  dugna  lioni.  Indi  fatt'apri  la  Janna  di  la  casa  undi  so  li  lioni 
e  tu  metti  la  'Itichitta  chi  li  lioni  s'hani  a  siparà  sei  pa  latu;  tu 
entra  in  mezzu  e  dà  a  dugnunu  la  so'  razioni;  no  aggi  nienti  parua, 
chi  anzi  illu  'scitinni  '  li  lioni  t'hani  a  lingà  ®  ».  Crimintinu  anda 
unde  lu  Re  e  li  dici  di  dalli  la  spolta  cun  tutti  li  razioni,  e  chi 
unu  andessi  a  apri  la  Janna.  Lu  Re  aia  postu  l'avvisu  chi  ca  vulia 
'idè  li  so'  lioni  magnendisi  un  omu  si  'lissini  incuntrati  la  mani 
in  Piazza  Riali.  No  é  a  di  canta  jenti  s'incuntressi  l'indumani;  tanta 
era  chi  no  v'aia  locu  di  puni  un  ditu.  Lu   Re  cu  manda   lu   più 
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falzutu  di  li  so'  saldati  e  lu  manda  a  aprì  la  janna,  e  CrìmintinQ, 
fattani  da  a  un  lata  la  jenti,  metti  la  'iltichitta.  Li  lioni  si  sipa- 
rani  sei  pa  latu;  e  iddu  passa  e  a  dugnunu  dà  la  so'  palti;  iodi  si 
n'esci,  e  illu  'scitinni  tutti  li  lioni  1'  erani  innantu  a  ca  più  lu 
pudia  Unga.  Lu  Re  e  la  jenti  n'arristesini  ammaraigliati,  e  da  chissà 
di  Crimintinu  salia  più  in  altu  cunzettu  a  occi  di  lu  Re,  lu  quali 
li  dà  una  paca  di  30  franchi  la  di,  comu  chi  fossi  un  Ammiragliu. 
Più  Crimintinu  acquistaa  fama  e  più  era  udiatu  da  lu  Tignosa. 
V'era  illu  cialdinu  di  lu  Re  una  cedda,  ciammata  la  Gedda  incanta- 
dora  *  la  quali  a  canta  jenti  andaa  a  la  funtana  pai  piddà  ea,  a  tanta 
facia  incanta.  E  lu  Tignosu  andatu  unde  lu  Re  li  dici:  «  E  viditi 
nonnu,  lu  me'  ziraccu  s'è  vantatu  chi  dia  piddà  la  Cedda  incan- 
tadora  », — «  No  pò  dassi,  ha  dittu  lu  Re  ». — «  Eppuru  è  cussi,  ha  dittu 
li  Tignosu  ».  Lu  Re  si  ciamma  lu  ziraccu  e  li  dici:  «  Pena  la  'ita  si 
tu  no  m'arrechila  Cedda  incatUadoray  comu  ti  se'  'antatu  ».  Crimintinu 
si  n'esci  pignendi  da  la  stanzia  di  lu  Re  e  si  ni  fala  a  lu  pultoai 
sempri  pignendi.  Intendi  una  boci  chi  lu  ciamma;  si  gira  e  no  vidi 
nisciunu.  Isculta  e  intendi  chidda  boci  chi  dicia:  «  E  lu  'idi,  Cri- 
mintinu, cosa  hai  (attu  pa  no  punì  menti  a  babbu  toju?  Ti  sé 
salvatu  da  lu  zoppu  e  da  lu  cecu,  ma  da  lu  Tignosu  no  ti  sé  pu- 
dutu  avvaldà  ».  —  «  Si  no  era  palchi  scupiaa,  rispondi  Crimintinu  ». 
Chissu  no  anda  bè^  clii  tandu  saria  manca  a  lu  juramentu,  dici 
chidda  boci;  pai  chist'alta  'olta  ancora  t'aggiu  aggiutà  eu.  Fatti 
fa  una  gabbia  d'oru  cu  la  jaca  *  e  cu  una  catinitta,  e  indrentu  po- 
nivi tre  chiriasci  mi  '.  La  Cedda  s'ha  accustà  pai  magnassi  li  chi* 
riasci,  ma  no  l'ha  pudè  piddà.  Tandu  si  ci  ha  a  lampa  illa  fon- 
tana, ha  a  svulazzà  tre  volti  e  ci  ha  a  intra  illa  gabbia;  tu  sta 
prontu  a  tira  la  catinitta  e  la  cedda  s'ha  a  arrìstà  indrentu.  Palchi 
poi  no  t'incantia  fa  come  chi  no  la  'ntenghi.  Crimintinu  alza  unde 
lu  Re  e  si  faci  fa  la  gabbia  d'oru  cu  la  jaca  e  la  catinitta.  Pidda 
la  gabbia  e  la  poni  illa  petra  di  la  funtana.  Da  chi  a  un  pocu 
accotti  ^  la  Cedda  incantadora;  cilca  di  pudè  piddà  li  chiriasci,  ma 
no  vi  resci;  si  lampa  illa  funtana,  svulazziggia  tre  volti  e  c'entra 
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indrentu  a  la  gabbia.  Tira  la  catinitta  e  la  Gedda  s'arresta  ingab- 
biata. Pidda  la  gabbia  e  si  n'anda  a  Palazzu  Riali.  Tutta  la  jenti 
chi  v'era  in  chissà  momentu  no  sapia  più  faiddà,  e  illu  casu  chi 
faiddéssini  no  sapia  cosa  diciani.  V'era  tra  chisti  un  mutu  ,  omu 
di  grandi  talenti,  lu  quali,  cand'ha  vistu  tutta  la  jenti  cunfusa,  e- 
sclania:  «  E  no  viditi  chi  sé  avvicincndi  la  Gedda  incantadora  ?  » 
Criniintinu  alza  e  poni  la  gabbia  illu  cumundinu  di  lu  Re;  lu  quali 
era  più.  che  cuntentu  pa  la  proa  ch'aia  fattu  lu  ziraccu  ;  e  da  la 
di  li  cresci  la  paca  e  lu  teni  in  contu  di  grand'ingegnu. 

Lu  Tignosu  tandu  alza  unde  lu  Re,  e  li  dici:  «  Lu  me  zi- 
raccu s'è  vantantu  chi  dia  incuntri  la  suredda  ». 

Lu  Re  tandu  si  cianima  Crimintinu  e  li  dici:  a  Pena  la  'ita  si 
tu  no  incontri  a  me'  suredda  ». 

Lu  ziraccu  si  n'esci  pignendi  da  la  stanzia  di  lu  Re  e  si  ni 
fala  a  lu  pultoni  sempri  pignendi.  Incontra  chici  una  feminedda 
chi  li  dici:  «  E  cos'hai,  Crimintinu,  sempri  t'incontru  pignendi  ?  » 
—  «  Si  no  era  scupiaa,  dici  Crimintinu  »  —  «  No,  dici  chidda  fe- 
mina,  chi  tandu  veni  manca  a  lu  juramentu  ch'hai  (iittu.Ta  co mu 
ti  dich'eu.  Anda  unde  lu  Re,  e  dilli  chi  ti  fiiccia  un  bastimentu 
di  ramu  e  ti  ponghia  la  pruista  di  sett'anni;  e  di  più  ti  dia  cin- 
canta  paggi  di  boi,  centu  cupi  *  di  tricu,  e  cincucentu  femini  'il- 
ghini '.  »  —  «  Ma,  dici  Crimintinu,  e  com'aggiu  a  fa  pai  cunnisci 
li  femini  'ilghini?  » — «  Pidda  chistu  fenu,  dici  chidda  femina,  e  pò- 
nilu  dananzi  a  li  femini  ;  si  sta  drittu  vò  di  che  è  'ilghini,  si  si 
tronca  vò  di  chi  no  ò  'ilghini  ».  Alza  Crimintinu  unde  lu  Re  e  li 
dici  cantu  li  bisugnaa.  Candu  lu  Re  aia  tuttu  prontu  si  ciamma  Cri- 
mintinu, e  lu  polta  unde  li  femini.  Crimintinu  passa  cun  chissu 
fenu  chi  l'aia  datu  chidda  femina ,  e  scalta  tutti  li  chi  no  erani 
'ilghini.  Fattu  torra  lu  numaru,  si  poni  illu  bastimentu  e  dà  focu 
a  la  macchina. 

Erani  in  mare  dui  anni  candu  so  arriati  a  una  muntagna  niedda 
niedda,  chi  impidia  lu  passaggiu  di  lu  bastimentu.  Crimintinu  tandu 
no  sapia  cosa  fa  e  no  ni  saria  isciutu  da  l'impicciu  si  no  si  li  fussi 
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prisintata  chidda  feminedda,  la  quali  li  dici  di  lampa  tutti  li  cenm 
cupi  di  li  tricu,  palchi  scumparissi  la  muntagna.  E  chistu  palchi 
la  muntagna  no  etani  altu  che  frummiculi,  chi  no  sapendi  cosa 
magna  s'erani  riuniti  in  chissu  postu.  Crimintinu  lampa  lu  trìcu 
e  la  muntagna  scumpari,  dugna  frummicula  essendi  currita  a  pid- 
dassi  lu  so  granu  di  lu  tricu.  Una  di  li  frummiculi  poi  pai  cum- 
pinsà  Crimintinu  di  lu  be'  chi  l'aia  fattu,  li  dà  un'  ala,  e  li  dici 
di  cunsilvalla  a  più  bisogni.  Crimintinu  la  pidda  e  si  la  poni  in 
una  tabaccherà.  Passa  lu  bastimentu  e  dapò  d'alti  dui  anni  ch'era 
andendi,  veni  a  un  puntu  chi  l'impidia  lu  passaggiu.  Cosa  era  e 
cosa  no  era,  una  muntagna  d'ai  *,  li  quali,  no  aendi  chi  magni, 
s'erani  posti  una  supra  l'alta  cilchendi  di  magnassi  tra  pam  *.  Chici 
ancora  Crimintinu  no  sapia  cosa  fa;  ma  si  li  prisenta  chidda  fé- 
minedda  e  li  dici:  «  Ietta  li  cincanta  paggi  di  li  boi  e  la  mun- 
tagna scumpari  ».  Crimintinu  jetta  li  boi  fatti  a  pezzi  e  l'ai  cur- 
rini  dugnuna  a  piddassi  lu  so  pezzu.  Scumpari  cussi  la  muntagna, 
e  una  di  l'ai  li  dà  una  piuma,  dicendili  di  cunsilvalla  a  più  bi- 
sogni. Pfdda  Crimintinu  la  piuma  e  si  la  poni  illa  tabaccherà.  Passa 
lu  bastimentu,  e  dapò  d'alt'e  dui  anni  ch'era  camminendi,  arrea 
a  un  puntu  undi  cissa  lu  mari  pai  turrà  poi  a  cumincià  da  chi  a 
tanti  metri.  Ancora  chici  Crimintinu  no  sapla  cosa  fa,  ma  si  li 
prisenta  chidda  femina  e  lu  'ncuraggia  dicendili:  «  Chistu  siccu  chi 
tu  vidi,  Crimintinu,  no  so'  altu  che  pesci  chi  si  so'  riuniti  chici, 
palchi  no  sani  undi  andà  a  magna.  lettali  bona  palti  di  la  no- 
stra pruista,  e  hai  a  vide  chi  chistu  siccu  scumpari,  palchi  dugna 
pesciu  anda  a  magnassi  lu  so'  pezzu  ».  Crimintinu  faci  comu  l'aia 
dittu  chidda  feminedda  e  chiddu  siccu  torra  a  esse  mari.  Unu 
di  li  pesci  poi  li  dà  una  spina  dicendili  di  cunsilvalla  a  più  bi- 
sogni. Crimintinu  la  pidda  e  si  la  poni  illa  tabaccherà  insembi 
all'ala  e  a  la  piuma. 

Passa  lu  bastimentu,  e  da  chi  alani  fattu  un  trecentu  o  quat- 
trucentu  metri,  cuminciani  a  vide  lu  palazzu  di  lu  Lupu.  Crimintinu 
no  sapfa  comu  filma  lu  bastimentu  e  chidda  feminedda  li  dà  una 
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'llichitta  dicendili  chi  la  jettessi  in  chiddu  puntu  chi  vulia  di  fil- 
massi lu  bastimentu.  Comu  fusi;  arriatu  lu  bastimentu  accultu  a 
lu  Palazzu  jetta  la  'iltichitta  e  lu  bastimentu  si  felma.  Si  ni  fala 
a  terra  Crimintinu  e  anda  a  lu  Palazzu.  Era  in  chissu  momentu 
la  fiddola  di  lu  Re  afFaccati  a  lu  balconi,  e  appeni  ha  vistu  Cri- 
mintinu lu  pricaa  d'andassinni,  palchi  timia  ctii  lu  magnessi  lu  Lupu. 
Crimintinu  li  rispondi  chi  no  si  n'andaa  e  li  faci  intendi  eh'  era 
'inutu  pa  libaralla.  A  li  boci  accudì  *  lu  Lupu  e  dici  Crimin- 
tinu cosa  'ulia.  Rispondi  Crimintinu:  «  Socu  'inutu  pa  piddammi 
la  fiddola  di  lu  Re  ».  Dici  lu  Lupu:  «  Socu  prontu  a  dattila ,  si 
tu  mi  fai  tre  simpli  cosi,  chi  t'aggiu  a  di  eu  ».  —  »  E  so  ?  dici 
Crimintinu  ».  «  Prima,  dici  lu  Lupu,  m'hai  annittà,  tempu  vinti- 
quatrr'ori,  lu  me  cialdinu,  ch'è  pienu  d'albi  mali  ^  e  mi  l'hai  a 
dà  pulitu  e  piantatu  d'aranci  e  di  limoni  ». 

Crimintinu  si  n'anda  a  lu  bastimentu  pinsendi  a  lu  modu  di 
iscinni  da  l'impicciu  chi  l'aia  procuratu  lu  Lupu.  Si  li  prisenta  chissà 
feminedda  e  li  dici:  «  No  ti  scuraggià,  è  cosa  facilissima.  Si  mali 
no  m'ammentu  tu  hai  illa  tabaccherà  una  piuma;  ebbe  cumanda 
chissà  chi  lu  cialdinu  si  pienia  ^  d'ai,  li  quali  ni  tirini  tutta  l'alba 
mala,  e  in  mancu  di  vintiquattr'ori  tuttu  pulitu  ».  Crimintinu  faci 
comu  l'aia  dittu  la  feminedda.  e  lu  cialdinu  fusi  pulitu.  Lu  Lupu 
n'è  statu  cuntentu,  e  li  pruponi  l'alta  proa.  «  Illu  me'  palazzu^ 
dici,  v'  aggiu  un  camasinu  *  pienu  di  tricu,  tu  in  una  notti  mi 
lu  de'  dà  pulitu^  senza  gittanni  però  mancu  un  granu  né  fora  né  in 
drentu  ».  Cosa  ti  faci  Crimintinu  ?  Si  pidda  lu  caminu  e  si  n'anda 
a  lu  bastimentu;  undi  arriatu,  incontra  sempri  la  matessi  fimi- 
nedda  chi  li  dumanda  pai  ca  mutiu  si  mustraa  cussi  cristu.  Cri- 
mintinu li  conta  lu  fattu.  Tandu  la  feminedda  li  dici:  «  È  cosa  di 
nudda,  Crimintinu.  Fa  una  cosa,  pidda  la  piuma  chi  t'h%  datu  la 
frummicula  e  cumanda  chi  illu  fundacii  undi  è  lu  tricu,  andini  tanti 
frummiculi  cantu  v'ha  grani  di  tricu  e  si  lu  magnini  ».  Faci  Cri- 
mintinu comu  l'ha  dittu  chidda  feminedda,  e  in  un  momentu  tutta 
chidda  cantitai  di  lu  tricu  era  sparuta.  Anda  tandu  unde  lu  Lupu 
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e  li  dici  ch'aia  fatu  jà  lu  chi  l'aia  impostu  di  fa.  Lu  Lupu  è  fa- 
latu  a  lu  fundacu  par  avvilguà  lu  fattu,  e  cand'ha  vistu  chi  jà  era 
'eru,  si  n'è  alligratu.  «  Abali,  dici  lu  Lupu,  mi  de'  fila,  innaspa  e 
ignumnri  tuttu  lu  linu  chi  c'è  illu  me'  palazzu  in  una  sola  notti. 
Fattu  chistu,  la  fiddola  di  lu  Re  ti  la  poi  pultà  senza  timori». 

Delti  sape  chi  lu  lihu  era  abeddu  cantu  si  pò  di  abeddu,  e 
no  è  a  di  si  Crimintinu  ni  'inissi  cori  grossu.  Afflittu  si  ni  tona 
a  lu  bastimentu  e  chici  incontra  chissà  femincdda  chi  lì  dici:  «  Sem- 
pri  se'  tristu,  Crimintinu,  cosa  t'è  capitatu  di  nou  ?  »  Crimintinu 
li  dici  cosa  r  aia  impostu  di  fa  lu  Lupu.  Chidda  senza  disanimi 
li  dici:  «  No  hai  fossi  citicucentu  femini  'ilghini  chi  ti  poni  disim- 
pignà  ?  Poltali  cun  tecu  a  lu  palazzu  di  lu  Lupu  e  falli  trabaddà; 
in  cantu  poi  a  lu  me  aggiutu  no  t'ha  a  manca  di  siguru  ».  Cri- 
mintinu faci  comu  l'aia  dittu  la  feminedda  e  in  una  notti  la  linu 
era  filatu,  innaspatu  e  ignummatu.  Tandu  anda  unde  lu  Lupu  e 
e  li  dumanda  la  fiddola  di  lu  Re.  Lu  Lupu  li  rispondi:  «  Anda  e 
piddatila;  ma  faccia  attinzioni  chi  no  si  lassia  mancu  pilu  di  chiddu 
ch'aia  candu  l'aggiu  presa  illu  cialdinu,  palchi  si  si  smintica  calchi 
cosa  no  ti  la  docu  più  ». 

Crimintinu  tutt'allegru  anda  unde  la  fiddola  di  lu  Re  e  li  dici 
d'appruntassi  tuttu  lu  eh'  aia  e  chi  no  si  'ùssia  smintìcatu  nudda 
dicendoli  ch'era  salva.  No  è  a  di  cantu  si  mustressi  cuntenta  la  fid- 
dola di  lu  Re,  ch'era  jà  disanimata  di  'idè  più  li  parenti.  Dici  a 
Crimintinu  ch'aia  tuttu  pròntu,  ma  Crimintinu  no  n'è  siguru;  la 
faci  filma  illu  palazzu  e  anda  a  lu  bastimentu.  Incontra  chidda 
feminedda,  la  quali  li  dici  di  di  a  la  Prinzipessa  chi  no  si  smin- 
tichessi  di  lu  diamanti.  Anda  Crimintinu  unde  la  Prinzipessa  e  vi 
la  dici.  Chistu  lampa  un  gridu  dicendi:  «  Oh  !  chi  mi  n'era  smin- 
ticata  !  »  e  s'abbraccia  Crimintinu.  La  Prinzipessa  anda  unde  lu 
Lupu  pai  fassi  di  lu  dianwnti  chi  l'aia  sempr'iddu  in  ditu.  Lu  Lupu 
li  rispondi  chi  fus^a  figgiulatu  illa  so  tabaccherà,  e  si  chi  no  vi 
era,  iddu  no  ni  sapla  nienti.  Figgiula  illa  tabaccherà  e  no  vi  l'in- 
contra. Accò  tandu  tutta  l'alligria  in  sonniu.  Crimintinu  però  anda 
a  lu  bastimentu  pai  dumandà  cunsiddi  da  chidda  feminedda,  che 
era  Nostra  Signora,  e  confelma  li  cunsiddi.  Cioè  cumandcsi  chid- 
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d*ala  di  ia  frummicula  a  cilcà  in  istampi  cantu  s'  erani  illu  Pa- 
lazzu,  e  no  Tincontrani;  cumandesi  la  piuma  di  l'aia  a  cilcà  in  tutti 
li  cialdini  di  lu  Lupu  e  no  Tincontrani;  cumandesi  la  spina  di 
lu  pesciu  e  cilcà  in  mari ,  e  chisti  ancora  paria  chi  non  V  in- 
contressini,  candu  all'uldmu  si  alza  un  pesciu  zoppu  dicendi  chi 
l'aia  incuntratu.  Dà  chistu  lu  diamanti  a  Crimintinu  e  si  faci  turrà 
la  spina  pai  mancanza  di  la  quali  era  zoppu.  Pidda  Crimintinu 
Taneddu  e  lu  polta  a  la  Prinzipessa,  a  la  quali  lu  Lupu  prima  di 
andassinni,  dà  una  scatula  piena  d*ociu  *  ch'ia  la  donu  di  fa  turrà 
vii  chidd'omini  molti  da  tre  di. 

Intantu  lu  Tignosu  cridia  chi  Crimintinu  fussia  jà  moltu^  palchi 
crani  passati  tant'anni  e  iddu  senza  turrà,  e  vi  pudeti  pinsà  cantu 
si  mustressi  allegru  palchi  no  aia  più  timori  d'esse  scupiatu  lu 
cuntrattu,  chi,  si  v'  dmminteti,  aia  fattu  cun  Crimintinu.  Pai  di- 
sgrazia soja  però  Crimintinu  era  salvu  e  fra  pochi  di  lu  dia  'idè 
maritu  di  la  Prinzipessa  e  cugnatu  di  lu  Re. 

Era  una  silvidore  di  Napulioni  Sigundu  illa  tarrazza  di  lu 
Palazzu  Riali  fendi  no  socu  chi  cosa,  candu  'idi  chistu  gran  ba- 
stimentu  cu  una  bandera  in  signu  di  triunfu.  Pala  unde  lu  Re  e 
li  dici  cosa  aia  'istu.  Lu  Re  cumanda  dui  balchi  par  andà  a  av- 
vilguà  cosa  v'aia  illu  bastimentu.  Chisti  torrani  dicendi  chi  v'era 
la  Prinzipessa.  Ca  v'ha  pudè  cuntà  l'alligria  di  lu  Re  e  di  tutta 
la  famiUa  Riali?  Eu  no  celtu,  tutti  però  vi  la  pudeti  pinsà.  Faci 
andà  a  hi  poltu  tutta  la  truppa  cun  tutti  li  musichi  e  iddu  cun 
tutta  lu  Statu  Maggiori  V  esci  a  ria  in  balca.  S' abbraccia  la  su- 
redda  e  Crimintinu  ,  lu  quali  dananzi  a  tutta  la  jenti  pruclama 
cugnatu  soju  e  primu  Àmmiragliu. 

Eti  a  di  voi:  «  E  lu  Tignosu  ?  »  Lu  Tignosu  s'  è  mustratu 
allegru  come  Taltì,  ma  la  so'  alligria  era  maccunnima  *;  e  no  cun- 
tentu  di  chiddu  chi  l'aia  fattu  passa,  isculteti  cosa  transesi  '  di  fa. 
Si  si  alza  a  la  stanzia  di  Napulioni  Sigundu  e  li  dici:  «  Nonnu 
saria  beddu  facci  una  caccia  illu  cialdinu  cu  lu  cugnatu.  É  tantu 
tempu  ch'è  in  mari  e  ara  li  nalti  *  un  pocu  liati  ». 


'  olio  —  *  fil&à  —  3  ra  echino  -  <  nervi. 
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Napulioni  Sigundu  la  dici  a  lu  cugnatu  e  andini.  Lu  Re  si 
poni  a  chirri  *  e  lu  cugnatu  e  lu  Tignosa  si  pónìni  in  pusau  * 
a  faccia  a  paru.  Candu  lu  Tignosu  cridìa  chi  lu  Re  s'era  allalgu  ' 
si  fala  di  cani  lu  fusili,  faci  un  colpure  ammazza  lu  cugnatu  di 
lu  Re.  Sta  prontu  e  la  imbulichiggia  *  e  lu  eoa  ^  daretu  a  una 
maccia.  Lu  Re  a  lu  sparu  accudì  unde  lu  Tignosu ,  cridendi  a 
aisi  moltu  calchi  'avru  ^.  Lu  Tignosu  senza  cunfundissi  nudda, 
dici  chi  no  aia  sparata.  Pinsaami  ch*aisi  sparata  Crimintinu  e  an- 
dani  a  la  so'  pusata,  ma  no  lu  'ncuntrani.  Ha  dittu  lu  Tignosu  : 
«  Fossi  ara  posta  in  fatta  a  lu  polci  'avru  ».  Cilcani  in  tutta  lu 
cialdinu  e  no  lu  'ncontrani.  Pinsaani  tandu  chi  si  ni  ùssia  turratu 
a  Palazzu  Riali^  ma  mancu  chici  no  v'era.  Lu  Re  era  tropp'  af- 
flittu  e  no  aia  curaggiu  di  prisintassi  a  la  suredda.  Ma  chista  si 
n'era  avvista  di  la  mancanza  di  lu  maritu;  palchi  aia  ^istu  li  cani 
turrendisinni  a  ùrrulu  ^  Napulioni  Sigundu  cumanda  tutta  lu  Statu 
Maggiori  d'andà  in  cilca  di  lu  cugnatu ,  ma  ancora  chisti  no  lu 
'ncontrani.  E  no  l'ariani  incuntratu  si  no  fùssia  stata  la  mudderi 
matessi,  chi  pignendi  si  pidda  li  cani  e  anda  a  lu  cialdinu.  Li  cani 
la  póltani  drittu  unde  lu  patronu.  Era  da  tre  di  moltu;  la  spodda 
e  li  vidi  tre  firiti  in  pettu.  Apri  chidda  scatula  chi  1'  ala  data  lu 
Lupu  e  l'unta  li  tiriti.  Fatta  chista  untura,  Crimintinu  si  ni  pesa  ', 
comu  da  un  sonnu  longu  e  s'abbraccia  la  mudderi.  La  quali  affultu  * 
di  tutti  si  lu  metti  illa  so  stanzia.  La  Prinzipessa  quindi  cumanda 
lu  frateddu  di  dà  un  pranzu.  Chistu  no  lu  'ulia  dà  palchi  cridia 
chi  lu  cugnatu  fussia  ancora  moltu.  A  li  tanti  pricadufii  di  U  su- 
redda si  disponi  a  dallu.  ^ 

In  chistu  pranzu  vi  so  invitati  tutt'  e  dui  li  Camari  e  li  Mi- 
nistri cun  tuttu  lu  Statu  Maggiori.  So  in  taula  da  un'ora  e  solu 
vi  manca  di  'ini  la  Prinzipessa^  candu  si  'idi  iscendi  cu  lu  ma- 
ritu abbraccettu. 

Si  ni  pesa,  comu  tuccatu  da  una  molla,  Napulioni  Sigundu 
e  s'abbraccia  lu  cugnutu.  Tandu  si  chi  v'aia  di  'idè  lu  Tignuseddu; 


*  da  un  canto  —  *  alla  posta  —  >  al  largo  —  *  Io  avvolge  —  *  nasconde  —  *  cingliiale  —  ^  <:fac  se  tor- 
navano a  urlo,  cioè  urlando  —  *  se  ne  leva  —  "di  nascosto. 
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da  un  momentu  alKaltu  turraa  di  middi  calori,  palchi  lu  matessi 
cori  soju  li  dicia  chi  abali  era  tempu  di  sapessi  dugna  cosa.  Na- 
pulioni  Sigundu  si  faci  pusà  a  la  destra  lu  cugnatu  e,  a  la  manca 
la  suredda.  E,  agapatu  *  lu  magna  com'è  solitu  in  dugna  casa  manna, 
unu  dia  cuntà  calchi  fattu  chi  Tera  capitata.  La  paraula  si  dà  a 
lu  cugnatu  di  lu  Re,  come  chiddu  ch'aia  fattu  più  proi.  «  Era  una 
'olta,  dici  chistu^  un  cioanu  di  beddu  fulmatu,  lu  quali  vulia  andà 
a  incuntrà  lu  nonnu,  ch'era  di  chiddi  bandi.  S'abbraccia  lu  babbu 
e  la  mamma  e  si  poni  in  caminu.  Andendi,  andendi  intoppa  un 
zoppu  e  un  cecu  chi  lu  'uliani  filma,  ma  iddu  si  ni  libariggia.  Si- 
ghendi  a  andà,  incontra  un  Tignosu,  da  lu  quali  no  si  ni  pudisi 
libarà.  Arréani  a  una  citai  e  si  n'andani  a  una  lucanda.  Lu  Ti- 
gnosu si  fura  lu  caddu  di  lu  cioanu  e  la  bussa  di  lu  matessi  e  si 
n'anda.  Si  n'avvidi  lu  cioanu  e  poni  in  fattu  a  la  tratta  di  lu 
caddu.  Lu  'ncontra  in  un'alta  citai  e  lu  paldunesi.  Chiddu  cioanu 
però  no  lu  'ulisi  più  in  cumpagnia  soja  e  si  n'anda  solu.  In  una 
stritta  però  è  filmatu  da  lu  Tignosu,  che  s'era  bè  alraatu,  ed  è  cu- 
strintu  a  fa  un  cuntrattu,  pa  lu  quali  chiddu  cioanu  dia  fa  di  zi- 
raccu  e  lu  Tignosu  di  patronu.  Dicia  lu  cuntrattu  chi  chistu  fattu 
no  si  pudia  scupià  fin'a  chi  unu  di  li  dui  fussi  moltu  tre  di.  E 
siccomu  unu  di  li  dui  è  statu  moltu  tre  di,  lu  fattu,  par'a  me,  chi 
si  possia  cuntà.  Eu  Maestai,  socu  Crimintinu  lu  fiddozzu,  chissu  è 
lu  Tignosu,  lu  quali,  palchi  eu  no  scupiessi  nudda,  ha  cilcatu  tutti 
li  modi  di  fammi  muri,  abali  dicendi  chi  m'era  'antatu  di  dà  a 
magna  li  lioni;  abali  dicendi  chi  m'era  'antatu  di  piddà  la  Gedda  in- 
caniadora  ;  abali  dicendi  chi  m'era  'antatu  d'incuntrà  la  suredda  ; 
abali  ammazzendimi  iddu  matessi  in  caccia,  e  in  cussi  di  li  mu- 
stra  li  firiti.  Ma  la  nuzenzia  crama  ',  ed  eu  da  dugna  cosa  ni  socu 
isciutu  salvu  ». 

Napulioni  Sigundu  tandu  dici  a  lu  cugnatu  chi  pena  li  'ulia 
dà.  a  Eu,  dici,  nudda;  dizzidia  lu  più  vecciu  chi  c'è  j>. 

Tandu  si  ni  pesa  lu  più  vecciu  di  li  Diputati  e  cundanna  lu 
Tignosu  a  esse  fattu  in  dui  e  poi  arrustitu  a  focu  lentu. 


•  'ìnito  —  •  1*iiinocen2i  irionfa. 
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Iddi  si  SO  istati  ed  eu  mi  ni  socu  'inuta  e  no  m'  hani  datu 
si  no  un  fiaschittu  di  ciusoni  e  un  culiri  di  'inu.  Lu  'inupoimi 
s'è  gittatu  tuttu  e  li  ciusoni  no  ni  Taggiu  puduti  tira. 


Varianti  e  Riscontri 


C2jiicsto  conto,  che  è  dei  più  ampi  della  nostra  raccolu,  si  attacca  ai  gruppo 
di  quelli  che  al  dire  del  Cosquin  si  posano  abbracciare  sotto  il  titolo:  La  Femmi 
fille  aux  cheveux  d'or  et  VEau  de  la  mori  e  de  la  vie,  studiato  dal  Cosquin  stesso 
nel  suo  lavoro,  Les  contes  populaires  européens  et  hur  origine  (Correspondant  2> 
juin  1873)  e  dal  KOhler  e  Lìebrccht  nella  Germania  1866  e  1867.  Esso  si  può 
riassumere  in  questo  modo:  11  protagonista  del  conto  è  un  figlioccio  di  un  re, 
che  giunto  ad  una  ceru  età  va  a  trovare  il  padrino,  ma  in  viaggio  si  abbatte 
in  un  gobbo  che  lo  obbliga  a  cedergli  il  posto  e  a  non  palesare  il  segreto 
della  sostituzione  se  non  dopo  tre  giorni  dalla  morte.  Alla  corte  del  re  il  fi- 
glioccio passa  per  servo  e  il  gobbo  per  sbarazzarsene  gli  fa  dare  1'  ordine  Ji 
andare  a  cercare  degli  oggetti  preziosi,  appartenenti  a  qualche  gigintc,  0  Ji 
compiere  qualche  difficile  impresa;  poi  deve  liberare  una  principessa,  nella  qusl 
òpera  trova  l'ajuto  di  alcuni  animali,  ai  quali  egli  aveva  fatto  larghi  doni  nel 
viaggio.  Infine  è  ucciso,  ma  con  un'acqua  miracolosa  torna  in  vita  e  alien, 
sciolto  da  ogni  obbligo  del  giuramento,  palesa  la  verità.  Qjjesti  tratti  caratte- 
ristici del  tema  è  facile  vedere  come  si  riscontrano  nella  nostra  versione,  che 
ha  un  bel  riscontro  nel  n.  Ili  Le  roi  d'tAngleterre  e  son  fiìleul,  dei  Cotttes  Po- 
pulaires Lorrains  del  Cosauix  (nel  fase.  17  della  Romania,  gennaio  1876). 

Un  altro  bel  riscontro  è  Granadoro,  n.  V  delle  Kov,  pop,  itaL  del  Com- 
PARETTi,  dove  manca  solo  il  particolare  del  giuramento  di  non  scoprire  l'in- 
ganno se  non  dopo  tre  giorni  dopo  morto.  E  poiché  abbiamo  fra  le  mani  questa 
raccolta,  gioverà  ricordare  per  le  difficili  prove  a  cui  e  messo  dall'invidia  dei 
fratelli,  La  signora  delle  set  le  vele  n.  XIV,  La  bella  dai  capelli  d'oro  n.  XVI  e 
La  bella  fiorila  n.  XX.  .appartiene  allo  stesso  gruppo  il  conto  /  tre  giganti  n.  > 
delle  Fiabe  mantov.  del  Visentiki,  dove  il  figlio  di  un  contadino  nel  recarsi  da 
un  Re  deve  guardarsi  da  un  oste  zoppo,  da  un  altro  gobbo  e  da  un  terzo  coi 
capelli  rossi  ;  è  ingannato  da  quest*  ultimo,  ma  egli  riesce  in  tutte  le  prove  e 
vince  in  una  giostra,  a  cui  appare  tre  volte,  vestito  prima  di  bronzo,  poi  d'ar- 
gento, infine  d'oro.  La  fanciulla  e  il  mago  n.  XXIII  delle  AW.  di  S.  Stefano 
del  De  Gubernatis  ha  il  principio  d'un  altro  tipo,  ma  poi  rientra  nel  nostro 
con  una  gran  varietà  di  prove.  Per  V  ajuto  prestato  da  animali  riconoscenti, 
tratto  caratteristico  del  tema,  si  può  vedere  Vindotinello  e  gli  animali  ricono- 
scenti n.  XXIV  dello  stesso.  Alla  fine  La  favulétte  de  la  bbeìla  Filinde  n.  XI 
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delle  'KjOV,  pop.  abrui.  del  Finamore  e  Lu  cavaddu  'nfatatu  n,  XXXIVy  della 
gran  raccolta  del  Pitrè,  dove  sono  notevoli  riscontri  da  consultare. 

Una  variante  del  tema  ho  raccolto  da  un  altro  contadino, di  Calangianus: 
incomincia  con  una  prima  parte,  evidentemente  intrusa,  che  non  ha  nulla  a  che 
fare  col  tema,  narrando  di  un  servo  che  per  la  passione  della  caccia  sciupa 
tutto  quanto  gli  affida  il  padrone.  Viene  a  morte  e  lascia  la  moglie  soprap- 
parto; arriva  in  questo  istante  un  principe  che  si  fa  padrino  del  neonato.  Da 
qui  il  conto  segue  il  tema,  e  perchè  ne  giudichi  lo  studioso,  anche  come  va- 
rietà di  dizione,  qui  lo  riferisco: 

La  bedda  di  lu  mundu. 

La  femina  è  arristata  sola  in  chidda  capanna  addisimparata  ^f  sl  h  fidi  di 
Deu.  In  chistu  una  dì  è  isciutu  lu  fiddolu  di  lu  Re  a  caccia  a  chista  'addi  * 
cu  alti  cacciadorì.  Sendi  isciuti  a  caccia ,  hani  missu  li  cani  e  bucat'  hani  una 
capròla  e  passai"  è  illa  p usata  di  lu  Prinzipi  e  li  tira  ;  e  la  lancia  ',  e  la  ca- 
pròla  no  afsi  d'andà  a  casca  che  dananzi  a  chidda  capanna  undi  era  chidda 
femina.  Cand'  ha  vistu  la  capanna  s' è  trimatu  e  ha  dittu  :  «  Cosa  sarà  ?  »  S*  è 
accustatu  e  ha  vistu  chista  femina  e  ha  dittu  :  «  Se'  cristiana  battixiata  ?»  Idda 
ha  irrispostu  sl^  e  s'era  paltureudi  d'un  fìddolu  masciu..Lu  Prinzipi  ha  isparatu 
un  colpu  e  ha  fattu  'ine  li  cacciadorì  e  Thani  assistùta  m  tuttu  chiddu  puntu. 
Poi  li  disi  lu  Prinzipi  :  «  Chistu  Taggìu  a  battixià  eu;  sta  allegra,  chi  pai  te  e 
par  iddu  ci  aggiu  a  pinsà  eu.  »  No  faci  altu  chi  manda  li  cacciadori  a  la  citai 
a  pìddà  caffè  e  zuccaru,  insumma  tuttu  lu  chi  bisugnaa.  Poi  l'ha  postu  un  cu- 
radorì  in  chista  citai ,  und'  hani  presu  la  prima  spesa,  e  l' ha  dittu  d'assistillu 
cantu  pudia,  e  da  chi  vinfa  mannu  l'aussia  mandatu  a  iscola  e  si  l'accurria 
calchi  cosa  aissini  avvisatu  a  iddu. 

Dapoi  eh*  è  vinutu  mannu  e  ha  tilminatu  li  scoli  di  chidda  citai ,  1'  è  in- 
trata  l'idea  chi  vulia  'idè  lu  so'  nonnu,  e  chi  valfa  un  poco  di  dina  pai  fa  lu 
*iaggiu  ch'afa  piaceri  di  studia.  Da  chi  lu  curadori  l'ha  mandatu,  s'  è  missu  in 
caminu  pa  incuntrà  lu  nonnu  a  Turinu.  S'era  dispidutu  da  la  mamma,  e  dapoi 
eh'  era  una  di  caminendi  l' ha  presu  la  notti.  Affaccatu  s'  è  a  un  muntiggiu  e 
vist'ha  una  luci  in  una  capanna  ed  è  intratu  a  iscaldissi.  Mentri  chi  s'era  scal- 
denti  è  intratu  un  tignuseddu  e  l'ha  dittu  :  «r  £  cu  t'ha  datu  1'  oldini  a  iscal- 
dttti  ;  e  a  undi  se'  andendi?  »  Dici:  «  Socu  andendi  a  incuntrà  lu  nonnu.  » 
Dapoi  che  s'era  scaldatu,  s'ha  bucatu  lu  poltafogliu  pai  fìggiulà  li  dina  ch'afa. 
Lu  tignosu  dapo'  eh'  ha  vistu  la  cambiali  chi  1'  afa  datu  lu  nonnu,  Fha  dittu  : 
«  O  dammi  la  cambiali  a  lu  to'  'istiri  e  lu  to'  diamanti,  chi  l'ha  datu  lu  nonnu 
toju,  o  t'ammazzu;  e  dei  jurà  chi  no  m' hai  a  iscupià.  »  Chidd'  Antoni  pe  no 
piddà  la  molti,  l'ha  datu  tuttu  chiddu  clii  Tafa  dumandatu.  La  mani  si  so'  po- 


*  «bbftadoittU  —>  *  falle  —  '  U  colpisce. 
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sti  in  caniinu  e  so  andati  a  Turinu.  Candu  lu  Prinzipi  Tha  visti,  s'  ha  abbru- 
ciata lu  tignuseddu  cridendi  ch'iddu  era  lu  so'  fìddozzu,  e  dapoi  I*  ha  duman- 
datu  a  vide  caldera  chistu  chi  puhaa  cu  iddu;  lu  tignosu  Tha  irrispostu:  «  Chistu 
è  un  ziraccheddu  c'aia  eu  ».  Dici  chiddu:  «  Ebbe',  no  faci  nienti,  si  altu  no  ha 
a  fa  la  pulizia  a  li  cabaddi  ». 

Lu  tignosu  tandu  cos  'ha  pinsatu  di  fu  ?  dici:  «  Abà,  mi  tradì,  ma  eu  andu 
unde  lu  Prinzipi  e  li  dicu  chi  Antoni  s*era  'antatu  chi  dia  piddà  Taneddu  chi  la 
fìddola  afa  paldutu  in  mari;  e  cussi  fusi.  Tandu  lu  Re  è  falatu  a  bassu  e  l'ha 
dittu:  «  Dici  chi  ti  se*  'antatu  chi  disti  piddik  Taneddu  chi  v'è  in  mari  ?  »  Antoni 
rha  irrispostu:  «  Co  mu  mai  aggiu  dittu  chista  cosa ,  candu  chi  no  aggiu  'istu 
mai  mari  ?  »  E  lu  Prinzipi  si  n'è  alzatu  e  Tha  dittu  chi  no  era  'eru;  lu  tignosa 
rha  turratu  a  di  chi  jà  era  'eru;  e  lu  Prinzipi  è  turratu  a  falà  e  Tha  dittu:  «  0 
fa  chistu,  cassino  ti  pongu  lu  cànnau  a  lu  coddu  ^  ».  Chidd' Antoni  intendendi 
cussi  cumincesi  a  pignì  chi  si  pidda  la  'ita,  e  Tha  dittu  di  dalli  una  balca  e  s'è 
missu  in  caminu  e  s'ha  fattu  dà  pruista  pa  lu  pesciu:  e  una  femina  chi  s'in- 
cuntraa  sempri  ill'azza  di  lu  mari  Tha  dittu  c'nussia  presu  chissu  pesciu  chi  v'era 
più  mannu  e  Taussia  moltu,  palchi  Paneddu  lu  pultaa  chissu  pesciu. 

La  sigunda  'olta  lu  tignosu  ha  pinsatu  un  altu  fattu  :  sapfa  chi  lu  Re  aù 
un  cabaddu  chi  no  si  pudla  accustà  nisciunu,  e  iddu  anda  unde  lu  Re  e  li  dici 
chi  Antoni  s*era  'antatu  di  farrà  '  lu  cabaddu,  di  dalli  a  bl,  e  di  falli  brincà  ^ 
un  fccu  più  altu  di  lu  palazzu.  Ln  Re  li  turresi  a  punì  chldda  pinitenzia.  An- 
tunar  eddu  sempri  pigncndi  anda  torra  a  lu  mari  e  incontra  chidda  femina,  la 
quali  li  disi:  «  Fatti  dà  bridda  d'oru,  staffi  di  prata  e  fruttu  d'oru  e  battilu  assai 
fìnu  a  chi  si  colchia  ^  e  dapoi  poniti  a  cabaddu  e  brinca  pura  lu  focu  ».  An- 
tunareddu  tandu,  fendi  comu  Tafa  dittu  chissà  femina,  ha  presu  lu  cabaddu,  far- 
ratu  rha  e  postu  s'è  a  caddu  e  brincatu  ha  chiddu  focu. 

Dapoi  di  pochi  di  lu  tignosu  ha  pir.satu  di  di  a  lu  Re  chi  Antuneddu  s'era 
'antatu  chi  dfa  incuntrà  la  hedda  di  lu  tnundu;  e  lu  Re  li  poni  chidda  matesù 
piuitciui.i,  di  punilli  cioè  lu  cànnau  a  lu  coddu  si  no  fessi  la  proa.  Antuoareddu 
torra  a  andà  pignendi  a  lu  mari  e  incontra  la  matessi  femina,  chi  li  did:  «  Fatti 
dà  setti  bastimenti  di  polci  grassi  e  pidda  chistu  rilociu  *  chi  ti  doc'  eu,  e  ali'c 
setti  di  tricu,  e  alt'  e  setti  di  'acchi  *  grassi  e  pronti  puru  in  caminu,  chi  jà  l'in- 
contri ».  Iddu  lampesi  li  polci  a  li  lioni,  e  chisti  V  hani  datu  un  pilu  pai  me- 
moria soja;  li  'acchi  l'ha  lampati  all'  acuii  '  chi  li  desini  una  pinna;  lu  tricu  a 
li  frummiculi,  chi  li  desini  un  pedi.  Si  poni  lu  pilu,  la  pinna  e  lu  pedi  illu  poi- 
tafogliu  e  sighisi  a  andà;  andendi,  andendi  è  vinutu  a  incuntrà   lu  palazzu  di 
la  bedda  di  lu  muudu,  chi  fine  idda  si  n'è  ammaragliata  in  vìdellu  passaom,  e 
l'ha  dittu:  «  Com'andi  ?  *»  Iddu  disi  :  «  Eu  socu  'inutu  pai   pultammi  a  teoi  ^^ 


'  U  curda  $\  collu  --    •  ferrare   —  *  saltire  —  *  battilo  tanto  fino  che  si  corichi  —  *  orologio  — 
•  Tacche  —  '  aquile. 
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Tandu  disi  la  bedda  di  lu  mundu:  «  Si  ti  'oi  pultà  a  me,  dèi  fa  chista  pini- 
tenzia  ».  Pultatu  Tha  a  dui  camniasini  di  tricu,  d'olzu  e  faxiolu  pai  chirrià  ^ 
Ì*unu  da  Faltu.  Antunareddu  s'ha  bucatu  lu  pultafogliu  e  ditt'ha:  «  E  ca  m*ag- 
giuta  ?  «  Rispost*ha  la  frummicula:  •  Eu  t*aggiutu  ».  Tempu  una  notti  era  tuttu 
ichirrìatu.  Tandu  V  ha  diltu  la  bedda  di  lu  mundu,  si  li  pudìa  isfà  lu  palazzu 
in  modu  chi  no  si  'ussia  cunnisciutu  si  v'era  statu  fraicu.  Turratu  s*ha  a  buca 
lu  pultafogliu  e  ditt*ha  :  «  Cal'è  chi  m'aggiuta  ?  »  Isciutu  è  lu  lioni  e  V  acula: 
a  Eu  »  e  in  una  notti  hani  sfaltu  lu  palazzu.  Dapoi  si  so  posti  in  viaggiu  e  l'ha 
dittu:  «  Jà  sai,  no  mi  zidi  *  a  nisciunu  ». 

Lu  tignosu  staggia  illu  balconi  fìggiulendi  e  vidi  lu  bastimentu  cu  la  bedda 
di  lu  mundu.  Arriati  so  a  Palazzu  Rialì  e  lu  Re  Tha  fatta  dama  di  colti.  A  lu 
tignosu  Tè  intrata  la  idea  chi  la  'ulia  iddu  pai  mudderi,  e  lu  Re  ha  dittu:  «  Ti 
*oi  cuxuà  ?  »  Dici  chidda:  «  Emmu;  e  ca  mi  'oi  dà  ?  »  Rispondi  lu  Re:  «  A  mei 
fìddozzu  ».  Dici  la  bedda  di  lu  mundu:  «  E  cal'è  to'  fìddozzu  ?  »  Rispondi  lu  Re: 
«  Chistu  «  e  li  feci  Mdè  lu  tignosu.  Dici  la  bedda:  «  Nun  è  chistu  to'  fìddozzu 
ma  è  Antunareddu;  ciamemmu  la  mamma  e  li  punimmu  tutt'e  dui  illu  lettu  a 
vide  si  lu  cunnosci  ».  Avvisatu  hani  la  mamma  e  IMia  missa  indrentu  a  undi 
era  lu  tignosu,  e  la  mamma  li  disi:  «  No  è  chistu  me*  fìddolu  »  e  lu  Re  li  disi: 
«  Abà  no  cunnisciti  a  vostru  fìddolu?»  Dapoi  T  ha  missa  ilLi  stanza  und' era 
Antunareddu  e  li  disi:  u  Chistu  è  me'  fìddolu  »  e  si  l'abbraccia.  La  bedda  di  lu 
mundu  li  disi:  (<  Ecculu  caPè  ».  Lu  Re  si  n'ammaraigliesi  e  li  disi  :  «  Antuna- 
reddu, cosa  'oi  di  falli?»  Antunareddu  rispundisi:  «Palme  lu  paldonu».  Lu 
Re  lu  pidda  e  faci  un  focu  e  lu  bruxia,  e  Antunareddu  s'ha  presu  la  bedda  di 
lu  mundu  e  si  so  arristati  maritu  e  mudderi. 


X.  La  culbulitta  di  li  fichi  (Calangianus)  *. 

Chista  dici  ch'era  un  babbu,  una  mamma  e  tre  fiddoli  masci. 
Erani  pori,  no  afani  nienti,  si  no  un  ulticeddu  undi  v'aia  un  al- 
bum di  ficu,  chi  vinia  tre  volti  ill'annu.  Una  di  lu  babbu  s'è  af- 
faccatu  a  lu  balconi  e  ha  vistu  eh'  erani  li  fichi-  cotti;  ditt'  ha  lu 
babbu:  «  Basta,  lu  me'  fiddolu,  fala  e  accoddi  ^  li  fichi,  ch'aggiu 
a  iscì  a  vindilli,  fossi  campacci  calchi  chita  »  *.  Dici  chiddu:  «  No, 
babbu,  li  fichi  l'accoddu,  ma  li  poltu  eu  a  vindilli  ».  Tandu  ha 
presu  una  culbulitta  e  posti  si  l'ha  indrentu,  e  dittu  ha  a  lu  babbu: 
«  Eu  no  li  'endu,  ma  li  poltu  a  rigalalli  a  lu  Re  ».  Passatu  è  da- 


1  scegliere  —  *  cedi  —  *  cogli  —  *  per  forse  camparci  qnalche  settimana. 

*  Raccontata  dai  contadino  Gio.  Matteo  Mariotti  di  Calangianus. 


50O  ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

nanzi  a  un  palazzu^  undi  v'erani  tre  fati;  chisti  l'hani  ditta:  «  Cosa 
polti,  fiddolu?»  Rispondi  chiddu:  «  Eu  poltu  'espi»  *.  E  li  fati: 
«  Vai  lu  me'  fiddolu,  vespi  chi  tu  polti  ».  Si  poni  in  caminu,  e  anda 
a  lu  palazzu  di  lu  Re;  incontra  la  prima  sintinella  e  li  cherì  lu 
pilmissu,  dicendili:  «  Voddu  andà  unde  lu  Re  ».  La  sintinella  si 
dà  a  un  latu  e  lu  lassa  passa.  Alza  unde  lu  Re,  si  li  prisenta,  e 
lu  Re  li  dumanda:  «  Cos'  è  chi  m'  hai  arricatu  ?  »  Disi  chiddu  : 
«  Unu  rigalu  di  fichi  a  contra  staxoni  ».  Lu  Re  s'alligresi,  sapendi 
chi  fichi  no  si  n'aggattaa,  e  li  disi:  «  Basta  chi  sia  'eru  chi  lu  ri- 
galu sia  di  fichi,  tu  sare'  da  me  rigalatu».  Tandu  lu  Re  piddesi 
la  culbulitta  e  la  scarraggia  *;  si  ddcu  a  iscl  chisti  'espi  e  lu  pu- 
gnisinì.  E  lu  Re  pidda  chidd'ommu,  e  li  fesi  dà  vinti  mazzulati 
da  dugna  sintinella,  ch'erani  in  numaru  di  sei,  e  si  n'andesi  più 
moltu  chi  no  viu.  Fusi  pultatu  a  lu  spidali,  e  a  li  tre  mesi  tur- 
resi  unde  lu  babbu,  ch'era  priculendi  '  di  la  fami.  Dittu  Tha  lu 
babbu:  «  Uhi  !  lu  me'  fiddolu,  ci  hai  fattu  muri  di  la  fami  !  Dimmi 
jà  :  cantu  t'hani  datu  di  li  fichi  ?  »  «  M^eti  trampatu  *,  babbu,  ri- 
spundisi  chiddu,  palchi  m'aeti  datu  una  culbulitta  di  'espi  ». 

Lu  babbu  s'afFacca  torra  a  lu  balconi,  e  vidi  l'alta  mutta  di  li 
fichi  cotti.  Ditt'ha  lu  firateddu  mizzami.  «  Basta,  babbu,  abali  aggiu 
andà  eu  a  vide  si  n'aggiu  a  arricà  di  dina  pa  li  fichi».  Presu  s*ha 
li  fichi,  posti  l'ha  illa  culbulitta  e  andatu  è.  Passatu  è  illu  palazzu 
di  chiddi  tre  fati;  pricuntatu  l'hani:  «  Cosa  polti,  lu  me'  fiddolu  ?  » 
«  Eu  poltu  corri  »  ^,  Dicini  li  fati.  «  Anda  lu  me'  fiddolu,  corri 
chi  ti  polti  ».  Si  poni  'n  caminu^  e  anda  unde  lu  Re.  Lu  'idi  lu 
Re  e  lu  dumanda:  «  Cosa  cumandi  ?  »  Dici  chiddu:  «  Li  socu  ar- 
richendi  un  rigalu  di  fichi  a  contra  tempu  ».  Dittu  l'ha  lu  Re: 
«  T'avveltu  chi  no  voddu  di  trampammi  come  l'altu,  palchi,  si  tu 
mi  trampi,  ti  docu  un  mesi  di  prixona».  Lu  Re  pidda  la  culbu- 
litta, la  scupalta  e  vidi  ch'era  piena  di  corri;  e  lu  Re  pidda  l'omu, 
e  lu  cundanna  a  tre  mesi  di  prixona.  Da  chi  l'omu  ha  cumpritu  li 
tre  mesi,  si  ritira  unde  lu  babbu  più  moltu  chi  no  viu.  Dici  lu 
babbu  candu  l'ha  vistu:  «  Finalmenti  ti  se'  'istu  lu  me'   fiddolu  ! 

•  vespe  —  ■  la  scoperchiìt  —  ^  età  in  pericolo  della  fame  —  *  m'avete  ingannato  —  •  corna. 
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semu  tutti  raurendi  di  fami  ».  Disi  chiddu:  «  Eh,  babbu,  m'eti  tram- 
patu;  m'eti  datu  una  culbilitta  di  corri  ». 

S'afiacca  lu  babbu  a  lu  balconi  e  vidi   l'ultima    mutta  di  li 
fichi  cotti:  tandu  ha  dittu  lu  fìddolu  minori:  «  Babbu,  abali  escu 
eu  cu  li  fichi  e  aeti  a  vide  cant'  aggiu  a  guadagna  ».  Si    n'  anda 
lu  fìddolu  cu  la  culbulìtta  piena  di  fichi  e  passa  illu  matessi  ca- 
minu  di  li  frateddi  manni,  illu  palazzu  di  li  fati.  Chisti  li  dicini: 
«  Cosa  polti,  lu  me'  fiddolu  ?  »  Rispundi  iddu:  «  Eu  poltu  una  cul- 
bulìtta di  fichi,  chi  Taggiu  di  rigala  a  lu  Re  Erodosa  ».  Ditt'hani 
li  fati:  «  E  ci  ni  dai  dui  par  omu  a  noi  ?»  E  chiddu:  «  Di  li  chi  ci 
so,  piddetivi  li  chi  vuleti,   ancora  tutti  vi  li  docu  ».  Presu    hani 
chiddi  e  presu  l'hani  tutti  li  fichi  ch'erani  illa  culbulitta:  turratu 
l'hani  a  carraghjà  la  culbulitta  cu  un  friabucu,  e  dittu  Thani:  «  Vai 
unde  lu  Re  e  dalli  chista  culbulitta  ».  Andat'è  undc  lu  Re,  e  autu 
ha  la  sintinella.  Chista  li  dici:  «  No  si  pò  passa  »;  e  chiddu:  «  Las- 
setimi  intra  chi  poltu  un  rigalu  a  lu  Re».  Dici  la  sintinella:  «  Si 
tu  voi  chi  ti  lassia  intra,  m'hai  a  dà  la  mitai  di  lu  chi  t'ha  a  dà 
lu  Re».  Li  desi  la  paraula  e  lu  lassa  intra.  Avanza  un  altu  pocu   e 
incontra  un  alta  sintinella,  la  quali  li  dici:  «  Si  tu  voi  intra  m'hai  a 
dà  lu  telzu  di  lu  chi  t'ha  a  dà  lu  Re  ».  Anda  unde  lu  Re,  e  li  dà 
chiddu  rigalu.  Lu  Re  dici:  «  Ah  !  m'hani  trampatu  l'alti,  ma  tu  no 
m'hai  a  trampà;  scavraggiala  da  pai  te  ».  Pidda  chiddu  e  scavrag- 
gia  la  culbulitta  e  l'ancontra  piena  di  fichi.  Lu  Re  si  n'alligresi 
e  li  disi:  «Abali,  abali  ti  pienu  la  culbulitta  di  dina».  Rispondi 
chiddu:  «Nossignori,  eu  'oddu  dodici  mazzulati  ».  Dittu  ha  lu  Re: 
«  Ma  palchi  ?»  E  chiddu:  «  Palchi  la  sintinella  no  mi  'ulta  lassa  passa 
si  no  li  dacha  la  mitai  di  lu  chi  mi  dachia  vostè;  cussichi  di  chisti 
dudici  mazzulati,  ni  de  dà  sei  a  la  prima  sintinella,  e  tre  a   la  si- 
gunda,  e  tre  all'alti  bisogni  mei  ».  Dapo'  d'aè  dittu  chistu  si  ni  fala, 
e  a  la  sintinella  chi  vulia  lu  chi  Tata  prumissu  dici:  «  Anda  unde 
lu  Re,  chi  iddu  jà  ti  paca  ».  Alzani  li  sintinelli,  e  lu  Re   dà   6 
mazzulati  a  la  prima  (sintinella)  e  3  a  la  sigunda.  Tra  pochi  di 
Tomu  si  n'anda  a  casa  soja  cu  la  culbulitta  piena  di  dina.  Passa 
illu  palazzu  di  li  fati,  e  li  dicinu:  «  Comu  se'  andatu,  lu  me'  fid- 
dolu ?  »  Rispundisi  iddu:  «  Jà  socu  andatu  be',  aggiu  autu  la  cui- 
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bulltta  piena  di  fichi».  «E  cosa  t*ha  datu  lu  Re  ?  ».  a  M'ha  datu 
una  culbulitta  piena  di  soldi  ».  Ditt'ha  una  di  li  fati:  «  E  mi  ni  dai 
un  pugnu  a  me  ?»  «  Piddatillu  »,  rispundisi  iddu.  Cussi  n'ha  datu  un 
pugnu  a  tutt'e  tre  e  no  ni  Tè  arristatu  pai  nudda.  Tandu  hani  dittu 
li  fati:  «  Abali  emù  di  (k  un  rigalu  a  te  »;  e  la  manna  dici:  a  Eu 
ti  rigalu  una  pezza  di  caxu  chi  V  hai  a  fiacca',  e  no  ha  a  agabà 
mai  ».  E  la  mizzana:  «  Eu  t'aggiu  a  dà  una  musica  ch'ha  a  fa 
a  baddà  11  chi  voi  tu^  maccari  no  n'aggia  gana  ».  E  la  minori: 
Eu  ti  docu  un  fiaschittu  di  'inu,  chi  sempri  di  esse  pienu,  maccari 
chi  tu  bichi  cantu  n'hai  gana  ».  Si  n'  anda  unde  lu  babbu ,  e  lu 
'ncontra  tuttu  smaiatu  di  fami  :  li  dà  lu  fiaschittu  cu  la  pezza  di 
lu  caxu,  e  li  faci  priparà  tutti  li  grazii  dananzi.  Si  torra  a  ritira 
lu  fiaschittu  e  lu  caxu  e  si  n'anda  a  scurri  lu  mundu.  Ànda  a  un 
poltu  e  incontra  un  afiissu  chi  dicia  chi  lu  cioanu  ch'aia  21  annu 
si  lu  dia  ritira  lu  Re  a  una  turra  undi  vi  n'aia  99  pai  grastalli. 
Pultatu  l'ha  a  una  turra,  e  fissat'  ha  la  di  ch'era  lu  grasumentu. 
Chistu  pidda  la  musica  e  cumencia  a  sunà ,  e  la  faci  sta  tutta  la 
di  baddendi.  Si  n'anda  la  ziracca  unde  lu  Re  e  li  conta  tuttu  lu 
chi  l'era  custatu.  Tandu  lu  Re  si  ciamma  chidd'omu  e  li  dimanda 
chi  l'aissia  datu  la  musica,  e  cussi  ni  lu  bucaa  da  la  turra.  Chiddu 
pa  la  gana  d'iscinni  da  la  turra  li  rigaiesi  la  musica.  Lu  Re,  candu 
aisi  la  musica  in  manu,  pidda  la  truppa  e  anda  cun  chista  pi 
fusilà  chidd'omu.  lUu  momentu  chi  erani  par  ammazzallu,  diman- 
desi  una  grazia  a  lu  Re.  E  chistu:  a  Sigundu  la  grazia  ch'è,  ti  si 
de'  accansà  ».  Ditt'ha  chidd'omu:  «  La  grazia  chi  dumandu  è  di  pultà 
a  babbu  chistu  fiaschittu  e  chista  pezza  di  caxiu  ».  Appena  ch*ba 
dittu  chistu  li  snidati  l'hani  presu  e  l'hani  fusilatu.  E  si  dici  chi 
primma  di  spira  aissia  dittu:  a  Socu  moltu  pai  campa  a  babbu  meu  ». 
Eu  mi  ni  socu  'inutu,  e  iddi  si  so'  istati:  a  me  m'hanidatu 
un  culiri  d'ea,  e  un  fiaschittu  di  ciusoni,  e  un  paggiu  di  caboni 
di  paperi  di  stracciu;  cussi  chi  tutti  no  mi  so'  durati  manc'un'ora  *. 

(Continua)  P.  E.  Guarnerio. 


♦  Ho  un  solo  riscontro;  la  2$.**  delle  Fiabe  mantov.  del  Visektini,  U  Strt- 
^be,  corrisponde  esattamente,  tranne  nella  chiusa,  che  in  quella  è  moho  più  na- 
turale che  non  nella  nostra. 


STORIE  E  CANTARI 

NINNE-NANNE  E  INDOVINELLI 

DEL   MONTALE 
uri  circondario  dì  Tìstojà. 


E  Storie,  ì  Cantari  e  le  Ninne-nanne,  di  cui  qui  ofiro 
un  saggio  e  che  Ìo  stesso  raccobi,  non  vanno  mai  dis- 
giunte ilallii  musica  vocale,  e  sono  con  questa  tanto 
collegate  che  la  ragazza  chiamata  a  dettarmele  non  riusciva  ri- 
porursele  alla  memoria,  se  non  cantando:  le  Ninne-nanne,  inoltre, 
vengono  accompagnate  dal  dondolio  della  eulta,  oppure,  del  bam- 
bino fra  le  braccia  camminando,  o  tenuto  in  grembo  sdraiato,  o 
a  cavalluccio  sulle  ginocchia  della  persona  seduta,  finché'  quello 
si  addormenti  o  si  abbonisca.  È  appunto  il  canto  che  di  sovente 
rimedia  al  verso  zoppicante  o  troppo  lungo,  come  la  ripetizione 
del  verso  istesso  ed  il  ritornello  forniscono  la  rima  là  dove  manca; 
e  per  ottener  questa,  anche  si  smozzicano  e  si  stroppiano  le  pa- 
role finali,  non  soltanto  contro  le  cosi  dette  regole  per  le  rime 
tronche,  ma  pur  contro  l'indole  del  vernacolo ,  quando  parlato. 
Non  ho  creduto  poi  necessario  d'infarcire  questo  pìccolo  saggio 
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con  note  e  raffronti  ripetendo  a  sazietà  quel  che  fu  da  altri  detto 
e  fatto ,  e  per  la  intelligenza  di  qualche  parola  ,  se  resti  oscura, 
rimando  il  lettore  al  mio  Saggio  di  uno  Studio  sopra  i  Parlari  Ver- 
nacoli della  Toscatia,  Milano,  1865,  in  cui,  oltre  ad  un  copioso 
Di:(ionario  dd  vernacolo  montalese,  trovansi  pure  273  poesie  di  que- 
sto popolo.  (Vedi  eziandio  il  Vocabolario  del  vernacolo  monialese,  che 
fa  seguito  alle  mie  Cincelle  da  T^mbiniy  Pistoja,  1880-81). 

Villa  di  Màlcalo,  maggio,  1878. 

G.  Nerucci. 


Nota.  —  Il  Saggio  presente  era  pronto  per  la  sumpa  nel  mese  di  maggio 
del  1878,  sebbene  ora  si  pubblichi.  Veramente  il  lavoro  sarebbe  più  compiato 
trascrivendo  la  musica  di  ogni  Storia ,  cantare  nirMa-nanna  ;  anzi,  si  dovrebbe 
proprio  così.  Ma ,  lasciando  da  banda  altre  parecchie  difficoltà ,  anche  quella 
della  stampa  pare  assai,  talvolta.  G.  N. 
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A.  —  STORIE  E  CANTARI. 


I. 


La  Donna  lombarda. 


—  Donna  lombarda, 
perchè  niin  m'ami,  perchè  hun  m'ami  ?  - 
—  Perchè  ho  mari',  perchè  ho  mari'.  — 


—  No,  che  nun  v'amo. 

Sacra  Corona  !  Sacra  Corona  ! 
perchè  ho  mari',  perchè  ho  mari'.  — 

—  Se  t'ha'  marito 

fallo  morire,  fallo  morire, 
t'insegnerò,  t'insegnerò. 

Va'  n'i'  giardino 
d'i'  signó'  padre,  d'i'  signó'  padre, 
che  c'è  un  serpe',  che  c'è  un  serpe'. 

Pigghia  la  testa 
di  cuér  serpente,  di  cuér  serpente, 
pestala  be',  pestala  be'. 

Cuand'e'  l'arai 
si  be'  pestata,  si  be'  pestata, 
dagghiel'a  be',  dagghiel'a  be', — 

Torn'  i'  marito 
tutto  sudato,  tutto  sudato; 
chiede  da  be',  chiede  da  be'. 

—  Caro  marito, 

di  cualo  vói,  di  cualo  vói? 

o  bianc'  o  né',  o  bianc'  o  né'  ?  — 
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—  Portam'i'  mègghio 

di  che  ci  sia,  di  che  ci  sia  ; 
porta  da  be',  porta  da  be'. 

C  hae  cuesto  vino, 

donna  lombarda,  donna  lombarda  ? 
mórt'è  'morbi'  món'è  'ntorbl'. — 

—  »  Sarrann'  e'  tròni 

de  l'antra  sera,  de  Tantra  sera 

che  rhan  'torbl*,  che  Than  'torbl'. — 

C'era'  un  bambino 
di  nove  mesi,  di  nove  mesi, 
a  lui  parlò,  a  lui  parlò. 

—  O!  babbo  mio, 

nun  lo  beéte,  nun  lo  beéte, 

che  c'è  i'  vele',  che  c'è  i'  vele'.  — 

—  Bévilo  tene, 

donna  lombarda,  donna  lombarda, 
se  c'è  i'  vele',  se  c'è  i'  vele; 

O  co'  la  spada 
eh'  i'  porto  a  i'  fianco,  eh'  i'  porto  a  i'  fianco 
t'ammazzerò,  t'ammazzerò.  — 

—  Pe'  lo  mi'  amore 

p'i'  Re  di  Francia,  p'i'  Re  di  Francia 
lo  beerò,  lo  beerò. — 


II. 


Giulietta. 


'N  su  le  crine  de'  monti 
'n  dove  si  leva  i'  zó' 
le  c'era  du'  ragazze 
e  tutt'addua  d'amò  ? 


I 
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La  più  bella,  Giulietta, 
si  pone  a  navica'; 
'n  la  navica  che  fece 
Tanello  ghi  andoe  'n  ma*. 

—  O  pescatór  che  pèschi  ! 
vienghi  a  pesca'  più  'n  cuà: 
ripescami  l'anello 

che  m'èe  cascato  'n  ma'. — 

— E  s*  V  te  l'arripesco 
che  mancia  mi  vò'  dà'  ?  — 

—  Cento  zecchini  d'oro 
e  borza  di  denà'.  — 

—  Nun  vò'  cento  zecchini, 
né  borza  di  denà'; 

sol' un  bacin  d'amore 
e  cuello  pagherà.  — 

—  Che  diranno  la  gente 
se  ci  veggan  bacia'  ?  — 

—  Diran  che  'ghi  èe  l'amore 
che  ce  l'ha  fatto  fa'. 

—  S' andràe  drèto  le  mura, 
là  nimo  ci  vedrà.  — 
Cuand'  arriò  'n  su  i'  ponte 
'la  ci  troò  su'  ma'. 

—  A  casa,  bricconcella, 
ch'avanti  nun  si  va!  — 

—  Cuand'ero  piccolina 
m'avevi  a  comanda'. 

Ora  ch'i'  so  grandina 
vò'  fò'  cosa  mi  pà*, — 
óra  ch'i'  so*  gmadina 
vò'  fa'  cosa  mi  pà'  — 
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'Ghi  arrla  drèto  le  mura 
'la  ci  troó  su'  pà  ? 

—  A  casa,  brìcconcella, 
nun  t'ha'  lassa'  bacìa'  — 

—  Cuand'ero  piccoliaa 
m'  avevi  a  comanda'; 
óra  eh'  i'  so*  grandina 
vò'  fi'  cosa  mi  pà*. — 

Le  ghi  diede  'no  stiafTo, 
'n  téra  la  buttò. 

—  Oh  !  babbo  mio,  so'  mona,     . 
chi  mi  sotterrerà  ?  — 

—  La  compagnia  de'  gobbi 
tene  sotterrerà; 

la  compagnia  de'  gobbi 
farà  la  carità. — 

Hola —  Nel  canto  le  quartioe  ven^tono  intercalare  da  un  ritoindk),  t 
»no  replicati  i  versi  nel  modo  seguente: 


i,  ripetendo  lo  steiMn 


«■  li  bcllj  Biiii, 

co*  OD  b«C  NBlial' 

Chluni  di  HiU-, 

loapuUUU. 

E  cosi  fino 
ì.-.t. 

■» 

Tondo 

due  versi  per  due 

—  Susanna,  vatti  a  vèsti', 
eh'  a  i'  ballo  s'ha  d'andà'. — 
Lari  tara. 
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—  No  no,  nun  vò*  vienire, 
perchè  balla'  nun  so. — 

Lari  lari. 

— Susanna,  vieni  vieni, 
cuarcun  t'insegneri.  — 

Susanna  giunt'a  i'  ballo, 
nimo  la  fa  balla'. 

Viene  i'  figghio  d'i*  Conce, 
tre  sarti  ghi  fa  fa' 

Facèa  la  gesèstrine, 
du'  rose  ghi  cascò. 

Arrla  pe'  ricòlle, 
un  bacio  ghi  donò. 

Nimo  è  l'avea  visto, 
ma  i'  padre  'ghi  era  11. 

Lui  la  chiama  pe'  nome: 

—  Susanna,  vienghi  cuà. -^ 

Arrla  a  mezza  strada, 
La  principia  a  picchia'. 

—  Perchè  vo'  mi  piccliiate'  ! 

—  Nun  t'iia'  lassa'  bacia'. — 

—  Pe'  avémmi  baciato 

nun  m' ha  mica  mangia'  !  — 

—  Pe'  avétti  picchiato 

nun  t'ho  mie'  ammazza'  !  — 

Appenna  giunt'a  casa 
Susanna  'ghi  ha  un  gran  ma'. 

Mand'  a  chiama'  i'  dottore, 
fa  falla  visita. 

Giunto  eh'  èn'  i'  dottore, 
Susanna  'ghi  h^  un  gran  mì\ 
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—  Mand'a  chiama' i'  mi'  amòre, 
che  lui  mi  guarirà.  ^- 

Giunto  che  'ghi  è  i'  su'  amore 

Susanna  'un  ha  più  mk'. 
Doppo  di  nove  mesi 

Susanna  fa  un  bambl'. 

—  Come  ghi  s'  hae  a  pò'  nome  ? 
Giovanni,  Giovanni'.  — 

—  Meschiè'  ghi  s'  ha  a  fa  fare  ? 
Mugnajo,  mugnai'.  — 

Nota —  Le  strofe  sono  replicate  coppia  per  coppia  ntt  caats.  —  La  fut- 
slriitt  è  un  ballo  rustìcale,  dì  cui  non  si  trova  più  l'uso  che  in  qualche  remoti 
pane  della  montagna,  dove  si  balla  tuttavia  al  suono  dello  m(ilo  sconpo  o 
doppio,  la  monferrim,  la  vtnt^iaaa  U  vita  £oto  e  il  trtteom.  Ma  tra  qualche 
anno,  di  questi  costumi  noo  vi  sarà  più  rt^et.  S'intende  che  fcr  ogni  «Sitica 
si  ripete  da  ultimo  il  lori  ìarà. 


La  Dragona. 

'N  ne  la  città  di  Mantova 
una  bella  fìgghia  c'è, 
e  e'  era  'n  giovanotto 
che  la  volea  pe'  sé. 

—  Domandan'  a  mi'  padr«, 
se  mi  voi'  marita'.  — 
Su'  padre  tutto  innéga, 
nun  la  voi'  mafilà'. 


—  Èe  troppo  piccolìna, 
nun  ta  saprèssi  ami'. 
Si  è'  troppo 'anco  bambina, 
a  lui  nun  ti  vò'  dà'.  — 
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—  So'  piccolina,  è  vero, 
più  grande  mi  farò. 
Nun  so  far* a  l'amore! 
co'  Beppe  'mparerò. 

Se  Beppe  ha  ire  a  i'  campo, 
pe*  lui  i'  ci  anderò. 
Cuarcuno  e'  troa  iscampo 
'n  tra  le  bomb'  e*  cannò'. 

Butterò  giù  gonnella, 
mi  metterò  i  carzò', 
e  po'  monterò  'n  zèlla 
'n  mezzo  a  i'  battagghiò'.  — 

La  madre  a  la  finestra, 
su'  padre  a  i'  barcò', 
e  vede  la  su'  fìggbia 
vestita  da  dragò', 

—  Addio,  padr'  e  madre, 
nun  vi  viéggo  più  ! 
Addio,  casa  paterna, 
nun  ci  arritorno  più. — 

Cuand'  arriat'  a  i'  campo, 
a  i'  campo  de  Tonò', 
dissan:  —  Guest'  è  'na  donna 
vestita  da  dragò'. 

Kó*  la  vogghiam  cognòscerc, 
Menàmola  'n  giardi'; 
se  lei  sarà  'na  donna 
e'  corà'  'n  mazzoli'.  — 

—  Agnam',  cari  dragoni, 
a  còllo  cuer  bè*  fio': 
dragon  che  va  a  la  gu^ra 
addopra  lo  scuadrò'. — 
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Nó'  la  vogghiam  cognóscere, 
menàmor  a  i'  merci'; 
se  lei  sarà  'na  donna 
si  comprerà  i'  grembii*. 

—  Agnam'y  cari  dragoni» 
a  compallo  i'  grembià': 
dragon  che  va  a  la  guèra 
si  sappa  ben*  arma'.  — 

—  Nó'  la  vogghiam  cognóscere, 
menàmol'  a  la  fiè*; 

se  lei  sari  'na  donna 
la  comprerà  i  bendiè'. — 

—  AgÀam'y  cari  dragoni, 
a  comprali' i  bendiè': 
dragon  che  va  a  la  guèra 
addopra  lo  sciaboliè'.  — 

—  Nó'  la  vogghiam  cognóscere, 
menàmola  n'  i'  ma'; 

se  lei  sarà  'na  donna 
nun  saprà  navica'. — 

Cuando  fu  mezza  spogghia 
e  mezza  da  spogghia', 
'ghi  arrla  'n  su'  servitore, 
'na  lettera  ghi  dà. 

—  Addio,  Cari  dragoni, 

i*  me  ne  vogghio  andà': 
mi'  padre  che  'ghi  è  mono, 
mi'  madre  che  sta  ma'. 

Addio,  cari  dragoni, 
a  casa  i'  me  ne  vo: 
v'hoe  servito  cincu'  anni, 
serviervi  più  nun  vò'. 
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Addio,  cari  dragoni, 
A  casa  i'  me  ne  vo: 
femmina  i'  so'  viénuta, 
femmina  i'  me  ne  vo. — 

Nota  —  È  facile  riconoscere  in  questa  Storia  il  soggetto  stesso  della  No- 
vella popolare  di  Fanta- Ghiro,  della  quale  esiste  pure  una  narrazione  poe- 
tica a  stampa.  —  La  parola  hendiè'  è  corruzione  di  pendenti,  cioè,  ortcchini, 

V. 
Cecilia. 

La  povera  Cecilia 
'ghi  ha  perz'  i'  su'  mari'; 
'ghiel'  hanno  'mprigionato 
pe'  fàgghielo  mori'. 

—  Vò'  i*  da  i'  Capitano, 
la  grazia  lui  m'  ha  fa'. 
Bondl,  so'  Capitano, 

'na  grazia  ho  a  dimanda'. — 

—  La  grazia  ti  sia  fatta, 
vienghi  a  dormi'  co'  me. — 

—  S'  i'  mi'  marito  vòle, 
stanotte  i'  sarò  cui.  — 

Arrla  a  la  prigione, 
nun  ghi  sapea  che  di'. 

—  S' i'  vò'  co'  i'  Capitano, 
nim  ti  fa  più  mori'.  — 

—  Fammi  leva'.  Cecilia, 
levami  di  prigìò': 
vanne  vanne,  Cecilia, 
nun  badar'  a  Tonò'.  — 

—  Bona  sera.  Capitano, 
so*  vienut'  a  dormi'.  — 
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—  Pigghia  'na  seggiolina, 
Mettiti  a  siede'  cui. 

Cuando  s'  ara  cenato 
nò'  s'anderà  a  dormi', 
cuando  s'ara  beuto, 
nò'  s'anderà  a  gioì'.  — 

N'  i'  mentre  che  si  spògghia 
lui  pure  si  spogghiò, 
e  i'  Capitan  l'abbraccia 
e  un  bacio  ghi  donò. 

Batte  la  mezzanotte, 
Cecilia  dà  un  sospl': 

—  Che  sospiri,  Cecilia, 
che  te  nun  po'  dormi'  ?  — 

—  Ho  'na  passione  'n  core, 
che  mi  sento  mori: 

i'  penso  a  la  prigione, 
'n  dov'  è  i'  mi*  mari'. 

Cecilia  appena  giorno 
s'  affaccia  da  i'  barcò', 
e  vede  i'  su'  marito 
'taccato  a  la  prigiò'. 

—  Bondl,  so'  Capitano, 
lei  m'  ha  bene  tradì'  ! 

r  ha  m'  ha  tòrto  l'onore, 
la  viu  a  i'  mi'  mari'.  — 

—  Sta'  zittina.  Cecilia, 
che  siem'  tre  Capita'; 
nò'  siem  tre  Capiuni, 
cuarcun  ti  sposerà. — 

—  Né  Capitan,  né  Conti  — 
nun  vò'  pe'  mi'  mari': 
solo  la  ròcca  e  i'  fuso, 

soletu  i'  vò'  sta'  cui 
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Vò'  i'  da  i'  Papa  a  Roma 
a  fattimi  confessa': 
i'  ho  'n  peccato  solo, 
lo  vógghio  esamina'. 

Addio,  città  di  Mantova 
addio,  bella  città: 
addio  addio,  Cecilia 
ma'  più  ci  tornerà.  — 

Nota  —  Questa  Storia  vien  cantata  con  ripetizione  di  versi  e  ritornello  nel 
modo  seguente: 

La  pocra  Cecilia 

*ghi  ha  perzo  i'  va'  mari': 
La  pocra  Cecilia 

*ghi  ha  peno  i'  so*  mari': 
'Ghi«r  hanno  imprigionato 
ninA  mora  violetta 

pe*  figghielo  mori*.  — 

E  COSÌ  Ogni  quartina  suHMstesso  motivo. 

VI. 

La  Pastorella. 

'N  su  la  riva  d'  i'  mare 
e'  è  'na  vaga  pastorella; 
pasturava  le  su'  caprine 
a  l'erba  tenerella. 

Giugne  i'  so'  Cavagghieri; 
—  Che  fa'  cui  bella  figghia  ? 
Bada  bada  a'  mi'  caprini, 
che  i'  lupo  me  ghi  pigghia.  — 

—  r  me  ne  sto  soletta, 
i'  sto  sola  sicura; 
se  sorte  i'  lupo  da  i'  bosco, 
creda,  i'  nun  ho  pavura. — 
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Sorte  i'  lupo  da  V  bosco 
co'  cuella  boccaccia  nera; 
ghi  pigghia  i'  più  ber  caprino 
che  la  pastur'  aveva. 

La  pastorella  si  misse  a  piagnere, 
si  misse  a  urlare  forte; 
piagneva  i'  su'  ber  caprino 
che  'ghi  era  ito  a  morte. 

Tom'  arrièto  i'  Cavagghieri 
co'  la  spada  lunga  e  dura, 
la  dà  n'  i'  corpo  a  i'  lupo, 
che  '1  caprino  torni  fora. 

—  Arripigghia  i'  tu'  caprino, 
arrimettilo  a  i'  tu'  branco; 

i'  t'hoe  fatto  un  ber  piacere, 
a  me  fammen'  un  antro.  — 

—  Che  vói'  che  piacere  ghi  faccia  ? 
so'  poera  villana. 

Cuand'  i'  tósolo  i'  mi'  caprino 
si  spartirà  la  lana. — 

— r  nun  fo  mica  i'  mercante 
né  di  lana  né  di  stoppa: 
solamente  vogghio  un  bacino 
da  la  tu'  propria  bocca. — 

—  Die'  ammodo,  so'  Cavagghieri, 
che  la  gente  nun  ci  senta; 

che  marito  ne  vogghio  anch'io 
e  nun  vogghio  resta'  inzenza.  — 

—  Cuand'  i*  torno  da  far'  i'  sórdato 
ti  donerò  l'anello, 

e  pò'  ti  meno  co'  meco 
N*  i'  mi'  palazzo  bello. — 

Notft  —  Si  ripete  Tultimo  verso  di  ogni  quartina  cantando. 
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VII. 

Lo  Stornellino. 

—  O  marfattore  ! 

oh!  cuanto  mal  facesti  ! 
i'  l'avevo  uno  storno, 
a  me  me  lo  prendesti.  — 

—  E  se  io  te  l'ho  tòno, 

i'  so  eh'  i'  ho  fatto  male; 
ma  i'  tuo  stornellino 
i'  te  Io  vò'  pagare. 

Per  i'  pagamento 

i'  ti  vò'  dar'  un  piano, 
che  pe'  tre  vòrte  a  l'anno 
e'  ci  si  sega  i'  grano.  — 

—  Per  i*  pagamento 

i*  piano  nun  voggh'  io; 
e  te  richièllo  pure 
lo  stornellino  mio. 

O  marfattore! 
oh  !  cuanto  mal  facesti  ! 
i'  Tavevo  uno  storno, 
a  me  me  lo  togghiesti.  — 

—  E  se  io  te  l'ho  torto, 

i'  so  eh'  i'  ho  fatto  male; 
ma  i'  tuo  stornellino 
i'  te  le  vò'  pagare. 

Per  i'  pagamento 

i'  ti  vò*  da'  un  poggio, 
che  pe'  tre  vòrte  a  l'anno 
e'  ci  si  sega  l'orzo. — 

—  Per  i'  pagamento 

i*  poggio  nun  voggh'io; 
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e  te  richièllo  pure 
lo  stornellino  mio. 

O  marfattore  ! 
oh  !  cuanto  mal  facesti  ! 
i'  l'avevo  uno  storno, 
a  me  me  lo  togghiesti.  — 

—  E  se  io  te  Tho  tòrto, 

i'  so  eh'  i'  ho  fatto  male; 
ma  i'  tuo  stornellino 
i'  te  lo  vò'  pagare. 

Per  i'  pagamento 

ti  vò'  dar'  un  palazzo, 
le  pietre  tutte  d'oro 
e  le  mura  di  sasso.  — 

— Per  i'  pagamento 

i'  palazzo  nun  voggh'io; 
e  te  richièllo  pure 
lo  stornellino  mio. 

O  marfattore  ! 

oh  !  cuanto  mal  facesti  ! 
i'  l'avevo  uno  storno, 
a  me  me  lo  togghiesti.  — 

—  E  se  io  te  l'ho  tòrto, 

i'  so  eh'  i'  ho  fatto  male; 
ma  i'  tuo  stornellino 
i'  te  lo  vò'  pagare. 

Per  i'  pagamento 
i'  ti  vò'  dar'  un  cavallo, 
la  brigghia  tutta  d'oro, 
la  sella  di  cristallo. — 

—  Per  i'  pagamento 

i'  cavallo  nun  voggh'io; 
e  te  richièllo  pure 
lo  stornellino  mio. 
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O  marfattore! 
.  oh  !  Guanto  mal  facesti  ! 
i'  l'avevo  uno  storno, 
a  me  me  lo  togghiesti. — 

—  E  se  io  te  l'ho  tòrto, 

i'  so  eh'  i'  ho  fatto  male; 
ma  i'  tuo  stornellino 
i'  te  lo  vò'  pagare. 

Per  i'  pagamento 

ti  vò'  dà'  'na  fanciulla, 
che  'ghi  ène  bianca  e  rossa 
e  nun  è  bon'  a  nulla.  — 

—  Per  i'  pagamento 

la  fanciulla  voggh'io! 
e  te  richièllo  pure 
lo  stornellino  mio. — 

Nota  —  In  questo  Contrasto^  secondo  la  spiegazione  che  me  ne  fu  data, 
si  tratterebbe  di  un  giovane  innamorato  a  cui  il  padre  dell'amata  aveva  per 
astuzia  cavato  di  bocca  uno  stornello,  che  manifestava  Tamor  suo  e  che  il  gio- 
vane voleva  tener  segreto:  ma  più  probabilmente  Io  stornello  è  un  cavallo. 

Vili. 
Il  Pescatore. 

—  O  pescator  de  l'onda, 

o  Fedelin  ! 
vien'  a  pesca'  più  cuà. — 

Co'  la  bella  Bara 
co'  un  ber  semina', 
lo  zigudl,  lallà. 

—  Ripescami  l'anello, 

o  Fedelin! 
che  m'  èc  caduto  in  mi' — 
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Co'  la  bella  Bara, 
co'  un  ber  semina^ 
lo  zigudl^  lallà. 

—  E  s' io  te  l'arripesco, 
cosa  mi  vò'  tu  dà'  ?  — 

—  Cento  zecchini  d'oro, 
e  borza  di  denà'. — 

—  Sol'  un  bacin  d'amore, 
se  tu  me  lo  vò'  dà'.  — 

—  Che  ne  diran  la  gente, 
che  ci  vedran  bacia'  ? — 

—  S'andrà  drèto  le  mura, 
nissuno  ci  vedrà.  — 

N'  i'  tempo  si  baciavano, 
egghi  arriò  su'  ma'. 

Le  ghi  diede  'no  stiaffo, 
'n  tèra  la  fa  casca'. 

—  Mamma,  vu'  m*  ate  mòrta, 
chi  mi  sotterrerà?  — 

—  La  compagnia  de'  gobbi, 
farà  la  carità.  — 

Nota  —  Con  lievissime  varianti  di  pronunzia  fu  già  pubblicato  questo  Cantare 
nella  Raccolta  Casetti  e  Imbriani,  II,  pag.  119,  (1872^.  —  Cfr.  con  GiulietU 
innanzi. 

IX. 

L'  Avvelenatora. 

La  ghi  fece  la  'nzalatina 
co*  i'  veleno  d*  i'  serpentino. 

Cuand'  e'  1'  ebbe  mezzo  mangiata 
ghi  doleva  i'  corpicino. 
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'Ndiède  via  pe'  Santa  Nunziata: 

ci  tornóe  per  a  San  Manine. 
Cuand'arrla  vicin'  a  casa 

sente  puzzo  di  morticino. 
—  Corite,  gente,  e  mòrto  i'  mi'  marito, 

e  pigghìate  l'anello  e  l'ago; 
pe'  cucigghi  lo  cappuccino, 

pc'  cucigghielo  co'  lo  spago. 
E  fàtegghiegghi  e'  punti  lunghi, 

consummate  poco  filo: 
e'  mi  gòsta  piue  cuesto  filo, 

piue  che  tutto  i'  mi'  marito. 
E  sonàtegghi  e'  doppj  corti, 

nun  si  rompa  i'  campanino, 
e  pe'  bruno  ghi  porteremo 

un  vestito  di  scarlattine. 
Pe'  mortorio  ghi  compreremo 

'na  candela  da  un  catrino. 
Fàtegghi  poi  la  buca  fonda 

cento  braccia  e  un  pochino; 
e  mettètegghi  un  sasso  a  i'  collo, 

che  nun  possa  torna'  da  mene.  — 

Nota  —  Il  modo  di  cantare  ò  il  seguente,  ripetuto  sullo  stesso  motivo  per 
ogni  stanza: 

La  irhi  £ec«  la  'nzalatina, 
la  'nzalatin.i, 
co'  i*  veleno  d'  i'  serpentino, 
co*  i'  veleno  d'  i'  serpenti*. 

X. 
Grillo  e  Formicola. 

Poero  grillo  ! 

'n  un  campo  di  lino^ 

la  Formicuzza 

ghiéne  chies'  un  filino. 
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Risponde  Grillo: 

—  D'  i*  che  te  ne  vò'  fare  ? — 

—  ScuflBe  e  camice, 

mi  vogghio  maritare.  — 

Risponde  Grillo: 

—  r  ti  pigghierò  io.  — 
La  Formicuzza: 

—  Ne  so'  coment*  anch'  io.  — 

*Ghi  atrla  Grillo 
pe'  méttegghi  l'anello; 
e'  casca  'n  tèra 
e  si  romp'  i'  cervello. 

La  Formicuzza 
v'  a  chiama'  i'  dottore: 

—  Poero  Grillo  ! 

*ghi  hae  un  gran  malore.  — 

Cuando  'ghi  arrla, 
arrla  di  là  da  i'  porto: 
viénne  la  nova 
che  Grillo  'ghi  era  morto. 

La  Formicuzza 
e*  si  buttò  'n  su  i'  letto, 
co'  carcagni  de'  piedi 
e  si  battéa  i*  petto. 

NotiL  —  Ecco  il  modo  di  cantare: 

Poat>  Grillo  ì 

'n  nn  ctmpo  di  liso, 

finfiruU  UUéro, 

*B  oa  ompo  di  Ubo. 
La  Formicnni 
gbiéoe  chks*  un  filino, 

finfirall  liUèro, 

fhièae  chics'  un  filiao. 
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XI. 


L'OrfaneUa. 

—  So'  nata  verginella, 
vergin'  i'  vò*  morire: 

'n  su  la  riva  d'  i'  ma'. 

So'  nata  'n  tra  ghi  fiori, 
'n  tra'  fiori  i'  vò'  morire: 

'n  su  la  riva  d'  i*  ma'. 

So'  nata  ^n  tra  ghi  monti, 
'n  su'  monti  i'  vò'  morire: 

So'  nata  Piemontese, 
'n  Piemonte  i'  vò'  morire: 

r  'un  ho  babbo  né  mamma, 
so'  figghia  d'un  cavagghieri: 

Vogghio  fare  'na  cassetta 
che  ci  s'entri  soli  tre: 

r  mi'  babbo,  la  mi'  mamma, 
lo  mi'  amore  'n  braccio  a  me: 

—  Cosa  ti  dirà  la  mamma, 

se  ti  vede  l'anello  'n  dito  ? 

—  Dirò  che  'gbi  è  i'  mi'  amore> 
eh'  è  vienuto  a  sta'  co'  me: 

So'  nata  verginella, 
vergine'  i'  vo'  morire. 

Nota.  —  Si  canta  cosi: 

SA'  nata  verginella, 
f  ergin'  i*  vò*  morire; 
aó*  nau  vergiaeUa, 
Tergin'  t  vò*  mori*. 

vergin'  i*  vò'  morire 
'n  su  la  riva  è*  V  ma'. 
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XIII. 

Mamma  e  Figghiolo. 

M.  —  'N  dove  stétti  jer'  a  sera, 

figghiolo  mio  ricco, 
savio  e  gentil  ? 

Mi  sento  morire; 
mi  sento  manca', 
mio  cor  se  ne  va. 
'N  dove  stétti  jer'  a  sera  ? 

Mio  cor  se  ne  va.  — 

F.  —  Da  la  mi'  cara  dama, 

signora  madre, 
e  '1  mio  cor  se  ne  va! 
Mio  core  sta  male, 
ma  male  mi  sta, 
mia  cara  signora  ma'. 
Da  la  mi'  cara  dama. 

Mia  cara  signora  ma'. 

M.  —  Che  ti  fece  da  cena, 

figghiolo  mio  ricco, 
savio  e  gentil  ? 

Mi  sento  morire, 
mi  sento  manca', 
mio  cor  se  ne  va. 
Che  ti  fece  da  cena  ? 

Mio  cor  se  ne  va.  — 

F.  —  Un'anguillett'  aròsto, 

signora  madre, 
e  '1  '  mio  cor  se  ne  va  ! 
Mio  core  sta  male, 
ma  male  mi  sta, 
mia  cara  signora  mà\ 


STORIE   E   CANTARI    MONTALESI  527 

Un'anguillett'  aròsto, 

Mia  cara  signora  ma'. — 

M.  —  'In  dove  te  la  pres'  egghi  ? 
F.  —  'N  ne  la  siepe  de.  l'orto. 
M.  —  Che  ti  diede  di  parte? 
F.  —  F  corpo  e  po'  la  coda. 
M.  —  Le  t'  hae  dat'  i'  veleno  ? 
F.  —  Voi'  di'  eh'  i'  vo  a  morire. 
M.  —  Che  lassi  a  la  tua  madre  ? 
*  F.  —  La  chiave  d' i'  tesoro. 
M.  —  Che  lassi  a  lo  tuo  padre  ? 
F.  —  La  chiave  d'  i'  granajo. 
M.  —  Che  lassi  a  la  sorella  ? 
F.  —  La  dota  pe'  maritassi. 
M.  —  Che  lassi  a  i'  tu'  fratello  ? 
F.  —  La  tracolla  co'  l'oriolo. 
M.  —  Che  lassi  a  la  tu'  dama } 
F.  —  La  corda  che  s'impicchi. 

Nota.  —  Ho  omesso  i  ritornelli  di  queste  domande  e  risposte,  perchè  sem- 
pre identici  ai  trascritti  nelle  quattro  prime  stimzc. 

XIV. 
Il  Pastore  e  la  Brunetta. 

B.  —  Cuando  va'  tene  'n  maremma, 

bel  Pecoraro, 
fratel  mio  caro  } 
ohimè  ! 
Cuando  va'  tene  'n  maremma  ?  — 
P.  —  A'  di  otto  di  settembre, 

bella  Brunetta, 
Rosina  fresca, 
ohimè  ! 
A*  di  otto  di  settembre. — 
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B.  —  r  vo'  vienir'  anch'  io. 
P.  —  Che  vò'  vienir'  ;i  fare? 
B.  —  Fa'  l'erba  a  i'  tu'  cavallo. 
P.  —  'N  dóe  gliela  vo'  fare  ? 
B.  —  'N  ne  le  tu'  belle  prata. 
P.  —  Co'  i'  che  gliela  vo'  fare  ? 
B.  —  Co'  i'  tu'  farciol  d'argento. 
P.  —  'N  dóe  la  vo'  lavare  ? 
B.  —  A  le  sponde  d' i'  mare. 
P.  —  Ma  e'  tui  ch'ènno  contenti? 
B.  —  A  cusst'  'un  ci  ha'  a  penzare. 
P.  —  Ma  se  viengan  de'  figghi  ? 
B.  —  E'  sono  e'  ben  vienuti. 
P.  —  'N  dóe  ghi  vo'  battezzare? 
B.  —  A  la  fonte  d'Ancona. 
p.  —  »N  dóe  ghi  vo'  rifasciare  ? 
B.  —  'N  ne  le  tu'  bianche  pezze. 
P.  —  'N  dóe  ghi  vo'  scardare  ? 
B.  —  A  lo  tu'  bello  foco, 

P.  —  Co'  i'  che  ghi  vo'  coprire  ? 

B.  —  Co'  tu'  bianchi  lenzoli. 

P.  —  F  che  tu  vo'  mangiare  ? 

B.  —  De  lo  tuo  bianco  pane. 

P.  —  'N  dóe  tu  vo'  dormire  ? 

B.  —  In  n'  i*  tu  bianco  letto. 

P.  —  'N  dóe  vo'  tu  risiedere  ? 

B.  —  In  n'  i*  tu'  ber  palazzo. 

Nota.  —  Anche  qui  si  ripetono,  come  nelle  due  prime  strofe,  gridentìci  ri- 
tornelli. 

(Continua), 
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LA  TRADIZIONE  GRECO-LATINA 

KEGLI  USI  E  NELLE  CREDENZE  POPOLARI 

DELLA  CALABRIA  CITERIORE  '. 


RA  i  villaggi  albanesi  delia  Calabria  cosentina  Frasci- 
neto  conserva  tuttavia  certe  sue  feste  imponate  dalla 
patria  di  origine,  e  che  celebra  nei  tre  giorni  di  Pa- 
squa, domenica,  lunedi  e  martedì.  Civita  le  ha  richiamate  in  vita 
da  qualche  anno  .Dai  paesani  sono  chiamate  con  nome  speciale /iirfi:ji(, 
dalle  genti  limitrofe  vecchiarielli;  il  che  suona  commemorazione 
degli  antichi  antenati.  Però  11  loro  nome  storico  e  tradizionale, 
oggi  ricordato  appena  dai  vecchi  e  anche  n^li  altri  villaggi,  i 
quello  di  rusaiet  *,  e  significa  le  feste  delle  rose,  dette  cosi  perchè 
solennizzate  nella  stagione  quando  fioriscono  le  rose,  dopo  la  Pa- 
squa e  in  alcuni  luoghi  a  Pentecoste ,  onde  quesu  poru  anche 
da  noi  il  nome  dì  Pasqua  fiorita.  Il  Balsamone  ne'  suoi  commenti 
al  Concilio  VI"  {Can.  62),  le  dice,  una  prava  consuetudine  impor- 


*  ContÌDuaz.,  vedi  voi,  II,  pag.  }9  e  seg. 

'  t  Greci  bizantini  e  i  moderni  le  dicono  ^tMdXut;  né  si  restrÌQgono  alla 
Grecia,  giacché  le  troviamo  appo  i  Rumeni  col  nome  di  rusalt,  rumJi,  nell'ant. 
slava  ruialija,  in  n.  slavo  riioìt,  in  serbo  ruialje,  appo  gli  Epiroti  orleatali  resali. 
Fr.  Miklosich,  Aibaniiche  Foncbangen,  li.  —  Ducange,  v.  'PouaiXic. 
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tata  presso  i  Greci  da  regione  straniera.  E  tal'è,  riguardate  le  feste 
nella  loro  origine^  nei  riti  ed  usanze,  nella  stagione  in  cui  hanno 
luogo.  I  quali  fatti  ci  rivelano  chiaramente  ch'esse  sono  un  avanzo 
delle  antiche  antesterie,  le  feste  dei  fiori  tra  le  Dionisiache  di  pri- 
mavera, riprodotte  nelle  Floralia  latine  che  celebravansi  a  Roma 
negli  ultimi  giorni  di  aprile. 

In  fatti  sono  gli  usi  dell'età  pagana  che  si  ricordano  e  rap- 
presentano nelle  rusalet  di  Frascineto.  La  parte  principale  vi  è  so- 
stenuta da  brigate  di  giovani  travestiti  da  guerrieri  in  costume  o- 
rientale,  i  piii:(ity  e  dalla  vaia  delle  donne,  l'antichissima  ridda  na- 
zionale, che  queste  eseguono  legate  fra  loro  con  le  mani  in  ca- 
tena (la  ^PJAOfi  dei  Greci)  lungo  le  vie  dell*  abitato  e  per  le  case 
agiate  che  si  schiudopo  al  loro  giro.  E  gli  uni  e  le  altre  muo- 
vono la  danza  al  suono  del  canto,  guidati  i  giovani  da  un  vec- 
chio non  travestito,  e  le  donne  da  un  giovine  che  ne  dirige  i 
movimenti  e  che  si  agita  continuamente  in  salti  più  vivi;  una  spe- 
cie di  coro  col  Xop'JY^c.  E  il  canto  è  alternato  a  coro,  e  le  can- 
zoni delle  quali  fanno  uso  rimontano  al  secolo  XV,  e  ricordano 
esaltando  gli  eroi  dell'Albania  di  quel  tempo,  Scanderbek,  Costan- 
tino, Ducagino,  Ànibecco,  Paolo  Gulemi  ecc.  L'aria  del  canto  ha 
una  impronta  marziale,  e  varia  in  modi  ora  maestosi  e  lenti,  ora 
esaltati,  passando  a  sbalzi  dalla  gravità  spondaica  alla  rapidità  degli 
anapesti,  viva  espressione  degli  animi  potentemente  agitati  da  fre- 
netica allegria. 

A  tali  brigate  si  mescolano  altre  di  un  ordine  inferiore,  e 
queste  hanno  speciale  attinenza  con  le  comitive  di  Satiri,  com- 
pagni di  Bacco,  nelle  memorie  greche;  giacché  come  i  Satiri  nelle 
Dionisiache  '  i  componenti  di  esse  han  per  costume  di  tingersi 
il  volto  di  gesso,  di  farina,  di  fuliggine,  si  cuoprono  in  parte  tutta 
la  persona  di  pelli  di  capra  e  appendono  intorno  ai  lombi  dei 
campanacci  che  scuotono  e  ne  fanno  strepito  al  loro  moto  tumul- 
tuoso per  le  vie  del  paese.  Né  hanno  dimenticata  interamente  b 


*  LoBECK,  %AgìaophamuSy  p.  655. — Creuzer,  Rdigions  de  rantùfuiU  ecc.  Lib.  VIL 
Cap.  II. 
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tradizionale  licenza,  permettendosi  il  motteggio  e  lo  scherno  con- 
tro chiunque  s'incontri,  e  il  quale  deve  rassegnarsi  a  subirli.  U- 
sando  anzi  di  avere  le  mani  tinte  di  fuliggine  ed  armate  di  vecchi 
arnesi  di  cucina,  questi  fan  cadere  sulle  spalle  dei  passanti,  ai  quali 
cosi  assaliti  o  sorpresi  tingono  parimenti  il  volto  tra  l'allegria  e 
l'ebbrezza  dei  curiosi  spettatori. 

.  Lo  strumento  di  uso,  il  solo  quasi  che  accompagna  i  piii:(it 
nel  loro  lento  procedere,  prima  che  si  dieno  all'ebbrezza  del  canto, 
è  una  specie  di  flauto  formato  della  corteccia  di  ramo  di  fico, 
allora  in  vegetazione.  Esso  ci  sembra  anche  caratteristico,  in  quanto 
che  ci  richiama  al  risvegliarsi  della  vita  della  natura,  simboleg- 
giato da  Bacco  presso  gli  antichi;  al  quale  pure  era  dedicato  il 
fico,  come  airOsiride  egizio,  con  cui  Bacco  è  confuso.  Perciò  que- 
sto dio  fu  detto  ooidv/ii  o  ooxadxijc  (Aten.  II,  78,  C.) ,  e  dai  rami 
di  fico  xpddat  usati  in  alcune  feste  espiatorie  di  lui  si  ebbero  le 
xpadT]7optoi  *.  In  Lungro,  altro  villaggio  albanese,  gli  abitanti  riu- 
nendo la  pagana  reminiscenza  alla  festa  cristiana,  coi  flauti  di  fico 
salutano  l'alba  della  Pasqua,  ed  accompagnano  la  funzione  sacra 
della  buona  parola  {fiàglte:(a  e  miir),  che  in  quell'ora  il  rito  greco 
celebra  innanzi  la  porta  della  Chiesa.  C'è  in  esso  flauto  adunque, 
anche  per  la  forma  semplice  e  naturale,  la  memoria  di  un  signi- 
ficato antico.  I  Lungresi  lo  chiamano  titarota^  evidentemente  il 
xiTóptvo^,  di  che  ci  parla  Esichio,  inventato  da  Osiride  ?  suonato 
dai  Satiri  o  Titiri,  i  contadini  greci  adoratori  di  Bacco  nelle  pro- 
cessioni dionisiache  a  traverso  delle  montagne  di  Grecia  e  d'  I- 
ulia  •. 

Il  periodo  delle  rusalet  si  apre  a  mezzanotte,  tra  il  sabato 
santo  e  la  domenica,  al  suono  delle  campane  annunziatrici  della 
risurrezione  di  Cristo,  secondo  il  rito  greco.  In  quell'ora,  mentre 
da  una  parte  devote  comitive  intuonano  sotto  le  finestre  dei  dor- 
mienti il  canto  sacro  della  Chiesa  orientale,  il  Xpioxòc  Avéo-wj,  dal- 
l'altra comitive  gioviali  invitano  il  villaggio  alla  festa,  danzando 
e  cantando  in  questi  termini:  —  Stamattina ,  o  donzella,  stamat- 


*    LOBECK,   Op.   Cit.,  p.   703.  —  CrEUZER,  1.   C- 

*  Creuzer,  1.  e. 
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dna  è  domenica,  la  domenica  della  Pasqua.  Destatevi  dal  sonno 
o  giovani  e  cantate;  destatevi  o  donzelle  e  danzate.  Chi  non  è 
pronto  co'  suoi  abiti  di  festa,  resti  chiuso  entro  la  casa  ecc.  ».  Se 
ne  dji  termine  all^imbrunire  del  martedì,  e  con  un  melanconico 
canto  di  addio,  che  suona  cosi: —  «  Ài  veniente  anno,  a  quesù 
tempi,  alcuni  di  noi  saremo  ed  altri  non  saremo;  ma  quei  pochi 
che  saremo  faremo  onore  ai  nostri  compagni  ». 

II. —  Nel  territorio  di  Santa  Sofia  di  Epiro  c'è  una  contrada  de- 
nominata Santa  Venere ,  e  in  quella  contrada  una  chiesuola  de- 
dicata a  una  Santa  di  tale  nome,  di  remota  orìgine  e  avanzo  di 
altro  villaggio  antico  ,  Peddato ,  ora  distrutto.  Le  giovanene  So- 
fiote,  quando  dirette  ai  lavori  campestri  passano  per  quella  chie- 
suola o  vi  si  recano  liete  a  celebrarne  la  festa  (il  27  luglio),  le 
diriggono  la  seguente  preghiera,  tradotta  dal  loro  linjguaggio  ori- 
ginale albanese: 

Tu  santa  Venere  nostra  sei  la  madre  nostra; 

Noi  veniamo  per  farti  una  fervente  preghiera. 

Tutte  le  compagne  si  maritarono  e  andaron  via; 

Mandaci  anche  noi  al  nostro  destino; 

E  non  abbandonarci  come  tinello  da  bucato  nel  fiume. 

Gli  scrittori  calabresi  che  spiegarono  tutto  il  loro  zelo  re- 
ligioso nel  trattare  di  questa  santa  Venere,  o  Veneray  o  Veneranda^ 
come  essi  la  chiamano  *,  non  ne  traggono  le  notizie  che  da  un 
antico  Vreviarium  Gallicanum^  nel  quale  «si  leggevano  tre  Lt^ioni 
per  V Ufficio  in  onore  di  essa.  Si  rileva  dalle  medesime,  ch'essa 
fu  detta  Venera  perchè  nata  di  venerdì  santo  {et  peperit  filiam  Pd- 
rasceve ,  quae  dicitur  Venera  —  Lez.  I),  che  fu  vergine  e  converti 
alla  fede  di  Cristo  tre  re,  Antonio,  Temo,  Asclepio,  e  tre  regni  (?), 
e  che  finì  la  vita  col  martirio.  Aggiungono  essi  scrittori  che  con- 
verti ancora  moltissimi  altri  Pagani  in  diverse  provincie,  notando 
che  i  genitori  di  lei  Agatone  e  Polita  erano  romani  per  antico 
ceppo,  francesi  per  nascita,  locresi  par  elezione;  la  patria   deUa 


^  Fra  Girolamo  Marafioti^  Croniche  ed  tAntichità  ài  Calabria^  Fzdovi  1601, 
pag.  Z08  e  seg.  —  P.  Giov.  Fiore,  Delia  Calabria  iUuarata^  Napoli  {691, 1 1, 
p.  377  e  scg. 
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Santa  poi  contrastata  fra  calabresi,  siciliani  e  campani.  Ci  tro- 
viamo dunque  innanzi  alla  incertezza  della  sua  patria,  alla  igno- 
ranza del  tempo  in  cui  visse,  alla  conversione  di  tre  re  e  di  tre 
regni  pagani  e  di  tre  altre  provincie  ancora,  che  non  si  deter- 
mina quali  fossero;  inoltre  con  un  solo  documento  che  si  cita,  un 
voluto  antico  Breviarium  Gallicanum,  e  col  nome  Venera  imposta 
alla  Santa  perchè  nata  di  venerdì,  giorno  dedicato  a^ Venere;  la 
quale  perciò  doveva  avere  un  culto.  Cosi  da  noi  Natale  e  Na- 
talia, OmceT^io  e  Conceltay  Palfnu:(7;a  o  Taltnetdla  sogliono  chia- 
marsi quelli  che  nascono  nel  giorno  di  Natale,  della  Concezione, 
delle  Palme.  E  pure  abbiamo  in  Italia  e  fuori  un  buon  numero 
di  contrade  o  luoghi  con  la  denominazione  di  Santa  Venere  ^  Nella 
sola  Calabria  cosentina  se  ne  annoverano,  oltre  a  quella  citata  di 
Santa  Sofia,  altre  cinque  o  sei,  e  sono  nell'agro  di  Castrovillari, 
di  Cassano,  di  Cerchiara,  di  Lattaraco,  di  Luzzi  ecc.;  ma  sono 
denominazioni  senza  il  minimo  avanzo  di  culto  sacro:  non  se  ne 
sa  nulla  della  loro  origine.  È  da  credersi  perciò  che  siensi  im- 
portate dall'età  pagana,  dalla  Venere  antica  cristianizzata  dal  con- 
fuso lavorio  del  tempo  nel  medio  evo,  essendo  stato  già  il  culto 
di  quella  madre  di  Enea  e  degli  Eneadi,  i  Romani,  diffusissimo 
in  Italia  e  uno  degli  ultimi  a  sparire  dalla  faccia  dell'Europa  con- 
vertita alla  nuova  fede  '.  È  lecito  dunque  argomentare  e  ritenere 
che,  invece  di  una  storia,  in  questa  tradizione  abbiamo  una  leg- 
genda; e  la  leggenda  che  data  certamente  dai  primi  secoli  cristiani 
si  connette  con  altra  simile  che  gli  scrittori  francesi  ci  additano 
presso  quei  popoU.  Ivi  in  fatti  il  culto  di  Venere  si  conservò  sino 


*  Rileviamo,  a  titolo  di  curiosità,  i  comuni  di  Santa  Venera  e  Santa  Ve- 
nerina  nella  provincia  di  Catania,  il  Porto  Venere  nella  Liguria ,  dove  si  mo- 
strano ancora  le  rovine  di  un  tempio  di  Venere,  e  il  Porto  Vendres  in  Fran- 
cia, l'antico  portus  Veneris^  a  pie  de'  Pirenei  orientali,  sul  Mediterraneo  dove 
il  Beugnot,  Hist.  de  la  destruct.  ecc.  T.  II,  p.  3 16 ,  ci  afferma  eh'  esisteva  un 
famoso  tempio  di  quella  dea,  e  riferiamoli  al  porto  Santa  Venere  in  Calabria. 
Il  lettore  giudicherà  se  quest'  ultimo  nome  possa  avere  la  medesima  orìgine 
dei  due  primi. 

'  A.  Graf,  Hfltna  ndia  memoria  etc,  voi.  Il,  p.  582. 
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al  secolo  VII,  e  sino  airultitno  secolo  decorso  si  mantenae  il 
culto  di  una  santa  FemsCy  non  registrata  negli  Acta  Sanclorum,  cui 
si  dava  per  sposo  S.  Amatore,  domestico  di  S.  Giuseppe  (se  ne 
noti  il  curioso  sincretismo),  ed  era  invocata  per  le  malattie  ute- 
rine \  Questa  evidentemente  non  poteva  essere  che  la  Venus^- 
gana,  come  osserva  il  Maury,  giacché  la  Venere  antica  'era  già 
ritenuta  quale  protettrice  dei  matrimoni  e  della  generazione,  onde 
le  giovinette  e  le  vedove  greche  la  pregavano  di  provvederle  di 
marito  «;  ciò  che  le  valse  il  titolo  di  *tXovót4<pto6  «  di  TtvtxaXWc  *  ecc. 
Ora  è  in  tale  confusione  di  esseri  e  di  tempi  appunto  che  si  dee 
ricercare  e  si  trova  la  ragione  per  cui  alla  loro  santa  Venera,  e 
vergine  attribuiscono  ancora  Tufficio  di  pronuba  le  giovanette  So- 
fiote,  come  alla  santa  Venise  le  ormai  cessate  credenze  francesi. 
HI.  —  I  Paolani  ricordano  un  antico  ballo  religioso,  detto  ii 
nmje^  che  per  altro  ci  si  assicura  essere  vigente  ancora  in  altri  luoghi 
sulle  spiagge  del  Tirreno  calabrese.  La  nave  componeasi  nel  se- 
guente modo.  Sei  uomini  stretti  fra  loro  in  giro  fonnavano  un 
primo  scompartimento ,  eh'  era  la  base  ;  altri  quattro  saliti  sa  le 
loro  spalle  e  in  pari  modo  disposti  formavano  un  secondo;  la  com- 
pletavano altri  due  su  le  spalle  dei  secondi,  sostenuti  da  lunga 
pertica  che  poggiavano  a  terra.  Questa  piramide  cosi  formata  re- 
cavasi dalla  marina  alla  Chiesa  parrocchiale,  accompagnata  dal 
popolo  che  danzando  pregava  la  Vergine,  ed  eccitava  i  devoti  com- 
ponenti della  nave  a  compiere  il  sacro  ufficio  da  essi  assunto.  Ec- 
cone due  strofe: 

Conduci  la  'HMve 
In  casa  di  Dio, 


*  Anche  nelle  Stan:^e  dell' Arciprete  di  Hita,  Venere  di  madre  è  traroutau 
in  isposa  di  Araore  (vedi  Graf.  op.  cit.,  voi.  II,  p.  384): 

Senora  dona  Vepus  minger  de  don  Amor. 

Vedi  inoltre  Baillkt,  Vie  des  Sainls,  t.  IX,  p.  26.  -  Maury,  Crayancts  4i  U- 
gmd.  de  Vantiqu.^  p.  348.  Paris  1863. 
'  Pausania,  X,  e.  3^,  S  6. 

*  Antolog.  Gr.,  Epigr,  di  Filod. 

*  Ahistofake,  Nubi,  v.  53. 
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Per  segno  che  accetti 
Il  nostro  desio. 

Voi  tutti  dì  sopra 
Attenti  deh  state  ! 
Guidate  la  Nave 
In  porto  e  sperate. 

Se  la  processione  arrivava  senza  alcun  dispiacevole  accidente, 
progn  OS  ti  cavasi  abbondante  il  ricolto  ,  se  per  lo  contrario  avve- 
niva qualcosa  di  sinistro  il  popolo  turbavasi  in  attesa  di  certa  ca- 
restia. 

Senza  pretendere  alla  evidenza  di  quanto  asserisco  io  vo'  cre- 
dere che  questa  nave  in  forma  di  piramide,  composta  da  dodici 
uomini,  scompartita  in  più  gradi,  dallo  incedere  regolare  o  no  della 
quale  si  prognostica  prospero  o  infelice  il  ricolto,  ricordi  l'antica 
nave  della  dea  egiziana  Iside,  venerata  ne'  primi  tempi  cristiani 
in  tutte  le  coste  del  Mediterraneo  *.  In  vero,  nel  culto  d'Iside 
noi  ci  troviamo  la  storia  allegorica  del  sole  e  della  luna,  con  le 
dodici  corse  di  questa  a  traverso  del  cielo  e  con  le  dodici  divi- 
sioni dello  zodiaco,  alle  quali  presiedono  i  dodici  grandi  dei;  ci 
troviamo  la  piramide  che  ne'  suoi  scompartimenti  graduati  sim- 
boleggia la  gerarchia  degli  spiriti,  e  che  si  eleva  in  ciascuna  delle 
moltiplici  divisioni  del  gran  cerchio  zodiacale  *  ;  ci  troviamo  la 
nave,  il  navigium  con  tanto  onore  festeggiato  dai  Romani,  che 
ricorda  la  bari  o  nave  sacra  d'Iside,  e  la  quale  era  per  gli  Egizi 
come  VArca  per  gli  Ebrei  e  in  qualche  modo  come  il  Carroccio 
per  le  repubbliche  italiane  del  medio  evo  ';  ci  troviamo  infine  la. 
stessa  dea  invocata  come  datrice  e  protettrice  delle  biade;  in  E- 
leusi  confusa  con  Cerere  *. 

Né  è  da  maravigliare  di  tali  possibili  reminiscenze  del  culto 
Isìaco  in  Italia,  considerando,  che  per  quella  influenza  resasi  pre- 


'  Preller,  Les  Dieux  de  tane,  Vjyme,  p.  481.  Paris,  1866. 

*  Creuzer-Guignaut,  Simbolica,  t.  i,  p.  450  e  seg. 

'  Gioberti^  Introiux,  allo  studio  della  Filosof.,  voi.  Ili ,  nota  alla  p.  iii, 
ediz.  napolit 

*  Preller,  op.  cit.  p.  481. 
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dominante  la  pittura  cristiana  medievale  credette  avere  l'ideale 
della  Madonna  nel  colore  nero  africano  del  volto  e  delle  mani 
nelle  imagini  di  essa,  come  lo  attestano  le  più  antiche,  attribuite 
a  S.  Luca.  Di  questo  tipo  arcaico  ce  nlia  parecchie  in  Calabria: 
una  dal  titolo  del  Pilerio  nel  duomo  di  Cosenza,  che  la  tradizione 
dice  portata  dall'Africa;  un'altra,  detta  della  Falle  in  una  chiesetta 
di  Castrovillari:  una  terza  nel  santuario  della  Schiavonia  sul  mare 
presso  Corigliano,  portata  colà  dagli  Schiavoni;  e  se  vogliamo  e- 
stenderci  in  un  lembo  limitrofo  del  Catanzarese  ci  troviamo  a  Tro- 
pea una  assai  nota,  detta  Madonna  della  Rumania^  venuta  di  li, 
come  narra  la  pia  credenza,  lasciatavi  da  una  nave  che,  non  po- 
tendo ancorare,  la  gittò  con  tutti  gli  oggetti  da  carico  sul  lido, 
e  raccolta  dal  Clero  del  paese  che  la  onorava  di  solenne  culto. 
Ebbero  a  trascorrere  ben  molti  secoli  perchè  quel  primitivo  ideale 
africano  della  Madonna  passasse  graduatamente  per  le  imagini  della 
pittura  bizantina  all'ideale  classico  delle  Vergini  di  Raffaello. 

V.  DORSA. 


VENTI  GIUOCHI 

FANCIULLESCHI  ABRUZZESI. 


Avvertenza. 


tTi  ALL'AMPLissiMoSupplemento  al  Foct^olarioddPuso  ahru^- 
È  ^ese,  che  sto  preparando  col  concorso  di  alcuni  miei 
benevoli,  e  ne!  quale  sarà  fatta  alle  tradizioni  popolari 
nostre  parte  adeguata  allo  scopo  di  illustrare  i  vocaboli  ad  esse 
relativi,  avevo  estratta  una  serie  di  nostri  giuochi  fanciulleschi  e 
méssala ,  per  studj  di  confronti ,  a  disposizione  dell'  amico  Diret- 
tore di  questo  Archivio,  dal  quale  abbiamo  i  Giucchi  fanciulleschi 
siciliani  (XIII  voi.  della  sua  Bibliot.  delle  Iradi^.  popol.  siciliane);  ma 
il  ms.  arrivò  con  ritardo,  e  non  si  potè  cavarne  se  non  parziale 
proBtto.  Ne  scelgo  ora  alcuni  da  valere  come  postilla  al  lavoro 
dell'egregio  illustratore  delle  tradizioni  popolari  siciliane.  Essi  sono 
in  uso  nel  Lancianese.  Le  varianti  di  ciascun  giuoco,  nonché  delle 
relative  denominazioni,  a  seconda  de'  diversi  luoghi,  saranno  date 
nel  Vocabolario.  A  risparmio  di  lunghe  note  comparative,  pe'  ri- 
scontri che  questi  giuochi  hanno  con  quelli  di  tutta  Italia,  mi  ri- 
chiamo al  cennato  voi.  di  Giuochi  sicil.,  nel  quale  sono  state  messe 
a  profitto  le  principali  pubblicazioni  sui  divertimenti,  passatempi 
e  trastulli  de'  fanciulli,  e  canti  relativi. 

G.  FlHAMOItE. 
tArMvio  p»r  h  traàixioiù  popolari  —  Vql.  II.  69 
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I.  —  A  chióva. 

Si  mettono  in  giro  per  decidere  a  sorte  chi  debba  chiava  (= 
coprirsi  gli  occhi  con  le  mani,  in  un  sito  qualunque  che  sì  chiama 
tana).  Contati  i  diti  e  raccolto  il  numero,  uno  che  fa  da  capo- 
giuoco  dice  toccando  a  ogni  sillaba  un  compagno  da  destra  a  si- 
nistra: 

Cucù  e  ccucchereccù. 
Jìesce  fór'  e  cchiuova  tu. 

L'ultimo  toccato  si  copre  gli  occhi  con  le  mani  mentre  gli 
altri  si  nascondono  chi  qua  chi  là.  Nascosti  tutti,  chi  chiova  do- 
manda: È  gghjite  ?  Uno  risponde:  È  gghjìfe.  Quello  che  chiovava 
si  mette  in  cerca  de'  nascosti.  Chi  è  trovato  e  preso,  deve  cbio- 
vare;  chi  sfugge  corre  alla  tana  e  dice:  A  itdna  me  iróve. 

Vi  sono  altri  modi  di  determinare  chi  deve  chiavare, 

a)  Dopo  riuniti  per  le  punte  i  diti  indici,  il  capo-giuoco  co- 
mincia a  toccarli  successivamente  dicendo  a  sillaba  a  sillaba: 

Rana  rana 

La  fundane. 

Chi  le  'ngrésp'  e  echi  Parrà  ve; 

E  ll'arrave  lu  fazzulétte. 

Fé'  mmannarl*  a  lu  ggiuvenétte. 

Lu  ggì uvenétt'  é  gghjft'  a  Rrome, 

Pe*  mmannirje  lu  fìadóne. 

Lu  fìadón'  é  ttroppe  còtte; 

l'c'  mmannarje  la  recòtte. 

La  recòtt'  é  ttroppe  frésche; 

Pe*  mmannarje  la  vendrèsche. 

La  vendrèsche  é  ccucù  (finita); 

Jiesce  fór'  e  cchiuova  tu. 

b)  Ovvero  si  dice: 

Pingula,  pingula, 

Caccia  spingula, 

Fuse,  cucchiare, 

Padèlle,  callare. 

Lu  segnore  su  'lu  lètte, 

£  cche  ccèrca  lu  cumbètte, 

Lu  cumbètte  (sott  rba)  lu  spezijàle; 

Jiesce  fòre,  bbèlla  quatrale. 
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c)  Si  dice  ancora: 

Cannòcda,  cannòccia, 

Nu  fógn   (Tungo)  e  nu  capòcce  (specie  di  erba); 

£  lu  cane  de  sande  Vite 

Muccecàt'  a  'Vvemmarì. 

Vcmmarl  jé  a  Ccastjìelle, 

Pe*  cchìuvà*  (covare)  ràucj^elle. 

L'  àucjìelle  é  ccucù  (finiti); 

Jlesce  fór*  e  cchiuova  tu.  ' 

d)  E  inoltre: 

Pire,  pirille, 

Culóre  si  bbèlle: 

Culóre  devine, 

Sanda  Mari. 

De  pide  piccióne 

Case'  allore. 

Chi  vo'  menf  ggìucà'  ? 

—  Lu  fi*  de  lu  rré  — 

Tire  'ssu  déte  ca  spètt'  a  tté. 

(Cfr.  Giuochi  sic,  n,  91,  e  pp.  26,  n.  I;  p.  28,  IV;  p.  37,  XII). 

2.  —  A  ppicinjielle  (pulcini). 

Si  pongono  seduti  a  terra  in  fila,  Tuno  tra  le  gambe  allargate 
del  compagno,  che  è  dietro.  A  capofila  si  pone  il  più  grande,  che 
fa  da  chioccia.  Il  capo-giuoco,  uno  de'  fanciulli,  in  piedi,  che  fa 
da  padrone,  conta  i  pulcini;  fa  delle  raccomandazioni  alla  chioc- 
cia, e  poi  va  a  zappare  la  vigna,  cantando  (mentre  con  un  ba- 
stoncello fa  Tatto  di  zappare): 

Zappa,  zappa,  vigne; 
Mitte  Tuve  a  la  vigne. 

Frattanto  fugge  l'ultimo  pulcino. 

Torna  il  padrone  ;  riconta  ;  ne  trova  uno  meno.  Ne  chiede 
conto  alla  chioccia,  la  quale  fa  delle  scuse  più  ó  meno  spiritose 
per  giustificare  la  propria  negligenza.  Il  padrone  torna  a  zappare 
e  poi  a  contare,  e  poi  a  rimproverare  la  chioccia.  Scappati  tutti 
i  pulcini,  la  chioccia  canta  alla  sua  volta: 

Chichericctó,  chichericcht, 
Mo*  me  ne  vajje  pure  ji'. 
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E  il  giuoco  suol  finire  qui.  Talvolta,  il  padrone  va  in  cera  dei 
pulcini,  i  quali  procurano  di  tornare  inosservati  alla  tana,  ossia 
nel  luogo  dov'erano  prima.  Se  qualcuno  è  preso ,  deve  fare  da 
vignaiuolo.  (Cfr.  Giuochi  sic.  n.  i8o). 

3.  —  A  ppide  petùgne. 

Seduti  a  terra  in  giro,  uniscono  i  piedi  al  centro.  Uno  Jcì 
seduti,  toccando  un  piede  a  ogni  sillaba,  dice: 

Pide  pitugne 

Lu  mise  de  Ggiugne. 

La  bbèUa  pezzétta, 

Cummare  Mari'  e  Ssusànne. 

Gitinélla  pijjele  lu  schìòppe, 

E  bbùttele  'n  dècre. 

E  echi  ère  la  cchiù  bbèlle  ? 

La  cchiù  bbèlla  fu  ccacciàie, 

E  SsuAja  maretate. 

E  cche  fa  lu  tricch'  e  ttracche, 

Rógne  de  pòrc'  e  ramustacce  de  batte. 

L'ultimo  toccato  ritira  il  piede;  e  cosi  fino  a  che  tutti  i  piedi 
sono  ritirati.  (Cfr.  Giuochi  sic.^  n.  129). 

4.  —  Chi  ce  sta  déndr'  a  ssanda  Chiare? 

Tutti  diritti,  si  mettono  in  giro.  Uno  sta  ginocchioni  in  raczro. 
Quelli  in  giro  mettono  le  mani  sulla  testa  di  quello  che  sta  gi- 
nocchioni. Il  capo-giuoco  va  attorno  picchiando,  con  un  fazzo- 
letto attorcigliato,  la  schiena  di  ciascuno,  e  canta: 

Chi  ce  stdje,  chi  ce  stdje 
Ma*  déndr*  a  ssanda  Chiare? 

Risponde  quello  che  è  in  ginocchio: 

Ce  sténghe  ji',  ce  sténghe  ]\\ 

Pe'  'na  ucce  (goccia)  de  vine  bbóne. 

Riprende  quello  che  è  fiiori: 

Lu  vine  bbóne  sta  a  la  piazze. 

A  loche  se  véve,  a  loche  s'ammazze. 

Ce  le  dénghe  'na  ggìravutate; 

Che  bbèlle  hallucce  che  mm'  ijj*  acchiappate  I 
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Cosi  detto,  tocca  un  compagno,  il  quale  esce  dal  suo  posto  e  si 
mette  dietro  a  chi  gira ,  tenendo  in  mano  un  lembo  del  suo  a- 
bito.  Successivamente,  tutti  si  pongono  Tun  dietro  V  altro.  Com- 
piuta la  fila,  quello  che  stava  ginocchioni  si  alza  e  si  mette  alla  coda. 
Il  capo-giuoco,  che  la  conduce,  procura  di  farla  passare  pe*  luoghi 
più  disagevoli.  (Cfr.  Giuochi  sic,  n.  135). 

5. —  La  chelònne. 

In  fila,  si  prendono  per  mano.  Il  primo  della  fila    domanda 

iirultimo: 

-    A  (o)  cummare, 

Che  sci  fatte  ? 

—  Hajje  fatte 

Nu  citete  niascule. 

—  Qpand'  è  liònghe  ? 

—  *Gné  'na  chelònne. 

—  Quand*  é  strétte  ? 
'Gni  *na  bbarrétte. 

—  Truzzi,  cummara 
Marìja  'Culétte. 

Dicendo  le  ultime  parole,  l'ultimo  parte,  e,  senza  mai  lasciare 
le  mani,  va  a  passare  sotto  le  braccia  del  primo  e  del  secondo; 
e  riformano  la  colonna,  lasciando  il  secondo  a  braccia  incrociate. 
E  cosi  di  seguito,  fino  a  che  tutti  restano  a  braccia  incrociate. 
(Cfr.  Giuochi  sic.y  n.  132  e  Arch,  delle  iradi:^.  pop.,  voi.  II,  pag.  107). 

6.  —  Lu  dijàvele  ciòppe. 

Seduti  coccoloni  in  giro,  con  le  mani  giunte  sotto  le  cosce, 
il  più  svelto  fa  da  diavolo  zoppo.  Questi  domanda  a  uno  de'  seduti: 

~  Chi  é  ccuir  all'òrte  ? 

—  Lu  povere  cióppe  ciòppe. 

—  Lu  melóne  de  jèrc  sére  ? 

—  Se  Vi  magnate  lu  can'  e  la  hatte. 
fisse,  capetele. 

Il  diavolo  zoppo  sceglie  uno  degli  accoccolati,  e  Io  va  pic- 
chiando sul  capo,  come  fa  chi  vuol  comprare  melloni.  Se  è  buono, 
lo  manda  al  paradiso;  se  no,  all'inferno;  e  si  procede  cosi:  Uno 
de'  seduti  è  preso  da  due  altri  soppeso  per  le  braccia,  e  ponato 
al  destino.  Frattanto,  dicono: 


/ 
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E  il  giuoco  suol  finire  qui.  Talvolta,  il  padrone  va  j^^ 
pulcini,  i  quali  procurano  di  tornare  inosservati  alK^.  "^ 


nel  luogo  dov'erano  prima.  Se  qualcuno  è  presa  >^  ^    9,       ^ 

vignaiuolo.  (Cfr.  Giuochi  sic.  n.  180).  ^.  "^  "^  ^ 

^   ^'   %.    ^ 
3.  —  A  ppide  pctugncv  \  ^  ^^   ^    ' 


•^.  "b. 


Seduti  a  terra  in  giro,  uniscono  i  y\   "f"  "^  %    ^     \"»    '.s 
seduti,  toccando  un  piede  a  ogni  sillah     <v    ^    %    «^^  \\     \>    '*' 
Fide  pitugnc  f     |  "^   "^  V;    \^    V.^ 


Lu  mése  de  Ggiugne. 
La  bbèlla  pezzétta, 
Curamare  Mari*  e  Ssusdnr 
Catinèlla  pìjjele  lu  schiò 
E  bbùttelc  'n  dètre. 
E  echi  ère  la  cchiù  b' 
La  cchiù  bbèlla  fu 
E  SsuHja  maretate 
E  cche  fa  lu  tric 
Rógne  de  pòrc' 

L'ultimo  toccato 
sono  ritirati.  (Cfr.  C 


^r 


V 

f 


V    •      .      1 


^ 


V  • 
I 


I  » 


% 


4.  —  Ch  ,  « 

Tutti  diritti.   „  '; 
Quelli  in  giro    : 
n  occhioni.  Il 
letto  attorci' 


.«dte. 


Risponc' 


domanda   al   compagno  : 
.a,  li  piglia  tutti;  se  no,  sup- 
^ume  od  altro,  la  differenza  in  più 
oir.,  n.  22). 

IO.  —  A  sbatte'. 


.  moneta  in  faccia  a  un  muro.  Chi  la  manda  col 
lontano,  vince.  (Cfr.  Giuochi  sic,  n.  47). 

Rip  II.  — A  rré  bbòjje  {A  re  e  boja). 

ji  getta  l'aliosso.  Secondo  che  mostra  l'una  o  l'altra  faccia, 
5tabilisce  chi  fa  da  re  €  chi  da  boja.  Il  re  comanda  e  il  boja 
^fte. 


<>   \ 
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12.  —  A  ccj|>pe  *n  gule. 
^'^^  'uppolo  di  uva,  poi,  ognuno  con    uno    stec- 


c^  'sfilare  ciascun  chicco  sul  foro  lasciato  dal 


irf^      'V.  PIÙ  ne  mangia. 

^^\,  ^y^/i    ,     y^  ^   picca-uva. 

-     \^    '^    <>      % 

%    ''^    <i   ^<r^,   '^^  di  uva,  uno  pel  gambo  e  l'altro 

^^  '^^  <'o    ''^^     '^i       ^/  '^o  spiccati   uno   alla   volta 

^     <>..    ìy  o^^   <>^     ,^     '1  icco  riva  per  uva. 

'     '  \  \  %    ''     '"'/       '^,  '''  ^"^      ""  P^'° 

%  S.  '^;^/''''     ''^z    ",      '  '«rra  del  com- 

«jr  ^' A,   %  ^  il  più  che 

<^<  %,^J<  di  col- 

<^.  xce  su  due 

*%5^  aue  colpi  con 

.iidarla   distante  il 

^na  i/firra  lo  spazio  dai 

^mpagno,  e  conta  un  punto 

propria.  E  cosi,  fino  a  che 

,urra  su'  mattoni.  Vince  chi  prima 

dice  :  la  cavali'  e  ffaiie,  e  insieme  col 

.   mattoni.  Di  là  il  vincitore  con  la  propria 

..  del  compagno,  per  mandarla  il  più  che  può 

e  questo  va  di  corsa  a  raccoglierla,  quello  si  al- 

-oe  di  corsa;  ma  in  verso  opposto  da'  mattoni.  Dov'è 

«.o,  si  ferina,  ed  è  portato  a  cavalcioni  dal  compagno  fino  ai 

.oni.  (Cfr.  Giuochi  sic,  n.  83). 

15.  —  A  pparànza. 

Sono  9  fossette  •  •'  ^  In  quella  di  mezzo,  detta  Vangelo^  si 
pongono  i  danari  di  quelli  che  giocano;  poi  con  una  palla,  a  certa 
distanza,  si  tira  per  far  arrivare  la  palla  nella  paranza.  Clii  rag- 
giunge una  delle  buche  laterali,  riprende  il  suo;  chi  h  entrare 
l^^pallajid  prende  tutto.  (Cfr.  GuuM  sic,  n.  75). 

*  Da  "Bura,  manico  dciraratrol 
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Catenèlla,  Catenèlla, 

Se  tte  stucche,  vj'ie  a  lu  'nibèrne. 

Se  chi  è  portato  cosi  non  sa  o  non  può  reggersi,  cade  e  va  at- 
l'inferno. 

7.  —  A  FfirafreUàta. 

Mentre  uno  dei  compagni  ha  la  faccia  sulle  ginocchia  di  un 
altro  che  è  seduto,  i  rimanenti  si  dispongono  dietro  in  fila.  Al 
cenno  di  quei  che  è  seduto,  uno  della  fila  tocca  chi  ha  la  faccia 
sulle  sue  ginocchia;  poi,  quello  stesso  che  è  seduto  gli  dice: 

Fafrellàte,  fraferllate, 
Va  retruove  chi  t'  i  date. 

Quello  si  drizza  e  si  dirige  verso  uno  della  fìla,  che  suppone 
lo  abbia  toccato.  Se  Indovina,  è  ponato  a  cavalluccio  dal  posto 
di  quel  compagno  al  luogo  dov'egli  era;  se  no,  deve  portare  egli 
il  compagno.  (Cfr.  Giuochi  sic,,  n.  93). 

8.  —  A  cuce'  u  vénde. 

Si  fa  in  due.  Uno  presenta  all'altro  il  pugno  destro  chiuso, 
e  domanda:  Cuce'  u  vénde  ?  Il  compagno  risponde  cucche  0  véndi. 
Aperto  il  pugno,  se  c'è  qualcosa,  e  il  compagno  ha  risposto  cucche, 
vince;  ed  al  contrario.  (Cfr.  Giuochi  siCy  n.  22). 

9.  —  A  la  prepòste  —  A  la  rendrate. 

Si  presenta  il  pugno  chiuso ,  e  si  domanda  al  compagno  : 
Quande  vache  ?  Se  questo  indovina ,  li  piglia  tutti  ;  se  no ,  sup- 
plisce co'  propri  chicchi  di  legume  od  altro,  la  differenza  in  più 
o  in  meno.  (Cfr.  Giuochi  sic.y  n.  22). 

IO.  —  A  sbatte'. 

Si  getta  una  moneta  in  faccia  a  un  muro.  Chi  la  manda  col 
rimbalzo  più  lontano,  vince.  (Cfr.  Giuochi  sic,  n.  47). 

II.  —  A  rré  bbòjje  {A  re  e  boja). 

Si  getta  l'aliosso.  Secondo  che  mostra  l'una  o  l'altra  faccia, 
si  stabilisce  chi  fa  da  re  e  chi  da  boja.  Il  re  comanda  e  il  boja 
batte. 
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12.  —  A  ccìippe  *n  gule. 

Si  sgrana  un  grappolo  di  uva,  poi,  ognuno  con  uno  stec- 
chetto in  mano,  deve  infilare  ciascun  chicco  sul  foro  lasciato  dal 
picciolo.  Chi  più  ne  infila  più  ne  mangia. 

13. —  A  picca-uva. 

Due  mantengono  un  grappolo  di  uva,  uno  pel  gambo  e  l'altro 
per  l'estremità  inferiore.  I  chicchi  sono  spiccati  uno  alla  volta 
alternativamente.  Chi  prende  l'ultimo  chicco  riva  per  uva. 

14.  —  A  vvurra  *. 

Si  gioca  in  due,  con  due  bastoncelli  di  legno,  lunghi  un  pajo 
di  palmi  e  chiamati  vurre.  Uno  de'  due  prende  la  vurra  del  com- 
pagno e,  con  un  colpo  della  propria,  la  manda  lontano  il  più  che 
può.  L'altro,  dal  luogo  dove  va  a  raccogliere  la  sua,  cerca  di  col- 
pire la  vtirra  del  compagno,  che  questo  ha  situata  a  ponte  su  due 
mattoni.  Se  non  colpisce,  il  compagno  dà  tre  volte  due  colpi  con 
la  sua  alla  vurra  del  compagno,  e  cerca  di  mandarla  distante  il 
più  che  gli  riesce.  Poi,  misura  con  la  propria  vurra  lo  spazio  dai 
mattoni  fin  dove  giace  la  vurra  del  compagno,  e  conta  un  punto 
ogni  tre  volte  la  lunghezza  della  propria.  E  cosi,  fino  a  che 
il  compagno  non  colpisca  la  zmrra  su'  mattoni.  Vince  chi  prima 
fa  dodici  punti.  Chi  vince  dice  :  la  cavalf  é  fatte,  e  insieme  col 
perditore  si  avvicina  a'  mattoni.  Di  là  il  vincitore  con  la  propria 
dà  un  colpo  alia  v.  del  compagno,  per  mandarla  il  più  che  può 
lontano.  Mentre  questo  va  di  corsa  a  raccoglierla ,  quello  si  al- 
lontana anche  di  corsa;  ma  in  verso  opposto  da'  mattoni.  Dov'è 
raggiunto,  si  ferma,  ed  è  portato  a  cavalcioni  dal  compagno  fino  ai 
mattoni.  (Cfr.  Giuochi  sic.,  n.  83). 

15.  —  A  pparànza. 

Sono  9  fossette    •    •    •    In  quella  di  mezzo,  detta  Vangelo,  si 

pongono  i  danari  di  quelli  che  giocano;  poi  con  una  palla,  a  certa 
distanza,  si  tira  per  far  arrivare  la  palla  nella  pardn:(a.  Chi  rag- 
giunge una  delle  buche  laterali,  riprende  il  suo;  chi  (a  entrare 
la  palla  neìVangelOy  prende  tutto.  (Cfr.  GiiiiKÌn  sic.y  n.  75). 

^  Da  *Bura,  manico  dell*aratro' 
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i6.  —  Scarda  Catarina. 

Due  sì  piantano  curvi ,  e  due  montano  a  cavallo  sulla  loro 
schiena.  Sono  distanti  tra  loro.  Que'  che  sono  a  cavallo  dicono: 

Scarda,  scarda,  Catarìne; 
Né  dde  groppe,  né  dde  grine.  (reni) 
Né  de  grin'  e  né  de  Spdgne, 
Vati*  a  ttróve  '1  mio  curabàgne. 

Appena  ciò  detto,  si  gettano  il  berretto  od  altro  oggetto.  Se 
chi  è  a  cavallo  dall'altra  parte  non  lo  raccoglie,  passa  sotto  a  fare 

da  cavallo. 

17.  —  A  Ssaldacavalle. 

Uno  si  pone  ricurvo ,  poggiando  le  mani  e  la  testa  in  una 
panca  od  altrove,  ed  un  altro  gli  salta  sulla  schiena  accavalcian- 
dolo. Se  quello  che  salta  non  guadagna  la  schiena  o  cade,  passa 
a  far  da  cavallo.  Chi  ha  saltato  e  sta  a  cavallo  non  scende  se 
colui  che  sta  sotto  non  dice  scròcche.  Sceso,  riprende  la  rincorsa 
e  salta  di  nuovo,  e  sta  a  cavallo  finché  non  cade  o  aon  sbaglia 
nel  saltare.  (Cfr.  Giuochi  sic,  n.  116). 

18.  —  Gioche  de  lu  multale. 

Una  persona,  seduta  su  di  un  mortajo  capovolto,  (cioè  sopra 
una  strettissima  base)  e  con  le  gambe  allungate  avanti,  deve  met- 
tere il  filo  a  un  ago.  Chi  è  un  po'  grosso,  cade  ed  è  beffato. 

19.  —  Nomi  delle  dita  della  mano. 
a):  (in  forma  di  dialogo). 

Jém*  a  ssande  (polUce); 

Magnéme  'nnànze  {indice); 

Che  bbuléme  magni'  {medio)} 

Jém'  a  fFuri'  {anulare). 

Arespónne  picche  (picche)  (mignolo); 

Nem  buri*,  ca  Ddi*  (0:  lu  rré)  te  'mbicc.he. 

20.  —  b): 
Pire,  pirille  (mignolo); 
Fióre  de  'nelle  (anulare); 
Sfascia  cambane  (medio); 
Lecca  murtale  (indice); 
'Cciacca  pedòcchìe  (pollice). 


ANEDDOTI,  PROVERBI  E  ìMOTTEGGI 

ILLUSTRATI   DA 

NOVELLETTE  POPOLARI  SICILIANE. 


Avvertenza. 


RESENTO  un  manipolo  di  inedite  novellette  del  popolo 
siciliano ,  le  quali  argutamente  e  facetameme  ci  nar- 
rano aneddoti,  piacevolezze,  burle,  motteggi  leggendarj, 
ora  per  illustrare  l'origine  d'un  proverbio  o  d'una  costumanza,  ora 
per  ispiegare  un  fatto  o  inculcare  un  precetto  morale ,  ora  per 
sberure  un  personaggio  od  un  luogo  più  o  meno  interessanti  o 
famosi.  Sono  tradizioni  in  gran  parte  locali,  del  genere  di  quelle 
che  il  Pitrè  alluogò  nelle  serie  II,  III  e  TV  delle  sue  Fi(ée;  ma  non 
per  questo  cessano  d'appartenere  alle  tradizioni  universali,  peroc- 
ché, con  nomi  e  aspetti  poco  mutati,  si  riscontrano  presso  popoli 
e  paesi  diversi. 

Ho  aggiunto  qualche  annotazione    illustrativa  ed  alcuni  raf- 
fronti, t  quali  ho  però  ristretti  alla  sola  Italia.  Quanto  ai  testi,  tra- 
scrìtti direttamente  da  me,  sono  stato  scrupolosissimo  stenografo  dei 
narratori  popolani,  secondo  mio  costume, 
'  E  vi  li  cunlu  cu  idi  multi  stessi 
•  Sen^a  livori  o  junciri  palora  •  ». 

Salvatore  Salomone-Marino. 


*  GucaONE,  //  Calandrine,  poema  himeteo,  e.  II,  K.  17  (Palenoo,  1861). 
^divio  ptr  le  iraii^wi  popolari  —  Voi.  II.  7° 
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I.  —  Quannu  cci  vonnu,  si  jiettanu  ! 
—  dissi  lu  Cunfissurì. 

Ce'  era  'na  vota  un  Monacu  cappuccinu,  unu  di  chissi  di  la 
cerca,  ca  era  veru  bonu,  un  santareddu!  Tutti  lu  rispittavanu  e 
cci  facianu  bona  limosina^  e  perciò  li  Monaci  lu  mannavanu  setnprì 
*nta  li  massarii,  di  ccà  e  di  ddà.  'Na  vota  cci  ammattì  ca  la  cera 
avia  statu  ricca,  e  nun  la  putia  purtari  'n  coddu;  un  divotu,  bur- 
gisi,  cci  detti  la  mula:  —  Pigghiativi  la  mula.  Fra  Franciscu,  (mit- 
temu  ca  si  chiamava  accussl),  lassati  ssa  cerca  a  lu  Cummentu, 
e  po'  mi  la  riturnati.  Ma,  dati  accura  !  sta  mula  fu  'nsignau,  ca 
nun  voli  caminari  si  nun  si  cci  santia.  — 

Fra  Franciscu  si  pigghia  la  mula,  càrrica  tutti  cosi  e  ca  varca. 
Lu  burgisi  si  nn'avia  jutu.  —  Acca!  Acca! — Ma  a  cu'  dicivu,  a 
ssu  muru?  La  mula  appuntau  li  pedi,  ca  era  comu  fussi  cbian- 
tata.  — Acca!  pri  T amuri  di  Diu,  camina!  Oh,  Diu  binidittu; 
acca! — e  la  mula  ferma  comu  'na  rocca.  Fra  Franciscu,  pacin- 
ziusu,  sicutava  a  Cacciari,  ma  nenti  !  Cafudda  ritinati,  appizza  pun- 
tariddati;  ma  chi  ?  stancava  e  sudava  tuttu,  ma  la  mula  era  ddà, 
senza  mancu  moviri  la  cuda.  —  Oh,  Signuri,  ajutatimi  !  Acca  !  — 
ma  nun  ce'  era  versu;  e  Fra  Franciscu,  bonu  com'  era,  jia  pirdennu 
la  pacènzia,  si  'nfiliniau  ',  cci  acchianau  la  musca: — Accie  1  santue 
santissima  di  pantanuni!  Accà^s2Lngw  di  chistu  e  di  chiddu  !....— 
Chi  vulistivu  vidiri  ?  la  mula  'mpannedda  a  curriri,  ca  nun  si  tinnì 
cchiù,  e  ad  ogni  santiuni,  senza  mancu  tuccalla,  jisava  Taricchi  e 
ragghiava  la  strata  comu  lu  ventu. 

Arriva  Fra  Franciscu  a  lu  Cummentu  so,  e  comu  scarriau, 
lu  primu  pinzeri  chi  àppi,  di  jiri  nnì  lu  Cunfissuri.  Mischinu,  la 
cuscenza  l'avia  pizzi-pizzi  *,  si  la  sintia  lorda  e  nlura,  si  sintia  a  lu 
'Nfernu  sanu  sanu  cu  tutta  la  tonaca.  Si  jetu  a  li  pedi  di  lu  Cun- 
fissuri: —  Patri,  sugnu  'ddannatu  !  pirdunu ,  Gesù  miu  !  Mi  passa 
chistu  e  chistu.  Patri,...  —  (e  cci  cunta  tutta  la  passata).  Lu  Patri, 
eh'  era  omu  di  trutrina  *  e  di  spirienza,  si  vota  sùbbitu  e  cci  dici: 


1  Gli  s*ofltiscò  la  mente.  —  *  Come  tagUozzau,  pel  dolore  del  peccato  £ltto.  —  *  OottrìM. 
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—  Stati  allegru,  Fratellu,  ca  nenti  cc'è;  chiddu  ch'è  nicissità  s'havi 
a  fari,  e  Diu  lu  pirmetti.  Li  bistèmii  su'  piccatu  grossu,  'gnursl, 
quannu  su'  ditti  pri  offisa  di  Diu  e  di  li  Santi  e  senza  nicissità; 
ma,  quannu  cci  vonnu,  si  jèttanu,  e  Diu  nun  nni  fa  casu  !  — 

E  di  ddocu  nni  vinni  lu  muttu  chi  si  dici:  Quannu  cci  vonnUy 
si  jèttanu  I  —  dissi  lu  Cunfissuri. 

{Bargetto). 

Annotazioni  e  ^scontri 


Narrazione  raccolta  in  Borgetto  dalla  bocca  della  ottantenne  massaia  Ro- 
saria Leto. 

In  una  variante,  che  n'ho  udita  in  Terrasini,  la  bestemmia  solo  capace  a 
far  camminare  la  mula  è  rimata,  e  dovevasi  dirla  cantando  :  onde  il  Frate  fu 
costretto  anche  a  ciò  fare,  se  volle  restituirsi  al  Convento  con  la  questua;  ec- 
cola: 

Saniu  9  sautistimu  t  saniu  di  càvulUf 
Cr  i  uhik  putmii  di  San  Atru  t  Vamhk  I 


II.  —  Cu'  acchiana  'n  Tribunali  a  fari  liti, 
Scinni  a  la  nuda  comu  li  du'  frati. 

Si  cunta  e  s^arricunta  di  l'omini  antichi  ca  'na  vota  cc'eranu 
du'  frati,  baruna  tutti  dui,  pussenti  ricchi,  ca  la  munita  d'oru  la 
paliavanu  a  munzeddu  'nta  li  magaseni.  Successi  ca,  pri  differenza 
d'un  llmmitu  d'un  funnu,  vinniru  a  liti^  Sùbbitu,  calaru  'n  Tri- 
bunali a  Palermu.  Abbucati,  Patriicinatura ,  Judici,  Cancilleri,  U- 
sceri.  Piriti,  Gran  Curti,  'nsumma  la  càusa  si  'mbrugghiau  di  tali 
manera,  ca  a  riddùcila  'n  portu  nun  cci  bastava  tempu  né  ma- 
strìa.  Si  sapi  comu  vannu  sti  cosi:  l'Abbucati  pùncinu  e  dunanu 
sprànza;  li  liticanti  si  currlvanu,  e  'ccussl  la  càusa  sècuta  a  longu 
e  li  dinari  currinu  ^  comu  acqua.  Passaru  anni  ed  anni,  e  la  càusa 
di  li  dui  frati  pinnia  sempri.  Dici  lu  muttu:  «  Causa  chi  scmpri 
pentii,  nudu  ti  tenni  »:  e  comu  di  fattu,  succidiu  accussl,  ca  li  dui 

^  Sì  spcodoBOa 
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frati  a  sappila  a  sappila  dèttira  funna  a  tutta  dda  gran  mimita 
d'ora  eh'  aviana  ;  po'  si  'mpignaru  li  rènniti  e  li  stati  ;  'nfini  »  si 
vinneru  ogni  cosa  pri  purtari  avanti  sta  liti  e  avilla  dicisa;  ma  lu 
fatta  fa  ca  la  liti  'an  s'addicidia  mai^  e  iddi,  tutti  dui  li  frati,  s'ar- 
ridduceru  ca  erana  'n  Palermu  aqcora,  jittati  'ma,  un  Fùnnacu  prì 
carità,  pirchl  nun  aviana  cchiù  manca  di  coma  pagari  la  pusau. 
Qaannu  la  cammisa  cci  cascau  a  pezzi  e  si  vittiru  nudi  e  crudi 
e  mandati  di  li  pidocchi,  si  dèttira  a  dimannari  la  limosina,  jit- 
tati darre'  'na  porta  di  chiesa,  ca  ddà  pri  cumminazioni  si  scuntrani 
tutti  dui;  e  allura  s' abbrazzaru  chiancennu  e  s'abbittiru  di  lu  mali 
chi  tutti  dui  avianu  fattu  di  méttisi  a  liti. 

Dddoppu  'n'àtra  pocu  d'anni  di  sta  vita  minnicata  d'addi- 
mannuni,  'na  matina  di  'mmemu  agghiurnaru  morti  di  friddu  tutt 
dui,  sutta  lu  tucchettu  di  la  Matrici.  Allura  l'Ammagistrati  di  lu 
Cumuni  li  ficiru  sippilliri  iddi;  e  pri  dari  ^n' asèmpiu  a  li  citatini 
di  quantu  ddannu  portanu  li  liti  'n  Tribunali,  urdinaru  chi  si  fa- 
cissiru  du'  statui  di  màrmura  a  sti  dui  frati  morti  di  fami,  nudi 
comu  eranu  quannu  murerà.  Coma  di  fattu  sti  dui  statui  fora 
fatti,  e  l'Ammagistrati  li  ficiru  mettiri  davanti  la  Curti  di  lu  Pi- 
rituri,  unn'è  chi  si  renni  giustizia.  Li  statui,  dicinu  ca  sunnu  'n 
forma  ancora  ddà;  e  ognunu  chi  va  pri  fari  càusa,  li  vidi,  e  di 
fari  liti  nni  trema  e  cci  penza  du'  voti  si  avi  giudiziu.  E  di  ddocu 
fu  ca  nasciu  lu  muttu  chi  si  dici: 

Cu  acchiana  'n  Tribunali  a  Jari  liti, 
scitini  a  la  nuda  comu  li  àiC  frali. 

Annotazioni  e  Riscontri. 


Narrazione  del  vìllico  Giuseppe  Valenza  da  Borgetto,  che  rapprese  dille 
labbra  della  defunu  sua  madre. 

In  qùesu  tradizione,  evidentemente,  si  allude  alle  due  antiche  statue  che  si 
Vedevano  ai  due  lati  della  parte  meridioilale  del  Palazzo  Pretorio  (oggi  Munia- 
te) in  Palermo,  ■  due  statue  di  uomini  ignudi  di  marmo,  con  palle  marmoree 
nelle  mani  »,  come  scrive  il  cinquecentista  Di  Giovanni,  ^Palermo  restauratù, 
lib.  II,  pag.  217  (edizione  del  Di  Marzo;  Palermo,  Pedone-Laurid,  1870-  Circa 
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al  1762,  esse  vennero  trasferite,  secondo  afferma  il  Castelli,  Le  antiche  iscri- 
jjoni  di  TalermOf  pag.  112  (Palermo,  1762),  nel  cortile  coperto  dal  Palazzo, 
ma  eran  già  mancanti  di  braccia.  Oggidì  non  più  vi  esistono;  ma  una,  che  per 
sorte  d  è  stata  conservata  e  ch*è  uno  de*  più  preziosi  capolavori  delibane  greca 
classica,  fu  al  1800  collocata  nella  sala  rossa  del  Palazzo  stesso.  La  tradizione 
vive  anche  presso  il  popolo  di  Palermo,  il  quale  aggiunge  che:  «  Li  statui  H 
livaru  qu^nnu  la  Curii  fu  livata  di  lu  Taìux^  di  lu  Prituri,  e  certu  ca  T  àp^ 
pini  a  rigiri,  pirchi  iu  Tribunali  'un  ed  sunnu  e  nun  si  nm  sapi  cchiù  nenti: 
farsi  ca  a  V%Avvucati  *uh  ed  piadanu  ».  Tra  gli  scrittori  siciliani  non  trovo 
fatta  menzione  del  tradizionale  racconto;  il  Di  Giovanni  citato  promette  di  dirci 
il  sìgnifieato  delle  due  statue  (il  che  fa  sospettare  che  una  tradizione  al  suo  tempo 
correva),  ma  poi  se  ne  scorda;  il  Villabianca,  che  per  solito  tutto  nota  quel 
che  ode,  tace  in  proposito  nel  suo  Talermo  d'oggigiorno.  Solo  in  un  raro  libro, 
ignoto  a'  bibliografi:  Leeu  di  rinfernu,  doè  li  peni  di  unsu,  e  di  dannu,  ehi  pa- 
tisdnu  li  Dannati  ec.  ec.  (In  Palermo,  MDCCXLV)  al  Canto  II  della  Parte  II, 
P^S*  ^47)  ^^BS^  ^^  seguenti  due  terzine  che  registrano  la  tradizione  secondo 
correva  nel  secolo  scorso: 

In  Come»  d'om  ti'*sctssm  ti  viUii 
Ftciru  liti  dui  ricchi  tanti  anni, 
'Nsirnm  dri  fon  povtri  $d  i^fUtii 

IU  PaUrmu,  in  «mmotm,  dui  granu 
Stoini,  gd  infatti  a  ia  Curii  su'  miti, 
Vnn  a  la  nuda  «  Fautru  stn\a  panni. 

•  Ho  sempre  litiga,  ho  sempre  vinto:  vàrde'ne  come  son  dipinto.  Cosi  era  scritto 
sono  Timmagine  d*tin  uomo  in  camicia  ».  (Pasqjjaligo,  Proverbi  veneti ,  2*  edi- 
2ìone,  p4g.  160:  Venezia,  1^79)* 

£  coaosciutissimo  Tepigramma  di  Tommaso  Garoallo  {'Degli  Epigrammi^ 
libro  primo,  LV,  pag.  25;  Palermo,  1854)  : 

Deve  0  Duca  di  Velino 
Tutto  «1  bravo  don  Marino 
Celeberrimo  avvocalo 
Attiviaaimo,  eloqacnte, 
Che  in  vcnt'anni  ha  guadagnato 
Venti  cause  al  suo  Ckente. 
Vero  è  ben,  ch«  per  le  apeee 
Di  ai  splendide  difese 
Tra  fatiche^  e  tra  memorie. 
Tri  pafannrii,  e  tra  vittorie, 
Det  Ducato  or  catti  i  beai 
Ed  i  fendi  ed  i  terreni 
SoQ  passati  a  don  Marino 
Nnovo  Dnca  di  Velino. 
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m.  —  Lu  zu'  Giacumazzu. 

Ce'  era  e  ce'  era  'na  vota  un  vecchia,  chi  si  chiamava  lu  zu' 
Giacumazzu.  Un  ghiornu,  tempu  di  'nvernu,  stu  zu'  Giacumazzu 
nisciu  a  cavaddu  pri  jiri  a  lu  so  luchiceddu;  lu  'ncontra  e  'ncon- 
tra  unu,  chi  lu  canuscia,  e  cci  dici:  —  Oh,  zu'  Giacumazzu ,  chi 
siti  giarnu  !  stati  attentu,  ca  vu'  tri  pldita  *  dì  vita  aviti  !  —  Comu 
senti  accussl,  lu  zu'  Giacumazzu  si  scuraggiu:  —  Ah ,  (dici),  'nca 
eu  mortu  sugnu  !  —  e  sicutau  a  caminari  adàciu  adàciu.  Lu  sceccu 
jetta  un  plditu:  —  Ah ,  matri  mia ,  (dici  lu  zu'  Giacumazzu) ,  ca 
Tura  s'accosta  !,  'n'  àutri  dui  nn'arrestanu  !  —  e  si  facia  nicu  nicu. 
Pri  cunxminazioni  lu  sceccu  jetta  'n'àutru  plditu,  e  doppu,  'n'àutru 
ancora:  a  li  tri,  lu  zu'  Giacumazzu  scinni  di  lu  sceccu  e  si  stin- 
nicchia  in  terra  longu  longu  comu  un  mortu:  —  Ah,  (dici),  la  me' 
vita  finiu  !  —  e  arristau  ddà. 

Passa  e  passa  'na  pocu  d'aggenti  di  lu  so  paisi,  e  lu  vidinu 
'n  terra  'ntra  lu  fangu,  misu  ca  paria  un  mortu,  cu  l'acqua  ca 
cci  cadia  di  supra  plsuli  plsuli*. — Oh,  mischinu,  comu  murìu  ! 
(dicinu)  —  e  si  pigghiaru  lu  sceccu  e  cci  lu  purtaru  a  so  mug- 
ghieri,  facennucci  a  sentiri  chi  mannassi  a  ricògghiri  a  so  marito, 
ca  era  mortu  'nta  tali  e  tali  puntu.  La  mugghieri  si  misi  a  pi- 
lari  tutta,  e  manna  a  li  beccamorti  cu  'na  scala.  Li  beccamorti  hanno 
misu  supra  la  scala  a  stu  zu'  Giacumazzu,  e  cumenzanu  a  pur- 
tallu  a  lu  paisi. 

Successi  ca  cu  l'acqua,  chi  chiuvia^  un  lavinaru  ',  chi  avianu 
di  passari,  avia  abbunnatu  tantu  d'acqua  ca  nun  si  putia  passari 
cchiù,  e  li  beccamorti  eranu  cunfusi  pri  truvari  un  bonu  passu: 
—  E  comu  facemu  !  ?  e  comu  nun  facemu!  ?  — fattu  è  ca  nun  pu- 
tianu  passari.  Ddocu  spinci  la  testa  lu  zu'  Giacumazzu  e  dici:  — 
Ora  vutati  di  cchiù  abbàsciu,  cà  quann'era  vivu  eu,  di  ddocu  pig* 
ghiava,  ca  lu  passu  cc'è.  —  A  stu  fattu,  li  beccamorti  s'addunaru 
ca  iddu  era  vivu;  e  chi  fannu?  lu  lassaru  ddà  e  vannu  nni  la 
mugghieri. 


1  Peti.  —  *  Fitta  fitu.  —  >  Rigagnolo. 
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—  Cummari  Nina,  (dici),  ora  quanta  nni  dati  ca  vi  purtamu 
a  vostra  marita  vivu? 

—  Oh  !  (dici),  macari  Dia  !  Ddocu  àja  quarant'  anzi;  pigghia- 
tivilli,  basta  chi  mi  portati  a  me'  marita  vivu. — 

Li  beccamorti  si  fannu  dari  avanti  li  quarant'unzi,  e  tornanu 
a  carricari  arre'  a  lu  zu'  Giacumazzu  supra  la  scala  e  cci  lu  por- 
tana  beddu  e  viva  a  so  mugghieri.  La  mugghieri,  tutta  cuntenti, 
si  Tabbrazza:  —  Avogghia,  (dici),  si  cci  appizzamu  li  quarant'unzi; 
ma  basta  chi  turnàstivu  vivu,  maritu  meu  !  — 

Li  beccamorti  la  salutaru,  e  si  nni  jeru  a  viviri  cuntintuna  a 
la  taverna. 

Favula  longa,  favula  curta. 
Diciti  la  vostra  ca  la  mia  è  tutta. 

(Tartinico). 


Annotazioni  e  Riscontri 


Narratami  da  Ninfa  Lobaido,  domestica  di  82  anni. 

Un  riscontro  a  questa  novelletta  si  ha  ne  Lu  Parlannisi  presso  Fitrk,  Fialu , 
novelle  e  racconti  popolari  siciliani,  voi.  Ili,  serie  secondn,  n.  CL,  pag.  144.  In 
una  novellina  toscana  inedita,  Giucco^  si  ha  precisamente  lo  stesso  aneddoto  , 
attribuito  a  questo  personaggio  leggendario. 


IV.  —  Faciti  la  limosina  a  Don  Giuvanni, 

Ca  cci  mancaru  li  dinari  e  cci  crisceru  Tanni. 

Si  cunta  e  s'arriccunta  ca  a  tempi  antichi  cci  fu  unu  chi  si 
chiamava  Don  Giuvanni,  omu  riccu  'n  funnu.  Stu  Don  Giuvanni, 
nun  avia  né  figghi,  né  àutri  parenti,  ed  era  grannuzzu  d'età;  dici: 
—  A  cu'  Thè  lassari  li  me'  ricchizzi  ?  Eu  Thaju  travagghiatu  e  su- 
datu ,  e  po'  veni  un  straniu  qualunqui  e  si  l' ha  vi  a  manciari  ! 
Ma'  !  accussl  nun  arròzzula  lu  virticchiu.  Eu  li  fici,  ed  eu  mi  The 
gòdiri  !  — 

Si  fici  lu  cuntu  di  quant'avia,  asattissimu;  dici:  — Pussedu  ccmi- 
tumila  unzi  :  a  tiralla  longa,  e  Diu  m' havi  a  vuliri  beni  megghiu 
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d'un  fratuzzu,  eu  pozzu  campari  n'àtri  deci  anni,  pirchl  li  quattru 
vintini  abbuccaru  S  e  a  li  quattru  e  menza  quasi  ca  nuddu  cci  ar- 
riva. Addunca,  centumila  unzi  pri  deci  anni,  mi  vennu  a  decimila 
unzi  airannu.  Cu  decimila  unzi  staju  di  Papa^  e  mi  godu  lu  munnu; 
dipo'  cu'  veni  appressu  cunta  li  pidati.  — 

Accussl  fici.  Si  misi  a  spènniri  e  spànniri  cu  la  manu  larga, 
e  a  decimila  unzi  l'annu  facia  'na  vita  di  veni  principuni,  sempri 
'mmenzu  amici  e  divirtimenti,  sempri  cu  'na  cumpagnia  di  sciam- 
pagnunazza  comu  iddu.  Ma,  si  soli  diri:  U  omu  penT^a^  e  Diu  di- 
spen7^a\  Don  Giuvanni  si  fici  un  cuntu,  e  Diu  cci  fici  vèniri  li  nu- 
raarì  canciati;  pirchl  lu  fattu  fu,  ca  li  nov'antanni  vinniru,  li  di- 
nari fineru,  e  Don  Giuvanni  arristau  poviru  e  pazzu,  e  pri  di 
cchiù  senz'amici;  pirchl  l'amici  su'  comu  li  muschi,  ca  currìnu  unni 
cc'è  meli.  Chi  putia  fari  ?  Happi  a  fari  lu  setti  a  forza,  e  cu  'na 
canna  a  li  manu  si  misi  a  jiri  limusinannu  di  ccà  e  di  ddà,  nni 
chiddi  stissi  chi  prima  cci  facianu  tantu  di  rivirenza  e  ora  cci  ri- 
dianu  'nta  la  facci  senza  daricci  nenti.  Iddu ,  mischinu ,  cu  tutta 
la  pacenza  suppurtava,  cà  vidia  quant'avia  statu  senza  ciriveddu;  e 
pr'ogni  strata  chi  passava,  lu  so  addimannari  era:  —  Facili  la  li- 
mosina a  Don  Giuvanni y  ca  cci  mancaru  li  dinari  e  cci  crisceru  Vanni! — 

Campau  sinu  a  cent'anni,  ca  accussi  fu  la  prummisioni  di  Diu, 
poviru  e  minnicu  sempri  e  disprizzatu  di  tutti;  e  li  so  palori  ar- 
ristaru  pri  muttu  chi  si  dici,  forsi  ca  quarcunu  nni  pò  pigghiari 
'nsignamentu. 

{Borgettó). 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  della  domestica  Francesca  Lucchesi.  In  altra,  fattami  da  Giuseppe 
Valenza,  il  ritornello  con  cui  il  dissennato  Don  Giovanni  va  accattando  è  questo: 
—  aAÌ),  lu  pcviru  Don  Giuvanni  l  Cci  maticaru  li  dinari  e  cci  crisceru  Vanni  ! — 

Il  sig.  Giuseppe  Frizzi,  al  1876,  mandò  fuori  un  accurato  scrìttarello  col 
titolo:  Povero  %Ammanatol  I  quattrin  son  finiti  e  il  tempo  gli  i  avanzato:  (Fi- 
renze, tip.  Il  Giusti  di  A.  Ciardelli),  nel  quale  illustra  ampiamente  questo  prò- 


1  Le  qaattro  ventine  4*«nni  si  compirono. 
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vcrbio  ,  che  attribuivasì  erroneamente  al  celebre  scultore  del  cinquecento  Bar- 
tolomeo Amraannati.  Il  Frizzi,  dimostrata  la  insussistenza  del  fatto  per  lo  scul- 
tore, ha  provato  come  non  solo  nel  secolo  KVI,  ma  eziandio  nel  XII [  esistesse 
il  proverbio,  e  nel  Cento  novelle  si  ritrovasse  precisamente  una  narrazioncelhi  di 
un  tal  G.  (^Gianniy  secondo  il  Serdonati),  ch'è  suppergiù  la  stessa  che  narra  vasi 
dall'Ammannati  e  d'altri,  e  risponde  esattamente  a  questa  del  nostro  popolo. 
Si  rileva,  poi,  da  essa,  che  l'antica  forma  del  motto  era  probabilmente:  —  FaU 
bene  a  Gianni,  che  gli  è  mancato  la  roba  e  avanzato  gli  anni.  Una  origine  più 
antica  vorrebbe  il  Frizzi  trovarla  nella  celebre  Brigata  spendereccia  di  Siena  del 
sec.  XI,  e  i  fatti  che  cita  e  le  deduzioni  che  ne  trae  sono  attendibili. 

Il  ViLLABiANCA,  ne*  SUOI  Motti  siciliani  (ms.  nella  Comunale  di  Palermo, 
segnato  Qq  E  85),  riportando  il  proverbio  che  dà  titolo  a  questa  novella  scrive, 
con  la  solita  sua  dabbenagine,  che  questo  Don  Giovanni  fu  «  un  prete  della 
città  di  Partinico,  il  quale,  credendo  non  poter  durare  sua  vita  oltre  li  dieci 
anni  a  causa  della  sua  vecchia ja  ,  vendette  i  suoi  averi  a  decennale  vitalizio. 
Sopravvisse  egli  però  al  decennio,  e  come  tale  mancandogli  la  temporale  ren- 
dita, fu  obbligato  accattar  la  limosina  ». 

Una  tradizione  di  Nola,  nel  fondo  identica,  ma  riguardante  marito  e  mo- 
glie, leggesi  ridotta  in  italiano  in  Michele  Somma,  Cento  racconti  per  divertire 
gli  amici  nelle  ore  odiose  ec.  Race.  CXI,  pag.  136  (Messina,  presso  Sptrìdione 
Davi,  1883). 


V.  —  Chiane!  lu  giustu  pri  lu  piccaturi. 

A  tempi  chi  lu  Maistru  era  a  lu  munnu  e  jla  caminannu  cu 
TApostuli,  San  Petru,  cci  sustava  sempri  la  testa  dicennu:  —  'Nca, 
Maistru,  pirchl  cu  li  fragelli,  chi  mannati,  faciti  pàtiri  a  tutti,  ma- 
cari  a  li  ^nnuzzenti  chi  'un  cùrpanu  ?  Vu'  vi  Tati  a  pigghiari  sulu 
cu  chìddi  timi,  e  castjari  sulu  a  li  piccaturi. 

—  No,  (rispunni  lu  Signuri),  è  giustu  ca  la  chiancissiru  tutti, 
almenu  si  scannallanu  e  nni  pigghianu  esempiu,  e  a  fari  mali  cci 
penzanu  du'  voti. 

—  Maistru,  diciti  chiddu  chi  vuliti,  ma  sta  cosa  'un  mi  pir- 
suadi:  a  cu*  fa  mali  cci  tocca  lu  dannu  e  si  l'havi  a  chiànciri. — 

Lu  Signuri  si  la  singau  'n  testa,  e  sicutau  a  caminari  senza 
diri  nenti. 

t^ rebivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  II.  71 
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Doppu  un  pezzUy  vitti  'na  vrisca  d'api;  dici:  —  Petru,  pìgghia 
tutti  st'api  e  mettitilli  'ntra  la  pitturina  e  pòrtali,  ca  mi  servino.  — 

Rispunni  San  Petru:  —  Gnurnò,  Maistru,  iu  mi  scantu  ca  mi 
mùzzicanu. 

—  Plgghiali,  t'haju  dittu,  e  nun  dubitari  ca  nun  ti  mùzzicanu: 
mentri  ti  lu  dicu  eu,  po'  stari  sicuru  ca  nun  ti  mùzzicanu.  — 

'Nca  San  Petru  accussl  fici,  e  si  misi  tutti  ddi  lapi  'ntra  la 
pitturina;  e  sicutaru  lu  so  caminu.  Passata  quantu  'na  menz'ura, 
li  lapi  'ntra  lu  pettu  quadiàvanu;  e  Diu  chi  pirmisi  ?  ca  una  lapa 
di  chiddi  cci  lenta  un  gran  muzzicuni  'ntra  lu  pettu  a  San  Petru. 
—  Ahi  !  —  grida  San  Petru;  e  cu  rabbia  summa  afferra  cu  tutti  dui 
li  manu  e  ammazza  dintra  la  pitturina  tutti  li  lapi. 

—  Chi  facisti,  Petru  ?  —  cci  dici  lu  Maistru. 

—  Comu,  chi  fici?  (rispunni  airatu);  'na  lapa  mi  detti  un  gran 
muzzicuni  e  Pavia  a  lassari  vivi?  — 

Dici  lu  Maistru:  —  Ma  si  fu  'na  lapa  sula,  chi  ti  muzzicau, 
pirchl  l'ammazzi  a  tutti  ? 

—  Cu  giusta  ragiuni,  (rispunni  San  Petru);  'ntra  tanti  lapi , 
eu  chi  sacciu  quali  fu  chi  mi  muzzicau  ?  ed  eu  Tammazzu  a  tutti» 
prima  chi  iddi  s' addiccàssiru  cu  lu  sangu  meu. 

—  Lu  vidi  ?  ti  nni  vinisti!  (dici  di  bottu  lu  Signuri):  haju  tortu 
eu  quannu  castju  a  l'omini  di  paru  ?  Chiana  lu  giusta  pri  lu  pie- 
ioturi. 

{"Borgetto)  *. 


VI.  —  La  Som  di  San  Petru. 

A  tempi  chi  lu  Maistru  era  'nta  lu  munnu,  l' Apostuli  nun 
facianu  nenti  si  prima  nun  lu  dicianu  ad  Iddu.  San  Petru  avia  'na 
Som.  Ora,  un  jornu,  cci  dici  a  lu  Signuri:  —  Maistru,  me'  Som 
si  voli  maritari.  —  Maritàmula  !  —  rispunni  sùbbitu  lu  Signuri. 

Passau  tempu,  e  a  la  Som  di  San  Petru  cci  morsi  lu  marita. 


*  Nirraumi  dalk  Rosaria  Leto. 
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Va  San  Petru  nni  lu  Maistru:  —  Maistru ,  me'  Soru  si  voli  ma- 
ritari.  —  E  tu  maritala  !  —  rispunni  Gesù  Cristu.  San  Petru  accussl 
fici»  e  la  maritau  arre\ 

Gei  mori  lu  secunnu  maritu,  a  la  Soru  di  San  Petru,  e  cci 
vinni  arre*  lu  guliu  di  maritarisi.  San  Petru,  cu  'na  santa  pacenza, 
si  parti  e  va  nni  Gesù  Cristu:  —  Maistru,  me'  Soru  si  voli  ma- 
ritari.  —  Ddocu  si  vota  di  bottu  lu  Maistru:  —  Dicci  chi  fa  zoccu 
voli  !  — 

E  stu  fattu  di  la.  Soru  di  San  Petru,  'nta  li  matrimonii  e  'nta 
tutti  li  nicòzii  di  li  famigghi,  arristau  pri  paràbula. 

CBorgetio)  *. 


VII.  —  Li  Purci  e  li  Pidocchi. 

Quannu  lu  Signuri  fici  lu  munnu  e  criau  Àdamu  e  Deva,  fici 
tutti  cosi  boni:  sti  purci  e  sti  pidocchi,  ca  sunnu  armali  assa'  annu- 
jusi  e  schifiusi,  nun  cc'eranu  afiattu  affattu.  Doppu  passatu  tantu 
tempu,  sì  cunta  e  s'arriccunta  ca  cc'era  'na  vecchia,  ma  vecchia 
assai,  chi  avia  passatu  li  cincu  vintini;  ora  sta  vecchia,  nun  pu- 
tennu  cchiù  fari  nenti,  mancu  un  sirvizzeddu  lèggiu,  pirchl  li  soi 
forzi  nun  putianu  cchiù,  cci  siddiava  a  scari  notti  e  ghiornu  cu 
li  manu  supra  la  panza,  curcata  'ntra  lu  lettu  sempri.  Vidennu  ca 
nun  muria  mai  e  ca  la  noja  cci  manciava  Tocchi,  si  misi  a  prjari 
di  tutt'uri  a  Gesù  Cristu:  —  Oh  eternu  Diu  !  mannatimi  'na  pocu 
di  purciddi  e  di  piducchieddi,  quantu  almenu  mi  divertu  a  scac- 
ciarì.  Possibili  ca  he  stari  senza  fari  nenti  ?  Mannatimi  purciddi  e 
piducchieddi,  facitimi  sta  grazia  !  —  E  tanti  voti  cci  lu  dissi  e  cci 
lu  prigau,  ca  Dominiddiu,  pri  livarisilla  di  'n  coddu,  cci  mannau 
'na  'nfinità  di  purci  e  di  pidocchi:  ed  idda  allura  si  misi  cerca  e 
scàccia,  cerca  e  scàccia,  e  accussl  passava  lu  tempu  cuntenti  e  filici. 

Di  tannu  'n  poi,  li  purci  e  li  pidocchi  arrisuru  'nta  lu  munnu 


*  Narrazione  di  Rosaria  Leto. 
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e  si  spargeru  pri  tutti  banni;  pirchì  ficiru  tanti  miliuna  di  figghi 
e  di  linniri,  ca  è  impossibili  ca  putissiru  finiri  mai  e  po'  mai.  E 
perciò  nn'arristau  lu  muttu  chi  si  dici,  pri  li  purci  e  li  pidocchi: 
'Mmaliditta  dda  vecchia  chi  Vaddisiau! 

(JBorgetto). 


Annotazioni  e  Riscontri. 


Narrazione  di  Francesca  Lucchesi. 

In  Palermo  corre  una  variante»  che  riguarda  la  domanda  delle  pulci  sol- 
tanto, fatta  in  identico  modo  e  per  identica  ragione  dalla  vecchia. 


Vili.  —  La  Sòggira  ringrazia, 
E  la  Nora  nun  è  sazia. 

La  sòggira  e  la  nora  si  sapi  ca  calaru  sciarriati  di  lu  celu,  e 
zoccu  una  dici  o  fa,  a  Tàutra  cci  pisa  comu  'na  balata  *  di  sali 
supra  la  panza.  Ora  successi  'na  vota  ca  ce'  era  'na  sòggira  chi 
stava  'nzèmmula  cu  so  nora  e,  com'  è  solìtu,  nun  la  putia  né  vi- 
diri  né  sentiri;  ma  nun  la  putennu  quirinnari  mai,  pirchì  la  nora 
avia  prudenza  ed  era  bona  quantu  'na  bona  matina,  circau  lu  menzu 
e  la  manera  di  putilla  nòciri.  E  chi  fa  ?  Ogni  vota  chi  s  avia  a 
manciari,  s'addubbava  prima  lu  stòmacu 'ntra  la  cucina,  ammuc- 
ciuni;  poi,  a  tavula,  pigghiava  quattru  vuccuna  a  la  suttili,  e  va- 
sannu  la  tavula  si  susia  *  sùbbitu,  dicennu  forti: 

Signuriy  vi  ringrazi u, 
pri  mia  e  pri  me'  nora. 

La  nora ,  vidennula  sùsiri  e  sintennucci  diri  d'  accussi ,  pri 
prudenza  si  susia  puru,  pirchi  si  nn'addunava  ca  la  sòggira  lu 
facia  apposta  pri  nun  falla  manciari,  o  puru  pri  faricci  capiri  a  lu 
fìgghiu,  ch'era  so  maritu,  ca  avia  'na  mugghieri  manciatària  '.  Ma, 
teni  oj,  tcni  dumani,  la  povira  nora  muria  di  fami,  pirchì  la  can- 


*  Lastrone.  —  *  Si  alzava.  —  >  Ghiuttona. 
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zuna  si  ripitia  ogni  vota  chi  si  manciava  ;  e  di  raanciari  a  Tam- 
mucciuni  nun  cc*era  versu,  pirchi  la  vecchia  si  chiudia  tutti  cosi 
e  di  cchiù  la  tinia  sempri  d'occhiu.  La  nora,  nun  si  fidannu  cchiù 
di  arreggiri  a  sta  vita,  un  jornu  chi  ce*  era  lu  maritu ,  comu  la 
sòggira  dissi  lu  solitu  muttettu: 

Sìgnuri,  vi  ringraziu, 
pri  mia  e  prì  me'  nora, 

arrispunni  di  bottu  senza  scumpònisi  e  sicutannu  a  manciari: 

Pri  vu'  sula  si  Pazza; 

prì  mia,  *un  è  china  la  me'  visazza. 

—  Comu  ?  comu  ?  —  dici  lu  maritu. 

—  E  comu,  maritu  meu  !  ca  nun  nni   pozzu    cchiù ,  e  staju 

murennu  di  la  fami  !  —  e  cci  cunta  tuttu  lu  chinu   di    la    'mpa- 

nata  *,  e  quantu  la  so  prudenza  era  granni.  Lu  maritu  capiu  e  ca- 

nusciu  tuttu;  e,  avogghia  la  matri  di  diri  e  di  fari,  si  spartiu  d'idda 

e  si  nni  turnau  ad  abbitari  sulu  cu  so  mugghieri  a  casa  nova.  La 

mugghieri,  figurativillu,  nni  fu  cuntintuna,  pirchi  sisoli  diri:  Bona 

mariiaiay  né  sòggira,  né  cugnata.  Ora  di  stu  fattu  di  sta  sòggira  e 

di  sta  nora  imi  vinni  lu  muttu  anticu:  La  sòggira  ringra:(iay  e  la 

nora  nun  è  sa:(ia. 

(^Borgata). 


Annotazioni  e  Riscontri 


Raccontatami  da  Rosaria  Leto. 

Sul  tradizionale  antagonismo,  spesso  odioso,  tra  suocera  e  nuora  corrono 
molti  proverbi  e  parecchie  novellette  e  poesie  popolari:  io  qui  richiamo  un  ar- 
ticolo del  Pitrk:  La  suocera  e  la  nuora,  inserito  nel  periodico  palermitano:  Ore 
del  popolo,  anno  l,  1867,  pag.  85-85;  ed  i  'Proverbi  siciliani  del  Pitrk  stesso,  vo- 
lume lì,  cap.  XX.XV,pag.  19 J  e  segg.;  ed  il  libretto  popolare:  Historia  novale  ri- 
diculusa  bella  dlntendiri  supra  lu  cuntrastu  di  la  Soo^^ira  cu  la  'Njora,  cumposta 
in  ottava  rima  per  Vincenzu  D'i  Ganci  di  Capaci.  (In  Palermu,  pri  Gio.  Bau. 
Aiccardi,  17 io),  intorno  al  quale  vedi  il  mio  volumt:  Storie  popolari  in  poesia 
siciliana,  riprodotte  sulle  stampe  de*  secoli  XVI,  KVH  e  XVUl,  (Bologna,  tipi  Fava 
e  Garagnani,  1875),  n.  X,  pag.  106  e  segg. 


*  Gli  fi  conoscere  •  fondo  oj^ni  cosi. 
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IX.  —  Li  Ricchi  e  li  Poviri. 

A  tempi  di  lu  patri  Adamu,  lu  Signuri  jia  firrìannu  lu  munnu. 
'Na  matina,  passa  e  passa  di  la  casa  di  Adamu.  Adamu  e  Deva 
avlanu  fattu  vintiquattru  figghi:  e  parennucci  mali,  davanti  a  lu 
Signuri,  ca  'nta  pocu  tempu  nn'avianu  fattu  tanti,  chi  fannu  ?  a 
dudici  di  sti  figghi  li  fannu  ammucciari  sutta  un  tineddu,  e  a  Tàutri 
dudici  si  li  tinniru  a  latu.  Arriva  lu  Signuri  :  — Adamu,  (dici) , 
quantu  figghi  hai  ?  —  Signuri ,  dudici.  —  Dudici  suli  ?  —  DudicL 
—  'Nca,  (dici  lu  Signuri)^  ti  li  binidicu  a  tutti  dudici,  e  chi  sianu 
sempri  ricchi  e  filici. — E  comu  dici  accussi,  si  nni  vaprisò  via. 

Ddocu  si  vota  Deva  e  cci  dici,  ad  Adamu:  —  Ah ,  eh  'himu 
fattu  !  ?  'Nca  ora  sti  dudici  ammucciati  arristaru  senza  biniditti , 
e  perciò  poviri  e  mischini.  —  Ragiuni  hai,  (dici  Adamu);  ora  lu 
chiamu  arre'.  —  E  si  metti  a  gridari; — Maistrul  Maistru!  — 

Lu  Signuri  torna:  —  Chi  vói  ? 

—  Maistru,  binidicitimi  puru  a  chisti  dudici,  eh'  eranu  sutca 
lu  tineddu,  cà  eu  vintiquattru  figghi  haju. 

—  Ih  !  (dici  lu  Signuri),  urdù  cci  pinsasti  !  Ora  la  binidizioni 
fu  fatta:  pirchl  nun  mi  lu  dicisti  antura,  quannu  ti  dumannai  eu  ? 
Ora  nun  cc'è  rimèddiu. 

—  Uh  !  (dici  Adamu  tuttu  angustiata),  e  addunca  comu  hannu 
a  fari  ? 

—  Nenti  !  (rispunni  lu  Signuri);  chisti  servinu  a  chiddi,  e  chiddi 
fannu  campari  a  chisti.  —  E  si  nni  jiu. 

E  accussi  fu  ca  'ntra  lu  munnu  la  mità  sunnu  ricchi  e  la  miti 
poviri,  e  chisti  servinu  a  chiddi,  e  chiddi  fannu  campari  a  chisti. 

(Tartinico). 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  di  Ninfa  Lobaido. 

Nella  antica  contea  di  Modica  (provincia  di  Siracusa)  la  tradizione  corre 
suppergiù  nella  stessa  maniera,  per  dar  ragione  delia  disparità  sociale  che  da- 
pertutto  esiste.  Una  canzona  popolare  di  Borgetto,  inedita,  dice: 
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SenXA  iu  rtccu»  lu  poviru  'un  vali, 
senM  lu  ricca,  oun  bivi  putiri, 
cà  gìast*«ppaatu  è  'n*.tccdJu  scnz*<tli, 
*iu  virchitteddA  senu  rimi  e  vili; 
ma  purtmenti  la  ricca  è  miniuli 
seiu*  rajuta  di  sta  pricchiu  yili; 
e  GesA  Crista  U  tappi  ben  fari, 
ca  l'ann  servi  all'aatru  di  putiri. 


X.  —  Lu  limita  d'ogni  Omu. 

Quannu  Gesù  Cristu  fici  lu  munnu  e  fici  Tomu,  cci  fici  puru 
lu  so  liinitu  ad  ognedunu,  secunnu  lu  statu  eh'  avia  a  campari , 
spartennucci  ad  ognunu  li  tetri  e  li  ricchizzi.  Ora,  è  sempri  d'ac- 
cussi.  Nasci  un  omu  ?  Lu  limitu  è  faitu.  Gesù  Cristu  cci  assigna: 
—  Tu  ha'  a  Vrivari  ccù;  né  un  puntu  cchiù,  né  un  puntu  menu  ! — 

L'orau  s'affanna  notti  e  ghiornu,  accalumia  *,  cerca  d'avanzari, 
tenta  la  sorti  di  tutti  li  modi  e  maneri;  nenti  !  'un  cc'é  chi  fari  ! 
Tu  ccà  ha*  a  'rrivarii  dissi  Gesù  Cristu,  e  cchiù  di  ddà  nun  pò 
ghiri.  A  li  voti,  a  forza  di  *ncegnu  e  di  fatja,  arriva  a  fari  tan- 
ticchia  di  spicu  *:  tùmpiti  !  'na  botta  di  ventu,  e  semu  arre'  cu  lu 
mussu  'n  terra.  Accussl  puru  di  cu'  è  riccu  e  avi  lu  Umitu  di  la 
ricchizza:  sfraga,  jetta,  spenni  a  buluni,  cci  vennu  travirsii  e  tim- 
pesti  di  mala  manera;  ma  chi  !  ?  a  cu'  diciti  !  ?  é  sempri  lu  stissu, 
e  cchiù  li  venti  cci  vannu  contra,  cchiù  sicura  e  prospiru  navica  I 

Quann  unu  nasci  poviru,  e  di  poviru  po'  si  fa  riccu,  veni  a 

diri  ca  lu  so  Umitu  era  di  riccu,  e  lu  nasciri  senza  cammisa  fu 

un  accidenti.  Quannu  la  sorti  'un  dici,  'nnùtuli  ca  vi  lamintati:  é 

ca  lu  vostru  Umitu  é  chissu,  e  lu  Umitu  chi  Diu  ha  distinatu  nun 

si  pò  passarli 

(JBorgetto), 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narrata  dal  villico  Antonio  Patacca. 

Intorno  all'argomento  del  limite  di  fortuna  assegnato  ad  ogni  ucimo  ,  un 


1  Fa  economie.  —  *  A  scrflevarsi  nn  po'. 
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proverbio  siciliano  dice:  Lu  lìmitu  di  la  Sorti,  Cu'  lu  passa  trova  la  Morti;  o, 
in  una  variante:  '?^a  stu  munnu  uè  un  limitu  forti  (arduo),  'Di  ccà  sta  la  Sorti, 
di  ddà  cc*è  la  Virarti;  esso  rimane  illustrato  dalla  nostra  novelletta,  in  certo  qua! 
modo;  ma  ho  reminiscenza  di  un'altra  udita  da  bambino  ,  la  quale  serviva  di 
commento  appunto  ad  esso,  anzi  gli  avea  dato  origine,  secondo  la  tradizione; 
però  non  m'è  riuscito  di  trovarla  o  di  richiamarla  a  mente. 


XI.  —  Tutti  cosi  su'  fatti  pri  dinari. 

Si  cunta  e  s'arriccunta  ca  'na  vota  muriu  un  povir'  omu  li- 
musinanti,  ca  avia  fattu  semprì  'na  santa  vita,  e  fu  distinatu  pri 
lu  Paraddisu.  L'armuzza  vola,  arriva  a  la  porta  e  batti.  —  Cu'  è  ? 
(dici  San  Petru).  —  Eu,  lu  poviru  limusinanti,  chi  Diu  mi  vosi 
chiamari  a  la  so  gloria.  —  Va  beni,  aspetta;  —  dici  San  Petru. 

Aspetta,  aspetta,  avianu  passatu  du'  misi,  e  la  povira  armuzza 
sbattia  pacinziusa  darre'  la  porta  di  lu  Paraddisu,  senza  chi  San 
Petru  cci  vinissi  a  gràpiri.  Si  cummina  'ntra  stu  tempu  di  mo- 
riri  un  riccu  Baruni,  e  pri  vera  risia  '  cci  attuccau  di  jiri  a  lu  Pa- 
raddisu. Comu  l'arma  acchianau,  mancu  arrivau  a  tuppuliari,  ca 
la  porta  si  grapiu  tanta,  e  San  Petru  affacinnatu  chi  jia  gridannu: 
—  Largu,  largu,  faciti  passari  a  lu  Baruni  !  Vegna  ccà,  signur  Ba- 
runi, si  serva....  quant'onuri  !...  — 

L'armuzza  di  lu  poviru  limusinanti  si  fici  nica  nica,  trasiu 
di  cantu  di  cantu,  e  tra  d' idda  dicia:  —  Ah,  amara  mia  !  nun  è  lu 
munnu  sulu  chi  adura  a  li  dinari:  'n  Celu  stissu  ce'  è  puru  sta 
liggi,  ca  tutti  cosi  stt'  fatti  pri  dinari.  E  nni  lamintamu  di  lu  munnu  ! 

{Borgetto). 
Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  della  massaia  Petronilla  Mignano. 

Nella  storia  poetica  di  Catarina  (vedi  il  mio  volume  di  Leggende  popolari 
siciliane  in  poesia,  VI,  pag.  28:  Palermo,  Pedone  Lauriel,  i88o)  è  detto: 


*  Per  vera  eccesioac. 
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L'ora  ò  prirou  putinutu, 
chi  taxi  perdi,  chi  mai  cedi, 
e*  pri  l'oru  ammtinziddatu 
scinni  Cristu  di  li  celi; 

e  pare  che  si  accenni  a  qualche  tradizionale  novelletta ,  che  a  me  non  è  rie- 
scito  di  conoscere.  Confronta,  ne'  ^Proverbi  del  Pitrè,  voi.  I,  cap.  XX,  pag.  247 
^  ^^^%-i  e  voi.  Ili,  cap.  LXVII,  pag.  251  e  segg.,  i  motti  che  si  riferiscono  a 
questa  potenza  dell'  oro  ;  e  confronta  ancora  le  stupende  pagine  che  il  Van- 
Nucci,  Proverbi  latini  illustrati ,  voi.  II,  cap.  III,  pag.  82  e  segg.,  consacra  allo 
stesso  argomento. 

XII.  —  Lu  Sinnacu  cci  dissi  a  li  bagasci: 
Pigghiàtivi  lu  tempu  comu  nesci. 

*Na  vota  lu  Cuvernu  misi  pri  liggi,  ca  tutti  chiddi  donni  chi 
facianu  li  bagasci,  nun  putianu  cchiù  jiri  unni  cc'eranu  festi,  cursi, 
jocu-di-focu,  triati  e  festi  d'abballu:  e  di  cchiù,  quannu  nisclanu, 
avianu  a  nèsciri  di  jornu  e  avianu  a  purtari  'na  scocca  giarna  *  a 
la  testa  pri  signali.  Cunsiddirati  !  Comu  'ntisiru  lu  bannu,  li  ba- 
gasci ficiru  ammuinu  *,  vulianu  fari  e  vulianu  diri  :  —  'Nca  comu 
campamu  ?  —  E  com'  hàmu  a  fari  ?  —  E  chi  rimèddiu  cc*è  ?  —  E, 
'nsumma,  circavanu  lu  modu  e  la  manera,  pirchi  sta  liggi  nun  la 
vulianu  assolutu  ». 

'Nfini,  s'attistaru  *  'na  vintina  di  chiddi  cchiù  di  tornu:  —  Jamu 
nni  lu  Sinnacu  !  (dici):  iddu  misi  la  liggi,  e  iddu  Thavi  a  livari  ! 
—  S'hannu  partutu  e  jeru  nni  lu  Sinnacu. 

Dici:  —  Signuri  Sinnacu  !  e  chi  manera  è  chista  ?  Voscenza 
'un  lu  vidi  ca  di  sta  manera  nni  leva  la  vita  ?  Nenti,  signuri  Sin- 
nacu, sta  liggi  'un  havi  a  passari  !  Li  bagasci  su'  marinara  di  terra; 
si  nun  jamu  fìrriannu  cu  li  riti  di  ccà  e  di  ddà,  chi  pisci  putemu 
pigghiari?  Si  Voscenza  nni  leva  li  festi,  li  triati,  Tabballi,  li  cursi 
e  tutti  sti  cosi,  ch'accasìoni  avemu  ?  Nni  putemu  jiri  a  'mpèn- 
niri  !  E  po'  nn'  hàmu  a  'nsingari  cu  la  scòcca  !  Ma  accussl  nun 
arròzzula  lu  virticchiu,  e  nun  nni  càlcula  cchiù  nuddu,  e  lu  vù- 
schitu  finisci.  Signuri  Sinnacu  !  o  Voscenza  fa  livari  la  liggi,  o  pri 
nui  semu  persi  !  — 

-• 
I  Un  n  'Stro  gùiUo  —  *  Amnantiiuiaienio  —  '  Assoluumente  —  *  Fecero  tesU. 
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Lu  Slnnacu  'un  era  duci  di  mussu:  ma  comu  lì  vidia  accussi 
arditi  e  arraggiatizzi,  li  lassava  parrari  e  'ntra  mentri  cci  facia  li 
minni  *.  Airultirau,  cci  dissi:  —  Addunca,  chi  vuliti  di  mia?  Ra- 
giuni  aviti  vu'  àutri  bagasci;  ma  cu'  la  fa  la  liggi  ?  Lu  Re  l'ha 
fattu,  ed  eu  sugnu  ofEziali  di  cumannu.  Ora,  lu  bannu  fu  jittatu 
e  si  divi  siguiri.  Autru  nun  putiti  fari,  ca  jiti  nni  lu  Re;  e  chiddu 
chi  lu  Re  fa,  ben  fattu  sia. 

—  Nni  lu  Re  !  e  cu'  cci  va  ?  (dissiru  li  bagasci)  :  nn'  am- 
mazza ! 

—  E  cu'  cci  va  ?  (rispunniu  lu  Slnnacu):  si  nun  cci  jiti  vu' 
àutri,  ca  vi  doli,  penza  si  cci  vaju  eu  !  Lu  sapiti  lu  megghiu  chi 
vi  dicu  ?  Com'ora  curri  stu  tempu:  accussi  va  lu  raunnu:  pacènzia, 
e  pigghiativi  lu  tempu  comu  nesci  !  — 

E  di  ddocu  nni  vinni  lu  muttu  chi  si  dici: 

Lu  Stnftacu  cci  dissi  a  li  bagasci: 
Tig^hiàtivi  lu  tempu  comu  nesci. 

{Bar getto). 
Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  del  campaio  Vincenzo  Rappa. 

Le  leggi  municipali  di  Sicilia,  fìn  dal  sec.  XV ,  confinavano  le  meretrici 
in  quartieri  e  strade  appartate,  perchè  non  fossero  vicine  a  famiglie  oneste  ; 
proibivano  eziandio  che  andassero  liberamente  per  le  vie,  a*  luoghi  pubblici , 
alle  feste,  ec,  ma  non  ricordo  precisamente  che  le  facessero  obbligo  di  portar 
in  testa  o  sul  vestito  un  distintivo  del  loro  essere.  Ho  bensì  reminiscenza  di 
qualche  cosa  di  simile  ne'  *Bandi  del  Senato  di  Palermo,  del  sec.  KVI:  ma  ora 
che  mi  occorrerebbe  di  allegare  la  testimonianza  del  documento,  non  riesco  a 
trovarlo. 

Il  PiTRÉ  ne*  Proverbi,  voi.  IV,  pag.  ?  59,  dà  una  traduzione  italiana  di  que- 
sta novelletta,  e  ricorda  una  variante,  non  pubblicabile  perchè  oscena. 


1  Ne  godeva. 


UNA  VARIANTE  CALABRESE 
DELLA  RAPPRESENTAZIONE  ■=  I  DODICI  MESI  » 


EL  n.  IO,  a.  V,  pag,  115  del /Ve/Hifw,  l'egregio  Sche- 
rillo  scrisse:  »  Il  Bartoli,  come  anche  il  Lee ,  mostra 
di  credere  clic  adesso  li  Commedia  dell'Arte  sia  una 
forma  interamente  fuori  delle  nostre  abitudini,  di  cui  non  ci  siano 
tracce  viventi.  E  pure  non  t;  così.  Essa  vive  ancora ,  quasi  inte- 
gralmente, a  Napoli,  come  vi  vivono  ancora  i  cantori  dì  Rinaldo  ». 
E  poi,  alla  pagina  seguente,  dopo  aver  accennato  alla  relazione 
di  uno  scenario  dì  Flaminio  della  Scala  con  una  scena  da  lui  os- 
servata sulla  pubblica  via  a  Napoli,  soggiunge:  n  Non  ci  potrebbe 
questa  coincidenza  mostrare  una  tradizione  ancor  viva  nel  popolo 
napolitano  di  alcuni  degli  sccnariì  clic  più  dovettero  piacere  ?  E 
non  credo  che  questa  tradizione  viva  esclusivamente  a  Napoli. 
Forse,  ricercando,  noi  la  troveremmo  molto  viva  in  fondo  alle 
nostre  provincie,  ecc.  a. 

•  A  chi  lesse  l'imponante  studio  del  prof.  D'.\ncona  sopra  ì  Dodici  rutti 
{Archivio.  V.  II,  fase.  Il)  non  riuscirà  discara  questa  variante,  che  riferiamo  dal 
Pr/lttdio,  an.  VII,  n.  16,  senza  peraltro  condividere  i  giudiù  del  raccoglitore 
sul  valore  di  essa  come  rapprestn iasione  popolare.  (/  Dirdlori). 
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-  Egli  si  è  completamente  apposto.  In  parecchi  villaggi  Cala- 
bresi, la  reminiscenza  della  Commedia  dell'Arie  è  ancor  viva,  seb- 
bene, con  la  introduzione  delle  nuove  costumanze ,  delle  nuove 
idee,  di  tutto,  insomma,  il  gran  complesso  di  fatti  della  invadente 
civiltà,  essa  inchini  lentamente  a  morire.  Ricordo  d'averne  viste 
tante,  in  Carnevale,  di  queste  rappresentazioni,  in  cui  fa  mostra 
la  goffaggine  paesana.  E  che  accorrere ,  che  pigiare  di  vecchi  e 
giovani,  di  bambini  e  di  contadinelle,  i  quali  crepavano  dalle  risa 
ai  lazzi  de*  mascherati? 

Non  solo  in  altri  luoghi  '  ed  in  Sardegna  si  conservano  gli 
uffizii  liturgici,  d'uno  dei  quali  fece  cenno  il  Cortesi  nel  n.  14, 
a.  V  del  Preludio,  ma  in  S.  Sosti,  nella  provincia  di  Cosenza, 
fanno  ancora  la  rappresentazione  della  visita  dei  Magi  e  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  con  vero  intreccio  drammatico  ed  apparato 
scenico  sopra  un  palco  rizzato  in  chiesa.  Gli  attori  sono  artigiani 
e  contadini,  e  c'è  da  ridere  per  più  giorni. 

Debbo  qui  aggiungere,  a  confermare  l'opinione  dello  Sche- 
rillo,  che  il  trovare,  certe  volte,  miste  alle  forme  dialettali  pa- 
role e  locuzioni  italiane,  fa  supporre  che  alcune  di  queste  rappre- 
sentazioni siano  una  riproduzione  troppo  chiara  di-  scenari  appo- 
sitamente scritti,  o  che  il  popolo,  per  vaghezza  di  novità,  abbia 
sostituito  parole  della  lingua  a  quelle  del  dialetto  ;  laddove ,  per 
contrario,  anche  in  rappresentazioni  d'argomento  comune  a  più 
luoghi,  le  cose  che  si  dicono  sono,  talvolta,  essenzialmente  diverse. 
Basta  confrontare  la  rappresentazione  dei  Mesi  dell'anno  in  dia- 
letto Sorano,  pubblicata  dal  signor  Simoncelli  nel  n.  5  di  que- 
st'anno del  Preludio,  con  la  variante  Calabrese  che  pubblico  e  che 
raccolsi  dalla  bocca  d'una  Giuseppina  Desia,  tessitora  di  S.  Sosti, 
dove  io  stesso,  anni  fa,  assistei  alla  cennata  rappresentazione.  La 
quale  si  componeva  di  tredici  persone,  vestite  press'a  poco,  allo 
stesso  modo  descritto  dal  Simoncelli  :  cavalcavano  però  degli  a- 
sini,  il  vecchio  non  era  il  padre  dei  Mesi  ma  il  Capo  d'anno,  ed 
Aprile  una  donna  invece  d'un  uomo. 


'  Cfr.  Spettacoli  e  feste  pop,  siciL  descr.  da  G.  Pitrè.  Palermo,  L.  Pedonc- 
Lauriel,  1881. 
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Perchè  tali  differenze  in  rappresentazioni  d'uno  stesso  argo- 
mento e  di  cosi  rudimentale  intreccio  ?  Perchè...  Già  in  questo 
benedetto  affare  della  Commedia  dell* Arte  i  perchè  non  son  pochi; 
ed  aspettiamo  con  impazienza  che  il  prof.  Vincenzo  De  Amicis 
venga  presto  a  fare  un  po'  di  luce  con  la  pubblicazione  della  sua 
annunziata  opera,  di  cui  lo  scorso  anno  ci  diede  un  ottimo  saggio 
{La  commedia  popolare  Ialina  e  la  commedia  dell'arte,  Napoli,  Mo- 
rano, 82). 

Ecco,  intanto,  le  parole  della  rappresentazione  dei  Dodici  mesi: 

I  misi  di  l'annu 

Capo  d'anno.  —  lu  su'  Capu  d'annu  e  Capu  d'ogni  Misi 
Di  chistu  misu  vaiu  a  l'arinu  santu  ^. 
Vaiu  asciannu  *  quattru  amici  e  quattru  cumpagni. 
Dumanua  a  Jinnaru,  e  vidi  chi  ti  dici. 

Gennaro,  —  lu  su'  Jinnaru  di  prima  entratura, 
Chi  vaiu  a  caccia  ccu  li  picurari, 
E  mi  la  pigliu  ccu  li  jastimaturi, 
Chi  ni  vuttanu  '  u  misi  di  Jinnaru, 
Pu'  ^  mi  la  pigliu  ccu  li  putaturi 
*N'ura  lu  juornu  li  fazzu  putari: 
lu  ccu  lampi  ed  iu  ccu  strusciu  ' 
Minu  acqua  vientu  e  ni  li  frusciu  ^, 

Fibhraio.  —  lu  sugnu  Frivaru,  ogn'erva  nasci, 
Di  chistu  tiempu  nasci  la  viola: 
La  picurella  a  li  vasciuni  '  pasci, 
Di  chistu  tiempu  lu  denti  smammola  ^: 
Li  muntagnelli  chi  su*  gauti  e  basci 
Cci  canta  lu  cardillu  cola  cola. 

Mario,  —  Io  sugnu  Marzu  ccu  lu  mia  zappuni. 
Chi  mangiu  pani  e  puorri  ^  e  staju  a  la  dijuna. 
Li  picurari  chistu  misi  aspettanu 
Ppi  ssi  cacda*  casacchi,  e  pillizzuni  ^^. 


1  Giabfleo,  e  si  dice  per  indicare  tempo  lontanissimo  »  *  Cercando  —  '  Bestemmiano  <-  *  Pu'  o 
più  poi  —  *  Rumore,  stroscio.  E  proprio  lo  stroscio  del  v.  119  del  XVII  dell'Inferno  —  *  Ne  li  faccio 
scippare  —  ^  Bassure  —  *  AmmoUri  signifiai  arrotare,  e  qui  ■  ammuU  lu  denti  •  vuol  dire  ;  soflfre  U 
fame  —  •  Porri  —  •  Pelle  di  pecora  di  cui  si  coprono  i  pastori. 
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Io  sugnu  Marzu: 

No'  bi  pria  ti  *  di  la  firmizza; 

Vi  fazzu  vidi  povari  e  pu'  ricchi 

Uno  juornu  ccu  mpusu  *  e  n'autru  siccu. 

Guardami  'mprunta  ca  puortu  lu  millesimu, 

Marzu  'ntra  coraisima  ^  'on  manca  mai. 

Aprile,  —  Ahimè  !  ca  su*  'mpazzuta 
Chi  mi  sugnu  maritata: 
L'autri  tienu  'nu  sulu  maritu, 
lu  ni  tiegnu  'nquantitati. 
lu  sugnu  Aprili  'na  gentil  signura, 
Chi  viegnu  e  porterò  un'armonia, 
L'arburi  vistirò  tutti  di  juri, 
L'acielli  cantiranno  in  allegria. 
Giuvinelle  chi  siti  ziti  ^, 
Nu  bi  stati  a  marita: 
Chistu  juri  m'è  rimaso, 

{prendendo  dal  petto  un  fiore) 

Chistu  juri  chi  tiegnu  'mpettu, 
Lu  dugnu  a  Maju  miu  gìovincttu. 

Maggio. —  Oh  bemminuiu  '',  Aprili, 
Chi  mi  purtasti  il  fiorì, 
Lu  numi  tua  s'incrina  ^ 
Ne  l'ingresso  dill'amuri. 
lu  su*  Maggiu,  maggiuri  d'ogni  misi,     • 
Spannu  oru  ed  argientu  ppi  tutti  ssi  paisi, 
Chi  mintu  'nfiuri  tutti  Talimenti; 
Puru  li  ciucci  stanu  allegramenti. 
lu  mi  partu  ccu  festa  e  ccu  risu, 
Scurdati  li  catarri  e  li  strumenti: 
Mi  partu  e  vi  lassù  li  boni  spisi, 
Vi  lassù  tutti  li  sorti  *i  ralimenti. 

Giugno.  —  In  su'  Giugnu  ccu  la  mia  sirricchia  ' 
Chi  mietu  granu,  e  stancu  di  cicerchie  ^ 
Truvai  la  patruna  a  Ila  minestra 
E  pua  cientu  ducati  a  Ila  birlicchia  (?) 
E  ppi  strata  mi  scontra  ancuna  vecchia, 
Ccu  la  mia  sirricchia  la  vugliu  sirricchia. 


*  Moa  vi  rallegrate  —  *  Bagnato  —  '  Quaresima  —  *  Spose  -^  *  Ben  venuta  »  *  S'inchina,  sì  ri 
spetta  —  ''  Falcia  —  *  Sott.  di  fidare. 
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Lugiio. —  lu  sugna  Lugliu  ccu  lu  carru  ruttu, 
Vaju  truvannu  *na  mannisa  ': 
La  gregna  '  ch'è  di  pisu  e  di  bon  fruttu 
M'ha  ruttu  lu  carru  e  la  carrìsa  '. 
Vutta,  cumpagnu,  ca  lu  tiempu  è  asciuttu, 
Ca  pift  chiovi  e  pirdimu  li  spisi  *. 

Agosto.  —  lu  sugnu  Agustu,  ccu  lu  'mpirmeria, 
*U  miedicu  m'ha  urdìnatu  'na  supposta  ^ 
Ppi  rifrìgeriu  di  lu  mussu  nuostru, 
Sira  e  matina  ni  mangiamu  'na  gallina. 
Ppi  rifrìgeriu  di  li  midicini 
Sbattu  lu  cipu  'mpacci  la  'impirmerìa, 
Pacca  è  fatta  ccu  nu  magliu  apposta. 

SttUnibre.  —  lu  su  Sittembrì  cu  li  ficu  e  Tuva 
La  muscatella  s*è  già  finita; 
A  vua,  signurì,  viersu  *a  poposcia  ^, 
Qjiantu  lu  tuoccu  mi  nni  passu  lisciu. 

Ottobre.  —  lu  sugnu  Uttuvri,  'u  cchiù  mangiuni. 
Mi  mangiu  li  poverì,  li  ricchi  e  li  villani; 
Pua  mi  nni  'nchianu  supra    nu  cillaru  ^ 
Ppi  mi  *mparà  la  parla  tidisca  e  taliana. 
Lu  culu  sgrutta  cume  'nu  cinnuni 
Ppi  rispittà  li  miedici  e  li  dutturi. 
Pazzu  tanti  fasulielli  ^, 
Abbuttu  •  tutti  ssl  poverielli. 
Si  fazzu  'na  bona  raccolta 
Li  galantuomini  fanu  'na  botta. 

Novembre.  —  lu  su'  Nuverabri  ccu  la  mercatura, 
Vaju  abbunannu  la  simenta, 
Pu'  vaju  truvannu  *nu  lavuraturì 
£   u  autru  chi  mi  jetta  la  simenta. 
Chissu  ppi  mia,  chissu  ppi  l'aucielli 

(gittando  de*  pugni  di  grano) 

Chissu  ppi  tutti  li  donni  belli. 

(gittando  confetti  verso  le  donne) 


*  Grossa  icure  —  *  G>voiic  —  *  Specie  di  carro  senkt  ruote  che  vien  tir.ito  (U*  buoi  attraverso  i 
campi  —  *  Perdere  ciò  che  s'è  guadagnato  e  ciò  che  s'è  speso  —  "  Lavativo  —  *  Noti  è  vivo  nel  dia- 
leitOk  ma  pare  sia  messo  qqi  a  signiicare  il  mosto  —  ''  CeUterc,  cantina:  in  onobre  si  consuma  il  vinelio 
—  •  Fagiolt  —  •  Sa«o. 
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Dicembre,  —  lu  su'  Dicembri  ccu  li  juorni  curri, 
La  sculatura  di  tutti  li  misi, 
E  mi  nni  giru  ppi  arrieri  ssi  vutti  *; 
Si  trova  granu  ppi  *n'autri  sia  misi. 
Tiegnu  'na  pignatella  di  boti  fruttu  *, 
Di  Tossa  di  lu  puorcu  c'haju  accisu, 
Tiegnu  'na  vutta  di  vinu  virdiscu  ^ 
Bona  mugliera  e  liettu  friscu. 


Vittorio  Caravelll 


1  Botti  —  •  GeUtin.^  —  ■  Vino  frizzante. 


^-^f^     .i^^ 


\^< 


3 


ì 


SUL  DIPINTO  POMPEIANO 

IN  CUI   SI   È  RAVVISATO 

IL  GIUDIZIO  DI  SALOMONE. 


(Cfr.  Archìvio,  V.  Il,  p.  ijj). 


'  ANNO  scorso  è  Stato  scoperto  in  Pompei  un  notevo- 
lissimo dipinto  con  questa  rappresentanza:  nel  centro 
un  suggesto  o  tribunal,  sul  quale  seggono  tre  giudici, 
quello  che  è  in  mezzo  avendo  barba  e  capelli  bianchi  e  toga  an- 
che bianca  e  tenendo  nella  sinistra  uno  scenro;  dietro  ai  giudici  al- 
cuni soldati  in  piedi;  innanzi  al  tribunal  una  tavola  sulla  quale  giace 
un  bambino  nudo,  a  cui  è  per  vibrare  un  colpo  un  soldato,  che 
eleva  con  la  diritta  un  largo  coltello:  presso  la  tavola  e  con  una 
mano  sul  petto  del  bambino,  una  donna  che  guarda  verso  il  suggesto 
con  aria  indifferente;  mentre  un'altra  donna  dai  capelli  discinti  si 
vede  inginocchiata  appiè  del  tribunal,  ed  eleva  ambe  le  mani  verso 
i  giudici  in  ano  d' implorare  misericordia  (Sogliaoo  in  «  Notizie 
degli  scavi  »  1882,  p.  322). 

Davanti  ad  una  tal  pittura  la  mente  non  corre  ma    vola  al 
biblico  racconto  del  giudizio  famoso  (i  Re,  j,  16  e  seg.).  Ogni 
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Stampato  ragionamento  intorno  alla  medesima  premette  come  e- 
vidente  l'esatta  corrispondenza  del  fatto  dipinto  e  del  fatto  rac- 
contato. Ma  se  davanti  ad  una  tal  pittura  si  è  detto  risolutamente: 
è  proprio  il  niudiiio,,..  tuttavia  si  è  stentato  ad  aggiungere  di  Sa- 
lomone, Una  icnografia,  ancorché  rarissima,  del  predetto  episodio, 
venuta  fuori  nell'Si  in  gemma  orientale  e  dei  bassi  tempi  (CR. 
de  TAc.  des  Inscr.  1881,  p.  275),  non  ha  destato  gran  meraviglia 
né  difficoltà.  Ma  moltissimo  fastidio  ha  dato  subito  una  pittura  di 
Pompei  e  dei  tempi  aurei  del  paganesimo,  relativa  alla  Bibbia,  a 
Salomone,  alla  storia  giudaica.  Io  alludo  e  rimetto  il  lettore  alla 
lunga  esitanza  del  Sogliano,  al  significante  riserbo  del  Fiorelli  al 
forte  impeto  d'incredulità  del  De  Rossi.  Il  quale  messosi  poi  a 
verificare  se  e  come  il  nesso  abbia  potuto  esistere,  cioè  se  e  come 
il  Salomone  del  racconto  giudaico  abbia  potuto  esser  noto  ed 
opportuno  ad  un  committente  o  pittor  pagano  di  quel  luogo  e 
di  quel  tempo,  ha  scoperto  una  utilissima  soluzione  dell'enigma 
(Bull,  deirinst.  1883,  p.  37,  65),  ma  proponendola  non  ha  punto 
inteso  di  sostenere  che  il  nesso  ha  dovuto  esistere  infallibilmente, 
ossia  di  escludere  e  negare  che  il  giudizio  abbia  potuto  essere 
per  avventura  attribuito  anche  ad  altri  nell'antichità.  Infine  un'altra 
considerazione  è  questa,  che  la  rappresentanza  é  di  pigmei,  in- 
trecciata, in  una  medesima  stanza,  con  altre  rappresentanze  di  pig- 
mei, ibi,  ippopotami;  il  che  vuol  dire  che  é  in  istretta  parentela 
colla  numerosa  famiglia  di  pitture  pompeiane  ritraenti  cose  e  ve- 
dute della  valle  del  Nilo,  e  conducenti  tosto  il  pensiero  alla  terra 
dei  Faraoni.  Quindi  riassumendo  e  combinando  si  ha;  visibile  il 
giudi:(io;  possibile  che  questo  giudizio  sia  stato  d'altro  re;  reperi- 
bile questo  possibile  re  facilmente  in  Egitto, 

Ora  cercando  in  questa  direzione  si  trova  che  precisamente 
al  tempo  in  cui  fu  eseguita  la  pittura,  grandissima  era  nel  mondo 
greco  e  del  tutto  paragonabile  a  quella  che  ebbe  più  tardi  Salo- 
mone nel  mondo  cristiano,  la  fama  di  un  antico  re  d'Egitto  mi- 
rabilmente savio  ed  ingegnoso  nel  giudicare.  Le  notizie  che  se 
ne  hanno  sono  molto  incompiute,  cioè,  al  solito,  pochi  e  miseri 
avanzi  del  gran  naufragio.  Ma  intanto  sappiamo  che  in  lui,  come 
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in  Salomone,  «  v'era  una  sapienza  di  Dio  per  giudicare  '  »;  che 
né  davanti  a  lui  era  stato  né  dopo  lui  sorse  alcuno  pari  a  Boc- 
cori  il  Savio,  a  Boccori  il  Giusto  *;  che  nella  storia  gli  fu  mai 
sempre  e  dovunque  compagna  inseparabile  quella  fama  giudizia- 
ria "*;  che  il  suo  nome  diventò  per  antonomasia  appellativo  d'uomo 
giusto,  d'uomo  sagace  nel  discernere  e  scoprire  la  ragione  ed  il 
torto,  d'uomo  intendentissimo  nel  dar  sentenze  *;  che  a  dir  poco, 
a  dir  solo  il  certo  e  sicuro,\la  sua  fama,  popolarissima  nel  se- 
colo d'Alessandro,  era  ancora  popolarissima  nel  secolo  d'Augusto  **, 
e  infine  che  parecchi  erano  i  Giudizi  cosidetti  di  Boccori  risa- 
puti allora  da  tutti  *. 

Dei  quali  uno  solo  ci  é  rimasto,  ed  è  questo:  «  Una  mere- 
trice domandava  gran  somma  d'argento  all'amante  per  prezzo  di 
una  notte:  il  quale  sognò  in  questi  tempi  di  godere  del  suo  desio, 
e  cessò  d'amarla:  costei  lo  chiamò  in  giudizio  domandando  il  prezzo 
dell'immaginato  piacere.  Boccori  comandò  al  giovane,  che  portato 
là  Targento  domandato  da  lei,  dentro  a  un  vaso  Io  vagliasse  con 
certe  scosse  in  qua  e  là,  si  che  la  donna  l'ombra  ne  potesse  ri- 
cevere nella  mano,  per  prezzo  dell'ombra  di  piacere  che  ella  avea 
dato  ».  È  riferito  da  due  scrittori  '  perché  s'adattava  al  loro  di- 
scorso, non  già  perché  fosse  il  meglio  riuscito  (il  buon  Plutarco 
narra  che  una  donna  stimava  ingiusta  quella  sentenza,  perchè  l'om- 
bra dell'argento  non  àvea  contentato  l'appetito  dell'argento  che 
avea  la  meretrice,  si  come  il  sogno  avea  sopito  l'affetto  amoroso 
del  giovane),  o  comunque  perchè  fosse  il  più  famoso.  Fra  i  due 
testi  poi  vi  è  qualche  diversità.  Ora  é  una  meretrice  innominata, 
ora  è  proprio  la  meretrice  Toni.  Ora  l'argento  é  vagliato  dentro 
a  un  vaso,  e  se  ne  riceve  l'ombra  nella  mano,  ora  l'argento  od 


*  Fluì,  de  vilioso  pudore  §  3  (Mor.  ed    Did.  I,  p.  641). 

*  Diod.  Sic.  I,  45  cf.  I,  65;  Clem,  Alex.  Strom.  p.  223  Sylb. 
^  Aelian.  de  natura  animai.  XI,  11. 

*  Zenob.  II,  60;  Suid.  Bixxopi^. 

*  Plut.  Demetr.  27  (Adriani);  Diod.  Sic.  I,  94. 

*  Diod.  Sic.  I,  94.  noXXÀ...  |iV7]}iov8Ó6oOac  |JtiXP^  '^^"^  xaO''i^|i&^  XP^^o^^- 
^  Plut.  1.  ctt.  Clcm.  Alex.  1.  cit. 
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il  sacco  è  messo  al  sole ,  e  colla  mano  se  ne  tocca  V  ombra.   Il 
quale  giudizio  al  par  di  quello  di  Salomone  e  le    quali    varianti 
sembrano  quasi  accennare  ad  una  famiglia  che  chiamar  si  potrebbe 
di  mirabilia  giudiziari  piuttosto  propri  della  tradizion  popolare  che 
della  storia.  Or  vedasi  mobilità  anche  di  questi  mirabilia.  «  In  A- 
iessandria,  la  quale  è  nelle  parti  di  Romania^  sono  le  rughe  ove 
stanno  i  saracini,  li  quali  fanno  i  mangiari  a  vendere...  Un  giorno 
di  lunedi  un  cuoco  Saracino,  il  quale  avea  nome  Fabrac,  stando 
alla  cucina  sua,  un  povero  Saracino  venne   alla   cucina  con  uno 
pane  in  mano:  danaio  uno  avea  da  comperare  da  costui;  tenne  il 
pane  sopra  il  vasello  e  ricevea  lo  fumo  che  n'uscia:  ed  inebriato 
il  pane  del  fumo  che  n'uscla  del  mangiare,  e  quegli  lo  mordea; 
e  cosi  il  consumò  di  mangiare.  Questo  Fabrac...  prese  il  povero 
Saracino,  e  dissegli:  pagami  di  ciò  che  tu  hai  preso  del    mio.  Il 
povero  rispose:  io  non  ho  preso  della  tua  cucina  altro  che  fumo... 
N'andaro  le  novelle  al  Soldano.  11  Soldano  per  molto  novissima 
cosa  raunò  savi,  e  mandò  per  costoro.  Formò  la  quistione...  Molte 
sentenze  v'ebbe.  Finalmente  fu  il  consiglio:...  Se  la  sua  cucina  che 
vende,  dando  l'utile  proprietà  di  quella,  suole  prendere  utile  mo- 
neta: ora  che  ha  venduto  fumo,  che  è  la  parte  sottile  della   cu- 
cina, fa,  signore,  sonare  una  moneta,  e  giudica  che  il  pagamento 
s'intenda  fatto  del  suono  ch'esce  di  quella.  E  cosi  giudicò  il  Sol- 
dano che  fosse  osservato  *  ».  Ecco  trasportato  ad  altri  tempi  ed 
ambienti  e  attribuito  ad  altro  re,  un  giudizio  cosi  somigliante   a 
quello  di  Boccori,  come  al  pagamento  colVambra  è  somigliante  il 
pagamento  col  siwfto  del  danaro. 

Ma  tornando  alla  pittura  pompeiana,  dico  che  l'alta  riputa- 
zione degli  antichi  re  egiziani  nel  mondo  classico,  la  special  fama 
giudiziaria  del  re  Boccori,  l'esatto  sincronismo  di  questa  lama  e 
della  pittura  di  che  si 'tratta,  l'espressa  notizia  che  eran  parecchi 
i  suoi  giudizi  celeberrimi,  il  carattere  e  la  fortuna  di  quel  solo 
che  ci  è  rimasto,  e  d'altra  parte  la  pompeiana  cognizione  'e  pre- 
dilezione di  cose  egiziane  proclamata  da  innumerevoli  monumenti. 


*  Il  Novellino,  novella  VII  nell'ed.  Donini  (Paravia,  1875). 
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tutto  mi  par  che  inviti  a  sospettare  che  quello  che  è  per  noi  il 
giudizio  di  Salomone,  sia  stato  per  il  pittor  pompeiano  un  giu- 
dizio di  Boccori;  od  almeno  lo  storico  riscontro  è  cosi  fatto  che 
noi  si  può  tenere  in  non  cale.  Ma  qui,  come  il  negare,  cosi  lo 
affermare  è  nelle  ginocchia  del  Tempo ,  se  pur  esiste  ancora  al 
mondo,  latente  nelle  viscere  della  terra  od  in  qualche  museo,  la 
raccolta  papiracea  dei  giudizi  di  Boccori,  o  di  Micerino  *,  o  d'altro 
qualsivoglia  Salomone  egiziano  ,  curato  o  trascurato  dalla  fama 
lungo  i  secoli  ;  o,  il  che  basterebbe  a  convalidar  la  congettura , 
se  pur  esiste  ancora  latente  in  Pompei,  un  dipinto  rappresentante 
il  fatto  della  meretrice  pagata  coU'ombra  della  moneta  per  sen- 
tenza di  Boccori. 


APPENDICE, 

Poiché  l'amico  Pitrè  ha  voluto  accogliere  neWArchivio  ddle 
tradÌTiioni  popolari  questa  mia  Nota  presentata  ai  Lincei  nella  se- 
duta del  3  Giugno  1883,  profitterò  dell'occasione  graditissima  per 
aggiungere  che  accennando  in  essa  ad  una  famiglia  di  Mirabilia 
giudiziari,  io  pensava ,  fra  me  e  me ,  non  solo  ai  giudizi  famosi 
di  Sancio  Panza  nel  suo  governo  di  Barataria  {Don  Chisciotte  II, 
cap.  45),  ma  anche  a  certi  giudizi  di  moderni  Salomoni  orien- 
tali che  avevo  letti  una  volta,  senza  pigliarne  appunti,  nel  Gior- 
naie  del  Viaggio  fatto  in  Levante  nelV  anno  ijjp  dal  medico  Vita- 
liano Denati  di  Padova,  che  si  conserva  manoscritto  nella  Biblio- 
teca di  S.  M.  il  Re  in  Torino.  Ora  nel  settembre  scorso  ho  po- 
tuto rileggere  quel  Giornale  ed  ho  infatti  ritrovato  e  copiato  a 
pag.  282  e  seg.  del  tomo  primo  i  «  giudizi  dati  da  un  giudice 
arabo  assai  ingegnosamente  ».  Io  non  li  reciterò  tutti ,  lascian- 
done la  cura  al  futuro  Giustiniano  di  queste  leggendarie  Pandette, 
al  quale  ne  capiteranno  senza  dubbio  molti  altri,  per  esempio  quelli 
attribuiti  ad  alcuni  Bey  di  Tunisi  nel  Tour  du  Monde  del  1865 
(i**  semestre,  p.  20);  ma  uno  solo  riferirò,  che  ha  molta  somi- 
glianza col  fatto  della  Bibbia  e  di  Pompei:  imperocché  vi  si  tratta 


^  Hcrodot  Ut  129. 
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parimente  e  di  una  creatura  rivendicata  come  propria  da  due  con- 
tcjndenti,  e  di  una  sentenza  basata  sulla  sorpresa  pietà  del  geni- 
tor  vero  di  quella  creatura.  «  In  Cairo  una  donna  aveva  avuti  due 
a  mariti,  e  giammai  Tuno  si  era  potuto  accorgere  deiraltro,  poi- 
«  che  l'uno  era  obbligato  tutta  la  notte  al  servizio  del  padrone , 
«  e  l'altro  rimanea  obbligato  all'arte  sua  tutto  il  giorno.  La  donna 
«  rimase  incinta,  e  partorì  un  fanciullo  ,  e  quello  che  rimaneva 
«  con  la  donna  la  notte  credeva  d'essere  il  padre,  come  lo  cre- 
«  deva  l'altro  che  solo  nel  giorno  potea  visitare  la  medesima.  Un 
«  giorno  il  marito  diurno  prese  il  fanciullo ,  e  lo  portò  fuor  di 
a  casa,  e  vedutosi  il  fanciullo  dall'altro  marito  lo  riconobbe  per 
«  suo,  e  richiese  l'altro  con  quale  autorità  egli  portasse  in  giro 
«  quel  suo  figliuolo,  rimase  V  altro  sorpreso  ,  ed  asserendo  che 
«  fosse  suo  sgridava  l' altro  perchè  nella  strada  1'  avesse  trattato 
«  come  di  involatore  del  suo  figlio.  Dopo  molte  contese  uno  e- 
«  sibl  all'altro  di  condurlo  in  propria  casa,  e  fargli  vedere  la  madre, 
«  e  ciò  fatto  fu  scoperto  l'inganno.  I  due  mariti  accorsero  al  Giu- 
«  dice  del  Cairo,  che  non  sapendo  qual  sentenza  proferire  per  de- 
ce terminare  qual  fosse  il  vero  padre,  delegò  la  causa  al  Giudice 
<c  degli  Arabi.  Questi  intesa  la  controversia  fece  rinchiudere  i  due 
a  supposti  padri  con  il  figlio  in  luogo,  in  cui  furono  lasciati  per 
«  tre  giorni  senza  verun  cibo.  Nel  terzo  giorno  fece  apparecchiare 
«  un  gran  catino  di  latte,  e  data  la  libertà  alle  tre  persone,  loro 
«  fece  apprestare  il  latte  suddetto.  Il  fanciullo  accorse  al  latte,  ed 
«  immerse  quasi  tutta  la  testa  nel  latte  medesimo,  versandone 
«  buona  parte  per  l'ansietà  di  satollarsi  ;  allora  uno  de'  supposti 
«  padri  sgridò ,  e  percosse  il  fanciullo ,  e  V  altro  lo  difendeva ,  e 
«  compativa  dolendosi  per  vederlo  maltrattato  dopo  aver  sofferto 
«  si  dura  fame;  allora  il  Giudice  decise  che  il  vero  padre  fosse 
«  non  già  quello  che  avea  battuto  il  fanciullo ,  ma  bensì  quello 
<c  che  lo  avea  compassionato,  e  che  s'  era  commosso  per  averlo 
«  veduto  a  battere  ». 

Altri  giudizi  simili  citano  il  D'Ancona,  Le  Fanti  del  Novellino^ 
ntgli  Studj  di  critica,  p.  305  (Bologna,  1880),  ed  il  Papanti,  G.  B. 
Pensano  e  i  suoi  Novellieri  ital.  in  prosa,  p.  57  (Livorno,  1878). 

Giacomo  Lumbroso. 


INDOVINELLI  BOLOGNESI. 


1.  Cuss  è  qla  cossa,  che  la  sira  al  i  c'tènd,  e  alla  mateina  al 
i  coj  ?  —  (Le  stelli). 

2.  Cuss  è  qla  cossa  ch'va  vi  masti,  es  tóurna  indri  femna  ?  — 
(_n  frumento  macinato). 

3.  Cuss  è  qla  cossa,  che  quand  la  va  vi  l'è  Io,  e  quand  la  tóuma 
l'è  II  ? 

4.  Cuss  è  qla  cossa  che  al  de  l'è  fatta  a  scala,  e  alla  sira  la  par 
una  budéla.  —  (^La  siringa  del  busto). 

5.  Cuss  è  qla  cossa  cha  la  sira  al  s'  met  e  alla  mateina  al  s' 
cava? — (H  catenaccio  dell'uscio). 

6.  Cass  è  qla  cossa,  che  i  Sgnòuri  la  coien,  e  i  puvret  la   fe- 
chen  vi?  —  (//  moccio). 

7.  Cuss  è  qla  cossa  che  quand  al  va  zò  'I  red  e  quand  al  vein 
so  '1  ziga.  —  (La  secchia). 

8.  Ai  ho  du  galet,  e  s'ai  ho  da  daren  on  pr'  òn  a  du  padr'  e 
du  fiù,  —  (tAi  nonno  con  un  figlio  e  un  nipote). 

g.  Chi  l'ha  tot,  chi  l'ha  mez,  e  chi  n'  l'ha  brisa. — {I  genitori), 
to.  No'  al  vdein,  i  rè  i  al  vèdeti  qualch'  volu,  al  papa  n'  al 
vèd  mai  v  Dio  an  l'ha  mai  vest.  —  (J7  stw  eguale). 
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11.  Chi  è  quél  eh'  met  vi  al  bón,  e  s*  teìn  al  cativ  ?  — (il 

setaccio). 

12.  Ai  ho  una  stala,  ch'ai  è  tant  cavalein  bianch,  in  mèz  ai 
n'é  on  róss,  ch'ai  n' i  lassa  mai  star. — (I  dmii  e  la  lingua^ 

13.  Una  vècia  longa  e  sécca, 
S'  Té  storta,  e  s'  n'  e  scavezza, 
Di  drl  l'ai  ha  '1  miléisom 

L'è  batzà  e  s'  n'  ha  '1  batèisom.  —  {La  stadera). 

14.  Gira  gira  intóurn  al  ort, 
Per  vertó  del  viv  al  canta  al  mort, 
Tot  van  a  vivr'  alla  so  speranza 

Per  virtó  del  viv  al  mort  ai  canta.  —  (//  violino). 

15.  Quater  pi,  con  una  co, 

Longa  longa,  e  un  bus  ed  co.  —  {La  graticola). 

'16.  Veint  e  veint  quaranta, 
Tot  a  sedr  in  t'una  banca, 
Tot  fsté  d'un  culóur. 
Chi  s' l'immazina  é  un  brav  dutóur.  —  (/  denti). 

17.  Ai  ho  un  linzol  eh'  l'è  tot  arpzà, 

E  Tagocia  en  l'ha  mai  tucà.  —  (12  cielo  siglato). 

18.  Dóu  surein  stan  alla  grada, 
Chi  li  lecca  e  chi  li  guarda, 

£1  n'han  gnanch  un  plein  indoss 

Totta  caren  seinza  un  oss.  —  (Z^  P^PP^* 

19.  Quater  calcol  in  méz  ed  cà, 
Béla  dona  déintr'  i  sta, 

Mandi  a  spass  e  ciocchi  dri.  —  (U  telaio  e  la  tessitrice). 

20.  In  mèz  al  mar  ai  è  un  pai. 
In  st'  pai  ai  è  un  bus, 

In  st'  bus  ai  è  un  nid, 

In  st'  nid  ai  è  un  clómb, 

Ch'  al  fa  dia  romba  per  tot  al  mónd.  —  (i7  tuono). 
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2 1 .  Alta  nn'  è  un  palaz, 
A  casch  zó  e  s'en  m'amaz, 
Béla  cum  a  són, 

Tot  em  dan  la  maledizión.  —  (^La  neve). 

22.  Tondo  ritondo. 
Bicchier  senza  fondo, 
Bicchiere  non  è 

Immaginavel  cussa  Tè.  —  (7/  girello  del  cesso). 

23.  Traculein,  che  traculava, 
Séinza  gambe  lui  andava, 
Sèinza  culo  lo  sedeva, 

Poverin  come  faceva  ?  —  (B  setaccio). 

24.  Al  padr'  è  sperlangón, 
La  madr'  è  sturtarèla. 

La  fiola  è  tant  bela; 

Che  tot  la  vrein  basar  ?  —  (JJuva)  —  e 

25.  Béla  dama  che  son  io, 
Nata  al  mondo  con  fortuna, 
Appena  nata  fui  posta  in  cuna. 
Appena  in  cuna,  partorii  un  figlio; 
Questo  figlio,  tutto  il  mondo  l'ama. 
Ditemelo  voi,  cavaliere,  qual'è  questa  dama  *. 

26.  Ai  ho  una  massa  d'  cavalein  ross, 
Quand  pess  on  i  pessen  tot.  —  (7  coppi). 

27.  Alta  cum'  è  casa. 
Róssa  cum  è  brasa, 
Dóulza  cum  un  mei, 

Amara  cum  è  un  fel.  —  {La  sorbola) 

28.  Ci  ho  zeinq  ali  e  zeinq  oss, 

E  s'an  poss  saltar  un  foss  ?  —  {La  nespola). 


^  Il  proverbio  è  tutto  italianizzato,  come  usa  fare  spesso  il  nostro    volgo 
Questo  qui  però  è,  evidentemente,  di  origine  letteraria. 
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29.  Mei  t'al  degh,  mei  *  t'al  sa, 
S*an  t'al  degh  te  t*  n*  al  sarà. 

30.  Chi  la  fa,  la  fa  per  vénder; 
Chi  la  cómpra  en  V  drova, 

E  chi  Tadrova  en  la  vèd.  —  {La  cassa  da  ìnorto). 

31.  Me  al  ho  e  te  t'en  Tà', 
Vein  da  me  e  te  t'  Tara, 
Metti  il  tuo  cun  al  mio 

Se  l'hai  tu  Tavrò  ancor  io  *.  —  (If  lume). 

32.  Cussa  è  qla  cossa, 
Sèinza  pél  e  séinza  ossa, 
Séinza  pél  e  séinza  grass 

E  al  ziga  quand  al  nass.  —  (5  peto). 

33.  Un  berlech,  du  berlech, 
Tri  berlech  ',  quater  berlech, 

Un  pai  fech  e  un  crès  sin  man.  —  {L'arcolaio). 

34.  Una  méza  sfera. 
Una  sfera  intira, 

Al  prinzepi  d'  Róma 

E  al  fein  d'amour.  —  {Core), 

35.  Un  cumpass,  un  banch  c'un  trip!. 
Una  sfera,  un  ^r  e  un  ^ 

L'è  la  piò  bela  cossa  che  Dio  fé.  —  (^Amoré). 

36.  Ài  ho  tri  pi; 
Ai  met  so  du  pi; 
Ariva  quater  pi, 
Al  porta  vi  du  pi, 

E  am  avanza  tri  pi.  —  Ed  anche  : 


>  Mei,  In  boi.  si  dice  tkCigìio  al  miglio  misura,  come  al  migKo  spiega. 

'  Ecco  un  altr' esempio  del  vezzo  di  mescolar  l'italiano  al  dialetto. 

*  *Berledf  qui  è  parola  vaga  e  di  riempitivo,  forse  detto  per  le  stecche 
dell'arcolaio.  Berlech  significa  in  dialetto  Diavolo  ,  ed  anche  esprime  un  atto 
istantaneo  di  rovesciamento»  come:  ^i  era  qne  so  la  tavìa  ste  iiber  e  tha  fat 
berlech,  o  berlechete,  e  ^a  eh'  tè  ndà. 
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37.  A  tols  tri  pi, 
Ai  mite  so  du  pi, 
Arivò  quater  pi, 

Al  purtò  vi  du  pi, 

E  ani  arstò  tri  pi.  —  (//  treppiede)  \ 

38.  Ai  ho  un  busein, 
Ch'ai  voi  un  cavciulein, 

An  voi  ne  d'iegn  ne  d'uliva. 

Ma  'l  voi  d'  caren  viva. —  (Jl  ditale^ 

39.  Ai  ho  un  bèi  fandsein  fstè  ed  bianch, 
Cun  la  man  al  s'  tein  un  fìancb; 

E  al  sta  a  bócca  averta, 

Tot  al  de  asptar  Tuferta.  —  (^Uorinalé). 

40.  Ai  ho  una  bistiuleina  ceina,  ceina, 
Ch'  s'  tira  dri  la  so  budleina, 

Es  mantein  la  so  famiuleina.  —  (L^c^go)  *. 

41.  Quèst  è  mi  fiol, 
Fiol  d'mi  fiol 

E  fradèl  d'mi  mare.  (  Una  niadrey  che  serp^a  conoscerlo  sposa 
un  proprio  figlio  e  gli  partorisce  un  figlio*). 

42.  Ai  ho  un  barilein, 
Ch'ai  tein  ddu  fata  'd  vein; 

Chi  l'indveina  ai  in  dag  un  gazein.  —  (Uovo). 

43.  Alt  altein, 
Bass  bassein, 
Fat  ed  tèra: 

E  quert  ed  lein.  —  {Voltare). 

44.  Ai  ho  un  barilein. 
Ai  cav  al  stupaiein, 

An  vcin  fora  gnanche  un  guzein.  —  (Jl  granèllo  d'uva). 


<  Presi  un  treppiede,  e  vi  posi  sopra  due  piedi  (il  galletto);  arrivò  quattro 
piedi  (il  gatto),  portò  via  due  piedi  (il  galletto)  e  mi  restò  tre  piedi  (il  treppiede). 

*  Analogo  al  proverbio:  Cun  fagocia  e  cun  la  pxplat  as  mantein  la  famiola^ 
corrispondente  airitaiiano;  Con  Pago  e  la  pentita  si  mautien  la  poveretta. 
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45.  Du  luseint,  du  punzeint 
Quater  maz  e  un  granadèl.  —  (//  bue). 

46.  A  porta  la  séiga,  e  an  .són  sgantein;  ' 
A  port  i  spron  e  an  són  cavalier. 

A  són  el  i  óur,  a  an  sòn  campanar  *.  —  (//  gallò). 

47.  Durmec'  durmeva, 
Pindec'  pendeva, 

E  s'al  n'era  durmec' 

I  mazzaven  pindec'.  —  (Z^  lepre), 

48.  Mi  padr  ha  nom  Luis, 
L'ha  la  barba  e  an  m'al  dis, 
L'è  nad  séinza  custom, 

Al  cata  al  bus  séinza  la  lem.  —  (//  topo)  *. 

Carolina  Coronedi  Berti. 


*  San  sono»  verbo,  ma  neirultimo  caso  significa  suono. 
'  In  dialetto.  Luig,  o  diminuitivam.  Luigein»  si  dice  per  goloso,  avido  del 
cibo,  cosi  qui  è  detto  del  topo  per  la  sua  avidità. 


POESIAS  POPULARES  PORTUGUEZAS. 

I. 

Rimas  infàntìs. 
(Cfr.  Archivio,  v.  I,  p.  570J. 


1  Rita 
Caganita 
Bacalhau 
Sardinha  fricta. 

2  Matheus 

Co'  a  pata  de  burro 
Diz  adeus. 

3  Antonio 

Dès  [=Deus]  te  livre  do  Demonio 

E  das  mis  attenta^òes 

E  do  caldo  dos  féjeés 

E  do  rabo  das  colhéres 

E  do  e...  das  mulheres. 
4  |ozé  Carìmbé 

Vae  fazer  sapatos 

A'  porta  da  sé. 
j  Jo3o 

Cagalhio 

Perna  de  do 

Orelhas  de  gato 

Fugiu  para  o  buraco. 
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6  Anna 
Bagana 

Pernas  de  sacana. 

7  Manoel 

Limpa  o  e...  co  'o  papel. 

8  Chico  (^Francisco) 
Laricco 

Da  perna  assada 
Pariu  un  burrico 
Na  noite  passada 

9  Joanna 
Badana 

Essa  cara  tua 

■ 

A  mim  nà  me  eogana, 

10  —  Maria  Cachucha 
Com  quem  dormes  tu  ? 
—  Durmo  e'  uro  frade 
Sim  medo  mnhum. 

11  Julia^  Julieta, 

Tira  OS  bois  ao  carro. 
Métti — OS  i  carreta, 

12  Manél 

Mette  o  dedo  no  c.^ 
Tira  um  annel. 

13  Graviel 

Faz  no  batel. 

14  Zé  —  Quer  vinbo  on  anga-pé. 

15  Jequim 
Vae  à  loca 

Tira  um  chapim  *. 

16  Trova  dos  du^pUos  galUg0s. 

Duzentos  gallegos 
NS  fdzim  um  homem; 


*  As  dez  prìmeiras  ouvi-as  a  uns  soldados  de  Elvas;  as  cinco  ultimas  re- 
colhi-as  no  Perai  (Cadaval). 
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EUes,  cando  cómim 

Seu  dinheiro,  meu  dinheiro, 

O  homem  embrusteiro 

Arriscado  anda; 

Elle  na  demanda 

Nà  o  que  rei  mandou; 

Jd  se  le  pagou 

A'  quelle  tonante 

Er'  estudante; 

Alfinetes  sào  amores, 

Denho  grandes  dóres 

Em  te  ver  doente; 

Despois  que  stàs  ausente, 

Melo  mundo  é  patarati: 

Assim  se  arremata 

Quem  vae  na  fragata; 

S'  ella  fbr  i  véla 

Scusa  de  ir  a  réimos  (rèmos). 

Aqui  nos  perdemos 

Na  nossa  tiórga;  ^^taberna) 

Anda  U  im  (em)  moda 

Quem  tiver  que  coma 

Nà  morra  de  fóme 

Coma  um  home 

R^egale  a  sua  barriga. 

Està  rapariga. 

Per  ser  bem  criada. 

Anda  enganada, 

Nà  sabe  o  que  llie  convem; 

Dou-lhe  OS  parabens, 

Sinbor  patarata; 

Oiro  nim  prata 

Nunca  m'entrou  n'algibeira. 

Ténho  urna  cabelleira 
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* 

Que  me  vein  de  Franga; 

Trinca  de  una  tranga, 

Quem  tem  bolsa  faz  a  sarà; 

Preta  na  prara 

A  vinder  mixilhào, 

Pinhas  e  pinhóes; 

Là  vem  de  Caparites; 

Tenho  una  barrica 

Para  Migalheiro  *. 

Quem  tiver  dinheiro 

De-me  qu'en  To  gardarei. 

Grito  dquedenrei  (=aqui  d'el  rei)  • 

Nào  acho  quem  m'acuda. 

Amor  càràcunda  (=carcunda) 

Jà  là  vae  p'r  o'  deserto  ^. 


IL 
Vozes  de  sinos. 

(Cfr.  Archivio,  v.  I,  p.  23^  e  59  ). 


1  — Cd  Sta  um...  cà  sta  um... 
—  P'ra  nós  é...  p'ra  nós  é..» 

2  O  sino  do  Treni  (arsenal) 
Quem  tem,  tem... 

Quem  nà  tem,  nà  tem  *... 

Porto  J.  Leite  de  Vasconcellos. 


*  Migalbeircì  por  mealheiro  (de  nualha,  [=:meda]la],  moeda  antiga).  É  urna 
etymologia  popolar,  corno  Migaìhada,  nome  de  terra,  por  S\Cealhada. 

*  Enrei  (o  prinieiro  e  è  surdo)  enconu'a-se  noutras  partes  soba  fórma  in  rei. 
'  Està  versao  recolhi-a  no  Perai;  tenho  alem  d*ella.  mais  duas  on  tres,  a 

urna  das  quaes  alludi  no  Archivio,  l,  576,  not.  2. 

*  Ouvi-as  a  utis  soldados  de  Elvas. 
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IK   UN   MANOSCRITTO 

DEL  SECOLO  XVUI  *. 


1  O  dem  la  bianca  man,  car  al  mie  *  ben, 
Sicur  eh'  la  sari  al  pegn  dal  vostar  amor, 
si  vii  eh'  a  fen  *  la  pas  nu  la  faren, 

v'  ho  sempar  'vuda  scrina  ant  al  mie  cor, 
o  denila  cara,  si  n'avH  ■  ca  mora, 
e  tasse  andar  al  ciàccarì  an  malora. 

2  O  sieio  banadet  al  bel  musin, 
e  banadet  siè  cai  di,  cai  ora, 

eh  m'  son  anamurada  ani  un  zovnin, 
che  proppi  am  tols  dal  cor  ogni  dulor, 
e  banadetti  i  sia  j  occin,  la  bocca, 
beau  chi  av  guarda  e  chi  av  tocca. 


*  Eùsievano  questi  canti  in  un  vecchio  maaoscrino  (di  Luigi  Manìn  fer- 
rarese, cofla  data  del  1799)  da  me  comprato  sulla  pubblica  piazza.  Del  Martin 
io  non  potei  seper  nulla  più  del  nome. 

milimnni  -  ■  Fuduw  -  •  Vtiat. 
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3  Son  pur  riva  ala  fin  a  sta  cà  bianca 
dùa  faseva  l'amor  la  prima  volta! 

e  son  gnu  vedar  se  mai  sort  aviss 
d'  tumar  all'amor  vece  se  mi  pudiss. 
e  Tamor  nov  a  l'ho  ant  al  fazzulett 
e  l'amor  vece  a  l'ho  ant  al  cor  ben  strett. 

4  La  prima  volta  ca  vins  '  da  sti  band 
truvaì  na  vecia  aulada  '  in  mez  al  fang, 
e  mi  cardend  da  fuss  na  bela  putta 
agh  die  '  na  man,  e  la  tiriè  ala  sutta; 
ma  quand  avist  *  eia  fu  na  vecia  mata, 
agh  die  n'urtun  e  la  fichiè  drent  l'acqua. 

5  Ma  chi  agh  saria  mai  ch'an'  vliss  ben 
avdend  chi  *  bel  occina  bagular? 
quest  l'è  l'ultima  volta  ca  s'  avden, 

a  son  tgnest  •  d'andar  vie  a  dia  dal  mar; 
la  mie  partenza  mi  la  fagh  pianzand  ' 
Mi  an  turnrò  mai  più  da  questi  band! 

6  Àn  t  jeri  ancura  nada  e  mi  t'amava 
e  suspirava  al  di.  Tura  e  al  mument, 
che  ti  t'  nassess,  e  intant  al  siel  pregava 
a  vii  fart  nasser  sgond  al  mie  cuntent, 
al  mie  cuntent  d'esser  bona  e  bella 

più  bianca  che  non  è  lùsida  stella  *. 

7  O  cara,  demi  la  manina  an  pegn 

che  in  cuntraccambi  mi  av  darò  al  mie  cor, 
quella  sarà  d'amor  al  più  ver  sega 
e  quest  sarà  dal  più  sincer  amor; 


•  Il  canto  è  evidentemente  d'origine  letteraria.  Vedi  Ive,  Canti  pop.  Istriani^ 
pag.  22,  23. 

1  Venni  —  *  VoUtt  —  '  Diedi,  tirai  —  *  M'accorsi,  mi  avrisai  —  *  Qaei  begli  occhi  a  bamboleg- 
giart  ?  --  *  Sono  obbligato,  tenuto  —  ^  Piangendo.  Forse  allora  dicevasi  cosi  per  dire  piangendo.  Bb< 
rami.  Ut. 
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par  vu  mi  starle  un  di  senza  magnar 
Vostar  bellezze  mi  fan  annamurar. 

8  Se  vu  mi  imprometti  *  un  fido  amor 
av  ampruinett  che  simii  sarà  al  mio, 
Av  purtarò  sempar  scolpida  an  cor 
Av  unurarò  con  bella  grazia  e  brio 
So  che  sari  cuntenta  e  restari 
quand  ala  cesa  i  m'avrl  ditt  ad  si. 

9  Nun  vi  lasse  angannar  da  cai  sparzur, 
iniquo  mentitor  ad  cai  Tugnon, 

ma  stè  costanta  dal  mie  amor  sicur^ 
eh'  av  zur  an  verità  e  con  razon, 
si  vu  i  bandunè  clù  *,  mia  bella  tosa, 
av  vój  dmandar  a  vostra  mader  in  sposa. 

10  Quandi  che  mi  av  ved  vu,  bela  ragazza 
a  sent  dentar  dal  stomagh  saltè  al  cor, 
el  sangu  dentar  di  *  ven  mi  si  giazza 

e  ven  in  faccia  tutt  pallid  e^smort; 
po'  quand  son  za  passa  tornar  vorria 
a  ritruvarvi  vu,  bell'anma  mia  *. 

11  O  vliss  al  siel  ca  fuss  na  rundinclla 
e  che  ghess  j  ali  da  puder  vular  ! 
Mi  vurria  vular  an  s*  da  finestrella 
dùa  sta  la  mie  tosa  a  ripusar, 
vurria  vulargh  an  sen  e  fargh  al  nid, 
vurria  mettargh  la  mie  vera  (anello)  an  did 

12  Signora  vu  dell'ort,  vu  si  *  padrona 
dune  na  rosa  al  vostar  anamurà 


•« 


Vedi  GiANANDREA,  Canti  popolari  Marchigiani,  pag.  X02: 
Vedi  Canti  pop.  Ferrami,  i*  Raccolta^  pag.  124. 

«  Promettete  —  •  Colui  —  •  Delle  vene  —  *  Siete. 
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vu  chi  si  tanto  bela  e  tanto  bona 
nim  lasse  senza  rosa'turnar  a  ca 
senza  rosa  turnar,  senza  zàsmin, 
senza  aver  brisa  vist  cai  bel  visin. 

13  In  sta  nott  a  son  gnu  zò  dal  mie  lett 
par  al  gran  fogh  che  mi  gaveva  intorn 
pareva  eh'  am  brusass  al  cor  an  pett 
mentar  pensava  a  vu,  bel  vis  adorn, 

e  son  andà  par  strada  disperà 
e  par  tri  or  in  terra  ho  riposa  *. 

14  A  n*  son  brisa  gnu  chi  par  cuntradirvi 
o  par  cuntarv  cose  nujose  e  grav, 

ma  son  gnu  posta  chi  par  obbedirvi 
«  par  dirv  che  dal  mie  cor  vu  gh'  avi  al  ciav, 

par  dirv  che  quandi  vu  restie  custanta 
mi  sun  sempar  par  vu  fidel  amante. 

15  Mi  son  annamurà  int  quatar  vecie 
e  tute  quatar  a  j  vój  cuntentar, 

a  j  vój  cuntentar  ant  ist  bel  mod: 

impegularghe  al  cui  e  dargh  al  fog; 

tute  ste  vecie  a  vój'scurtegar, 

che  diavul  faren  mai  di  tanti  peli  ? 

a  faren  tante  corde  di  chitara 

da  far  baiar  ste  bele  pute  d'  Frara  **. 

16  O  iiola  bela  quant  vu  si  nasuda 

fuss  sta  mi  al  cumpar  ad  vostra  mamma! 
più  dozil  e  zantil  vu  sari  gnuda 
e  non  rabbiosa  istess  com  l'è  na  cagna, 
v'  avrò  basa  na  volta  a  me  piaser 
adess  si  granda  e  non  vi  poss  aver 


•  Pare  di  provenienza  letteraria.  Vedi  Ive,  pag.  15.  canto  2i*. 
••  Vedi  IVE  e  Marcoaldi,  Canti  pop. 
Vedi  IvB,  pag.  22,  2). 


••• 
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17  O  car  me  sgnori  non  mi  de  sta  veda 
ch'am  farà  sempar  al  bavi  ans  al  let, 
piuttost  un  bel  visin  senza  camisa 
che  questa  vecia  da  la  barba  bisa, 
che  tutt  al  di  la  va  a  tantunand 

e  svigia  i  bei  zuvnin  cun  scarcajand  '  *. 

18  Che  alla  fnestra  vu  n'ha  vi  da  star 

ma  chi  v'  l'ha  manda  dir,  brutta  ragazza? 
ma  stè  pur  a  n'  avdl  eh'  a  fé  scappar 
tutta  quanta  la  zent  eh'  sta  sulla  piazza  ? 
tirèvi  dentar,  brutta  ruzinenta, 
si  n'  avli  che  zo  an  tera  av  scaraventa. 

19  Quandi  che  mi  av  ved  vu,  brutta  ragazza 
am  sent  tarmarm  al  sang  dentar  di  ven; 
po'  quand  a  ved  la  vostra  urribil  fazza 
vurria  scappar  luntan  du  mija  almen 

pr'  an  vedar,  bela,  cai  vostar  mustass 
ch'ai  fa  paura  a  zvett  e  barbastlazz  *. 

20  La  mie  mrosa  l'è  da  un  sol  occio  sguerza 
sangue  de  mi!  la  vój  abbandunar; 

l'è  rossa  an  fa  e  in  là  com  l'è  la  fersa  * 

e  la  par  da  luntan  un  bel  pajar, 

sul  bel  pajar  aj  vola  i  passarott, 

ma  an  gh'  vulrò  brisa  mi,  o  brutt  fagott. 

21  Mi  a  finiss  ad  cantar,  anima  bella 

ma  n'  finiss  brisa  al  cor  ad  suspirar,  , 

vu  si  più  bella  che  la  n'è  la  stella 
vu  si  più  bona  dal  miei  a  magnar, 
quandi  che  mi  vag  vie,  e  eh'  av  salut 
mi  vag  sempar  dasprà  e  mezz  dastrutt. 


*  In  tutte  le  raccolte  di  Cinti  pop.  ce  n'è  di  consìmili. 

I  SpttUCchiiBdo  —  *  Pipistrelli  —  *  La  scarUttiiu. 
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22  Quandi  sarai  cai  dì,  cara  culona, 

che  ala  te  madar  a  ghe  dirò  madona?  *. 

e  al  to  padar  agh  dirò  missier  ?  • 

e  vu  sar!  la  mie  cara  mujer  ? 

so  ben  che  savri  far  miottin  gustos  ' 

e  chi  n'  abbadari  ai  licenzios. 

23  O  nirosa  piculina  'gni  Vpur  granda 
ca  v'ho  purtà  n'  anel  e  na  grillanda, 
e  la  grillanda  mi  v'  la  vój  dunar 

e  con  Tanel  mie  sposa  mi  v'  vój  far, 
mie  sposa  mi  v'  vój  far  a  primavera 
e  tuti  i  pretendent  lassarli  indrera. 

24  Mi  av  SO  dir  da  part  dal  brutt  Tugnon 
cai  v'  ama  cun  la  bocca  e  non  col  cuor 
e  che  lu  al  v'anganrà  senza  razon 

e  restrì  '  senza  soldi  e  senza  amor, 
ma  se  vu,  bela,  i  m'  dare  ment  a  mi 
al  paroli  d'  Tugnon  n'  gh'  abadari. 

25  Vosto  'gnir  vie  cun  mi,  anima  bella 
mai  più  ti  menarò  dove  t'ho  tolta, 
non  come  donna,  ma  come  gran  stella 
da  tutti  i  mie  parent  vu  sari  accolta, 
spusin  spusetta  i  restari  cun  nu' 

e  a  casa  vostra  i  gh'  turnari  mai  più. 

26  Se  mi  partiss  senza  dirvi  addio 
farla  na  partenza  da  villan 

i  v'  lamintrissi,  ben  del  tratur  mio 
col  personi  d'arent  e  da  luntan 
dunque  vi  lass  in  pas,  anima  cara, 
e  parto  con  dolor  e  pena  amara. 


•  Suocera  —  •  Suocero  —  »  Saprete   fare  dolciumi  squisiti  —  *  Gmt,  Ttaitc  —  •  Resterete. 
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27  Jersira,  o  bella,  int  l'andar  a  lett 
tu  cara,  t'  m'  iè  parsa  in  fantasia 

e  mi  son  smissià  (svegliato)  son  salta  zò  dal  lett 
gho  toh  su  r  mie  scarpette  e  vins  zò  via, 
vins  zò  par  vedar  se  ti  gh'  eri  o  bella 
Ma  v'  t'  hai  brisa  sentù  la  Roman  ella  *. 

28  Mi  son  povar  villan,  son  da  Caciego, 
mi  son  dia  villa  del  grande  Pavan, 
son  ignorante,  si  mi  non  lo  nego, 
ma  so  tant  come  vu  parlar  talian, 

vu  chi  porte  la  vesta  e  al  capei  bianc 
s!  na  villana  pur  né  più  né  mane. 

29  L'amor  che  a  mi  t'  port,  anima  mia, 
non  mi  fa  riposar  né  nott  né  giorn, 
sempar  par  ti  mi  prov  la  gilusia 

e  a  vagh  a  zirar  ogni  contorn, 
zirar  e  rizirar  par  far  la  spia 
se  qualche  zerbinott  zirass  intorn, 
parche  chi  al  v'  ama  di  sincero  amor 
cura  al  na  dev  aver  da  tutti  l'or. 

30  Son  gnu  chi  zo  a  cantar,  ma  non  ve  vedo 
vu  si  ant  al  lett  e  mi  moro  dal  freddo, 
vu  si  ant  al  lett  cun  la  vostra  mama, 

E  mi  chi  d'  fora  la  sguassa  mi  bagna, 
Vu  si  in  letto,  cara,  da  la  part  dia  sponda 
E  mi  chi  d'  fora  son  a  farv  la  ronda  **. 


•  Vedi  Tigri,  Canti  pop.  toscani,  pag.  98. 

E  m'ero  spolto  per  and.ire  a  letto. 
Bella,  tu  mi  venisti  in  fantasia. 

Ed  i  Canti  Istriani  delPIvE  pag.  15. 

*^  Questa  serenata  ha  raffronti  nel  Veneto,  a  Rovigno  nell'Istria,  in  Toscana, 
nelle  Marche,  non  solo  nelle  idee  ma  andie  nelle  parole.  Si  veda  a  pag.  129 
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della  Uficcolta  dei  Canti  Marchigiani  del  Gianandrea,  a  pag.  3  dei  Canti  /- 
siriani  dell' IvE,  a  pag.  124  dei  Canti  toscani  raccolti  dal  Tommaseo,  a  p.  52, 
voi.  I  de*  Canti  pop.  siciL  del  Pitrè.  Anche  nel  Paltò  Monferrato  esiste  questo 
canto.  Ecco  una  serenata  Monferrina  che  non  fu  da  me  pubblicata  nel  1870 
perchè  arrivò  troppo  tardi: 

O  Rasinin  si  tii  ^  ancura  alvaja 
ttèe  sì  *  a  saotl  sta  bela  sirÌDada, 


I 

I  Voi  ant  a  lece,  bela  Innga,  lunga 


E  mi  di  fora  che  vi  fa»  ra  raada. 

Fa  la  nana  mioi  (mU)  oina  Vai  ì  sii  bela  canda 

Riposa  mioi  ben  E  mi  di  fora  al  seren. 

Vai  ant  a  lece  cnn  ra  vostra  mima 
E  mi  di  fora  ra  rosa  mi  bagna, 
Vui  ant  u  lece  sutta  ir  queste  russe 
E  mi  di  fora  che  mi  a  bitt  in  brocche  * 
Fa  la  nana  ecc. 


Giuseppe  Ferrarg. 


1  Siete  -  •  Sa  ^  >  Ho  i  brividi. 


«irf TH"!'^^ 
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K^  EBBO  que&ti  proverbi  ad  un  giovane  avvocato ,  a  cui , 
È,  anni  fa,  lì  domandai  per  t  mìei  studi  comparitivi  di  pa- 
'emiogra6a  italiana.  Essi  fanno  parte  di  una  raccolta 
più  copiosa,  la  quale  nelle  mìe  schede  offre  i  riscontri  con  i  pro- 
verbi medesimi  o  coasimili  o  analoghi  ne'  vari  dialetti  d'Italia;  ri- 
scontri che  qui  ometto  per  non  ripetere  citazioni  e  richiami  da 
me  riferiti  altrove  (Proverbi  siciliani,  volumi  quattro.  Palermo  1880). 
La  grafìa  seguiu  dal  raccoglitore  era  tutt'altro  che  esatta:  e 
ben  mi  apposi  io  quando  nel  1879  chiesi,  ma  senza  fratto  per  i 
soliti  smarrimenti  postali,  a  persona  amka  in  Napoli  ch<  le  rive- 
desse ed  emendasse.  Ora  è  tutto  merito  dell'^egio  sig.  Gaetano 
Amalfi  se  questa  grafìa  è  corretta.  Egli  ha  avuto  la  pa;lìe&za>  e  la 
bontà  di  ridurla  quale  dev'essere. 

Trattaadosi  di  due  centinaia  dì  provorbì,  non  ho  £uto  das- 
sifìcazione;  ma  gU  bo  solo  alfabeticamente  ordinati. 

G.  Pmè. 
•Archivio  per  It  tradiximi  popolari  —  Voi.  II.  76 
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6i.  Chi  nun  tene  gulio  de  fUà',  tutte  lesìciise  trova  cu'  isso. 

62.  Chi  nu*  risica  nu'  reseca. 

63.  Chi  Qu'  sente  'à  mamma,  'e  tata,  va  a  murire  addò  nun 

$ape, 

64.  Chi  passa  currenno,  nu'  se  ne  addona. 

65.  Chi  pava  'nnanze  è  male  servuto. 

66.  Chi  pratteca  c"o  zuoppo,  a  capo  'e  l'anno  zoppeca  e  scian- 
canea. 

67.  Chi  prereca  a  lu  deserto  nce  perde  lu  sermone. 

68.  Chi  scassa  concia,  e  chi  rompe  pava. 

69.  Chi  se  cocca  co'  'e  guagliuni  cacato  se  trova. 

70.  Chi  se  mena  'nnante,  nu'  ba  arrete. 

71.  Chi  se  piglia  collera  piscia  'ncoppa  a  'na  scopa  nova,  ca 

nce  passa. 

72.  Chi  se  striglia  'o  cavallo  $m),  nun  è  chiammato  mozzo 

'e  stalla. 

73.  Chi  si  contenta,  gode, 

74.  Chi  suspira  nun  è  cuntento,  quacche  diavulo  nce  va  p'*a 

mente. 

75.  Chi  tardo  vene,  male  alloggia. 

76.  Chi  tene  bella  mugliera,  sempe  canu,  e  chi  tene  assaie 

denare  sempe  conte. 

77.  Chi  tene  guHo  'e  fila',  fila  c"o  maneco  d"a  cocchiara  (0 
c"o  spruoccolo). 

78.  Chi  tene  man^  e  pede  nu'  pd  sapere  a  lu  muono  che  vene. 

79.  Chi  tene  'o  commodo  e  nu'  se  ne  serve,  nu'  trova  con- 

fessore che  l'assolve. 

80.  Chi  tene  tiempe  nun  aspetta  tiempe. 

81.  Chi  te  sape,  t'arape. 

82.  Chi  te  vó  bene  te  fa  chiagnere,  chi  te  vó  male   te  fa 

ridere. 

83.  Chi  trpppo  parla,  troppo  sparla. 

84.  Chi  troppo  se  consiglia,  se  perde. 

85.  Chi  vo'  essere  acciso,  ha  da  ire  à  Torre  Annunziata. 

86.  Chi  vole  cu^'  lu  suio  vicino,  se  cocca  priesto  e  se  sose 

nutino. 
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87.  Chi  vole  va,  e  chi  nun  vole  manna. 

88.  Ciento  mesure  e  uno  taglio. 

89.  Ciuccio  che  arraglia,  le  prode  lu  battaglio. 

90.  C"o  zelluso  magna  e  bive,  c"o  rognuso  'nu  dormire. 

91.  Corna  de  sore,  so'  corna  d'oro. 

92.  Cuorve  cu'  cuorve  non  se  cecano  Tuocchie. 

93.  Damme  Tane  e  nu'  la  parte. 

94.  Da  tutti  piglia  consiglio  e  nu'  lassa'  lu  tujo. 

95.  Denare  'e  stola,  sdoscia  ca  vola. 

96.  Dio  int  à  n'ora  lavora. 

97.  Dio  t'arrassa  da  male  vicine  e  da  'nu  principiante  'e  vio- 
lino— t. 

98.  Dio  t'arrassa  da  'na  fcmmena  che  parla  latino,  e  da  'nu 

principiante  de  violino. 

99.  'E  chiacchiere  stanno  a  niente. 

100.  'E  ciucce  s'appiccecano,  'e  varrile  se  scassano, 
loi.  E  dàlie  dàlie,  'o  cucuzziello  addeventa  tallo. 

102.  'E  denare  a  trotto  e  galoppo  se  ne  fujeno  a  tutta  scappata. 

103.  'E  denare  fanno  canta'  'e  cecate. 

104.  'E  guaie  d"a  pignata  'e  sape  'a  cucchiara. 

105.  È  meglio  a  zuppecà',  che  a  nu'  cammina*. 

106.  È  meglio  'na  bona  pezza  ca  'nu  brutto  pertuso. 

107.  È  meglio  'nu  ciuccio  vivo  ca  'nu  dottore  muorto. 

108.  'E  tuoje  fujcio  quanto  puoje. 

109.  Fa  bene  a  chi  te  vó  male. 

no.  Fa  bene  e  scordate,  fa  male  e  pensacc. 

111.  Fasule,  miettime  sule,  ca  te  ne  faccio  nu'  mesuro;  ca  se 
miette  accumpagnato,  te  ne  faccio  nu'  pegnato. 

112.  Figlio  de  vuto,  figlio  perduto. 

113.  Fra'  Modesto  nu'  fuje.maje  preore. 

114.  Frevaro,  curto  e  amaro. 

{(jmìimia) 


w  e) 


LA  CANZONETTA  DELLA  LUMACA. 


(Cfr-  Archivio,  v.  Il,  pp.  jto  e  445). 


RESENTO  qui  alcune  aggiunte  alla  raccolta  delle  varianti 
della  canzonetta  della  lumaca. 
In  Inghilterra: 

Soail,  snail,  put  out  your  horn. 

Or  l'il  kìll  your  father  and  mother  the  mora. 


Snail,  snail,  come  out  from  your  hole. 
Or  else  l'Il  beat  your  as  black  as  a  coil 


Snail,  snail,  put  out  jour  honi, 
Teli  me  what's  the  day  t'mora: 
To-day's  the  mora  to  shear  the  e 
Blaw  bil  buck  thom. 


Snail,  snail,  shoot  out  your  bora, 
Faiher  and  Mother  are  dead; 
Brother  and  sister  are  in  the  back-yacd 
Begging  for  barley  bread. 
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Scozia: 

Snail,  snail,  shoot  out  your  horn, 

And  teli  us  ìt  wìll  be  a  bontvie  day  the  Mora. 

Germania  del  Nord: 

I 

Schneckhùs,  Peckhùs, 
Stàk  du  d!n  ver  Horaer  rùt, 
Sùst  schmlt  ick  di  in'n  Graven, 
Da  freten  di  de  Raven. 

2 

Toekdtuet, 

Kruep  aet  d3m  hues, 

Dyn  hues  dat  brennt, 

Dyn  Kinder  de  flennt: 

Dyn  Fru  de  ligt  in  Wàken: 

Kann  'k  dy  nich  mael  spràken  ? 

Tcekeltuet,  u.  s.  w. 

3 

Snaek,  snaek,  komm  herduet, 
Sunst  tobràk  ik  dy  dyn  Hues. 

4 
Slingemues, 

Kruep  uet  dyn  Hues, 

Stick  ali  dyn  vecr  Hdern  uet, 

Wullt  du*s  neck  uetstàken, 

Will  ik  dyn  Hues  tobràken. 

Slingemues,  u.  s.  v. 

Francia: 

Colima^on  borgne! 
Montre-moi  tes  cornes; 
Je  te  dirai  où  ta  mère  est  morte, 
Elle  est  morte  à  Paris,  à  Rouen. 
Où  Ton  sonne  les  cloches. 
Bi,  bim,  bom, 
Bi,  bim,  bom, 
Hi,  bim,  bom. 

China: 

Lumaca,  lumaca,  vieni  fuori  per  esser  cibata, 
Metti  le  corna  un  po'  fuori  della  testa, 
£  tuo  padre  e  una  tua  madre 
Ti  daranno  carne  di  castrato  bollita. 
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Quest'ultima  versione  la  traggo  dai  Cradle  Sons  of  Many  Na- 
tions  (London  1883),  ed  è  un'altra  prova  che  «  tutto  il  mondo  è 
paese  »  anche  oltre  i  limiti  della  distribuzione  della  razza  ariana. 
La  carne  bollita  di  castrato  promessa  alla  lumaca  chinese  richiama 
una  analogia  con  le  uova  fritte  promesse  in  premio  alla  lumaca- 
sorella  di  Toscana: 

Chiocciola,  chiocciola,  vieti  da  me, 
Ti  darò  i'  pan  d'i'  re; 
E  delPova  affrittellate 
Corni  secchi  e  brucherate. 

La  seconda  versione  tedesca  è,  evidentemente,  non  un  vero 
e  proprio  canto  della  lumaca,  ma  bensì  un  adattamento  della  ben 
nota  canzonetta  dèlio  scarafaggio  di  maggio: 

Hanneton  vole  ! 
Au  firmament  blue, 
Ton  nid  est  en  feu  ecc. 

I  cultori  tedeschi  del  folklore  son  d'avviso  che  questa  in- 
vocazione allo  scarafaggio  di  maggio  sia  una  reminiscenza  del  culto 
della  teutonica  dea  Freia.  Ma  nasce  il  dubbio  :  Non  sarebbe  la 
canzone  della  lumaca  una  reliquia  di  qualche  antica  primitiva  cre- 
denza ?  E  se  cosi  è,  non  possiamo  noi  immaginare  quale  fosse  il 
suo  originale  significato  ?  La  risposta  non  è  facile;  pure  a  me  sembra 
che  il  ripetuto  invito  a  venir  fuori  ed  apparire,  l'allusione  al  mattino 
nel  testo  inglese,  l'allusione  in  alcune  versioni  ad  una  nascita,  ed 
ijioltre  ad  una  morte,  quella  della  madre,  possono  con  proba- 
bilità indicare  1'  identificazione  della  canzone  della  lumaca,  come 
un  vestigio  dell'antico  culto  all'aurora,  la  quale  manifesta  se  stessa 
nel  mattino,  e  la  cui  madre,  la  notte,  muore  nel  darle  nascita. 

Evelyn  Martinengo  Cesaresco. 


-sl^'^ 


MISCELLANEA. 


La  voce  dei  Tembtirì  in  Sicilia. 


L  popolo  dà  anima  e  vii.i  a  tulio,  ed  uione,  e  parola:  anche  ì 
Tamburi,  perciò,  lianno  la  voce;  e  con  quei  rulli,  con  quei  colpi 
rapidi  o  compassati,  mesti  o  allegri,  dicono  lani^  cose,  parlano 
1  linguaggio  che  il  popolo  sa  tradurre  in  parole  accessibili 
a  tutti  e  identiche  nel  suono  al  suono  de'  Tamburi.  Spesso  è  alla  satira  ,  che 
aguzza  l'ingegno,  che  dobbiamo  la  interpretazione  di  que'  suoni,  i  quali  con 
la  loro  monotona  e  clamorosa  cadenza  rompono  discretamente  il  timpano  e 
a  pazienza  de'  poveri  mortali;  ahre  volte  è  lo  scherzo  che  fornisce  le  voci 
rappresentanti  le  idee  suscitate  dalle  bacchette  su  la  pelle  batiiiora.  General- 
mente, sono  i  ragazzi  quelli  che  sogliono  ripetere  le  voci  de'  Tamburi  ;  ma 
agli  adulti  non  dispiace,  nelle  liete  brigate,  di  far  concorretua  a'  ragazzi. 

Il  Tamburo  È  abolito  nelle  città  principali  di  Sicilia  ;  ma  vìve  vita  rigo- 
gliosa ne'  pìccoli  comuni,  e  chi  sa  ancora  quanti  anni  I  perocché  è  ritenuto 
indispensabile  nelle  solennità  e  pe'  pubblici  bandi.  Intanto,  prima  che  una  ra- 
gione od  un'altra  le  disperda,  raccogliamo  alcun.i  delle  sue  voci;  io  rileiisco, 
A  titolo  di  saggio ,  quelle  che  so ,  invitando  i  cultori  del  Folk-Lore  a  comu- 
nicare quelle  altre  che  a  me  non  sono  pervenute. 

11  Tamburo  è  in  giro  per  un  bando  pubblico:  quali  parole  dic'esso  allora  ? 
Queste,  né  pib  né  meno,  rivolte  ai  banditore: 

filiali!,  jHlmlo,  Mi%U'Ari*»g:..ì 

oppure  queste  ahre,  dirette  sempre  allo  stesso: 

JkltK  iitIaU,  JUlM  Ik  tim-...l 

^Mviii  p*r  le  tradijfoii  popolari —  Voi.  11.  77 
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Il  Tamburo  va  intorno  per  le  vie  del  Comune,  accompagnando  i  Depu- 
tati della  festa  che  van  facendo  questua  di  danaro  ?  E  allora  esso  ripete,  senza 
un  minuto  di  pausa,  questa  antifona: 

Mhiw,  Wnku  haecala' 
pr^  um  gurdmu  càmm  fa'; 

oppure  quest*altra: 

Fimmiiia,  fimmina,  métti  età. 
nni  facdmn  *na  sdaU*^. 

oppure  questa  terza: 

Tiummima  tèmwUna  sAnim  li  pdjy 
/«  pani  i  pica»  e  li  fimmàni  assai; 

ma  in  questo  caso,  nel  suono  e'  è  un  po'  di  varietà  dalla  prima  volta  ;  come 
con  un*altra  variazione  esso  Tamburo  dice,  quasi  mettendo  in  guardia  il  pub- 
blico su  le  promesse  di  cui  sogliono  esser  larghi  i  Deputati  delle  feste: 

Mu  nni  eriditi  ninti  I  Nàn  nni  cridUi  nénti  I 
e  ninti  ninti  ninti  I 
min  nni  eriditi  ninti  I 

Quando  il  Tamburo  suona  a  festa,  in  Alcamo,  per  la  Santa  patrona*  ch'è 
la  Madonna  de*  Miracoli;  siccome  i  Deputati  spostano  di  frequente  i  giorni  già 
destinati  a  essa  festa,  e  vogliono  e  disvogliono  cento  volte,  secondo  i  popolani 
de^  Comuni  circonvicini  sogliono  affermare;  il  Tamburo,  dico,  per  non  man- 
care alla  qualità  sua  di  fedele  interprete  della  verità  e  de*  sentimenti  popolari 
intuona  questo  ritornello  che  freccia  i  deputati: 

Si  fd,  si  fd...  *  Un  si  fa  cdrik  ì 
Sifd,  sifd...  'Un  si  fa  echits  I 

Quando  invece  accompagna  la  celebre  processione  di  Santa  Fara  in  G- 
nisi,  esso  inspirasi  alla  gravità  e  solennità  del  momento,  e  imitando  V  andare 
e  il  suono  di  voce  de*  Cinisari,  dice: 

SaiUa  Fdra,  gbiehi^ghil 
Santa  Fara,  ghiM-ghi  l 

Nelle  processioni  di  Borgetto  usa  invece  altro  linguaggio: 

Pkpd  !..  U  Sdnta  i  udì 
Fapd  /..  la  Sdnta  i  ad  t 

Qpando,  in  Borgetto  ancora,  il  Tamburo  suona  la  tuthiana  per  accompa- 
gnare le  maschere  nel  Carnovale,  il  suo  intercalare  è: 

Tir^itàmpiti,  tàmpiii,  tàmpki, 
milU  earddbnU  'n  tàin  H  pénànn  I 

In  alcuni  comuni  della  provincia  di  Girgenti  il  Tamburo  precede  le  pro- 
cessioni con  un  rìtomello  di  liatura  più  all^^ra: 


MISCELLANEA  603 

Ttd,  UÀ,  ttara-U-UI 
Uhhì  la  méitu  idda  cci  stdi 
eu  ed  la  méttu,  idda  taccata, 
Ud,  tld,  ttara-ta-td! 

C'è  poi  il  Tamburo  militare  (ora  soppresso),  che  contava  anch'esso  assai 
bene  le  sue  occorrenze.  Le  battute  della  ritirata  seguite  dal  rullo  ^  volevano 
esprìmere  un  lamento  de'  poveri  soldati  per  il  rancio  sempre  uniformemente 
lo  stesso  : 

Zap^  »  hródm  ! 
Zafpa  a  bròda  t 
Brrrrl 

oppure  ripeteva,  applicandola  alla  milizia,  la  sentenza  proverbiale: 

Cu*  campa,  pdga  ! 
Ca*  campa,  pdg.i  t 
Brrrr  t 

E  quando  suonava  la  generale,  esso  dava  quest'  invito: 

Vd*,  vd',  fama  a  marcia  t 

oppure: 

Vd',  vd\  tatti  pri  cd^  ! 

Il  Tamburo  della  Guardia  Nazionale,  di  buona  memoria,  girando  la  mat- 
tina il  Comune  (e  in  questo  caso  eran  due  voci,  la  sua  e  quella  della  Tromba, 
che  concorrevano  a  dire  la  stessa  cosa),  avvisava  così  i  cittadini  militi: 

Jam'  a  mtmtari  la  gttdrdia, 
la  gmdrdia  na^iiuid'  t 

E  quando  li  esercitava  alle  prime  prove  del  passo,  diceva  loro,  sorrìdendo  delle 
grottesche  mosse  di  quegli  stagionati  militi  impossibili: 

Shrdcea,.,.  shrdeca,..,  pe^^  di  haecalà*  ì 

E  fo  punto  per  oggi,  in  attesa  di  nuovi  materiali. 

S.  Salomone-Marino. 


Gara  di  poeti  popolari  in  Carini. 

A  p.  43,  voi.  I  de*  Canti  popolari  siciliani,  cosi  scrivevamo  nel  1870: 
a  Un  canto  popolare  siciliano  celebra  Carìni  per  canto  di  poesia  {Carini è 
pri  cantari  puisid).  Tale  celebrità  nacque  da  un'annuale  festa  religiosa  in  quel 
paese,  a  cui  un  tempo  accorrevano  fervorosi  i  migliori  poeti  e  cantatori  rustici 
della  Sicilia.  Una  chiesa  li  accoglieva;  e  in  mezzo  al  popolo  plaudente  o  dis- 
approvante secondo  le  simpatie  o  le  antipatie^  sopra  un  luogo  eminente  si  ab^ 
bandonavano  all'improvviso  canundo  le  lodi  del  Santo  framn^ischiate  alle  pro- 
prie lodi.  Ad  un  primo  subentrava  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto  poeta:  tutti 
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ripetendo  canzoni,  e  talvolta  entrando  in  disputazioni  quanto  vive  altrettanto  cla- 
morose »).E  negli  Studi  di  poesia  popolare,  p.86  (Pai.  1872):  «  In  Carini, nel  giorno 
3  di  maggio,  festa  del  Crocifìsso,  convenivano  dalle  campagne  e  dai  paesi  vi- 
cini, talvolta  anche  da  tutta  la  Sicilia,  coloro  che  meglio  valessero  nello  im- 
provvisare. Tra  il  frastuono  ,  anzi  tra  il  baccano  di  un  popolo  impaziente  di 
vederli  e  sentirli  poetare  salivano  sopra  un  luogo  distinto,  preparato  a  posta  (in 
chiesa);  ed  un'intiera  giornata  consumavano  celebrando  vita,  morte  e  miracoli 
di  G.  Cristo.  Era  una  palestra  che  faceva  conoscere  i  giovani^  portati  da  natura 
alla  poesia,  e  che  dava  rinomo  ai  già  conosduti;  ma  era  pur  tribunale  severo, 
nel  quale  si  punivano  inesorabilmente  i  presuntuosi  e  i  temerarìi  ». 

Ora  ci  capita  un  breve  articoletto  di  V.  L[inares]  sopra  la  Festa  di   Ca- 
rini nel  maggio  del  183$.  Il  valente  illustratore  di  alcune  costumanze  siciliane, 
recatosi  con  un  amico  sopra  luogo,  cosi  scrivea  sul  medesimo  uso  nel  suo  Va- 
pore, Giornale  istruttivo  e  dilettevole,  an.  Il,  (1835)  n.  14,  pp.  107-109: 

«  La  festa  di  Carini  è,  come  debb'essere,  diretta  ad  onorare  il  Santo  dei 
Santi.  Nel  tempio  non  eranvi  parati  di  seta  o  vane  pompe;  era  sostenuto  da 
cinque  archi  di  colonne,  e  nel  tetto  scorge  va  nsi  rozze  dipinture  a  fresco  del 
Testa.  Quivi  la  gente  accorreva,  ivi  era  musica.  Le  corporazioni  chiesiastiche 
delle  varie  classi  di  quella  città  venìano  a  pie  degli  altari  a  deporre  il  frutto 
delle  limosine  de'  fedeli.  Quivi  a  mezzo  del  tempio  alza  vasi  ispirato  cantore  un 
vecchio  di  pallido  aspetto,  di  lacere  vesta.  I  suoi  occhi  scintillavano,  le  sue 
chiome  si  rizzavano  e  il  folto  popolo  ascoltavalo  riverente.  £i  dettava  versi  in 
lingua  siciliana  sui  misteri  della  Croce,  ma  versi  pieni  di  ispirazione,  ordinati 
in  bellissime  ottave.  Il  suo  dire  era  elevato ,  il  suo  linguaggio  spirituale ,  k 
sua  azione  animata  veemente.  Poi  volgeva  le  sue  parole  a  un  prete  che  stava 
in  sul  pergamo  e  di  cui  voleasi  conciliare  lo  affetto.  Sentite  ciò  ch'egli  diceva, 
che  nello  stupore,  in  cui  eravamo,  appena  potemmo  ritenere  questi  pochi  versi: 

la  su*  scarsu  d'ingegna  e  cansunAnti, 
E  ta  tatta  la  manna  poi  'mparari; 
la  mìndica  la  rima  e  vaia  erranti, 
E  ta  pri  fiempri  sai  pridicari 
Ta  pussedi  l'otori  di  li  santi, 
Io  nenti  saccia,  e  nun  haju  chi  fari: 
Ta  ricca  di  duttrìna  ed  iu  'ngnuranti. 
la  sa'  sdami  chi  sicca  e  tu  si'  mari. 

r 

«  Chiamasi  Pietro  Randazzo,  in  quella  città  inteso  Tetru  hi  pueta  >». 

G.   PlTRÈ. 


Le  Mythe  de  la  mère  Lusine. 

On  sait  que  Ics  Musignans  prétendaìent  descendre  de    Mélusine  —  singu- 
fière  prétention  pour  la  famiUe  illustre  qui  donna  un  roi  à  Jérusalem,  au  reste, 
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on  attrìbuait  de  mème  une  fée  pour  bisaìeule  au  pieux  Godefroi  de  Bouillon. 
—  Le  comte  Raymondin  avait  rencòntré  Mélusine  s'ébattant  près  d*  une  fon- 
taine^  il  ea  était  devenu  très  éprìs  et  elle  avait  consenti  à  l'épouser,  à  la  con- 
dition  qu*il  ne  chercherait  jamais  à  la  voir  le  samedi:  ce  jour-là,  Mélusine  était 
moìtié  femme,  nioitié  serpent;  c'était  un  chàtiment  que  Pressine,  sa  mère,  une 
fée  aussi,  lui  avait  infligé.  Cette  Pressine  s' était  mariée  à  Élinas  Thiaus ,  roi 
d'Albanie;  d*Écosse  probablement...  Élinas  avait  promis  à  sa  femme  qu*il  n'as- 
sisterait  pas  à  ses  couches,  mais  à  Tinstigation  d'un  fìls  issu  d'une  autre  union, 
il  penetra  dans  la  chambre  où  Pressine  baignait  les  trois  jumelles  qu*elle  ve- 
nali de  mettre  au  monde.  La  fée  disparut  en  emportant  sés  trois  enfants  et 
se  retira  dans  Tile  d'Àvalon.  Là,  ses  fìlles  grandirent  et  ayant  appris  com- 
ment  leur  pére  avait  manqué  à  son  serment,  par  leur  pouvoir  magique,  elles 
l'enfermèrent  pour  toujours  dans  la  montagne  de  Brumbeloy,  dans  le  Northum- 
bertand.  Mélusine  s'était  montrée  la  plus  irritée  contre  son  pére  et,  comme 
punition,  sa  mère  la  condamna  à  la  métamorphose  dont  j"  ai  parie.  Le  comte 
Raymondin  oublia  son  serment  comme  Élinas  avait  oublié  le  sien;  un  samedi, 
il  entra  chez  sa  femme  et  la  trouva  dans  un  bassin  où  elle  se  baignait  moitié 
femme,  moitié  serpent.  Mélusine  poussant  un  grand  cri  disparut  par  une  fe- 
nètre  et  conserverà  sa  forme  étrange  jusqu'à  la  fin  du  monde.  C*est  ce  qu'on 
racontait  encore  au  temps  de  Brantóme  qui,  aprés  avoir  rapporté  cette  legende, 
ajoute:  «  Q.uand  il  delvoit  arriver  quelques  grands  désastres  au  royaume  ou 
cbangement  de  règne,  ou  mort,  ou  inconvénients  de  ses  parents,  les  plus  grands 
de  la  France  et  fussent  rois,  trois  jours  avant  on  Tentendait  crier  d'un  cri  très 
aigu  et  effroyable,  par  trois  fois  ». 

Telle  est  la  legende  que  M.  Desaivre  a  étudiée  *.  Selon  lui,  le  vrai  nom 
de  la  fée  est  mère  Lusine,  comme  dit  encore  le  peuple.  C'était  une  de  ces  di- 
vinités  gallo-romaines  connues  sous  le  nom  de  mères,  et  assez  semblables  aux 
fées  celtiques,  elle  protégeait  le  rocher  sur  lequel  les  Lusignans  vinrent  bàtir 
leur  fcrteresse  et  apparut  comme  leur  ancètre,  mater  lusinianorum. 

Un  aulre  savant,  M.  Blacher,  a  recherché  l'origine  de  Mélusine  bien  plus 
loin.  Il  voit  en  elle  Milushi  qui  prèside,  dans  la  mythologie  indienne,  à  la  pluie 
et  à  la  tempète,  dans  Pressine,  Prigni ,  dans  Élinas  Thiaus,  Zeus  ,  et  se  lance 
en  pleine  interpretati  on  mythique.  Dans  cette  voie  on  pourrait  ajouter  que  Da- 
gon,  la  principale  divinité  des  Philistins,  était,  moitié  femme,  moitié  poisson. 

D'après  Leloyer,  que  M.  Desaivre  ne  cite  pas,  Mélusine  ne  peut  étre  qu'une 
nymphe  de  Fair,  «  sa  fable,  ou  bien  est  une  relique  du  paganisme  ou  est  prìnse 
des  resveries  des  rabbins  qui  ont  leur  voix  de  Toiseau,  qu'ils  disent  Elie,  la- 
quelle  court  par  Tair  et  prédit  les  choses  futures.  Et  pour  fa  ire  passer  la  fable 
de  Mélusine  pour  vraie,  son  romani  la  fait  descendre  par  son  pére  des  rois 
d'Albanie  et  d'une  fée,  et  la  marie  à  Raymondin  de  Troisilh  et  de  son  ma- 
riage  fonda  les  maisons  de  Lusignan  et  de  Luxembourg,  de  Cypre,  de  Hieru- 


*  Le  mytìk  4*  U  wUn  Luime,  EtmU  crUìfut  etc. 
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salem  et  de  Boème.  Quant  à  ce  que  le  romant  le  faict  venir  d'Albanie,  c*est 
pour  donner  plus  de  couleur  à  la  fable,  pour  la  qualité  de  fée  que  Mèi  usine 
tenait  du  coté  de  sa  mère.  Les  Albanois  sont  les  Escossois ,  nos  anciens  con- 
fèdérez,  d'où  vient  le  nom  d'Aubain  et  estrange/  en  France  ;  car  un  temps  a 
esté  que  nous  n*avions  aultres  estrangers  vivants  et  habituez  panni  nous  que 
les  Escossois...  Et,  au  reste,  les  Escossois,  Albins  ou  Àubains...  ont  esté  difia- 
mez  jusques  à  prèsent  d'avoir  eu  des  nymphès  ou  fèes  visibles ,  appelez  Belles 
gens,  Elfes  ou  Fairs,  folles  qui  aiment  les  hommes  et  cherchent  à  converser 
avec  eux  comme  dèmons  succubes  ».  (Històire  des  spectres  et  apparitions  des 
EspritSy  p.  200). 

La  legende  de  Mélusine  existe  aussi  à  Luxembourg  avec  quelques  lègères 
varìantes.  Là,  Mélusine  ètait  la  nymphe  de  TAlzette.  Épousèe  par  Sigefroi,  elle 
lui  imposa  Tobligation  de  ne  jamais  chercher  à  la  voir,  non  le  samedi,  mais 
le  dimanche.  Pendant  vingt-cinq  ans ,  il  observa  scrupuleusement  cette  condi- 
tion.  An  bout  de  ce  laps  de  temps,  il  eut  la  curiositè  de  regarder  ce  que  fai- 
sait  sa  femme  dans  ce  jour  qu'elle  s^ètait  rèservé.  Par  le  trou  d'une  serrure,  il 
la  vit  s'ébattre  dans  un  grand  bassin  d'eau  froide  et  il  dècouvrit  que  son  corps 
se  terminait  par  une  queue  de  poisson;  ses  longs  cheveux  tombaient  sur  ses 
èpaules,  elle  les  peignait,  en  se  regardant  dans  un  miroir,  et  tenait  entre  ses 
dents  la  clef  d'or  de  sa  chambre...  Mélusine  disparut  en  poussant  un  grand 
cri... 

Depuis  ce  jour,  la  nymphe  de  TAlzette  habite,  dit-on,  la  roche  du  Bouc. 
On  prétend  que  tous  les  sept  ans,  elle  se  montre  avec  la  def  d*  or  dans  sa 
bouche.  Cette  croyance  était  restée  si  vive,  que  M.  Leveque  de  la  Basse-Mou- 
turie  racontait,  en  1844,  qu*il  y  avait  alors  peu  de  temps  un  factionnaire  fut 
relè  ve  à  demi  mort  de  peur  pour  a  voir  vu  Mélusine  sur  le  haut  pont.  {Itine- 
raire  du  Luxembourg  germanique,  p.  63). 

Je  ne  crois  pas  improbable  du  tout  que  cette  legende  ait  passe  du  Luxem- 
bourg au  Poitou.  La  n  ymphe  de  l'Alzette  est  parente  à  un  degré  quelconque 
de  l'Ondine  du  Lurley  et  de  la  Nixe  qui  fut  la  première  femme  de  Pierre  de 
Stauffenberg.  Je  la  regarderais  volontiers  comme  d^orìgine  germanique.  La  tra- 
dition  qui  la  concerne  a  pu  aisément  se  transmettre  aux  Lusignans^  alliés  des 
comtes  de  Luxembourg.  Remarquons-le,  le  nom  de  la  famille  poitevine  s'écri- 
vait  aussi  de  fa^on  à  rappeler  un  point  de  départ  allemand:  Lesignan,  et  Louis 
de  Luxembourg,  connétable  de  Saint-Poi,  avait  pour  cri  de  guerre  Lesignen 
Ce  qui  me  semble  donner  quelque  poids  à  mon  hypothèse,  c*est  que  les  comtes 
de  Luxembourg  portèrent  leur  legende  dans  le  chàteau  de  Ham,  de  mème  que 
dans  celui  d*Enghien  qui  lejir  appartinrent,  tout  comme  ìb  avaient  pu  la  tran- 
splanter  dans  celui  de  Lusignau.  Ja  renvoie ,  à  ce  sujet ,  aux  artides  intéres- 
sants  donnés  jadis  à  la  revue  La  Picardie ,  par  M.  Paulet.  A  Enghien  et  i 
Ham,  il  a  retrouvè  l'histoire  de  ce  mari  trop  curieux  qui  s'appela  Raymondin 
dans  le  Poitou  et  Sigefroi  sur  les  rives  de  l'Alzette. 
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Que  le  mythe  de  Mélusine  soit  ou  non  né  dans  le  chàteau  des  Lusignans, 
il  est  reste  aussi  populaire  aux  environs  de  leur  ancienne  demeure  qu'à  Lu- 
xerobourg.  Des  chàteaux,  des  monuraents  divers,  des  routes  sont  attribués  à  la 
femme  de  Raymondin,  enfin,  sur  plusieurs  points  du  Poìtou,  on  fabrique  en- 
core  aujourd'hui  des  gàteaux  appelés  merlusins  et  offrant  l'effigie  de  la  fée;  on 
confectionnait  déjà  ces  gàteaux  en  1698. 

Dans  le  Dauphiné,  la  maison  de  Sassenage  pretenda  it  descendre  aussi  de 
Mélusine.  Ailleurs,  on  retrouve  sa  legende  plus  ou  moeins  altérée;  on  en  ren- 
contre  quelque  chose  dans  un  conte  catalan  recueilli  par  Maspons  y  Labrós. 

L'histoire  de  Mélusine  a  eu,  hors  de  France,  un  certain  succés.  M.  De- 
saivre  indique  soigneusement  les  éditions  qui  en  ont  paru  en  AUemagne,  en 
Espngne,  en  Suède,  en  Danemark,  etc.  Suivant  Littré  le  nom  de  Mélusine  aurait 
pour  étymologie  le  mot  bas-breton  Melus^  métodieux,  ce  qui  s'accorde  mal  avec 
les  cris  épouvantables  que  poussait  la  fée,  avec  les  cris  de  (XCélusine. 

Faut-il  croire  qu*un  personnage  réel  a  servi  de  type  à  la  fée.  M.  de  la 
Basse-Mouturie  parie  d*une  femme  qui  commandait  avec  une  telle  autorìtè  qu'on 
ne  pouvait,  sous  peine  de  mort,  refuser  d'obéir  aux  ordres  revétus  de  son  sceau, 
qui  représentait  une  sirène.  C'est  de  là,  ajoute-t-il  d'apròs  le  dictionnaire  de  la 
fable  de  Noèl,  que  Ton  a  pris  sujet  de  dire  qu'elle  se  changeait  quelquefois  en 
sirène. 

Le  Dictionnaire  de  Moreri  remarpue  que  Mélusine,  Melissane,  Melissendìs 
sont  un  roème  nom  qui  a  été  porte  par  plusieurs  femmes  dans  la  maison  de 
Lusignan,  il  presume  qu'une  de  ces  femmes  fut  douée  d'  un  mérite  singulier 
et  d*une  prudence  qu'on  a  cherché  à  symboliser  par  la  queue  de  serpent. 

Th.  P[uymaigrb]  *. 


De  l'origine  de  la  Lune. 

Si  Pon  en  croyait  la  tradition  populaire  de  certaines  du  midi  de  la  France, 
la  lune  serait  un  soleil  éteint,  un  soleil,  dis-je,  qui,  aprés  avoir  jadis  illuminc 
toutes  nos  journées,  n'aurait  plus  été  bon  qu'à  éclairer  la  nuit. 

M.  le  docteur  Espagne  recueillit  en  1873,  à  Aspiran  (Herault^,  un  dicton 
rime  od  cette  croyance  apparait  d'une  manière  trés-explicite  '.  J'ai  signalé  plus 
tard,  dans  la  %evue  des  langues  romanes,  un  petit  travail  proven^al  de  M.  Jean 
Brunet  '  et  un  vers  rouergat  de  M.  Louis  Alvergne  *  qui  attestent,  à  leur  tour, 
Texistence  de  traditions  similaires  dans  le  Comtat  Venaissin  et  le  bas  Rouergue. 

Une  étude  sur  la  Langue  provengale  à  foccasion  des  omvres  de  Bellot,  placée, 


1  Da  on  «rt.  bibUogr«fico  nel  BoiyhAUont  *Bjvtu  hibliograpUjti*  umiver felle,  octob.  i88|,  pp.  309-3I2. 

*  Provtrbei  et  Ditious  pcpuUke't  dans  U  Rrvme  des  lanpies  romanes,  f*  sèrie,  IV,  6ao. 

*  Backifutio  e  Promfivhi  sus  U  Imma,  ATÌgnon,  Aubanel,  1876,  in-S*,  p.  ]. 

4  Los  Flous  di  la  momUagno,  poèiies.  Rodo,  de  Broca,  1880,  ra>ia*.  p.  72. 
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en  183 1,  par  Louis  Méry  *,  en  tète  de  l'éditìon  des  vers  da  poéte  tnarseillais , 
contient  une  quatrième  affirmation  de  cene  singulière  croyance: 

a  Écoutez  sur  les  places  de  nos  villages,  où  s'élève  ToriDeau  de  SuUy,  les 
conversations  de  nos  paysans,  réunis^  le  dimanche,  devant  Tègiise  jusqu'au 
coup  de  cloche  du  rahayé.  Sancho  Pan^  inventa-t-il  àos  proverbes  où  la  sa- 
gesse  des  nations  se  soit  mieux  condensée  ?  Quelle  différence  entre  nos  agrì- 
culteurs,  à  l'esprit  si  dèlie,  à  l'intelligence  si  observatrìce,  et  ces  paysans  da 
nord  de  la  France,  qui,  par  leur  stupide  attìtude  et  la  parcimonie  de  leurs  idées, 
fournissent  des  arguments  à  peu  près  péremptoires  aux  malheureux  partisans 
du  matérialisme  I  Chez  nos  agriculteurs  vous  trouverez  absence  de  gaucherìe, 
rapidité  d*observation,  vivacité  de  répartie,  un  langagc  pittoresque,  poétiqtte, 
souvent  aiguisé  en  pointes,  réjouissant  d'ironies  et  saupoudré  de  dictons  popu- 
laires,  souvent  aiguisé  en  pointes,  réjouissant  d'ironies  et  saupoudré  de  diaons 
populaires  et  de  proverbes.  L'accent,  l'intonation  y  luttent  de  finisse  avec  la 
pensée;  c'est  Tun  d'eux  qui  disait  à  son  fìls:  Lou  houen  Diou  avìe  dous  soul^ous; 
n'eri  tenie  un  marri  dins  un  cantoun:  un  jour  vouguet  faire  quauquaren  d^aqueou 
marri  souìeon,  n^en  faguet  la  luno  *. 

u  Mais  il  ne  faut  pas  que  les  étrangers  s' imaginent  que  les  Proven^ux 
passent  leur  temps  à  se  dire  des  injures  relevées  par  un  esprit  éminemment  sa- 
tirique  ou  à  faire  un  échange  de  proverbes:  il  y  a  place  pour  de  bien  plus 
douces  occupations,  parmi  ces  peuples  impressionables,  qu'entoure  une  nature 
admirable  par  ses  contrastes  '  »... 

Cet  éloge  de  la  vivacité  meridionale,  de  l'esprit  attentif  et  dèlie  des  agri- 
culi  eurs  de  la  Provence,  oppQsés  à  la  «  stupidite  d'attitude,  à  la  parcimonie  d'i- 
dées  des  paysans  du  Nord  »  est  trop  poétiquement  dithyrarabique ,  trop  mar- 
seillais,  en  un  mot  pour  ne  pas  èveiller  le  sourire  du  lecteur.  Mais  le  témoi- 
gnage  qu'il  contient  n'en  a  pas  moins  son  prix,  car  il  permet  de  consta  ter  aux 
environs  de  Marseille  Texìstence  de  la  tradition  qui  subsiste  encore  à  Aspiran 
(Hérauh),  dans  le  Comtat  Venaissin  et  le  Rouergue  »  *. 

Alpe.  RoauE-pERRiER  *. 

1  Louis  Méry,  frère  de  l'auteur  de  la  Guerre  du  Niiatn^  a  laissè,  entro  autres  ouvrages  ,  une  Hi- 
Uoire  de  Provence^  un  lÌTrc  snr  Salvìen^  VHistoire  de'i  aetes  et  dèltbiraiions  de  !a  ville  de  MarseSle ,  tic. 
Il  est  mort  «a  mois  de  mars  1883. 

*  (Le  bon  Dieu  avait  deux  solcils;  il  en  tenait  un  dans  un  coiu:  un  jour  il  voolut  faire  quelle 
cbose  de  ce  mauvais  soleil,  il  en  fit  la  lune). 

*  Louis  Méry,  de  la  Lingue  proven^aUf  d  foccasion  des  aeuvres  de  Pierre  Bellot,  en  tète  des  Ohros 
Coumpletos  di  Pierre  Belici,  coumpcusados  de  pomesios  prouveufolos  (editien  poupaìari).  IConcHle,  Feitsat  et 
Demonchy,  1841;  quatte  ia-ia  (t.  i%  p.  16  et  17). 

^  A  Nimes,  me    dit    M.  Louis  Roaniieux,  la  luno  es  wt  souU»  ju'a  perdm  sa  permea,  c*est^-djre  ics 
rayons.  Elle  est,  d'ailleara,  lou  soulèu  di  libre  (le  soleil  des  lièvres)  dans  tonte  la  Provence. 
Les  soldats  disent  parfois  que  la  lune  est  un  soldi  retraiié. 
^  Revue  des  Languei  romanes,  etc.  188),  pp.  189-191. 
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U«i  e  Costumi  abnuzeai.  Fiabe  descriiie  da  Antonio  De  Nino.  Volume  Xeno. 
Firenze,  Tipografia  di  G.  Barbèra,  i88}.  In-i6*,  pp.  X-}??.  L.  4. 

I  quattr'anni  il  valente  De  Nino  pubblica  una  raccolta  di  tradi- 
i  popolari  del  suo  Abruzzo:  un  i  volume  di  Usi  (1879),  un 

II  di  Usi  e  Costumi  (1881),  e  questo  III  di  f»"flJ«,  che  egli  ha 
voluto  comprendere  sotto  il  titolo  troppo  generico  à\  Usi  e  Costami. 

Al  De  Mino,  filologo  dei  più  accurati,  non  osiamo  far  questioni  di    pro- 
prietà, molto  meno  ignorando  il  metodo  da  lui  tenuto  nella  composizione  del 
libro;  ma  non  sappiamo  che  una  fiaba  presa  dalla  bocca  del  popolo  possa  dirsi, 
come  egli  la  dice,  descritta  invece  che  raccolta,  narrata  ecc. 
Nella  breve  prefazione  l'A.  scrive: 

0  Tutte  le  narrazioni  tradiaonali,  e  perciò  anche  le  fiabe  dei  nostri  Abruzzi, 
non  dirò  sostanzialmente,  ma,  certo,  nelle  modalità  e  nelle  circostanze  di  luogo 
e  di  tempo,  variano  da  paese  a  paese,  e,  talvolta,  in  uno  stesso  paese  da  quar- 
tiere a  quartiere.  La  cosa,  poi,  piii  strana  si  è,  che  variano  perfino  dalla  bocca 
della  stessa  persona  narratrice,  qualora  il  racconto  si  faccia  ripetere  a  non  brevi 
intervalli.  Qjiesie  sono  diÉBcoltà  non  lievi  per  un  raccoglitore.  Né  io  avr«  po- 
tuto superarle,  in  questa  raccolta,  senza  una  buona  dose  di  pazienza,  a  sentir 
narrare  una  stessa  fiaba  da  più  persone.  Cosi,  soltanto,  ho  credulo  di  poter  af- 
ferrare il  racconto  nella  sua  più  compiuta  integrità  e  nella  forma  più  esteticamente 
propria;  e  cosi  superare  anche  l'altra  difficoltà  non  meno  grave,  del  bizzarro  in- 
treccio di  più  fiabe  in  una,  che,  a  ben  considerarle  poi,  possono,  e  anzi  deb- 
bono stare  ciascuna  da  sÈ.  Lascio  ad  altri  il  giudicare,  se  io  me  la  sia  caviu 
bene  o  male  di  mezzo  a  questo  ginepraio  ». 

Da  queste  linee  crediamo  rilevare  due  cose:  la  prima,  (he  l'Autore  potè 
.ArMvio  per  h  traditimi  pof^ri—Vol  li.  78 
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conseguire  la  integrità  d*un  racconto  e  la  forma  più  esteticamente  propria 
tendo  narrare  una  stessa  fiaba  a  più  persone;  la  seconda,  che  nel  «bizzarro  in- 
treccio di  più  fiabe  in  una  »  egli  potè  aver  superato  la  difficoltà  di  raccoglierle 
come  debbono  stare,  cioè  u  ciascuna  da  sé  ». 

Dubitando  della  esattezza  di  questi  criteri  ci  permettemmo  di  scrìvere  ami- 
chevolmente al  De  Nino  facendogli  notare  come  egli,  con  un  solo  colpo  di 
penna,  avesse  tagliato  un  problema  scientifico,  che  i  mitografi  non  hanno  sa- 
puto sciogliere  in  molti  anni  che  vi  si  afTatican  sopra.  U  De  Nino  ebbe  la  cor- 
tesia di  chiarirci  meglio  la  cosa  in  questi  terniioi:  «  Mi  preme  di  rìmuovere  un 
giudizio  non  esatto,  derivato  dal  non  essermi  io  esattamente  espresso.  Qjuaado 
sentii  narrare  una  fiaba  intrecciata  con  altre,  scrissi  minutamente  e  fedelmente 
l'intreccio.  Poi  strecciai,  perchè  la  stessa  fiaba  da  molti  aliti  mi  fu  narrata 
strecciata,  dandosi  alle  altre  fiabe  dell'intreccio  un  nome  diverso.  Non  fui  io 
che  troncai,  ma  i  diversi  narratori.  Qualora  un  narratore  mi  confuse,  dieci  nar- 
ratori mi  riordinarono  e  precisarono;  e  io  scrissi  secondo  il  racconto  dei  più. 
Ciò,  per  altro,  in  pochi  casi.  Stando  cosi  le  cose,  non  credo  d'avere  agito  a 
capriccio  ».  (^Lett.  del  $  nov.).  Pure  i  nostri  dubbi  non  si  dileguarono,  e  rinoa- 
niamo  nel  giudizio  primitivo.  Le  novelle  —  poiché  siamo  a  parlar  di  novelle  — 
o  vanno  raccolte  come  si  sanno  da  chi  le  racconta,  o  non  vanno  raccolte  punto. 
Le  aggiunte,  le  intrusioni^  gli  spostamenti,  le  fusioni,  gli  amalgami  ;  o  ,  per 
lo  contrario,  gl'isolamenti  che  si  fanno  da  uno  o  più  narratori  in  un  paese,  per 
quanto  siano  o  paiano  capricciosi,  hanno  la  loro  ragione  psichica  ed  etnica; 
e  non  è  facile  (tutt*altro  !)  il  determinare  colle  versioni  d*un  solo  paese  i  mo- 
tivi componenti  le  versioni  d'altri  paesi,  e  molto  più  i  motivi  onde  si  pote- 
rono o  dovettero  comporre  i  tipi  primitivi,  i  più  antichi,  i  più  vicini  alle  fonti 
storicamente  provate.  Tanto  è  vero  questo  che  nella  raccolu  del  De  Nino  non 
poche  son  le  novelle,  la  unicità  delle  quali  è  molto  discutibile  stando  alle  far- 
mele di  tipi  disparati  che  si  legano,  sHntrecciano,  si  confondono  in  un  tutto, 
che  non  è  né  un  tipo  ,  né  la  novella  unica  che  il  raccoglitore  pensava  forse 
di  aver  colta;  e  vi  sono  motivi  appena  accennati,  senza  sviluppo,  anzi  senza 
le  principali  linee  del  disegno  che  dovrà  poi  colorirsi  (v.  nn.  Vili,  XXVI  ecc.). 
Una  novella  volge  presto  al  suo  fine,  e  quella  che  dovrebbe  essere  o  parrebbe  la 
catastrofe,  diventa  motivo  d'altra  novella,  che  ne  fa  parte  integrale  (v.  la  VII, 
la  XVII,  la  XXV  ecc.). 

Per  dimostrare  quanto  possa  riuscir  pericolosa  nelle  sue  conseguenze  una 
teoria  della  quale  non  si  è  discorso  abbastanza  il  fine,  ci  serviremo  d*un  esempio 
pratico  preso  dalla  novellistica. 

La  famosa  novella  del  Pappagallo^  della  quale  si  hanno  a  stampa  due  ver'> 
sioni  in  Italia,  è  la  cornice  di  parecchie  novelle,  che  altri  racconu  isolate,  altri 
dà  come  parte  d'un  tutto,  o  come  scene  d'un  gran  quadro.  Col  principio  del* 
l'isolamento,  della  unicità  della  fiaba ,  questa  novella  perderebbe  il  suo  carat- 
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tere,  né  sarebbe  mai  da  ravvicinare  alla  Qikamptati  indiana,  che  ne  è  il  tipo. 
Quanti  cercano  anche  nelle  narrazioni  orali  la  storia  intima  de'  popoli  e  delle 
loro  relazioni,  avrebbero  un  bel  cercare  h  esistenza  di  questo  tipo  fondamen- 
tale in  Italia! 

Più  in  là,  nella  prefazione  stessa,  il  De  Nino  spiega  perchè  non  già  nei  sin- 
goli dialetti  nei  quali  furono  udite,  ma  in  italiano  pubblica  le  sue  novelle.  Egli 
pensa  che,  «  le  fiabe  scritte  in  dialetto,  restano  quasi  esclusivo  patrimonio  dei 
filologi.  E  a  me,  invece,  (son  parole  del  D.-N.)  premeva,  e  preme  che  gli  usi 
e  i  costumi  degli  Abruzzi  escano  dalla  ristretta  cerchia  filologica,  e  si  diffon- 
dano, il  più  generalmente  che  si  può,  negli  altri  paesi  d'Italia...  Ecco  perchè 
dunque  ho  preferito  la  lingua  nazionale,  riserbandomi  di  contentare,  in  appresso, 
anche  chi,  per  altro  con  molte  benemerenze,  si  occupa  esclusivamente  di  filo- 
logia comparata  ». 

Prendiamo  atto  di  questa  lieta  promessa,  e  non  cerchiamo  oltre.  L'egregio 
nostro  amico  desidera  rispondere  alle  esigenze  de*  cultori  di  questi  studi  e  dei 
lettori  che  diremo  comuni;  per  quelli  raccoglie  le  fiabe;  per  questi  le  traduce, 
pur  conservando  :<  le  più  spiccate  fattezze  e  movenze  della  semplice,  vigorosa  e 
svelta  persona  del  popolo  abruzzese  »;  ma  se  contenta  gli  uni,  è  poi  sicuro  che 
non  iscontenterà  gli  altri?  Temiamo  purtroppo  che  gli  etnografi  non  abbiano 
a  prendere  per  letterario  ciò  che  a'  leggitori  per  passatempo,  a'  fanciulli  molto 
ghiotti  di  novelle,  parrà  troppo  scientifico  :  e  che  sì  gli  uni  e  s\  gli  altri  non 
abbiano  un  po'  di  ragione  e  un  pò*  di  torto.  • 

La  forma,  generalmente,  è  semplice,  spigliata,  pulita,  senza  fronzoli  e  senza 
appiccicature  letterarie.  Possiamo  dubitare  della  popolarità  di  qualche  parola  e 
frase,  (riecco,  ria,  rivedeva  e  rivoglio  ,  rifu .  riandò  ,  camera  nuziale  ecc.),  pos- 
siamo temere  che  qua  e  là  il  De  Nino  non  abbia  accorciato  qualcuna  delle 
tre  sacramentali  ripetizioni  e  talora  forse  posposte  circostanze  che  devono  per 
ordine  naturale  precedere,  e  viceversa;  ma,  data  e  non  concessa  la  ragione  d'una 
versione  italiana,  riteniamo  che  lingua  e  stile  siano  tali  da  piacere. 

E  giacché  siamo  alla  forma,  gioverà  chiarire  un  equivoco  nel  quale  deve 
necessariamente  cadere  chi,  senz  avere  molta  pratica  della  forma  delle  no- 
velle nostre,  imprenda  la  lettura  di  questo  libro.  Le  Fiabe  del  De  Nino  hanno 
ciascuna  due  formole  popolari  in  versi:  una  in  principio,  una  in  fine.  Sarebbe 
un  errore  deplorevole  quanto  l'arbitrio  dell'Autore  il  crederle  parte  integrante 
della  fiaba  :  esse  (e  di  dai  non  abbiamo  dubbio  di  sorta)  non  ci  hanno  da  far 
nulla,  e  non  riusciamo  a  capirne  Tutilità,  l'opportunità,  la  ragione.  Trattasi  di 
canzonette  e  formole  per  lo  più  fanciullesche  ,  le  quali,  stampate  a  parte  (e 
consigliamo  il  De  Nino  di  farlo,  notandone  Tuso  e  le  occasioni),  formerebbero 
un*assai  graziosa  raccoltina;  e,  messe  h,  a  capo  e  in  fine  di  ciascuna  novella , 
sono  una  stonatura,  saremmo  quasi  per  dire  una  profanazione.  Che  se  il  De 
Nino  ebbe  di  mira  la  descrizione  di  un  uso  rappresentando  il  fanciullo  che  per 
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I  , 

addormentarsi  vuole  una  canzonetta  e  poi  una  novella ,  non  ci  acconceremo 
giammai  a  veder  ripetuto  per  settantaquattro  su  settantacinque  novelle  questo 
giuoco,  e  sciupate  quasi  cenquarantasei  tra  fìlastrocche  per  contarsi,  canti  presi 
da  passatempi  infantili,  scherzi,  motteggi,  burlette,  satire,  facezie  d*ogiù  genere. 
Perchè  non  conservare  la^forpola  tinaie  della  prima: 

Fàvele  e  favelette 

Recunte  la  te*,  che  la  me'  è  dette  ecc. 

a  tutte  le  altre  che  Thanno  e  devono  averla  ?  Perchè  premettere  Tindovìnello 
del  gallo,  e  far  seguire  la  formola  del  giuoco  ^  puma  russa  (Cfr.  i  nostri  Giuo- 
chi^ n.  94)  alla  novellina  II  galluccio  (n.  ly?  Perchè  le  ninne-nanne  messe  in- 
nanzi alla  XL  e  alla  Lanterna  del  mago  (n.  V),  che  è  la  Lampada  di  Aladino, 
e  in  coda  alla  XVIII  e  alla  XXXIX?  Perchè  la  canzonetta  della  chiocciola 
alla  LXIX  ?  Perchè  la  leggenda  di  S.  Niccolò  di  Bari  alla  fìne,  quelli  di  Santa 
Rosalia  palermitana  in  principio  della  LXVII?  Perchè  soli  due  versi  d'un  canto 
alla  LXIV  ?  Perchè  la  formola  toscana  Secca  la  foglia  ecc.  attaccata  alla  LVIII, 
eversi  italiani  invece  che  dialettali  intercalati  nel  testo  delle  novelle  XI,  XXXIV, 
XLIX,  LXIII  ?  Perchè...  ma  già  i  perchè  sarebbero  molti,  compresone  uno  per 
*  la  intrusione  d'  una  terza  poesiuccia  leggendaria,  che  il  De  Nino  si  permise 
alla  novella  di  lanne  (VI)  e  di  una  d'amore  alla  Viva  Viola  (XXVI).  Lasciamoli 
dunque  questi  indiscreti  perchè,  ed  i  lettori  ritengano  che  le  Favulette  degli  A- 
bruzzi  cominciano  e  finiscono  precisamente  come  i  Canti  di  Sicilia  e  di  Na* 
poli,  le  'KjcrJelle  di  Toscana,  le  Fole  del  Bolognese,  le  Fiabe  di  Venezia,  le  Sto- 
rie del  Piemonte,  i  Contes  di  Francia,  le  Hondallas  di  Catalogna,  e  i  Cuentos  di 
Spagna;  i  Tales  d'Inghilterra,  i  Màrchen  dì  Germania,  gli  Ska^kas  di  Russia,  gli 
Etentyr  dì  Norvegia  ecc.,  perchè  «  tutto  il  mondo  è  paese  ». 

Le  novelle  sono,  s'è  già  detto,  settantacinque:  le  più,  brevine  e  d'intreccio 
quando  semplicissimo  e  quando  no.  Rileviamo  con  piacere  la  non  comune  im- 
portanza d'  alcune  per  i  tipi  a*  quali  appartengono ,  importanza  grande  se  si 
pensi  che  vi  hanno  motivi  curiosi  e  bizzarri  e  quasi  nuovi.  Scorrendo  gli  ap- 
punti che  ne  abbiam  tratti  per  nostro  uso  particolare,  ci  ricorda  i  tipi  più  noti 
e  diffusi,  a  richiamare  i  quali  ci  manca  oramai  lo  spazio.  Chi  vi  fermi  un  po' 
l'attenzione  scorgerà  di  leggieri  come  la  n.  IV  appartenga  ad  altra  famiglia  che 
non  è  quella  in  mezzo  della  quale  sta.Forse  non  s'ingannerebbe  chi  la  classificasse 
nel  ciclo  leggendario  del  'Kjoce  di  ^Benevento;  e  poi  è  un  misto  di  prosa  e  poesia, 
e,  forse,  originariamente  in  prosa,  ebbe  un'ultima  veste  poetica,  oggi  in  paae  obli- 
terata. Qualcosa  di  analogo  è  in  alcune  formoU  della  XXV.  La  XXXIV,  /  dodici 
mesi,  ha  un  significato  indubbiamente  mitologico,  e  giova  a'  sostenitori  della  teoria 
dei  fenomeni  naturali  nella  interpretazione  dei  miti.  La  LV,  Tisce  trete^  ha  la 
particolarità  di  tutta  una  poesia  narrativa  che  ne  fa  parte.  La  LXI ,  Occhio  in 
fronte,  è  del  solito  tipo  del  mito  di  Polifemo;  e  Dio  perdoni  al  De  Nino  di 
averla  aperta  con  una  ninna-nanna  dove  s'invoca  S.  Nicola;  e  chiusa  eoo  la 
facezia  a  tutti  nota: 
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C'érene  tre  fr^te, 

Du*  nude  e  une  spugliate; 

ìnessa  in  bocca  alla  inevitabile  mamma,  o  nonna,  che  f acconta  solo  per  fare 
addormentare  il  bimbo.  La  LKilI,  //  segretario  gdoso ,  è  da  aggiungere  alle 
versioni  dell'Orma  dd  Liane,  testé  pubblicata  dal  Prato  nella  'Hpmama  di  Parigi, 
ottobre  1883,  p.  535  e  seguenti. 

Un*ultima  parola  sull'ordine  progressivo  delle  fiabe,  e  basta. 

Studiato  e  condotto  con  una  certa  cura,  quest'ordine  è  suscettivo  di  qualche 

«  _ 

spostamento.  Per  dirne  una,  noi  avremmo  fatto  tutto  un  gruppo  delle  varie 
fiabe  propriamente  infantili ,  che  spesso  riduconsi  a  semplici  esercizi  e  passa- 
tempi  mnenonicì,  mortalmente  noiosi  per  gli  adulti,  superlativamente  graditi  ai 
bambini.  11  carattere  di  queste  formole  narrati ve>  di  questi  crescendo  misurati, 
cadenzati,  le  distingue  dalle  fiabe  comuni. 

Chiudendo  questo  cenno  ci  accorgiamo  di  aver  detto  troppo  e  troppo 
poco:  troppo  per  una  delle  solite  recensioni  bibliografiche;  troppo  poco  per  un 
libro  che  assai  bei  materiali  comprende;  ma  che  dà  luogo  a  questioni  molte  e 
di  genere  diverso.  Alcune  sole  abbiam  voluto  qui  toccarne,  che  lasciamo  al  sano 
criterio  del  De  Nino.  La  sua  Raccolta  potrà  riuscire  utilissima,  scientificamente 
parlando,  ma  egli  o  dovrà  sagrificare  qualche  cosa  di  quello  a  cui  chi  stampa 
un  libro  aspira  sempre:  la  popolarità;  o  dovrà  contentarsi  solo  della  stima  dei 
dotti.  Chi  ama  la  scienza  per  la  scienza  non  isperi,  tra  noi,  quell'  aura  popo- 
lare che  ne  fa  cercare  i  libri  e  ne  spaccia  le  edizioni  a  migliaia  di  copie.  Chi 
coltiva  poi  con  serietà  scientifica  le  Tradizioni ,  si  rassegni  ad  aver  leggitori 
pochi  ma  buoni,  come  i  versi  del  Torti,  e  rìnunzii,  anzi  disprezzi  le  lodi  sbra- 
cate di  chi  non  intende  buccicata  di  questi  studii.  Le  Novelle  raccolte  e  date  in 
luce  da  un  altro,  abruzzese,  il  Finamore,  novelle  che  per  debito  di  giustizia  a- 
vremmo  volentieri  visto  citate  dal  De  Nino  ,  pei  dialetti  nei  quali  è  scritto  e 
per  la  grafìa  ascoliana  che  vi  è  adottata,  non  saranno  il  libro  più  popolare,  né 
il  più  gradito  in  Italia;  ma  di  esse  con  rispettosi  intenti  si  sono  occupati  est 
vengono  occupando  dotti  folkloristi  di  Francia,  Spagna,  Germania,  Inghilterra; 
perchè  in  esso  son  documenti  linguistici,  mitografìci  ed  etnografici. 

G.   PlTRÈ. 


Basme,  Snóve  si  Qlume  adunate  din  gura  popurului  de  P.  Ispirescu  Culegetor* 
tipograf.  Craiova,  Editura  Librariei  S.  Samitca,  1883  ['Hjovelline,  Trame  (?) 
e  Facexie  raccolte  dalla  bocca  del  popolo  da  P.  Ispirescu];  In-8®,  pp.  145, 
prezzo  I  Leone  $  bani. 

In  questo  volume  il  solerte  raccoglitore  e  tipografo  Ispirescu  presenta  al 
pubblico  quattro  Basme  ,  sette  Snóve ,  delle  quali  le  sei  prime  già  apparse  in 
qualche  giornale  letterario,  Tultima  affatto   nuova,  e  una  serie  di  risposte  ai' 
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gute  tratte  da  un  manoscritto  inedito  di  Vomicu  Jordacbe   Cctactt  ,  esistcoce 
nella  Biblioteca  dell'Accademia  Rumena. 

Riassumo  le  novelline  edite  per  la  prima  volta. 

La  prima  hatma  narra  d*un  imperatore  che,  mortagli  la  mogUe ,  voleva 
sposare  la  propria  figlia;  la  quale  gli  trova  sotterfugi;  l' imper^ore  k  fa  ta* 
gliar  le  mani;  ma  essa  travestita  nella  pelle  di  un  orso,  fugge  alla  città  di  iia  vi^ 
cino  imperatore,  il  cui  figlio,  innamoratosi  della  di  lei  bellezza^  la  sposa.  Poi  egli 
deve  partire  per  la  guerra,  e  intanto  la  moglie  Io  fa  padre  di  un  bel  bimbo;  ma  per 
Tinfedeltà  di  un  servo  comprato  dal  padre  della  reginella,  venuto  in  chiaro  della 
cosa,  le  lettere  della  regina  madre  al  figlio  assente  e  del  figlio  alla  r^oa  nudrt 
vengono  sostituite,  al  solito,  con  altre  di  tenore  affatto  opposto;  onde  la  re* 
ginella  col  neonato  va  ramingando.  Riha  per  miracolo  le  mani.  Intanto  il 
marito  ritorna  dalla  guerra  e  saputo  della  moglie  e  del  figlio,  ne  va  in  cerca. 
Si  ritrovano  e  si  riconoscono:  ritornano  alla  capitale  e,  dopo  maravigliosi  par- 
ticolari, rimperatore,  padre  snaturato,  viene  per  punizione  convertito  in  orso» 
il  servo  infedele  in  levriero.  Per  le  rassomiglianze  si  legga  la  IK  delle  Nov^Iie 
toscane  edite  dal  Pitr^  nelYnArcÌJivio,  v.  I,  p.  520. 

La  seconda  narra  di  tre  fratelli  poveri,  che^  usciti  alla  ventura,  s'incontrano 
in  un  vecchio  (Domineddio)  che  fa  avere  al  maggiore  una  vigna  lungo  la  via 
coU'obbligo  di  somministrare   uva  e  vino  ai  passanti,  al  secondo    un  gregge 
di  pecore  coll'obbligo  di  sovvenire  di  latte  e  di  cacio  i  passeggieri,  al  minore 
una  bella  sposa,  d'animo  conforme  al  suo,  con  una  casa  fornita  sor  un  ponte» 
colPobbligo  di  ospitare  e  aiutare  di  tutto  il  ben    di   dio    i    passeggieri.   Dopo 
qualche  tempo  il  vecchio  in  compagnia  d*un  amico  (S.  Paolo)  si  porta  a  vi- 
sitare successivamente  i  tre  fratelli  beneficati,,  ma  i  due  primi,  mostratisi  infe- 
deli e  inarati,  ritornano  alla  primiera  povertà,  il  minore,  fedele  e  grato  fino  al 
sacdficio  del  proprio  figlio,  ^  confermato   nella   felicità.  Questa  novellina   ri- 
chiama, per  la  morale,  al  tratt.  4,  giorn.  II  del  Tcntamerone^  alla  n.  I  della  XI 
delle  ì^otti  dello  Straparola  ecc. 

La  ter:^a  narra  di  un  pastore  che  aveva  inconsciamente  fatto  un  buon  ser- 
vizio al  fratello  Amvrosie,  un  diavolo.  Caduto  poi  in  scliiavitù  il  pastore,  ci 
si  ricorda  del  demone  beneficato,  e  della  promessa  che  costui  lavrebbe  aiutato 
nella  disdetta.  11  demone  uppare,  lo  trasporta,  elevandolo  al  cielo  e  calandosi 
nel  fondo  dei  mari  al  proprio  paese  dove  la  moglie  stava  per  rimaritarsi  ;  il 
diavolo  disturba  le  nozze;  il  pastore  è  riconosciuto,  e  vive  felice  colla  propria 
moglie. 

La  quarta  narra  di  un  imperatore,  al  quale  erano  state  rapite  dai  draghi 
le  tre  care  figlie  e  porute  oltre  una  gran  riviera,  su  cui  non  potevasi  geture 
ponte.  Una  vecchia  riesce,  con  gran  pericolo,  a  sentire  dai  draghi  stessi  il 
segreto  di  poterli  vincere.  La  regina,  mangiata  una  murena  dalle  scaglie  d*oro, 
ha  un  figlio,  e  una  cagna,  dai  frammenti  caduti  della  murena,  tre  piccoli.  Gre- 
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scinto  il  principino  e  saputo  del  rapimento  delle  sorelle,  parte  coi  tre  cani  per 
liberarle.  Uccide  successivamente  i  tre  draghi  rapitori  delle  sorelle,  poi,  per 
suggerimento  di  esse,  va  in  cerca  di  Calonfiru,  imperator  dei  fiori.  Vince  la 
Storpia  (scorpionessa)  e  il  Catello  di  lei,  che  possedeva  lo  spirito  di  Calon- 
firu, e  il  quale  ritorna  un  bel  giovane  e  dà  in  isposa  al  principino  Jovitsa  la  pro- 
pria sorella:  quindi  Jovitsa,  bel  ragazzo,  ritornò  colla  sposa  e  colle  sorelle  alla 
capitale,  ove  si  fecero  le  nozze  solenni,  È  facile  riconoscere  qui  due  tipi  di  no- 
velle legate  e  fuse  insieme. 

La  settima  snàva,  che  si  pubblica  per  la  prima  volta,  ha  più  V  aria  d'  una 
favola  che  d'una  fiaba.  Cadute  nei  lacci  una  grue  e  una  volpe,  quella  arriva  a 
ingannare  il  cacciatore  e  fugge,  questa  colle  sue  cento  astuzie  non  arriva  a 
salvarsi. 

Delle  argute  risposte  parecchie  sono  note  anche  nella  nostra  letteratura, 
altre  sono  nuove,  e  alcune  di  molto  spirito,  ma  lo  spazio  è  troppo  ristretto  per 
poterne  dare  un  saggio. 

La  raccoltina  del  sig.  Ispirescu  è  una  buona  aggiunta  alla  precedente,  in 
qucs{ ArchixHo  (v.  I,  p.  478)  annunziau  ,  ed   accresce  il  non  iscarso  materiale 

mitologico  della  Rumenia. 

C.  Moratti. 


Polk-Medictae.  A  chapter  in  the  History  of  Culture,  By  W.  G.  Black.  Lon- 
don: EUiot  Stock  1883.  In-8%  pp.  X-228. 

L*autore  di  questo  interessante  libro  vuol  riempire  una  lacuna  importante 
neirarcheologia  demologica,  questa  sezione  importante  non  avendo  ancora  ri- 
cevuto quel  sistematico  trattamento  che  merita  nel  presente  secolo  di  rifles- 
sione; giacché  non  è  a  dubitare  che  la  medicina  abbia  una  stona  che  gioverà 
di  leggere  quando  sarà  stata  scritta  da  un  competente  autore. 

Qnando  la  vita  umana  era  nuova,  l'uomo  sans  cuìotte  del  tempo  fece  la 
scoperta  dolorosa  per  sé  e  pe'  suoi  simili,  che  v'erano  due  gravi  desiderata,  i 
quali  intrigavano  in  egual  misura  il  suo  animo  e  il  suo  corpo:  la  religione 
e  la  medicina;  e  venne  nella  amara  persuasione,  amara,  dico,  pel  suo  intelletto 
indisciplinato,  che  né  Tuna  né  l'altra  si  potevano  trascurare  assolutamente.  Così 
si  può  intendere  come  sotto  impulsi  mentali  incontrastabili  si  facessero  due 
sistemi,  che  ad  onta  di  tutte  le  loro  imperfezioni  rispondessero  al  disegno  voluto. 

La  religione  dell'uomo  primitivo  e  dei  suoi  successori  s'è  felicemente  pas- 
sata, non  lasciando  nel  nostro  emisfero  nessuna  traccia  dei  suoi  fantastici  con- 
cetti in  operazione  attuale. 

Egli  non  é  cosi  però  della  medicina  primitiva.  Benché,  senza  dubbio  ve- 
runo, sia  essa  sparita  come  sistema  e  come  pretesa  scienza  anche  presso  i  più 
rozzi  e  ignoranti,  ci  sono  tuttavia  nei  remoti  distretti  della  icampagna  sparse 
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e  isolate  tradizioni  che  sono  vive,  e  in  qualche  punto  in   rivalità   segreta  con 
i  professori  più  dotti. 

Queste  curiose  tradizioni  mostrano  ,  o  piuttosto  tradiscono  la  loro  vera 
natura,  cioè  che  sono  avanzi  dei  primitivi  secoli,  essendo  la  loro  insensatezza 
cosi  madornale  che  nulla  più.  Esse  abbondano  nella  Gran  Bretagna  con  grande 
orrore  di  quegli  entusiastici  riformatori  che  credono  nel  rapido  progresso  del 
genere  umano  e  sopra  tutto  del  proletariato.  Ora  è  sopra  coteste  tradizioni,  cosi 
neglette  finora,  che  il  Black  si  è  versato  con  diligenza  tanto  singolare  quanto 
lodevole,  facendone  un  riassunto  importantissimo  alla  scienza  demologica. 

Difatti,  per  servirci  della  sua  propria  espressione,  il  Black  ha  scrìtto  un 
capitolo  di  più  alla  stona  della  cultura  umana. 

Come  risultato  dei  suoi  studi  emerge  incontrastabile  il  fatto  generale,  pro- 
prio sorprendente  per  noialtri  moderni,  che  gli  uomini  primitivi,  che  conce- 
pirono la  necessità  e  la  possibilità  della  medicina ,  la  fondarono  sul  principio 
che  ogni  malattia  si  potesse  trasmetter  fuori  della  persona  sofferente  ad  un  altro 
oggetto,  fosse  un  animale  di  grado  inferiore,  fosse  qualche  altra  cosa  animata  o 
inanimata,  come  un  albero,  un  ruscello  corrente  e  via  discorrendo.  Dottrina 
commodissima  all'uomo,  codesta;  ma  che,  senza  la  soddisfacente  testimonianza 
del  Black,  sarebbe  stata  del  tutto  incredibile  come  articolo  di  fede  anche  degli 
abitanti  nelle  caverne  della  Dordogna.  Ma  la  esattezza  e  verità  di  questa  con- 
clusione non  si  può  negare.  Il  popolino  d'Inghilterra  e  di  Scozia  non  ha  nes- 
sun dubbio,  che  la  teoria  e  la  pratica  siano  ben  fondate.  Le  ha  ricevute  dai 
suoi  maggiori;  ed  è  facile  il  vedere  che  tale  opinione  ha  i  segni  dell  antichità 
più  remota. 

Come  la  plebe  rustica  di  ogni  paese  non  è  mai  omogenea,  ma  contiene 
in  se  stessa  avanzi  di  tutte  le  razze  più  o  meno  dimenticate  che  hanno  suc- 
cessivamente occupato  il  paese,  cosi  i  ricordi  di  essa  debbono  essere  illimitati. 
Nel  suo  cervello  è  riunito  un  tesoro  di  antichissima  balordaggine  che,  a  farlo 
apposta,  non  si  potrebbe  inventare  da  altri  se  non  da  chi  abbia  una  patente 
di  matto. 

Ecco  qualche  esempio  della  scienza  terapeutica  della  Gran  Bretagna. 

Nei  contado  di  Shropshire  (Inghilterra)  un  bimbo  si  può  guarir  d'  una 
tosse  spasmodica  (hooping  congh),  solo  quando  una  rana  si  applichi  al  suo  petto: 
La  guarigione  si  verifica  quando  il  povero  anfibio  si  spicca  nella  tosse,  dalla 
quale  si  trova  liberato  il  felice  bipede.  E  questo  si  crede  come  la  santa  verità 
in  Inghilterra,  che  pure  è  così  incredula  di  molte  gravi  cose,  che  qualifica  per 
superstizione. 

Nel  contado  di  Cumberland  (Inghilterra),  dove  sono  molti  grandi  laghi, 
un  piccolo  pesce  fa  le  veci  della  rana  e  con  effetti  simili.  E  notisi  che  il  Cum- 
berland è  un  distretto  dove  gli  abitanti  mostrano  una  special  capacità  per  la 
matematica  I 
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Del  resto  questo  rimedio  non  è  soltanto  inglese,  ma  di  altri  popoli;  e  poi- 
ché scrìvo  in  un  periodico  siciliano,  ricordo  una  pratica  quasi  identica,  raccolta 
dal  Direttore  di  esso,  per  la  quale  non  solo  nella  pertosse  ma  anche  nell'attacco 
pulmonare  acuto  si  applica  al  petto  del  sofferente  un  pollo  subito  ucciso  e 
spaccato  in  due  parti. 

Nella  Scozia  il  cuore  d'  un  cane  ucciso  si  cuoce  e,  dato  ad  una  persona 
morsa  dall'animale,  ncm  manca  mai  di  guarirla  deiridro fobia.  Anche  il  fegato 
della  stessa  bestia,  così  cotto  e  mangiato,  serve  di  rimedio  efficace  nello  stesso 
caso  e  nel  medesimo  paese. 

Qualche  volta  la  trasmissione  del  male  si  effettua  più  direttamente  e  quasi 
meccanicamente.  In  Inghilterra  ,  nel  contado  di  Berkshire  si  trapianta  una 
febbre  fuori,  da  un  uomo  ad  una  quercia,  e  questo  miracolo  si  fa  fissandovi  un 
ciuffo  dell'ammalato,  e  poi  staccandolo  con  violenza  dal  capo  al  quale  appartiene. 

Nel  contado  di  Hampshire  (Inghilterra)  i  bimbi  deboli  si  trattano  in  una 
maniera  analoga  alla  precedente,  benché  con  meno  di  crudeltà.  Un  frassino  si 
fende,  e  le  due  metà  si  tengono  separate  con  coni  frapposti.  Poi  il  bimbo 
si  passa  pel  mezzo  del  tronco.  Se  nel  passaggio  l'albero  si  richiude  come  prima, 
il  bimbo  è  bell'e  sanato  e  ridiviene  forte. 

V*è  un'altra  credenza  popolare  che  merita  menzione,  essendo  generale  per 
tutta  Inghilterra,  e  pare  seguir  la  stessa  linea  d  analogia.  Un  pezzetto  di  terra 
cavato  al  buio,  in  una  sepoltura  recente,  ha  la  virtù  di  sanar  molte  serie  ma- 
lattie. 

11  Black  mette  in  evidenza  altri  usi  superstiziosi  connessi,  nella  Gran  Bret- 
tagna, colla  guarigione  de'  mali  umani.  Ma  come  gli  esempj  menzionati  da 
lui  pajonx)  comuni  al  resto  d'Europa,  non  crediamo  doverne  dire  dell'altro. 

Inoltre  il  Black  si  stende  in  ispeculazioni  sulle  idee  primitive  dell'  origine 
delle  malattie.  Ma  se  esse  erano  dovute,  come  crede,  al  dispetto  d'un  Dio  offeso, 
questa  opinione  va  troppo  lontana  negando  la  possibilità  dell'esistenza  della  me- 
dicina. Il  Dio  solo  potrà  ristabilire  in  tali  circostanze:  e  la  religione,  sotto  la 
forma  della  magia,  si  deve  invocare  per  assoluta  necessità.  La  medicina  non 
può  avere  un  locus  stanai  se  non  quando  le  malattie  si  riconoscono  come  con- 
seguenze ddl'umanità  stessa  o  dei  suoi  acddenti  inevitabili. 

H.  C.  COOTB. 


Ao^oc  tioiTH^pioc  tic  xo  |iaOif])ia  vq^  EXXv^vixt^C  MuOoXoYiac  uico  NIKOAAOT 
r.  nOAITOr  'X^fxofi,  Bv  AO^^vaic,  tx  tot)  Ttntofpa^stoi)  too  Auovoc  1882. 
[Prolusione  a  un  corso  di  mitologia  greca  per  il  professore  Niccolò  G. 
Politis].  In-8%  pp.  24. 

11  professore  Politis,  da  parecchi  anni  noto  favorevolmente  per  le  sue  ri- 
cerche mitologiche  nelle  tradizioni  del  popolo  neo-greco,  ha  impreso  nell'Uni  ver- 
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sita  di  Atene  un  corso  di  mitologia  comparata,  e  per  quest'anno  si  è  proposto 
di  trattare  della  mitologia  e  della  storia  della  religione  greca.  Neir  eloquente 
discorso  che  abbiamo  dinanzi  fa  a  grandi  tratti  la  rassegna  delle  ricerche  isti- 
tuite dai  tempi  più  antichi  fino  ai  nostri  intorno  alla  religione  greca,  in  quanto 
questa  è  indissolubilmente  legata  colla  mitologia  e  ne  completa  Tinsegnamento. 
Studia  il  carattere  punto  dogmatico  della  religione  ellenica;  ne  rileva  l'attitu- 
dine ad  essere  variamente  plasmata  dalla  poesia  e  dalParte,  e  liberamente  in- 
terpretata  o  limitata  dai  vari  sistemi  filosofici,  senza  urtare  contro  il  sentimento 
nazionale:  segue  le  vicende  dei  vari  sistemi  d'interpretazione  dei  miti  dai  tempi 
più  antichi  alla  decadenza  bizantina  e  al  Rinascimento.  Nella  seconda  parte  del 
discorso,  toccato  dei  sistemi  del  Vico  e  del  Kreuzer,  conclude  come  il  crite- 
rio della  verità  non  fosse  presso  di  alcuni  degli  accennati  sistemi,  e  come  esso 
criterio  sia  invece  riposto  nella  comparazione  dei  miti  da  popolo  a  popolo;  il 
che  costituisce  il  vanto  della  recente  mitologia  comparata.  Accenna  ai  sistemi 
del  Kuhn  e  del  Mùller,  ne  fa  la  critica  e  conclude  che  i  Veda  non  devono 
essere  le  colonne  d*Ercole  della  comparazione  dei  miti,  ma  che  le  mitologie 
degli  altri  popoli,  oramai  illuminate  dalla  filologia,  devono  trarsi  a  profitto  per 
lumeggiare  alcuni  punti  oscuri  della  mitologia  greca  e  in  genere  indo-europea. 
Non  occorre  far  commenti  a  siffatto  programma  ,  già  abbastanza  noto  a 
quanti  conoscono  le  opere  precedenti  del  professore  Politis;  volsi,  soltanto,  no- 
tare la  sua  giusta  temperanza,  tanto  più  lodevole  quanto  grandi  sono  oggidì 
gli  eccessi  di  certi  sistemi  mitologici,  non  pur  fuori  ma  anche  in  Italia. 

C.  Moratti. 
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EnsaiA  Caetami  Lovatelli.  Sopra 
a  una  ttatua  martittjrta  rappresen- 
tante un  faneiulla  che  giuoco  alle 
noci.  Roma  coi [ipì del SahiucdtSSz. 
^Con  tavola  io  fototipia). 

Qfiesta  leggiadra  statua  di  marmo 
pentelico  venne  disseppellita  in  Roma 
nel  Campo  Verano  Tanna  1878,  ed 
n  fanciullo  grande 


al  r 


lurale  ir 


o  die 


e  alle 


firobabii mente  alle  caslellalae 
lidi  caslellati,  che  son  le  castrila  d'oggi; 
o  ad  altro  divertimento  simile,  corri- 
spondente alla  nostra  Campana. 

La  illustre  archeologa,  contessa  Cae- 
tanì  Lovaiellì,  la  crede  copia  del  tempo 
degli  Antonini:  e  nel  darne  un'acoirata 
e  artistica  descriiione  ed  1  particolari, 
ed  insieme  la  riproduzione  foiotipica, 
erudìt^imente  discorre  de'  vari  giuochi 
alle  noci  presso  i  Latini  ed  anche  presso 
i  Greci.  Per  analogia  demografica  tocca 
anche  del  giuoco  comune  tanto  presso 
le  legioni  quanto  presso  i  fanciulli  di 
Roma,  detto  allora  Capila  aul  tiaria,  o 
Caput  aiit  navim,  ed  oggi  Tcsla  e  croce 
(Italia).  CracfletUra  (Terra  dOtran- 
10),  Cruee-nuct  (Calabria),  Capo  0  croce 
(Napoli),  Testa  e  croce  (AbruJ!^i).ian(o 
0  arme  (Fabriano),  Santi  0  cappetUtto 
(Roma),  Letira  0  Non  (Bologna),  Cap- 


lelt  (Parma),  Arma  0  Itttra  (Ferrara), 
Cros  o  pila   (Pieniooie)  ,  Cnu  ù  grif 

(Monferrato),  Croi  0  ietterà  (Milano), 
Marco  0  Madona  (Ven«ia).  (Cfr.  i  no- 
stri Giuochi fattciiùUichi,  n.  34);  e  pren- 
de anche  argomento  per  centure  I  anti- 
co uso  nuziale  di  gettare  noci  e  il  va- 
lore magico  delle  noci  stesse. 

La  memoria  È  preziosa  pei  nostiì 
studi,  poiché  mette  in  bell'ordine  ed  il- 
lustra fatti  e  ciiaiioni  storiche  r dativt 
alla  demognosiica  fanciullesca. 


(Caterina  Pigorini-Beri).  In  Cala- 
bria: Stregonerie.  iE%iT.  dalla  Huova 
Antologia ,  in.  XVIII ,  fase.  XXI) , 
Roma,  Tip.  Bodoniana.  lo-8*,  pp.  18. 
—  In  Calabria:  Fra  due  mari  (Estr. 
dalU-ft.  ^.,an.  XXIII  pmil], 
fase  XX.  Ivi).  In-8',  pp.  jj. 

La  signora  Pjgorini-Berì  di  in  qu» 
sti  due  opuscoli  il  «guiia  e  U  &ie 
della  descrì;!ione  del  tao  recente  viag- 
gio per  la  Calabria  (cfr.  tArebhio,  v.  il, 
p.  163).  Nel  1  parla  ^ella  iettatura,  dei 
fascino,  del  malocchio,  tre  anonimi  H 
una  stessa  superstizione,  4egli  *mid<ni 
di  essa  (corra,  numeri,  Ceno,  uk  ecc.) 
e  delle  varie  maniere  di  -shsidnarc,  «bc 
entrano  lutie  nel   dominio  <klla  a»#- 
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garia.  Ricordiamo  a  auesto  proposito  la 
importante  lettera  del  Di  Martino:  Usi 
e  Credente  pop,  sic,  (Notò  1874);  l'ar- 
ticolo del  Salomone  néìTArcbiviOj  v.  I, 
pp.' 1^2-134,  il  nostro  recentissimo 
scrìtto:  La  iettatura  ed  il  ^aP  occhio 
in  Siciiia  (Kolozsvàr  1883);  i  due  vo- 
lumi di  Usi  abru^T^  del  De  Nino  (Fi- 
renze, 1879  e  1881)  e  l'art.  dell'Amalfi 
nel  n.  io  dd  Giornale  napoL  della-  Do- 
wetitca. 

Divagando  nel  campo  della  scienza 
popolare  occulta  TA.  tocca  della  cre- 
denza nel  munachedduy  nome  del  fol- 
letto meridionale  d'Italia,  e  poi  del  lutto, 
del  balio ,  del  modo  di  udir  messa  e 
di  parecchi  altri  fatti  d'interesse  diret- 
tamente scientifico. 

Dubitiamo  che  la  formola  scongiu- 
ratorìa  di  p.  14:  Santa  Lucia,  sia  vera- 
mente pel  malocchio  f  o  non  piuttosto 
pel  mot  d'occhi,  e  particolarmente  pel 
polipo  (cfr.  i  nostri  Spettacoli  e  Feste, 
p.  324).  L'altra  di  p.  22,  comune,  come 
qudla  e  come  i  canti  di  pp.  26-28,  al 
mezzogiorno  d'Italia,  richiama  alla  nota 
leggenda  del  Nqce  di  Benevento  (cfr. 
Giorn.  napoL  della  'Domenica,  n.  8).  Le 
ricerche  sono  limitate  a  Mendicino  in 
quel  di  Cosenza. 

Nel  II  opuscolo  (3*  di  tutto  il  viag- 
gio) s'intrattiene  particolarmente  del 
costume  delle  donne  nella  marina  di 
Catanzaro,  delle  belle  donne  greche 
di  Tiriolo,  della  acconciatura  del  loro 
capo,  del  pittoresco  loro  costume  or- 
dinario, del  nuziale,  del  funebre;  ritocca 
del  fascino  e  delle  sfascinatrid  e  deUe 
monache  di  casa.  A  Galliano,  villaggio 
suburbano  di  Catanzaro,  riosserva  il 
costume  donnesco  nelle  lievi  differenze 
che  vi  trova;  accenna  alla  conocchia  ca- 
labrese ed  alle  svariatissime  sue  forme, 
e  di  nuovo  al  fascino;  e  chiude  con  le 
s^adevoli  impressioni  riportate  in  Bor- 
gia, paesello  veramente  borgiano,  nato 
un  secolo  fa. 

La  signora  Pigorini ,  spiritosa  sem- 
pre ed  arguta,  osserva  per  lo  più  le 
cose  più  importanti  per  la  psicologia 
etnica,  e  vi  fa  sopra  considerazioni  che 
che  da  touriste  si  fanno,  e  che  pei  let- 
tori della  Nuova  Antologia  si  devono 
fare.  Ai  nostri  studi  essa  reca  un  note- 
vole contingente  di  notizie ,  special- 
mente su  due  punti:  cioè,  costumi  delle 
donne  calabresi,  calabro-albanesi  e  ca- 


labro-greche,  e  stregoneria;  temiamo 
però  che  dei  Calabresi  pochi  siano 
per  restar  contenti  di  questa  relazione 
non  sempre  lusinghiera  pel  loro  paese. 
A  loro  giustificazione  potrebbero  ad- 
durre la  necessità  di  qualche  sosu,  di 
Gualche  altra  visita  qua  e  là,  tanto  che 
criterio  di  giudizio  sia  meno  à  sen- 
sation  che  con  conoscenza  piena,  in- 
tera della  vita  domestica  di  quelle  po- 
polazioni che,  disgraziatamente  per  l'I- 
talia, son  tuttavia  ragione  di  curiosità 
etnografica. 

Questi  e  gli  altri  scritti  congeneri 
della  ardita  scrittrice  parmigiana  ver- 
ranno, ne  Siam  sicuri,  ripubblicati  in  un 
volume;  ed  allora  potremo  vedervi  me- 
glio osservata  l'ortografia  de'  testi  dia- 
lettali. P. 

Cien  'Rjfranes  Andaluces  de  Meteoro- 
logia, Cronologia,  Agricultura  y  Eco- 
nomia rural  recogidos  de  la  tradidon 
orai  por  PR.  Rodr.  Marin.  Frege- 
nal  Èst.  Tip.  de  El  Eco,  Correderà 
2.  1883.  In-8*,  pp.  15. 

All'egregio  demografo  spagnuolo  si- 
gnor Luis  Romero  y  Espinosa  in  Fre- 
genal,  che  da  parecchi  anni  si  occupa 
de'  proverbi  del  suo  paese,  il  sig.  Ma- 
rin, abbastanza  noto  ai  lettori  dell'ar- 
camo per  la  sua  recente  pubblicazione 
dei  Cantos  pop,  espan, ,  manda  questi 
cento  refranes  da  lui  raccolti.  La  scelta 
del  capitolo  è  buona ,  anzi  una  delle 
migliori  per  chi  cerchi  i  dettati  carat- 
teristici d'un  paese;  poiché  i  proverbi 
meteorologici,  agricoli  e  rurali  son  do- 
cumenti di  lunga,  non  mai  interrotta 
esperienza  di  campagnuoli,  marinai,  ecc. 
a'  quali  niente  sfugge  delle  vicissitu- 
dini atmosferiche,  e  del  significato  che 
esse  hanno.  Vi  sono  ditterii  comuni 
alla  Spagna,  all'Italia  e  ad  altri  paesi 
d'Europa,  e  ve  ne  sono  particolari  della 
Spagna  stessa,  e  speciali  dell'Andalu- 
sia, dove  il  Marin  ha  concentrate  le 
sue  ricerche.  Non  occorre  dire  che  la 
comunanza  spesso  è  di  sostanza,  non 
già  di  forma  ;  il  che  offre  ragione  di 
studio,  meglio  che  ad  altri, all'emologo. 
Qjiia  e  là  son  citati  alcuni  riscontri  i- 
tahani;  ma  assai  altri  possono  rilevar- 
sene dalla  nostra  raccolta,perfettamente 
identici  a  quelli  del  libretto  in  discorso. 
Il  IO  è  l'itaL  %Anno  di  rnve ,  anno  di 
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bene;  il  20  =  Quando  i  nuvoli  vanno  in 
su,  tó*  una  seggiola  e  Sfidivi  su  ecc.,  il 
27  =  Quannu  la  furmicula  metti  fòli, 
chistu  è  lu  signu  ca  voli  muriti;  il  29 
=:  Si  Marcii  nun  marcia,  Giugnu  pinia; 
il  33  =  Acqua  di  gennaio  empie  Ùgra- 
naio;  il  35  =  ^Aprili,  ogni  jornu  un  var- 
fili;  il  3  5  =:  Xi  vói  nxignari  a  'mpu- 
viriri  ?  addua  f  omini  e  un  ed  jiri.  Per 
tacere  di  allrì,  1*82,  T^to,  rey  y  religion 
tres  malos  besinos  son,  che  risente  molto 
di  letterario,  ci  richiama  ad  uno  sici- 
liano consimile. 

Auguriamo  ai  nostri  studi  che,  come 
il  Romero  rlui  proverbi  topici,  agrari 
ecc.  cos)  il  Marin  dei  proverbi  spagnuoli 
d'ogni  genere  faccia  larghe  e  copiose 
raccolte. 

P. 

WaHELM  Berger.  'Bcitràge  i^ur  ar- 
ìnenischeu  Folklore,  Uneairle  Vjden- 
sarten  und  Sprichwòrter  aus  Tùrkiscb- 
Armenien,  Transcribierte  Origiìudtexte 


nehst  FerdeutschungenKolozsvir.Sum' 
ptibus  Editoris  «  Actorum  Compa- 
rationis  Litterarum  Universarum  » 
[1883].  In-i6*. 

Son  nove  proverbi  e  modi  prover- 
biali turco-armeni,  dal  D.'  Berger  tra- 
scritti qui  col  nostro  alfabeto  e  lette- 
ralmente tradotti  in  tedesco.  Il  primo: 
Fahradi  pusch  jes=Tu  sei  una  spina  di 
Fahradt  cioè  un  accattabrighe,  un  met- 
timale, è  illustrato  con  una  fola  popo- 
lare armena,  la  quale  ha  qualche  ana- 
logia col  racconto  di  Tristano  ;  negli 
altri  otto  è  solo  qualche  linea  di  ana- 
logia con  modi  e  sentenze  de'  popoli 
latini.  Nel  III  si  dice  che  //  re  deve 
esser  degno  del  trono.  Oscuro  ci  riesce  il 
V:  La  :(ia  non  porta  sempre  seco  focacce: 
mancando  di  spiegazione.  Il  VI  suona: 
//  verme  delfalbero  si  genera  da  sé. 

L'opuscolo  si  chiude  con  cinque  can- 
zoni nazionali  armene  moderne,seguite 
dalla  relativa  versione  metrica  tedesca. 

P. 
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Prorerhi  trimrtnbri  napoletani^  riportati 
da  un  ms.  di  un  Luca  Auriemma ,  e 
contengono  ciascuno  (sono  45  in  tutto) 
tre  idee,  che  poi  s' incontrano  in  una 
soh,  (C(r. Romania^  Aprile-Luglio  1883, 
pp.  230-242).  —  C.  Massaroli:  Ma^a 
e  piu\o,  notizie  bibliografiche  di  questo 
giuoco  fanciullesco(Vedi  G.  B.  bastie^ 
n.  7).—  L.  Correrà:  'A  fattura.  —  G. 
Ganzano  :  *%A   morte  V  Surriento  ,  ri- 


cordo di  una  specie  di  pantomima  che 
si  eseguiva  dai  popolani  di  Sorrento 
neir  ultima  notte  di  Carnevale.  —  V. 
Imbriani:  Canti  popolari  raccolti  in  Po- 
mij^liano  d' Arco,  dal  n.  XI II  al  XXXII. 
N.  IO,  Ottobre.  I.  Billò:  Stdla  poesia 
pop,  savoiarda,  —  Imbriani:  Canti  popo- 
lari ecc.  dal  n.  XXXUI  al  XLII.— 
G.  Amalfi:  A  proposito  di  un  canto.  Va- 
riante e  storiella  di  Fratta  Maggiore 
del  canto  sorrentino  pubblicato  dall'A- 
malfi: j[2<'<i'<'<'  A*  ^nugiovene  pe  *na  ronna. 
—  V.  Della  Sala;  *0  cuìUo  de  fauci^ih 
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wài,  —  L.  De  Gennaro:  Canfi  àel  po- 
polo di  PagognanOy  dal  n.  XXX  al 
XLVI;  gli  ultimi  due  sono  infantili  : 
tutti  seguiti  da  note.  — ^UjOtii^ie, 

N.  II,  Novembre.  V.  Imbriani:  Canti 
pop,  ecc.,  dal  n.  XLIII  al  LXIII;  fine. 
—  B.  Croce;  *0  Cunto  d*  'a  vecchia- 
rella,  una  delle  solite  fiabe  infantili.  — 
F.  Bojano  :  'O  cunto  d^  'a  cappuccia , 
raccolto,  come  i  precedenti,  in  Napoli, 
e  come  le  seguenti  di  V.  Della  Sala: 
Storie  popolari  napoletane:  Santu  Nicola, 
leggenda  sopra  S.  Niccolò  di  Bari.  — 
Notizie, 

N.  12,  Dicembre.  M.  Scherillo:  Tra- 
dizioni drammatiche  popolari:  I  dodici 
mesi.  Prendendo  argomento  dello  scrit- 
to del  D'Ancona  inserito  nell'c/tfrtW- 
vio,  crede  col  D'A.  che  la  rappresen- 
tazione de'  Tìodici  mesi  non  possa  col- 
legarsi alla  Commedia  dell'arte,  mx  non 
riesce  a  persuadersi  nemmeno  che  essa 
sia  da  ricongiungere  con  i  Contrasti. 
Egli  chiede:  Queste  rappr.  carnevale- 
sche, che  troviamo  ancora  in  fondo 
alle  nostre  province,  non  potrebbero 
essere  appunto  le  reliquie  ancora  vi- 
venti doìYAtellana  ?  Ma  nello  stato  at- 
tuale delle  cose  è  una  supposizione  sog- 
gettiva l'ammettere  fra  la  commedia 
dell  arte  e  la  vecchia  Atellana  una  con- 
tinuità e  una  connessione.  —  V.  Della 
Sala:  'O  cunto  d*  V  salute  X  *e  tre  ca- 
fune ,  fiaba  napoletana.  —  B.  Croce  : 
Canti  pop.  raccolti  in  Napoli,  sul  vil- 
laggio del  Vomero.  Son  io,  non  com- 
presi nella  raccolta  del  Molinaro,  né  in 
altre  di  Napoli.  —  G.  Congedo:  Gru^^- 
iplo  d'indovinelli  leccesi,  in  tutto  qua- 
rantaquattro. —  'Njttiiie. 

Nuova  Antologia.  Roma.  Anno 
XVIII,  f.  XX.  C.  Pigorini-Beri:  In  Ca- 
labria: Stre^nerie.  ~  Fase.  XXI.  La 
Stessa  :  In  Calabria  :  Fra  i  due  mari. 
Vedi  Archivio,  v.  II,  p.  619. 

Fanftjlla  della  Domenica.  Roma. 
An.  V,  n.  41,  14  Ottobre  1883.  G.  Sal- 
vadori:  Cannoni  e  Storie.  Popolaris- 
sima è  neir  Italia  centrale  la  canzone 
della  bella  romanina.  I  motivi  più  co- 
muni delle  nostre  canzoni  lirìco-roma- 
zesche  sono  queUi  d'amore:  la  pasto- 
rella che  si  cede  al  signore ,  It  mal 
maritata  che  si  vendica  o  si  lamenta, 
la  moglie  infedele;  e  non  solo  tra  noi, 


ma  in  Grecia,  in  Danimarca,  in  Rus- 
sia, in  Ispagna.  L'Italia  ha  con  la  Spa- 
gna e  la  Francia  un  fondo  comune, 
che  corre^  con  leggerissime  variazioni, 
identico  per  tutto  il  territorio  roman- 
zo, poi  ciascun  popolo  ha  le  sue  par- 
ticolari, per  le  anali  si  distingue  dagli 
altri.  L'A. tocca  della  Cecilia,  che,  dopo 
la  Donna  Lombarda,  è  la  più  diffusa  in 
Italia.  Il  rimanente  dell'articolo  non 
interessa  ai  nostri  studi. 

Giornale  Storico  della  Lettera- 
tura Italiana.  Torino.  An.  1,  v.  Il, 
fase.  4-5,  pp.  59-78.  M.  Landau  :  La 
novella  di  messer  Torello  (Decam.  X,  ^) 
e  le  sue  attinenie  mitiche  e  leggendarie. 
La  fonte  di  questa  novella  si  tiene 
comunemente  essere  un  racconto  della 
osservazione  F  al  terzo  libro  dell' Av- 
venturoso  Ciciliano  di  Busone  da  Gub- 
bio: ma  mentre  il  racconto  di  Busone  è 
scolorito  e  arido,  quella  è  smagliante 
di  colore  e  piena  di  vita.  La  fonte 
prima  della  novella ,  del  resto ,  e  so- 
pratutto della  seconda  parte  di  essa,  è 
tutta  mitica.  Nelb  letteratura  medie- 
vale d'Europa  ne  troviamo  non  poche 
varianti^  e  così  vari  motivi  nella  poe- 
sia popolare.  Le  fonti  le  abbiamo  nel- 
l'oriente. Ma  a  comporre  la  sua  no* 
velia,  il  Boccaccio  non  si  servi  di  una 
fonte  sola;  ma  attinse  a  parecchie,  pren- 
dendo qua  un  tratto,  là  un  episodio, 
e  facendone  una  delle  sue  creazioni 
più  belle.  —  II 3-1 14,  A.  Graf:  A  pro- 
posito di  una  leggenda  neroniana.  Se- 
condo questa  leggenda  medievale  Ne- 
rone si  sarebbe  ingravidato  d'una  rana. 
Dalla  cronaca  del  vescovo  di  Nichin, 
della  quale  pur  testé  pubblicò  Zoten- 
berg  il  testo  etiopico  con  una  tradu- 
zione francese,rìsulta  che  a  Nerone,tra- 
vagliato  dal  vizio  della  sodomia,  si  sa- 
rebbe gonfiato  il  vendre  al  par  di  quello 
di  una  donna  incinta;  onde  egli  avrebbe 
ordinato  a'  medici  che  il  curassero;  ed 
i  medici,credendo  che  egli  portasse  una 
creatura,  gli  avrebbero  aperto  il  ventre; 
di  che  si  mori.  É  probabile  che  la  leg- 
genda nascesse  come  appendice  della 
storia  delle  dissolutezze  contro  natiara 
cui  si  abbandonava  egli,  marito  dei  gio- 
vane Sporo  e  moglie  dei  due  liberti 
Pitagora  e  Doriforo.  —  115-128  ,  B. 
Wiese:  ^Alcune  osservazioni  alle  Cantir 
lene  €  BàUaU,  ecc.  pubblicate    da   G. 
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Carducci.  «  La  copia  del  ms.  sopra  la 
quale  il  Carducci  condusse  la  sua  edi- 
zione fu  pessimamente  eseguita  ».  Ne 
reca  8}  esempi  sui  codici  che  W.  con- 
sultò e  copiò.  ■—  149-155,  A.  Ive:  Poe- 
sie popolari  tratte  da  un  ms,  della  Bi- 
blioteca ^ìLa^ionale  di  Tarigi,  La  i*  è 
un  rimpianto  di  S.*  M.*  Maddalena , 
genere  non  infrequente  nella  poesia  po- 
polaresca italiana;  la  2*  un'invocazione 
alla  Vergine,  patrona  di  Bergamo  e 
della  Lombardia;  la  3*  una  condanna 
della  vita  claustrale.  Questa  riproduce 
una  curiosa  variante  del  comunissimo 
contrasto  fra  la  madre  e  la  fìglia  che 
vuol  marito.  Il  ms.  pare  della  fine  del 
sec.  XV,  o  de'  primi  del  XVI;  la  lin- 
gua è  la  toscana  con  qualche  infiltra- 
zione di  veneto. 

Preludio.  Ancona,  30  Die.  1883. 
An.  VII,  n.  24.  A.  Faiani:  Mito  d^E- 
dipo.  Parte  di  più  lungo  lavoro,  questo 
art.  vuole  aggiungere  nuovi  argomenti 
e  più  forti  di  quelli  addotti  da  Bréal 
per  provare  la  solarità  primitiva  del 
mito,  che  pel  Comparetti  è  invece  mo- 
ralità. «  lì  nome  di  Edipo-piegonfio 
significa  o  può  significare  il  sole  tur- 
gido e  stiacciato  in  sul  tramonto  r, 
—  G.  Pinoli:  LEbreo  Errante  nel  Ca- 
navese.  In  quattro  paesi  del  Canavese 
si  ricorda  il  passaggio  di  questo  Ebreo 
supperfi;iù  come  si  ricorda  in  Sicilia. 
(Vedi  le  nostre  Fiabe ^  voi.  I).  Qpesto 
scritto  accresce  i  materiali  sul  medesi- 
mo soggetto  pubblicati  dal  D'Ancona 
{Nuova  ^Antologia,  1  Ott.  1880;  Roma- 
nia, t.  X,  1881). 

Romanza.  Paris,  Ottobre  1883,  n.  48, 
535-565.  S.  Prato:  V  orma  del  leone, 
Racconto  orientale  considerato  nella  tra- 
dii^ione  popolare.  Compongono  questo 
studio;  I*  L* anello  del  re,  del  Syntipas, 
redazione  greca  dell'indiano  Libro  di 
Sindibad;  2*  VEnxemplo  de  la  muger  en 
corno  apartó  al  ynfante  ecc.,  del  Libro 
de  los  engannos;  ^^  La  femme  du  visir 
dei  Sept  Visir s,  vers.  turca  del  Libro 
di  Sindibad  nei  !\Cille  et  un  jours;  4^ 
La  pantofola  del  sultano  dell'  Adjaìbel 
Measer,  n.  153;  s*  ^i^o  di  Matthieu  de 
Vendòme;  6*  il  racconto  De  Petro  de 
Vineis  del  Cbronicon  Imaginis  mundi 
di  Fra  Jacopo  d'Aqui;  7*  De  la  veuè 
cn  amour  delie  Vies  des  Dames  gàlan^ 


tes  di  Brantome;  8"  La  trampa  dei 
leone,  novellina  pop.  viterbese;  9*  Lu 
pringep'  e  lu  cambrjiere,  nov.  pop.  a- 
bruzzese;  io*  La  granfia  del  leone,  no- 
vella pop.  livornese.  Seguono  le  note 
comparative,  che  riportano  al  tipo  pri- 
mitivo il  racconto  principale  e  ad  altri 
racconti  popolari  alcuni  motivi  spiccati 
dalle  varianti  letterarie  e  popolari.  — 
566-584.  D.'  DeJeanne:  Contes  de  la 
'Bigorre.  Precedono  alcune  osserva- 
zioni sui  dialetti  francesi  di  Bigorre  e 
d'Aste;  seguono  otto  novelline,  favo- 
lette  e  racconti ,  oltre  una  filastrocca 
che  va  fino  al  numero  9  ;  e  due  fa- 
cezie. -—  595-600.  F.  Fertiault:  Chan- 
sons  de  noces  de  la  Haute- Bour gogne:  i* 
/-«  épingles  ;  2*  Le  pommier,  illustrate 
con  i  costumi  che  le  accompagnano. 
—  Nei  Comptes-rendus  il  sig.  S.  Prato 
parla  della  Éibliotheca  ethnographica  por- 
tugue^a  ,  voi.  I  di  Lcite  de  Vascon- 
cdlos,  pp.  606-614  ;  del  T(j>manceiro 
do  archipelago  da  Madeira  di  de  Aze- 
vedo (614-622),  delle  Tradizioni  jH^, 
abruxx^si  voi.  I,  del  Finamore  (022- 
624),  e  delle  Tradigòes  ùopul.  ùortug. 
del  Consiglieri-Pedroso  (624-62  5).  Mol- 
te sono  le  indicazioni  comparative  che 
egli  fa  a'  primi  due  volumi. 

Revue  CELTiauE.' Paris  VI,  I,  Sett. 
1883,  pp.  62-66.  Sébillot:  Formules  ini- 
tiales,  intercalaires  et  finales  des  conteurs 
en  Haute-Bretagne.  Nel  rendiconto  bi- 
bliografico il  sig.  Gaidoz  parla  delPo- 
pera  di  Desaivre  (Archivio ,  pp.  605- 
607)  e  di  Sébillot  Gargantua  ecc  (Ar- 
elùvio,  p.  465). 

Revue  des  langues  romanes.  Mont- 
pellier Ott.  1883,  pp.  189- 191.  A.  Ro- 
?ue-Ferrier  :   De   P  origine  de  la  lune. 
Vedi  Archivio,  v.  II,  p.  607). 

El  Globo.  Madrid,  3  Nov.  i88j. 
An.  IX,  n.  2932.  A.  Machado  v  Al- 
varez:  Folk-Lore  de  Madrid,  L  L'A.  è 
già  riuscito  a  fondare  in  Madrid  una 
Società  simile  a  a  nella  da  lui  fondata 
in  Siviglia,  e  rivolge  a  quanti  hanno  a 
cuore  questi  studi  nei  paesi  e  nelle 
campagne  fuori  Madrid  una  serie  di 
domande  e  dubbi  relativi  ai  pumi  de- 
mografici più  interessanti,  sui  quali 
possa  fondarsi  la  raccolta  della  materia 
dei  costumi  del  popolo  castigliano  nelle 
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distinte  sfere  della  sua  vita  familiare, 
religiosa  ,  economica ,  giurìdica  e  so- 
ciale. Qjjesti  punti  sono  XIX,  a*  quali 
segue  un  interrogatorio  per  la  frappa 
topotrrdfico'tradiciond  de  CastiUa. 

El  Progresso.  Madrid,  27  Nov.1883. 
An.  Ili,  n.  932.  A  Machado  y  Alva- 
rez  :  Folk-Lore  de  Madrid,  La  demo- 
enostica  madrìlena  può  avere  ,  come 
na  di  fatti,  una  grande  importanza  nella 
demognostica  generale  della  penisola 
iberica.  In  essa  sono  i  dati  sociali  spe- 
rimentali di  maggior  valore  per  una 
vera  sociologia  spagnuola.  Notevole  è 
il  fatto  che  a  Madrid  affluiscono  tutti 
i  provinciali  della  nazione,  ed  il  suo 
popolo  conserva  un  immenso  tesoro 
di  tradizioni. 

El  Porvenir.  Sevilla,  8  Sett.  1885, 
n.  10658.  L.  Montoto  :  La  Virgen  de 
Comolacion,  Alla  porta  di  Utrera  ,  in 
Andalusia,  in  mezzo  ad  ulivi  perpetua- 
mente verdi  e  frondosi,  sorge  il  san- 
tuario della  Virgen  de  Consolacion,  tanto 
venerata  dagli  Andalusi.  Per  essa  e  su 
di  essa  corre  un  gran  nomerò  di  co- 
plas  e  coplillas,  che  ne  dicono  cose  non 
raccontate  da  nessun  agiografo.  Ven- 
tidue di  questi  canti  laudativi  o  di  pre- 
ghiera il  M.  pubblica  commentandoli 
coi  sentimenti  e  con  le  situazioni  del 
popolo. 

25  Sett.,  n.  10672,  A.  Machado  y 
Alvarez:  Folk-Lare  :  Las  Tajaritai  de 
pafeL  La  vista  delle  tavole  litografiche 
dei  balocchi  di  carta  dei  fanciulli  sici- 
liani nei  nostri  Giuochi  fanciulleschi 
(Palermo,  i88}J  risveglia  nell'Autore 
una  serie  di  idee  e  di  sentimenti  inde- 
finibili. I  balocchi  nostri  rappresentano 
un  momento  della  vita  del  fanciullo,  i 
primi  germi  dell'arte  infantile;  e  tanto 
son  siciliani  quanto  sivìgliani  e  di  al- 
tri popoli,  perchè  tradizionali,  ma  di 
un'origine  non  molto  lontana.  Richia- 
mano per  le  loro  forme  geometriche 
ai  mosaici  orientali  in  comoinazioni  di 
angoli,  quadrati,  triangoli,  rombi  ecc. 
Sarebbe  utile  far  delle  ricerche  intomo 
a  Queste  origini  ed  alle  figure  nelle 
quali  i  fandtmi  manifestano  il  loro  in- 
gegno, la  loro  inventiva,  grazia  ecc. 

El  Eco  DE  Fregenal.  Badajoz  ,  i 
Die  188}.  An.  IV,  n.  220.  B  Folk- 
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Lore  Extremeno.  Appello  alla   stampa 
della  Estremadura  perchè  cospiri  all'or- 

fanamento  di  una  Sociedad  del  Folk- 
ore  Extremeno,  ora  che  in  Madrid  tro- 
va grande  favore  la  idea  di  un  Folk- 
Lore  Castellano,  che  potrebb*  essere  il 
centro  del  Folk- Lore  È^panol,  tanto  va- 
gheggiato dal  prof.  Machado  y  Al- 
varez. 

N.  222.  12  Die.  1883.  A.  Machado 
y  Alvarez:  El  Folk-Lore.  I:  A  las  Lee- 
toras  de  la  ^oca.  In  questo  articolo 
riportato  dalla  Epoca  di  Madrid ,  1'  A. 
fa  appello  alle  donne  spagnuole  per- 
chè cooperino  e  prendano  parte  attiva 
ai  lavori  scientifici  sulle  tradizioni  po- 
polari, lavori  ai  quali  son  meglio  de- 
gli uomini  chiamate  daUa  loro  attitu- 
dine singolare.  Spiegando  il  Folk-Lore, 
TA.  ne  illustra  il  campo  svariato  nel 
quale  potrebbero  aggirarsi  le  ricerche. 

El  Folk-Lore  bético-extremeno. 
Fregenal ,  Luglio-Sett.  1883.  An.  I, 
n.  2,  161-171.  F.  R.  Marin:  Cien  Re- 
franes  andaluces  ecc.  Vedi  Archivio,  Bui- 
lettino  Bibliografico ,  v.  II,  p.  620.  — 
X  7 1  - 1 7  5 ,  Micrófilo:  Mananita,  mananita. 
Questa  romanza  popolare,  la  quale  e 
per  la  poesia  e  per  la  musica  che  l'ac- 
compagna può  dirsi  stupenda,  è  il  noto 
dramma  dell*  adulterio  e  della  causa 
del  matrimonio.  L'  autore  1*  esamina 
e  spiega.  —  17  3-1 81.  Uttà  version  ex- 
tr emena  de  la  cancion  «  Le  roi  Renaud  », 
Di  questa  canzone  episodica  francese 
(cfr.  Archivio,  v.  II,  pp.  130  e  326). 
riproducesi  la  variante  di  Flévy  pub- 
blicata dal  Conte  de  Puvmaigre  nei  suoi 
Chants  pop,  recueillis  dans  le  pays  Mes- 
sin,  t.  I,  p.  39;  e  la  piemontese  dei 
Canti  monferrini  di  G.  Ferraro,  p.  34; 
e  se  ne  aggiungono  una  di  Zafra  in 
quel  di  Badajoz  e  due  altre  (e  queste 
sono  del  Machado)  di  Badajoz  e  di 
Constantina  nella  prov.  di  Siviglia,  tutte 
e  tre  spagnuole.  —  1 84-191,  J.  Cosu: 
Dictados  tópicos  del  Alto  Aragon,  Pa- 
recchie centinaia  di  adagi,  ditterii,  mot- 
teggi; alcuni  in  forma  di  proverbi,  altri 
in  forma  di  cantari  ;  parte  isolati  per 
biasimare  e  raramente  per  lodare  un 
paese,  parte  legati  insieme  in  tanti  versi 
nuanti  sono  i  paesi  cui  essi  riguardano, 
formando  delle  filastrocche.  Questi 
Dictados  hanno  un'importanza  speciale: 
e  maggiore  ne  avrebbero  se  fossero 
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convenientemente  illustrati,specialmen- 
te  per  chi  non  è  spagnuolo.  —  192- 
194,  A.  M.  Garcfa  Bianco:  Denomina- 
cion  patronimica  de  los  naturales  de  Fre- 
genat.  Perchè  si  debbano  essi  dire  frex- 
nenses  e  non  gii  fresnenses. — 194-197, 
L.  Giner  Arìvau:  Un  romance  tradì- 
donai.  —  107-203,  A.  T.  Pires:  Cantos 
poptdares  portuguei^es,  da  aggiungere  a 
anelli  dello  stesso  P.  pubblicati  nella 
òentinella  da  Fronteira  ,  raccolti  tutti 
nella  provincia  dell'  Aleratejo.  Ve  n'è 
una  serie  per  S.  Antonio,  in  uno  dei 
quali  questo  Santo  è  invocato ,  come 
in  Sicilia ,  quale  paraninfo ,  e  per  S. 
Giovanni  Battista.  —  203-205,  N.  Diaz 
y  Perez  :  Carta  de  un  demotopo-grafo 
extremeno.  Vi  pubblica  cinque  cantari 
spagnuoli  storici  de'  secoli  XVI,  XVII, 
e  posteriori.  Nulla  è  detto  del  tempo 
al  quale  debbano  riportarsi  gli  ultimi 
due,  trovati  in  alcune  vecchie  carte  della 
città  di  Jadraque.  —  205-210,  M.  R.  M: 
Fiesta  de  San  Marcos,  L'A.  descrive 
questa  festa  come  si  faceva  in  Bro- 
zas,  nella  provincia  di  Huelva  e  in  altri 
siti.  —  210-212,  S.  H.  de  S:  Miscela- 
nea.  Vi  si  danno  fiabe  infantili,  i  co- 
mandamenti del  xflpatero,  la  settimana 
di  esso,  il  modo  di  segnarsi,  tre  rime 
infantili  religiose.  —  B.  C.  G:  Nove 
cantari,  e  quattro  indovinelli,  e  gli  uf- 
fici della  moglie.  —  R.  V:  Il  canto  del 
gallo.  —  G.  \^:  duarantotto  proverbi. 
—  216-219:  Bibliografia.  Vi  si  fa  una 
recensione  molto  benevola  degli  ar- 
ticoli contenuti  nel  fase.  II,  voi.  II  del- 
V%Archivio;  di  che  siamo  sinceramente 
grati.  —  Noticias. 

A  Sentinella  da  Fronteira.  E1- 
vas,  29  Nov.,  9, 13,  21,  24,  28  Dicem- 
bre 1883,  nn.  277,  280,  281,  283,  284, 
285.  A.  T.  Pires:  Cantos  populares  de 
Alemtejo  recolhidos  da  tradifdo  orai. 
Comprendono  108  canti  portoghesi, 
che  (ormano  i  nn.  1 11 5-1222  di  que- 
sta importante  raccolta,  la  quale,  pub- 
blicata a  parte  (e  lo  merita  davvero) 
sarà  documento  della  poesia  popolare 
in  Portogallo.  Rileviamo  particolar- 
mente gli  accenni  topici  contenuti  in 
questi  ultimi  numeri. 

Revista  pentru  Istorie,Archeolo- 
GiE  SI  Filologie.  Bucuresci,  a.  I,  f.  I, 
pp.  224-235,  Ispirescu:  Dicatori  popU' 


lare.  Proverbi  e  modi  proverbbli  ru- 
meni raccolti  dalla  bocca  del  popolo 
e  da  pubblicazioni  precedenti.  Qjuesto 
primo  saggio  reca  soltanto  quelli  co- 
minciami con  lettera  A.  —  Nella  rivi- 
sta bibliografica  ci  sono  delle  recen- 
sioni delle  Legende  san  'Basmele  Roma- 
niloru  dello  stesso  Ispirescu  (p.  238); 
de*  %umànische  Màrchen  di  Kremaitz 
(239)  e  de'  Proverbelc  Romaniloru  di 
Mawr  (240). 

Fase.  II,  pp.  469-476,  Gasier:  Tiga- 
naii  ce  si  au  mancat  hiserica ,  novel- 
line popolari  rumene. 

Convorbiri  Literare.  Jassy.  Xfl , 
n.  6,  pp.  239-240.  Sevastos  Elena:  Poe- 
sii  populare  din  Moldava. 

NORTH  BRITISH  AdVERTISER  A.  LA- 
DIES* ToURNAL.  Edinburgh,  29  Die.  1883. 
The  Moon  and  Mythology. 

The  Folk-Lore  Journal.  London, 
Ott.  1883  ,  Voi.  I,  part.  X,  pp.  505- 
316.  J.  Sibree:  'Die  Óratory^  Songs,  Le- 
gendcSf  and  Folk-Tales  of  the  ^aJagasy. 
Tredici  altre  novelline,  favolette  e  sa- 
ghe. Curiosa  è  quella  che  racconta  del 
perchè  vennero  divise  le  cinque  dita 
della  mano  (p.  311).  Una  è  un  raito 
naturale  (310);  in  due  entra  in  iscena 
il  topo  (312  e  313),  in  una  il  cocco- 
drillo (313),  e  in  un'altra  il  cama- 
leonte (316).  QjLieste  narrazioni,  meno 
la  prima,  sono  brevi.  —  316-324  ,  J. 
Britten  :  Irisih  Folk-Tales.  Continua- 
zione; forma  la  n.  V  di  tutta  la  rac- 
coltina.  —  324  3 30,  C.  Swynnerton  : 
Folk-Lore  fom  Teshawur.  Costumi  e  su- 
perstizioni curiosissime,  che  V  A.  rac- 
colse-di  tempo  in  tempo  durante  6 
anni  di  dimora  nella  Valle  Peshawur, 
neirindostan.  —  330-336.  NoteSy  Que- 
ries,  Notices,  and  News.  Vi  si  fa  men- 
zione di  varie  superstizioni,  rime  popoL, 
usi  ecc. 

Novembre,  p.  XI,  pp.  337-343  ,  J. 
Sibree:  The  Oratory  ecc.  Son  6  altre 
favole,  nelle  quali  ricomparisce  il  topo 
e  figurano  animali  feroci.  —  344-350, 
G.  L.  Gomme:  ^ibliography  of  Folk- 
Lore  Pubhcations  in  Engtish.  vi  si  no- 
tano 46  pubblicazioni  e  ristampe  di  24 
autori  appartenenti  alla  lettera  C,  com- 
presivi anche  brevi  articoli  di  giornali. 
—  351-355,  J.    Britten:  ÌVarwickshire 


SOMMARIO   DEI   GIORNALI 


627 


Customs,  lysp-^o.  Ristampa.  —  354- 
362,  H.  Jones,  L.  L.  Kossf:  O^c^yar 
Folk'Lore  and  some  paralleU.  —  56}- 
\€%'StLotes,  Queries  ecc.  Il  Tylor  chiama 
rattenzione  sul  carattere  mitologico 
della  leggenda  di  Robin  Hood ,  rife- 
rendosi alle  analoghe  leggende  nella 
mitologìa  ^eca,  latina  ecc.  Art.  ripro- 
dotto da  The  Academy  del  12  ottobre. 
Dicembre,  p.  XII,  pp.  369-377.  H. 
Rivett-Camac  :  Folk-Lore  Notes  from 
India,  L'autrice  comunica  da  Ghazipur 
in  India  alcuni  fatti  di  cerimonie,  riti, 
pratiche  e  credenze  delle  quali  è  stata, 
per  lo  più,  testimone  oculare.  ~  378- 
379.  E.  Peacock:  Monmouthshire  Notes. 
Riproduce  dsilVHistorical  Tour  in  Mon- 
mutbshire  di  W.  Coxe ,  (1801)  ,  e  da 
un'opera  di  E.  Jones  sopra  Parish  di 
Aberystruth  nella  contea  di  Monmouth, 
del  1779,  alcune  notizie  demografiche 
non  prive  d'interesse.  —  380-384,  Con- 
tinental Folk'Lore  Notes,  Varie  super- 
stizioni del  ceto  medio  della  Svizzera 
e  del  Wùrtemberg  raccolte  nel  1881 
in  quei  paesi.  —  384-387.  R.  C.  Hope: 
Derhyshire  and  Cumberland  Countin^-out 
und  Children's  Game-Tihyntes.  Sono  in 
tutto  tredici  forraole  ,  rime  e  giuochi 
infantili;  ma  l'ultima  è  una  favoletta.— 
387-394.  Gomme:  Bihlio^raphy  ecc. 
Prosegue  la  lettera  C  (Chanter-Cunnin- 
gham)  ;  50  articoli  per  22  nomi ,  trai 
quali  sono  G.  Cox  e  T.  C.  Croker. 
—  394-400:  'hLotes,  Queries  ecc. 

GÒTTINGISCHE  GELEHRTE  AnZEIGEM. 

7  Nov.  83,  n.  4S.  F.  Liebrecht:  F.  5. 
Kauss:  Sagen  und  Màrchen  der  Stìdsla- 
ven,  I.  Lavoro  pregevole,  ricco  di  ma- 
teriali leggendari  e  tradizionali,  dei  quali 
sono  esattamente  date  le  fonti. 

Anzeiger  fOr  deutsches  Alter- 
thum  xjnd  deutsche  llteratur,  ix, 
pp.  402-407.  Reinhold  Kóhler:  Jùdisch- 
deutsche  Crestomatie  etc  von  M.  Grùnd- 
baum.  Esamina  questa  antologia,  e  ad 
alcuni  pezzi  di  essa  fa  notevoli  aggiunte 
e  confronti  con  aneddoti  e  racconti 
della  letteratura  leggendaria  popolare 
ed  erudita. 

ZeITSCHRIFT  FÙR  DEUTSCHES  AlTER- 

THUM.  XXII,  4.  Burdach  :  Das  volks- 
thùnUiche  deutsche  Liebeslied, 

Literaturblatt  fOr  gerjkanische 


UND  ROMANiscHE  Philol.  Heilbronu  , 
Nov.  1883,  n.  II.  R.  Kòhler:  Mùller- 
Fraureiith,  Die  deutschen  Lùgendichtun- 
gen  bis  auf  MUncbauscn.  Vi  fa  i  soliti 
riscontri,  che  arricchiscono  considere- 
volmente la  storia  bibliografica  di  que- 
ste poesie. 

Dicembre,  n.  12.  E.  Stengel:  Grane 
r.  F,  Medioeval  Sermon-Books  and  Sto- 
ries.  Lavoro  interessante  per  la  storia 
della  coltura  del  medio  evo  e  per  la 
storiologìa  ,  il  quale  utilizza  raccolte 
di  esempi,  prediche ,  racconti  di  quel 
tempo,  non  mai  sfruttati  con  tanta  cura 
ed  intelligenza. 

MiTTHEILUNGEN  DER  anthropol.Ge- 
SELLSCHAFT   IN   WlEN.    XII,    N.    F.    II- 

pp.  Ili- II 5.  R.  André:  'Die  prahisto^ 
rischen  Steingeràtheim  Volksglaubeti,  Par- 
la delle  Gemme  ceraunie  ,  betuli ,  del- 
Tanlica  Roma,  saette  in  Calabria,  pie- 
dras  rayo  in  Ispagna,  pewros  del  tron  e 
peyros  de  la  picotto  nelle  Alte  Alpi  fran- 
cesi. 

MiTTHEILUNGEN  DES  VeREINS  F.  Ge- 

schichte  der  Deutschen  in  BOhmen. 
XXI,  I.  A.  A.  Naaff:Daf  deutsche  Volks- 
lied  in  Bòìmen,  K/.— Fr.  HQbler:  Sagen 
aus  dem  sùdslav,  Bòhmen, 

NooRD  EN  ZuiD.  VI,  5.  J.  Becker- 
sing  Vinckers:  Nog  iets  oifer  Vólksety- 
mologie. 

Nyare  Bidrag  till  KAnnedom  om 
de  svenska  Landsmalen  ock  svenskt 
Folklif.  Stockholm,  II,  6  J.  Nordlan- 
der:  Om  Sii  ock  Sci  i  Norrlàndska  Ori- 
namn,  jàmte  ett  Tilldgg  innehallande 
Sagan  om  Gunnhild  Snàlla.  L'A.,  come 
si  rileva  dal  titolo,  studia  le  voci  5f7 
e  Sol  nei  nomi  di  luogo  norlandesi;  ag- 
giungendo un'appendice  sulla  saga  di 
Gunnhild  Snàlla.  Si  rimane  sorpresi 
della  ricca  onomatopea  del  soggetto  e 
dei  preziosi  materiali  messi  a  contri- 
buto dal  N. 

II,  7.  E.  Svensén:  Sagor  fran  Ema- 
dalen.  Son  diciassette  fiabe,  dallo  S. 
raccolte  nella  Val  d'Ema,  e  seguite  da 
un  glossarieito  per  le  voci  di  difficile 
intelligenza.  Tratundosi  di  dialetti 
svedesi,  pei  quali  ci  mancano  i  vo- 
cabolari, non  possiamo  darne  i  tratti 
caratteristici  ;  notiamo  solo  la  n.  14  : 
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Luttro  ed  il  papa  (Lutherus  ock  taf- 
veti),  che  è  una  leggenda  riferibile  al 
tempo  della  Riforma. 

II,  8.  G.  O.  Hytten-Cavallius:  Gator 
ock  Spòrsmal  fran  Vàretd,  Qjiesti  in- 
dovinelli e  dubbi  raccolti  in  Vàrend 
son  124,  parte  prosatici,  parte  metrici, 
ciascuno  de*  quali  è  seguito  dalla  spie- 
gazione. 

OSSZEHASOERLITÓ     IrODALOMTÒRTÉ- 

NELMi  Lapok.  Kolozsvdr.  Voi.  VIII, 
nn.  IX-X.  Col.  147:  Zur  Japanischen 
Folk-LorCf  canto  popolare  di  Yeddo, 
testo  e  versione  tedesca  intercalata. 

Voi.  IX,  nn.  I-II;  e.  i$-i6.  E.  R; 
Chanson  populaire  francese  riprodotta 
dall'articolo  di  Hermann:  Les  Provin- 
cts  nella  Voeu  National  dì  Grenoble, 
22  Genn.  183 1. 

VoL  XI,  nn.  I-II;  e.  3-4.  Mayet: 
LotosblumenspieL  Japanisches  Kinderspid, 
canzonetta  e  ^uoco  infantile  ^appo- 
nese  inediu  di  Yeddo.  -—  G.  Purè:  La 
Jettatura  ed  il  maV occhio  in  Sicilia.  Si 
danno  i  caratteri  fisici  del  Jettatore , 
gli  effetti  malefìci  di  esso,  i  grandi  ri- 
medii  contro  la  jettatura,  le  occasioni 
e  i  posti  nei  quali  si  applicano  e  met- 
tono in  evidenza  ,  i  modi  di  scongiu- 
rarla. —  H.  Phillips  Jr  :  Songs  of  the 
'bLorth  American  tndians.  —  Symmikta: 
Ovaherero  Spruch;  —  FranTÒsiscbe  Bai- 
lade  des  Lenorekreises  ;  —  Sicilianische 
Volkslieder  aus  Messina; — Maurisch-ara- 
bische  Volkslieder  aus  Tunis  ;  —  Chan- 
son languedocienne  ;  —  Transihanische 
Zigeunalieder, 

Nn.  IIMV.  G.Pitrè:  La  Jettatura  ecc. 
Effetti  dello  sputo,  deir^r^a  caccia-dia^ 
vulif  dell'aglio,  della  cipolla  ecc.  pel 
fascino  di  poco  momento.  La  jettatura 
non  è  solo  napoletana,  né  siciliana:  essa 
è  antica,  per  lo  meno,  quanto  i  Greci 
ed  i  Latini. — M.:  Japanische  Liebeslied. 
—  L.:  Althochdeutsche  Beschwòrungsfor- 
nul  fùr  kreissende  Frauen,  Questa  for- 
mola  in  antico  alto  tedesco  per  le  don- 
ne in  soprapparto  è  tolta  da  un  ms. 
del  sec.  XII.  —  Franxpsisches  Volkslied 
(Langue  d'oc).  —  Altsàchsische  Zauber- 
formeL  Questa  formola  contro  i  ver- 
mini è  tolta  da  un  ms.  viennese  del 
X  secolo.  — ^agyarische  Volkslieder. — 
GcTCCzeiKroatiscbe  Volkslieder  (Inedita). 
Son  due  canti,  testo  e  versione  tede- 
sca intercalatavi. 


Calcutta  Review.  Luglio  i88j. 
Folk-Lore  oj  the  Headless  Harseman  in 
Northern  India. 

United  Service  MAGAZiNE.Magfto, 
Giugno,  Luglio,  Nov.  1883.  F.  S.  6as- 
SQttiSuperstitions  and  Legettds  of  the  Sta. 

Churcm  Eclectic.  New- York.  Lu- 

flio  1883.  W.  M.  Beauchamp:  India» 
iissions  of  the  Colonial  Perioda 

Maryland  Meo  J.  Ott.  1883.  H.  R. 
Bigelow:  Curiosites  of  Superstition. 

Americ.  ANTIQ.UARIAN.  Voi.  III,  pp. 
218-227.  O.  D.  Miller:  Solar  Symbo- 
lisms  in  the  ancient  Antiquarian. — 
303-313:  TA«  Young  Chiefandthe  Thun- 
derSf  an  Omha  Myth, 

Vol.IV,  pp.  3i-39.Erminnie  CSmith: 
Myths  of  the  Iroquois. 

Atlantic  Monthly.  Luglio  1883. 
J,  Fiske:  What  is  Mythology. 

Cincinnati  Lancet.  Luglio  1883. 
D.  F.  Grinnell:  The  Sioux  Sun  Dance. 

Unitari  AN  Review.  Marzo  1883. 
F.  H.  Hedge  :  The  'Phiiosopby  of  Feti- 
shism. 

Pop.  Scien.  Monthly.  Agosto  i88j. 
F.  S.  Hyatt.  Lunar  Lore  and  Portrai- 
ture. 

Wheeler's  U.  S.  Geog.  Surv.  W. 
VoL  VII,  pp.  332-336.  F.  Klett:  The 
Cachini,  a  dance  at  the  Pueblo  of  Zuha. 

Western  Journal.  Febbr.  1883.  W. 
M.  E.:  Tree  and  Serpent  fVorship, 

I.ST  Annual  Report  Bureau  of 
Ethnol.  Smithsonian  Institution. 
Pp.  19- s6.  J.  W.  Powell:  Sketdt  of 
the  Mythology  of  the  North  ^American 
Indians.  —  Pp.  581-583.  J.  O.  Dor- 
sey  :  How  the  T(,abbit  Cai^ht  the  Sun 
in  a  Traps;  to  illustrate  the  method  of  re- 
cording  Indian  language.  —  Pp.  387. 
S.  R.  Riggs:  ^  Dog's  Revenge^  illustra- 
ting  the  method  ofrecording  India»  lan- 
guages. 

G.  PnrRÈ. 


Notizie  Varie. 


Martedì,  17  novembre  188?,  il  pro- 
fessore G.  Maspero  tenne  alla  Società 
storica  di  Parigi  (circolo  Saint-Simon) 
una  conferenza  sopra  La  vie  populaire 
à  Thébes  sous  la  XX  dynastie, 

—  Nella  seduta  del  (4  dicembre  la 
Folk-Lore  Society  di  Londra  udì  la 
lettura  di  uno  scritto  del  sig.  E.  Clodd 
sopra  The  Philosophy  of  'Punchkin,  e  di 
un  altro  del  sig.  W.  G.  Black  (cfr. 
Archivio,  V.  II,  p.  615),  nuovo  capi- 
tolo della  sua  Folk- Medicine, 

—  11  si^.  Joret  prepara  una  Flore 
perniai  re  ti  e  la  Normandie. 

—  S'annunzia  la  prossima  pubblica- 
zione della  I*  parte  dell'opera  di  Mo- 
nier-Villiams:  l^tligions  thougih  and  li/e 
in  India ,  riguardante  il  vedismo ,  il 
brahmanismo  e  -l'indianismo. 

—  Nel  1884  verranno  fuori,  con  una 
prefazione  di  K.  Mùllenhoff,  le  iify/i[ro- 
logiscbe  Forschungen  del  defunto  W. 
Mannhardt 

—  Riceviamo  dalla  benevola  amici- 
zia del  D/  Axel  Ramm  il  recentissimo 
libro  del  Barone  G.  Djurklou  Sagor  och 
%Aefventyr;p\xh\>Vkaxojp€i.  Natale  i88pn 
Stoccolma  dal  sig.  C.  E.  Fritze.  Com- 
prende trenta  novelline  in  parecchi  dia- 
letti svedesi  con  note  illustrative  e  ri- 
scontri finali.  I  pensieri  e  la  lingua  del 
popolo  della  Svezia  non  hanno,  forse 
mai,  trovato  una  espressione  più  vera 
di  questa,  ed  il  testo  del  libro  appar- 
tiene senza  dubbio  a  quel  che  di  me- 
glio possa  presentare  quell'importante 
e  per  noi   poco   noto  paese.  Disegni 
di  Carlo  Larsson  illustrano  qualche  pa- 
gina; e  benché  non  offrano  i  veri  ca- 
ratteri nazionali,  e  non  ritraggano  tipi 
di  natura  e  spirito  svedese,  come  quelli 
di  H.Hofberg  (dT.ArchiviOy  v.II,  p.i  $6), 
pure  sono  abbastanza   pregevoli.  E  a 
desiderare  che  mercè  buone   versioni 
in  lingue  neo-latine  quest* altro  bel  li- 
bro si  faccia  strada  nell'Europa  me- 
ridionale. 

—  L'illustre  botanico  e  letterato  si- 
ciliano Giuseppe  Bianca,  uno  dei  più 
caldi  amatori  delle  tradizioni  popolari, 
cessò  di  vivere  in  Avola  (prov.  di  Si- 
racusa) sua  patria  il  Z2  novembre  1883, 
all'età  di  82  anni.  Sebbene  mm  avesse 
preso  parte  diretta  a'  nostri  studi,  pure 


fu  sempre  largo  e  gentile  di  indica- 
zioni e  notizie  demografiche  a'  cultori  di 
essi.  Noi  ne  compiangiamo  vivamente 
la  perdita. 

—  Alessandro  Lambrior,  nato  il  io 
settembre  1846  in  un  villaggio  di  Mol- 
davia, mori  in  Jassy  il  21  sett.  1883. 
Egli  era  un  romanista;  ma  pubblicò 
vari  articoli  sugli  usi  e  credenze  ru- 
mene e  sui  termini  di  riverenza  e  pu- 
lizia in  rumeno  nella  Converbori  Ite- 
rare di  Jassy. 

—  Una  nuova  Società  per  le  tradi- 
zioni popolari  si  è  testé  costituita   in 
Madrid  col  titolo:  Folk-Lore  CasUllano. 
Questo  fatto  è  importante  pei   nostri 
studi,  specialmente  se  si    guardi   alla 
città  nella  quale  la  Società  nasce,  agli 
uomini  che  la  compongono  ed  a'  mezzi 
de'  quali  essa  dispone.  Il  sig.  Antonio 
Machado  y  Alvarez  trapiantatosi  da  Si- 
viglia a  Madrid  non  s  è  mai  stancato 
di  lavorare  per  la  riuscita   di   questa 
impresa  difficile  e  preziosa,  coadiuvato 
da  due  entusiasti  scrittori,  E.  de  Ola- 
varria  y  Huarte  e  J.  Laborda  y   Lo- 
pez demografi  valorosi.  Il  Folk-Lore 
castigliano ,  già  diffinitivamente  com- 
posto ,  offre  nomi  illustri  e  riputatis- 
simi  ne*  vari  rami  dello  scibile:  Maximo 
Laguna,  il  principe  de'    botanici   spa- 
gnuoli,  Gumersindo  de  Azcàrate ,  in- 
signe professore  di  les^islazione   com- 
parata nell'Università  di  Madrid,  A.  Ma- 
chado y  Nunez,  geologo  dei  più  dotti, 
Francesco  Giner  de  los  Rios,  fonda- 
tore ed  anima  della  Insiitucion  Libre 
de  Ensehania;  R.  Amador  de  los  Rios, 
ed  altri  tali,  presidente   il    venerando 
D.  Gaspar  Nunez  de  Arce,  e  Direttore 
facoltativo  il  nostro  egregio  amico  A. 
Machado  y  Alvarez. 

Crediamo  rispondere  a  un  giusto  de- 
siderio de'  lettori  pubblicando  i  com- 
ponenti la  nuova  società,  e  l'organa- 
mento interno  di  essa: 

Folk'Lore  (jaber  popolar)  Literario: 
Excelentisimos  Sres  D.  Gaspar  Nunez 
de  Arce  —  Rodrigo  Amador  de  los 
Rios  —  Alfredo  Calderpn  —  Eugenio 
de  Olavarria  y  Huarte  —  Francisco 
Martin  Arme— Alfredo  Escobar — Her- 
menegildo  Giner. 

Folk'Lore  Juridico  :  Gumersindo  de 
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Azcàrate  —  Gabriel  Rodriguez  —  Joa- 
quin  Costa  —  Agustin  Ondovilla —  A- 
niceto  Sela  —  German  Flores  —  Ja- 
cobo  Laborda  y  Lopez  —  Andrés  Tor- 
rente y  Omenaca. 

Folk-Lore  de  Bellas  Artes:  Gabriel  Ro- 
driguez —  José  Incenga  —  Manuel  B. 
Cossfo  —  José  Ontanon. 

Folh'Lore  botànico:  Maximo  Laguna 

—  Blas  Lazaro  —  Romualdo  Gonza - 
Icz  Fragoso  —  José  Madrid. 

Folk'Lore  xpoldgico:  Ignacio  Bolfvar 

—  José  Gogorza  —  Romualdo  Gon- 
zale?  Fragoso. 

Folk'  Lare  geològico:  A  ntonio  Machado 
y  Nunez  —  José  Macpherson'—  Sal- 
vador Calderon. 

Folk'Lore  matemàtico:  Angel  Garda 

—  José  Lledó  —  Baltasar  Ortiz  de  Zi- 
rate  —  Leopoldo  Ascension  —  Eulogio 
Jimenez. 

Folk-Lore  pedagògico:  Francisco  Gi- 
ner —  José  Caso  —  Joaquiu  Sama -Ma- 


nuel Bautista  Cosio  —  Ricardo  Rubio 
Antonio  Sendras  y  Burin. 

Folk-Lore  flsico-quimico  :  Laureano 
Calderon  —  Pascual  Vincent  —  Fran- 
cisco Quiroga. 

Folk'Lore  geogràfico  :  Cesàreo  Fer- 
naadez  Duro  —  Joaquìn  Costa  —  Ra- 
fael Torres  Campos. 

Folk-Lore  mèdico:  Federico  Rubio  — 
Alberto  Giner  —  Eugenio  Gutierrez. 

Tropaganda:  Andrés  Solis  ,  director 
de  El  Progreso  —  José  Ferraras,  idem 
de  El  Correo  —  Joaquin  Martin  de  O- 
lias,  idem  de  El  Globo. 

Excursionesy  revistai:  Francisco  Mar- 
tin Arrue  —  Eugenio  de  Olavarria  y 
Huarte  —  Antonio  Machado  y  Alva- 
rez  —  Jacobo  Laborda  y  Lopez. 

Ed  ora  non  ci  resta  che  augurare 
al  Folk-Lore  madrileno  la  fortuna  che 
esso  merita. 

Un  augurio  ed  un  fraterno  saluto  ai 
folicloristi  di  tutte  le  nazioni  1 

G.  P. 


/  THrettori  : 

Giuseppe  Pitrè. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


Fine  del  secondo  volume. 
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Voi.  Ili:  Studi  di  poesia  popolare,  di  pag.VIII-393  1872  »  4  — 

Voi.  IV-V-VI-VII:  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  popolari  si- 
ciliani raccolti  ed  illustrati,  con  Discorso  ,  Grammatica  del  dia- 
letto e  delle  parlate  siciliane,  Saggio  di  Novelline  Albanesi  e  Glos- 
sario; di  pag.  CGXXXII-4H,  lV-404,  IV-406,  IV-460, 1875  »  20  — 

Voi  VIII-IX-X-XI  :  Proverbi  siciliani  raccolti  e  confrontati 
ron  quelli  degli  altri  dialetti  d'Italia  con  discorso  preliminare,  Glos- 
sario ec,  di  pag.  CCLX -356-456-395-4 17,  1880     ...»  20  — 

Voi.  XII:  Spettacoli  e  feste  popolari  siciliane,  di  pag.XXXII- 
500,   188J »     5  — 

SOTTO  I  TORCHI 
voL.  xm  (uxicò) 

GIUOCHI  FANCIULLESCHI  SICILIANI 

Con  dicci  tavole  in  foto-tipia  ed  una  a  litografia. 


ALMANACH 

DES  TRADITIONS  POPULAIRES 

Deuxième  année  1883. 
Paris,  Maisonneuve  et  C.  M\U  1883.  Pr.  Fr.  4. 


CUNDIZIOXI  DELL' ASSUCL\ZIU\E. 


L*  ARCHIVIO  t-rij:  ;j  f.i-«icoIi  (riiii'-fmli  in-V  lìl  fH-_M.-  l»S»  <  n^-». 
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f>  in  ispn^iuol»),  o  in  portO'rhoso.  Sani  dato  m*jZ*^Ui\*z\\o  delk*  op^ro  di  Ini- 
bizioni popolnri  <:Ii«*  priun^'onumo  in  (foppio  esemplare  alla  Din?zioii^. 

Lt'iGL  Pi  r»o.\K-l^M;RiF.i>,  E*iit*v'^, 


AGLI  EDITORI  ED  AI  LIBRAI. 


Dal  presente  fascicolo  in  poi  si  accettano  inserzioni  di  annunzi  a  pa- 
gamento in  3"  e  4'  pa^^a  della  copertina  dell* ARCHIVIO. 

L.  ao  una  pagina  intiera;  L.  io  mezza  pagina;  L.  7  un  terzo  di  pagina. 

Pagamento  anticipato. 


THli  EOLK  -  LORE  JOURNAL 

Voi,  I,  parte  I,  Gennaro  1883. 

fiOndra,  pubblicazione  per  cura  della  Folk-Lore  Society,  Mlliot 
Stock,  02  Patornosler  Row.  Abbonanienlo  annuo,  18  pence. 
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SOMMARIO  DEL  PRESENTE  FASCICOLO. 


Novelle  popolari  toscane:  XII.  Ermenegilda  e  Cupido.  —  XUI-  TI  Ne- 
gromante. (G.  PlTRÉ). 

Saggio  di  studi  sulla  poesia  popolare  infantile  in  Calabria.  —  IV. 
Giuochi.  —  V.  Canti.  (F.  Mango). 

Primo  saggio  di  novelle  popolari  sarde.  —  V.  Sa  contanscia  de  chi- 
ginera.  —  VI.  Sa  parilthoria  'e  Daglia  ferra.  —  VII.  Sa  pariUfio- 
ria  de  su  puzzone  'ildhe.  — Vili.  Bianca-ghe-Iatti  e  raja^ghe-sangu. 

(P.   E.   GUARNBRIO}. 

Una  leggenda  popolare  abruasese.  (G.  Finamorb). 

Contrasti  popolari  siciliani  di  Noto.  —  l.  'A  Sorti  ccu  Ninu.  —  II.  / 
malimaritati.  (M.  Di  Martino). 

Usi  e  costumi  abrusiesi.  /  fanciulli  giocano.  —  /  nomi  di  battesimo 
nelV Abruzzo.  —  Le  cioccolare.  —  /  tàlami.  —  Un  pellegrinaggio. 
—  La  gallina  nera*.  (A.  Db  Nino). 

Le  dodici  parole  della  verità.  (A.  Wbssblofsky). 

La  Préamble  selinuntine  et  le  dieu  ^ONOS.  Lettre  a  M.  G.  Pitrò  (H. 
Mbltzl  db  Lomnitz). 

Il  giuoco  fanciullesco  «  A  signura  donn*Anna  Maria  ».  Con  tavola  in 
fototipia.  (G.  PiTRÉ). 

I  dodici  mesi  dell*anno  nella  tradisione  popolare.  (A.  D* ANCONA). 

Origine,  signiflcation  et  histoire  de  la  Castration,  de  rxunuoliisnie  et 
de  la  Circoncision.  (Fr.  Bbromann). 

Poesia  popolare  del  Montale.  Oli  sciali  de*  contadini  del  Piano.  Poe- 
metto rusticale   di  Ferdinando  Franchi.  (G.  Nbrucci). 

Miscellanea:  Usi  catanesi  ne'  secoli  XVI  e  X\II.  —  Formola  per  se- 
gnarsi con  Vacqua  santa,  —  Il  Voto,  uso  pop.  abruzzese.  —  Can- 
zonetta fanciullesca  della  lumaca  in  Rumenia.  (G.  PiTftÉ). 

Rivista  Bibliografica:  Vuiicd,  Proverbi  latini  illustrati  (Salv.  Salo> 
monb-Marino)  —  Ite  leglitt.  Eco  di  Nopoli.  100  Canzoni  pop.  napole- 
tane per  canto  e  pianoforte  (G.  Pitré)  —  iMkiei  und  Erif Bti,  Lita- 
uische  Volkslieder  und  Mdrchen  (C.  Moratti). 

Bullettino  Bibliografico  sopra  recenti  pubblicazioni  di  Renier,  Zanazzo 
e  Sabatini,  Moratti,  Gogol,  Biade,  Llogostera,  G.  Meyer  e  ]R.  Kdhler. 

Recenti  Pubblicaaioni. 

Sommario  dei  Qiomali  (G.  PlTRà). 

Notisie  varie  (G.  P.). 


Palermo  — LUIGI  PEDONE  L A URIEL  — Editore 

Corso   Vittorio  Emanuele  358-360 


BIBLIOTECA 


DELLE 


TRADIZIONI  POPOLARI  SICILIANE 


PER  CURA   DI 

GIUSEPPE  PITRÈ 


VOLUMI  FINORA  PUBBLICATI: 

Voi.  I-II:  Canti  popolari  siciliani  raccolti  ed  illustrati  e 
preceduti  da  uno  Studio  critico;  di  pag.  XII-450  e  XI 1-500  con  16 
pagine  di  musica,  1870-71 L.  9  — 

Voi.  Ili:  Studi  di  poesia  popolare,  di  pag.VlII-393 1872  »  4  — 

Voi.  IV-V-VI-VII:  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  popolari  si- 
ciliani raccolti  ed  illustrati,  con  Discorso ,  Grammatica  del  dia- 
letto e  delle  parlate  siciliane,  Saggio  di  Novelline  Albanesi  e  Glos- 
sario; di  pag.  CCXXXII-424,  lV-404,  IV-406,  IV-460, 1875  »  20  — 

Voi  VIII-IX-X-XI  :  Proverbi  siciliani  raccolti  e  confrontati 
con  quelli  degli  altri  dialetti  d'Italia  con  discorso  prelimina^^e,  Glos- 
sario ec,  di  pag.  CCLX-356-456-395-417,  1880    ...»  20  — 

VoL  XII:  Spettacoli  e  feste  popolari  siciliane,  di  pag. XXXII- 
500,  1881 »    5  — 

Voi.  XIII:        Si  è  pubblicato  il  15  agosto  : 

GIUOCHI 

FANCIULLESCHI  SIC  ILIilLlSri 

RACCOLTI  ED   ILLUSTRATI   DA 

GIUSEPPE  PITRÈ 

E  PRECEDUTI  DA  UN  DISCORSO  PRELIMINARE 

Con  10  tavole  in  fototipia,  4  a  litografia  ed  1  stampa 

Volume  unico  di  pp,  LXXI  1-460 
'Prezzo  L.  7.  —  Senza  tavole  L.  5. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCL\ZIONE. 


L'ARCHIVIO  esce  a  fascicoli  trimestrali  in-8°  di  pagine  1(50  crirca. 
Quatto  fascicoli  formano  un  bel  volume  di  circa  640  pagine. 

L'abbonamento  è  obbli*?atorio  per  un  anno,  al  prezzo  di  L.  12  por 
tutta  Italia,  Franchi  14  per  l'Unione  postale;  pasramento  anticipato. 

Un  fascicolo  separato,  Lire  4  per  tutto  il  Regno,  Franchi  5  per  l'U- 
nione postale. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  l'Amministrazione  rivolgersi  alla  Libreria 
del  sottoscritto  Editore  in  Palemio,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  358-360. 

Lettere,  manoscritti,  libri,  giornali,  notizie  ed  altro,  che  si  riferisce 
alia  Direzione,  rivolgersi  a'  Direttori  presso  la  medesima  Libreria.  I  col- 
laboratori potranno  scrivere  i  loro  articoli  in  italiano ,  o  in  francese , 
o  in  ispagnuolo,  o  in  portoghese.  Sarìi  dato  ragguaglio  delle  opere  di 
tradizioni  popolari  che  giungeranno  in  doppio  eseoiplare  alla  Direzione. 
.  Il    volume   primo,  anno    1-1882,  è   esaurito. 

LriGi  PEDONK-LAURiKr.,  EflUore. 


-  Contrattempi .  e  difficoltà  d'ogni  genere  fanno  uscire  con 
notevole  ritardo  il  presente  fascicolo.Perchè  questo  fatto  non  si 
ripeta  più  per  l'avvenire  preghiamo  i  nostri  gentili  cooperatori, 
specialmente  esteri,  a  voler  mandare  mss.  di  chiara  calligra- 
fìa, onde  con  la  difficoltà  delle  lingue  e  de'  dialetti  i  tipografi 
non  abbiano  a  trovar  quella  del  carattere  poco  leggibile. 


Questo  fascicolo  contiene  2  foglietti  di  più  del  dovuto. 
Essi  verranno  compensati  nel  seguente,  al  quale  rimandiamo 
per  altri  cenni  bibliografici  di  recenti  pubblicazioni. 

Recentissima  pubblicazione 


SOPRA 

TRE  PORTE  DI  PALERMO 

NOMINATE  IN  DIPLOMI  DE'  SECOLI  XIII  e  XIV 

E  SUI  CONFINI  DELLA  HALISAH  E  DEL  MUASKAR 

DAL  SECOLO  X  AL  XIV. 

MEMORIA  DI 

VINCENZO  DI  GIOVANNI 

A/.  C.  (lelV  Lstitiito   di  Francia 

L.  I,  50. 
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PER    LO   STUDIO 


DELLE 


TRADIZIÓNI  POPOLARI 


RIVISTA  TRIMESTRALE 


DIRETTA  DA 


G.  PURÈ  E  S.  SALOMGNE^MARINO 


Volume   Secondo 


Fascicolo  III  —  Luglio-Settembre  2883. 


PALERMO 

Luigi  Pedone  Laùkiel,  Editore 

1883 


SOMMARIO  DEL  PRESENTE  FASCICOLO. 


Origine,  signiflcation  et  liistoire  de  la  Castration.de  rBunuchiaxne  et 
de  la  Oirconcision.  (Fr.  Bkrgmann). 

La  Cenerentola.  Sludi  di  Letteratura  comparata.  Con  vignetta.  (Her- 
mann Kestner). 

Le  tre  montagne  sorele  che  baia.  Fiaba  veneziana.  (Cristoforo  Pa- 

SUALIGO). 

Buon  capo  d'annoi  Uso  del  popolo  di  Piano  di  Sorrento.  (Gaetano 
Amalfi). 

Tradiaioni  popolari  Abruazesi.  /  Tesori.  (G.  FlNAMORE). 

Una  poesia  popolare  oarnescialesca  del  aeo.  XVII.  (S.  A.  Gu ASTELLA). 

Titln  o  el  Lenguaye  infantil.  (A.  Machado  y  Alvarbz). 

Il  Re  Porco.  Novellina  popolare  marchigiana  (R.  H.  Busk). 

La  Fata  Pigmea  d'Inghilterra  (H.  Ch.  Coote). 

Spigolature  demografiche  (P.  FORTUNATO  MONDELLO). 

Bohisai  di  Costumi  contadineschi  siciliani  (S.  Salomonb-Marino). 

Indovinelli  marchigiani  (A.  Gianandrea). 

Di  una  nuova  Raccolta  di  melodie  popolari  siciliane  (G.  Pitré). 

Miscellanea  :  /  Nomi  e  i  Soprannomi  nel  Pistojese  (G.  Nerucci).  — 
Motti  ed  usi  popolari.  —  Proverbi  toscani.  —  La  canzonetta  fan- 
ciullesca della  lumaca  in  Italia.  (G.  Pitrè). 

Rivista  Bibliografica.  G.  Aiualli,  Canti  del  popolo  di  Piano  di  Sorrento 
(G.  Pitré)  — P.  Tirati,  Canti  pop.  slavi,  greci  e  napoletani  (G.  Pitrè) 
—  Iintlea,  Raccolta  di  Proverbi  e  Dittati  ippici  (G.  Pitré)  —  R^IUbì. 
Recueil  de  Chansons  pop.  (G.  Pitré)  —  R^llm^,  Rimes  et  Jeux  della 
Enfance  (G.  Pitré)  —  Folk-Lore.  Biblioteca  de  las  Tradiciones  pò- 
pul.  espaHolas  (G.  Pitré)  —  nirin  e  lackaèi  j  Ahirei,  Cantos  pop,  e- 
span.  (S.  Salomone-Marino)— CoHiijrIfer!  PMroi"»  Tradigdes  popuL  por- 
tuguezas  (G.  Pitré). 

Bullettino  Bibliografico  sopra  recenti  pubblicazioni  di  Fusinato,  Lum- 
broso,  Pigorini-Beri,  Cranc. 

Recenti  Pubblicasioni. 

Sommario  dei  Giornali  (G.  Pitrk). 

Notiaie  varie  ((i.  P.). 
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BIBLIOTECA 


DELLE 


TRADIZIONI  POPOLARI  SICILIANE 


PER  CURA   DI 

GIUSEPPE  PITRÈ 


VOLUMI  FINORA  PUBBLICATI: 

Voi.  I-II:  Canti  popolari  siciliani  raccolti  ed  illustrati  e 
preceduti  da  uno  Studio  critico;  di  pag.  XI 1-450  e  XII-500con  16 
pagine  di  musica,  1870-71 L.  9  — 

Voi.  Ili:  Studi  di  poesia  popolare,  di  pag.VIII-393 1872  »  4  — 

Voi.  IV-V-VI-VII:  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  popolari  si- 
ciliani raccolti  ed  illustrati,  con  Discorso  ,  Grammatica  del  dia- 
letto e  delle  parlate  siciliane,  Saggio  di  Novelline  Albanesi  e  Glos- 
sario; di  pag.  CCXXXII-424,  lV-404,  IV-406,  IV-460, 1875  »  20  — 

Voi  VIII-IX-X-XI  :  Proverbi  siciliani  raccolti  e  confrontati 
<X)n  quelli  degli  altri  dialetti  d'Italia  con  discorso  preliminare,  Glos- 
sario ec,  di  pag.  CCLX-356-456-395-417,  1880    ...»  20  — 

Voi.  XII:  Spettacoli  e  feste  popolari  siciliane,  di  pag.XXXlI- 
500,   1881 »    5  — 

Voi.  XIII:        Si  e  pubblicato  il  15  agosto: 

GIUOCHI 

F^NClXJLLKSCHl  tìlOlLIAlSri 

RACCOLTI  ED   ILLUSTRATI   DA 

GIUSEPPE  PITRÈ 

E  PRECEDUTI  DA  UN  DISCORSO  PRELIMINARE 

Con  10  tavole  in  fototipia,  4  a  litografia  ed  1  stanii)a 

Volume  unico  di  pp.  LXXII'460 
Prezzo  L.  7.  —  Senza  tavole  L.  5. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


L'ARCHIVIO  esco  a  fascicoli  trimestrali  in-8<>  di  pagine  160  circa. 
Quatto  fascicoli  formano  un  boi  volume  di  circa  640  pagine. 

L'abbonamonto^è  obbligatorio  per  un  anno,  al  prezzo  di  L.  12  per 
tutta  Italia,  Franchi  14  per  l'Unione  postale;  pagamento  anticipato. 

Un  fascicolo  separato,  Lire  4  per  tutto  il  Regno,  Franchi  6  per  TU- 
nione  postale. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  T Amministrazione  rivolgersi  alla  Librerìa 
del  sottoscritto  Editore  in  Palermo,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  358-360. 

Lettere,  manoscritti,  libri,  giornali,  notizie  ed  altro,  che  si  riferisce 
alla  Direzione,  rivolgersi  a'  Direttori  presso  la  medesima  Libreria.  I  col- 
laboratori potranno  scrivere  i  loro  articoli  in  italiano ,  o  in  francese  , 
o  in  ispagnuolo,  o  in  portoghese.  Sarà  dato  ragguaglio  delle  opere  di 
tradizioni  popolari  che  giungeranno  in  doppio  esemplare  alla  Direzione. 

Il    volume   primo,  anno   1-1882,  è  esaurito. 

Luigi  Pedone-I^uriel,  Editore. 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


LeS  llTTÉRATURES  PoPULAIRES 

DE  TOUTES  LES  NATIONS 
(Paris,  Maisonneuve  et  C*  Éditeurs) 

Tonie     XI.  Fleury,  Liltéruture  Orale  de  la  Basse-Nor- 

mandie. 
Tome    XII.  Sébillot,  Gargantua  dans  les  traditions  pò- 

pulaires^ 
Tome  XIII.  Carnoy,  Littérature  orale  de  la  Picardie. 
Tome  XIV.  Rollando  Rimes  et  Jeux  de  VEn foncé.     . 

LIRE  7,  50  il  volume,  elegantemente  rilegato. 


NUOVE 

POESIE   SICILIANE 

di  CARMINE  PAPA 

ZAPPATORE  DI  CEFALO 

Dottate  da  lai  nedeilBA. 

Un  voi.  in-ie^'  L.  1. 
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SOMMARIO  DEL  PRESENTE  FASCICOLO. 


Due  Saghe  a-vedesi  (AXBL  Ramm). 

Primo  Saggio  di  Novelle  popolari  sarde.  IX,  Crimintinu,—La  Culbu- 

iuta  di  li  fichi  (P.   E.   GUARNBRIO). 

Storie  e  Cantari,  Ninne-Nanne  e  Indovinelli  del  Montale   nel   cir- 
condario di  Pisioja  (G.  Nbrucci). 

Iia  Tradisione  greco-latina  negli  usi  e  nelle  crede nse  popolari  della 
Calabria  Citeriore  (V.  Dorsa). 

Tenti  Giufcolii  fanoiuUesolii  abruzsesi  (G.  Fxnamore). 

Aneddoti,  Proverbi  e  Motteggi  illustrati  da  Novellette  popolari  ai- 
oiliane  (S.  Salomonb-Marxno). 

Una  variante  calabrese  della  rapprdsentasione  •  I  dodici  mesi  •  (V. 
Caravblli). 

Sul  dipinto  pompeiano  in  cui  si  è  ravvisato  il  Giudisio  di  Salo- 
mone (G.   LUMBROSO). 

Indovinelli  bolognesi  (C.  Coronedi-Bbrti). 

Poesias  populares  portuguezaa  (J.  Leitb  DE  Vasgoncbllos). 

Poesie  popolari  ferraresi  in  un  ms.  del  secolo  XVIII  (G.  Fbrraro). 

Proverbi  napolet  ni  (G.  PlTRÉ). 
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